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CRONACA 

DELLA 

GUERRA  D'ITALIA 

DEL  1859 


La  campagna  che  si  è  non  ha  guari  aperta 
in  Italia  e  che  già  si  è  fatta  gigante ,  l'ansietà 
delle  popolazioni  di  conoscere  i  fatti  importanti 
e  gloriosi  che  vi  si  compiono,  dai  quali  dipende 
grande  parte  dei  distini  italiani,  ci  han  destato 
il  pensiero  di  scrivere  una  cronaca  della  guerra 
attuale. 

Il  nostro  racconto  non  sarà  diretto  ad  appas- 
sionare i  nostri  lettori,  ma  ad  istruirli  bensì  col- 
l'esporre  fedelmente  i  fatti  compiuti  :  non  di- 
menticando mai  che  il  nostro  lavoro  è  una  pura 
e  semplice  storia.  Quindi  non  discussioni,  non 
congetture ,  ma  narrazione  facile  e  piana  di  fatti 
autentici.  Sono  questi  fatti ,  secondo  noi,  che  val- 
gono meglio  di  ogni  dicerìa  a  rendere  accetta 
una  storia. 

Nostra  sola  ambizione  è  di  parlare  il  lin- 
guaggio della  verità  e  di  con  Ira  porla ,  schietta 
com'  ella  è  ,  alle  menzogne  che  gf  interessi  di 
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borsa  sogliono  non  di  rado  mettere  innanzi  per 
non  lasciarla  vedere.  Non  ignoriamo  i  limiti  che 
ci  sono  imposti  dalle  convenienze  della  nostra 
speciale  situazione,  ma  crediamo  di  poter  pro- 
vare che  siffatti  limiti  non  impediscono  alla  sto- 
ria di  fare  il  suo  debito. 

Forti  pertanto  di  questi  principi  e  della  no- 
stra coscienza  non  dubitiamo  punto  che  il  no- 
stro lavoro  troverà  lieta  accoglienza  presso  i 
nostri  concittadini. 
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PROEMIO 


La  itopo  di  queita  guerra  4  di  render 
l'Italia  aie  ite  ita,  non  di  farle  cangiar 
padrone,  e  noi  avremo  alle  noitre  fron 
iiere  un  popolo  amico ,  che  ci  dovrà  la 
tua  indipendenza. 

(L'iKpBBAToai  Napoleoni  III  al  po- 
polo PR4NCUK  S  BACCIO  I8M). 


Da  qualche  tempo  sordi  rumori  e  minacele  di  guerra 
fra  il  Piemonte  e  l'Austria  inquietavano  gli  spiriti.  L'Au- 
stria agglomerava  nuove  truppe  in  Lombardia.  Il  Pie- 
inonte  rafforzava  il  suo  esercito  coi  volontari  che  d'  ogni 
parte  d' Italia  accorrevano  ad  arruolarsi  nei  corpi  di  linea 
o  in  quello  dei  cacciatori  delle  Alpi  che  Garibaldi,  fatto 
generale  di  re  Vittorio  Emanuele ,  in  seguito  del  decreto 
reale  del  17  marzo,  andava  organizzando.  Napoleone  HI 
imperatore  dei  Francesi  aveva  promesso  di  scendere  ar- 
mato in  Piemonte,  se  questo  aggredito  fosse  dall'Austria. 
L'Europa  tutta  crane  commossa.  L'unanimità  delle  ap- 
prensioni cagionò  tosto  molta  conformità  di  sentimenti  e 
di  prattiche.  La  missione  del  conte  Cowley  a  Vienna 
(sono  parole  del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia)  la 
proposizione  d'un  congresso  venuta  da  Pietroburgo,  l'ap- 
poggio prestato  dalla  Prussia  a  questi  tentativi  d'  accomo- 
damento, la  sollecitudine  della  Francia  di  aderire  alle 
combinazioni  che  si  succedettero  fino  all'  ultima  ora ,  tutti 
questi  atti ,  in  una  parola ,  furono  ispirati  dallo  stesso  mo- 
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vente ,  dal  vivo  e  sincero  desiderio  di  consolidare  la  pace  ; 
non  chiudendo  più  gli  occhi  sopra  una  difficoltà  che  tanto 
evidentemente  minacciava  di  turbarla.  Questi  atti  che  pre- 
cedettero la  guerra,  e  i  documenti  che  vi  hanno  rela- 
zione, sono  ciò  che  deve  formare  il  preliminare  della 
narrazione  che  alla  guerra  si  riferisce. 
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CAPO  l. 

ATTI  PRELIMINARI.  -  VIOLAZIONE  DEL  TERRITORIO  PIEMONTESE 
DA  ALCUNI  SOLDATI  AUSTRIACI.  -  NOTA  DI  CAVOUR.  -  PROPOSIZIONI 
DI  UN  CONGRESSO.  -  ULTIMATUM  DELL*  AUSTRIA.  -  RISPOSTA  DI  CA- 
VOUR. —  CIRCOLARE  DEL  CONTE  Bl'OL.  -  CIRCOLARE  DEL  CONTE 
WALEWSKI  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  DI  FRANCIA.  -  INVASIONE 
DELL'  ESERCITO  AUSTRIACO  IN  PIEMONTE. 


La  comune  attenzione  in  Italia  e  fuori  era  divisa,  pres- 
soché ugualmente  ,  fra  le  notizie  della  guerra,  e  quelle 
della  neutralità  della  Germania ,  dell'  Inghilterra  e  della 
Russia. 

Intanto  Tarmata  austriaca  spingeva  i  suoi  posti  avan- 
zati sulla  frontiera  di  Lombardia  ,  e  il  20  marzo  alcuni 
soldati  misero  piede  sul  territorio  piemontese.  Nò  questo 
fatto  passò  senza  che  il  conte  di  Cavour  ne  facesse,  nota 
al  conte  di  Brussier  di  Saint-Simon  ministro  di  Prussia 
in  Torino  incaricato  degli  interessi  austriaci.  Giova  alla 
storia  di  riferire  questa  nota. 

Torino,  20  marzo  1859. 

Eccellenza , 

«  Sono  stato  informato  dalle  autorità  locali  compe- 
tenti, che  la  notte  scorsa  undici  soldati  austriaci  di  fante- 
ria armati  e  comandati  da  un  sergente  violarono  il  terri- 
torio sardo  al  passo  di  Umido  verso  la  così  detta  Stanza 
verde ,  penetrando  pel  Sabbione  sul  territorio  di  Car- 
bonara. 

«  Questi  uomini  non  rientrarono  in  Lombardia  che  a 
cinque  ore  e  quindici  minuti  per  il  ponte  di  Gravellone. 
Assicurarono  di  avere  perduta  la  via  e  chiesero  di  essere 
rimessi  sulla  strada  di  Pavia. 

«  Tenendo  conto  delle  spiegazioni  date  dai  soldati  au- 
striaci ,  e  senza  dare  a  questo  fatto  un'  importanza  che  pro- 
babilmente non  merita ,  credo  nondimeno  doverlo  segna- 
lare all'attenzione  del  gabinetto  di  Vienna. 
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«  Mf  importa  di  fare  constatare  che  questa  violazione 
di  territorio  avrebbe  potuto  avere  gravissime  conseguenze, 
se  il  governo  del  re  avesse ,  dal  canto  suo ,  messo  posti 
avanzati  alla  estremità  della  frontiera  come  il  governo  im- 
periale gliene  ha  dato  l'esempio. 

«  In  questo  caso,  se  la  pattuglia  austriaca  fosse  stala 
incontrata  dai  nostri  soldati,  una  collisione  sarebbe  slata 
inevitabile. 

«  Lascio  quindi  al  giudizio  imparziale  di  ogni  per- 
sona non  prevenuta  di  apprezzare  gli  effetti  disastrosi  che 
le  misure  adottate  dal  gabinetto  di  Vienna  potrebbero  pro- 
vocare, se  il  governo  del  re  non  facesse  di  tutto  per  iscon- 
giurarli  con  una  condotta  piena  di  riserva  e  di  modera- 
zione. 

<r  Prego  V.  E.  di  voler  portare  il  suesposto  alla  co- 
noscenza del  gabinetto  di  Vienna  e  ringraziandomela  anti- 
cipatamente, colgo  ecc. 

Firmato  —  C.  Cavour. 

La  diplomazia  europea  continuava  nelle  sue  pratti- 
che  per  iscongiurare  la  guerra:  la  proposta  del  congresso 
era  discussa  :  l'Austria  vi  aderiva  colla  condizione  preven- 
tiva del  disarmo  dell'  esercito  piemontese  ingrossalo  da 
molti  lombardi ,  specialmente  della  classe  nobile  ed  agiata , 
non  che  della  licenza  dei  volontari.  Ciò  dava  luogo  all'  In- 
ghilterra di  contraporre  il  disarmo  generale  e  l' intervento 
degli  stati  italiani  al  congresso  :  al  che  aderivano  la  Fran- 
cia ,  la  Prussia ,  la  Russia ,  e  la  Sardegna.  Una  risolu- 
zione presa  a  Vienna  troncò  ogni  trattativa  di  mediazione 
europea.  Questa  risoluzione  venne  formulata  dal  conte 
Buoi  il  19  aprile  in  un  ultimatum  che  il  23  dello  stesso 
mese  alle  ore  5  f  pomeridiane  il  barone  di  Kellesperg 
consegnava  al  conte  di  Cavour  presidente  del  consiglio 
dei  ministri  in  Torino. 

Il  tenore  di  questo  ultimatum  è  il  seguente  : 

Vienna  19  aprile. 

Signor  conte , 

«  Il  governo  imperiale,  V.  E.  lo  sa,  si  è  fatto  sol- 
lecito d'accedere  alla  proposta  del  gabinetto  di  Pietro- 
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burgo,  di  riunire  un  congresso  delle  cinque  Potenze  per 
cercare  d'  appianare  le  complicazioni  sopraggiunte  in 
Italia. 

*  Convinti  tuttavia  dell'impossibilità  d'intavolare  con 
probabilità  di  successo  deliberazioni  pacifiche  in  presenza 
dello  strepito  delle  armi  e  dei  preparativi  di  guerra  con- 
tinuati in  un  paese  limitrofo  ,  noi  abbiamo  domandato 
la  messa  su  piede  di  pace  dell'  esercito  sardo  ,  ed  il 
licenziamento  dei  corpi  franchi  o  volontari  italiani  pre- 
viamente alla  riunione  del  congresso. 

«  Il  governo  di  S.  M.  britannica  trovò  questa  con- 
dizione talmente  giusta  e  conforme  air  esigenze  della 
situazione ,  che  non  esitò  ad  appropriarsela  dichiaran- 
dosi pronto  ad  insistere ,  di  conserva  colla  Francia,  sul- 
I*  immediato  disarmo  della  Sardegna,  e  d'offrirle,  in  ri- 
cambio, contro  qualsiasi  attacco  da  nostra  parte  ,  una 
garanzia  collettiva  a  cui,  non  occorre  dirlo,  1'  Austria 
avrebbe  fatto  onore. 

«  Il  gabinetto  di  Torino  sembra  non  aver  risposto  che 
con  un  rifiuto  categorico  all'  invito  di  mettere  il  suo 
esercito  sul  piede  di  pace  ,  e  d' accettare  la  garanzia 
collettiva  che  gli  era  stata  offerta.  Questo  riliuto  c'  in- 
spira dispiaceri  tanto  più  profondi ,  in  quanto  che  se 
il  governo  sardo  avesse  consentito  alla  testimonianza  di 
pacifici  sentimenti  che  gli  era  stata  domandata ,  noi  l'a- 
vremmo accolla  qual  un  primo  sintomo  della  sua  inten- 
zione di  concorrere  dal  canto  suo  al  miglioramento  doi 
rapporti  disgraziatamente  tanto  tesi  fra  i  due  paesi  da 
alcuni  anni  in  poi.  In  questo  caso  ci  sarebbe  stato  per- 
messo di  fornire,  colla  dislogazione  delle  truppe  impe- 
riali stanziate  nel  regno  Lombardo-Veneto  ,  una  prova 
di  più  eh'  esse  non  vi  sono  state  riunite  in  uno  scopo 
aggressivo  contro  la  Sardegna. 

«  La  nostra  speranza  essendo  stata  fin  qui  delusa  , 
l' imperatore ,  mio  augusto  signore  ,  si  è  degnato  ordi- 
narmi di  tentare  direttamente  uno  sforzo  supremo  per 
far  ritornare  il  governo  di  S.  M.  sarda  sulla  decisione 
a  cui  sembra  essersi  esso  fermato.  Tale  è,  signor  conte, 
lo  scopo  di  questa  lettera.  Io  ho  1'  onore  di  pregare  V.  E. 
di  volersi  compiacere  di  prendere  il  suo  contenuto  nella 
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più  seria  considerazione  ,  e  di  farmi  sapere  se  il  go- 
verno reale  consenta  sì  o  no  ad  ammettere  ,  senza  in- 
dugio il  suo  esercito  sul  piede  di  pace  ed  a  licenziare 
i  volontari  italiani. 

«  Il  latore  del  presente  ,  a  cui  degnerete,  sig.  con- 
te,  di  far  rimettere  la  vostra  risposta ,  ha  1'  ordine  di 
trattenersi  a  quest'  effetto  a  vostra  disposizione  tre  gior- 
ni. Se  allo  spirar  di  questo  termine ,  egli  non  rice- 
vesse risposta,  o  che  questa  non  fosse  completamente 
soddisfacente,  la  responsabilità  delle  gravi  conseguenze 
che  trarrebbe  seco  questo  rifiuto  ricadrebbe  tutta  quanta 
sul  governo  di  S.  M.  sarda. 

«  Dopo  avere  esauriti  inutilmente  tutti  i  mezzi  con- 
cilianti per  procurare  a'  suoi  popoli  la  garanzia  di  pace, 
sulla  quale  l'imperatore  è  in  diritto  d'insistere,  S.  M. 
dovrà ,  con  suo  grande  rincrescimento ,  ricorrere  alla 
forza  delle  armi  per  ottenerla. 

«  Nella  speranza  che  la  risposta  che  io  sollecito  da 
V.  E.  sarà  conforme  ai  nostri  voti ,  tendenti  al  man- 
tenimento della  pace  ,  colgo  questa  occasione  per  con- 
fermarle ,  signor  conte  ,  i  sensi  della  mia  predistinta 
considerazione. 

Firmato  —  Bool. 

Il  giorno  26  dello  stesso  mese  di  aprile  il  presi- 
dente del  Consiglio  dei  ministri  di  Torino  consegnava  al 
barone  Kellesperg  la  seguente  risposta. 

Torino  26  aprile  1859. 

Signor  conte , 

» 

«  Il  barone  di  Kellèsperg  mi  ha  rimesso  il  23  del 
corrente,  alle  cinque  e  mezzo  di  sera ,  la  lettera  che 
V.  E.  mi  ha  fatto  l'onore  d'indirizzarmi  per  farmi  sa- 
pere a  nome  del  governo  imperiale  di*  rispondere  con 
un  sì  o  con  un  no  all'  invito  che  ci  è  fatto  di  ridurre 
T  armata  sul  piede  di  pace  e  di  congedare  i  corpi  for- 
mati di  volontari  italiani,  aggiungendo  che  se  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  V.  E.  non  ricevesse  risposta  ,  o  se 
la  risposta  non  le  fosse  completamente  soddisfacente,  S.  M. 
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r imperatore  d'Austria  sarebbe  deciso  di  ricorrere  alle 
armi  per  imporci  colla  forza  le  misure  che  formano  l'og- 
getto della  sua  comunicazione. 

«  La  quistione  del  disarmo  della  Sardegna  che  costi- 
tuisce il  fondo  della  domanda  che  V.  E.  m' indirizza  è 
stata  argomento  di  numerose  trattative  tra  le  grandi  po- 
tenze e  il  governo  di  S.  M.  Queste  trattative  riusci- 
rono ad  una  proposizione  fatta  formalmente  dall'Inghil- 
terra, a  cui  aderirono  la  Francia,  la  Prussia  e  la  Russia. 

«  La  Sardegna  in  uno  spirito  di  conciliazione  1'  ha 
accettata  senza  riserve  ne  mire  segrete.  Siccome  VE.  V. 
non  può  ignorare  nè  la  proposta  dell'  Inghilterra  nè  la 
risposta  della  Sardegna  ,  io  non  potrei  nulla  aggiungere 
per  farle  conoscere  le  intenzioni  del  governo  del  re  a 
riguardo  delle  difficoltà  che  si  opponevano  alla  riunione 
dei  congresso. 

«  La  condotta  della  Sardegna  in  questa  circostanza 
è  slata  apprezzata  dall'Europa.  Qualunque  possano  es- 
sere le  conseguenze  che  essa  porti ,  il  re ,  mio  augu- 
sto signore,  è  convinto  che  la  responsabilità  ne  rica- 
drà su  coloro  che  armarono  per  i  primi,  che  hanno 
respinto  le  proposte  formolate  da  una  grande  potenza  e 
riconosciute  giuste  e  ragionevoli  dalle  altre ,  e  che  ora 
vi  sostituiscono  una  minacciosa  intimazione. 

«  Colgo  questa  occasione  per  reiterarle ,  signor  con- 
te .  i  sensi  della  mia  predistinta  considerazione. 

Firmato  —  C.  Cavour. 

È  questo  V  ultimatum  austriaco  e  la  risposta  del 
eonte  di  Cavour ,  a  cui  facciamo  seguire  la  circolare  del 
eonte  Buoi  agli  agenti  diplomatici  austriaci  in  data  del 
29  aprile  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Vienna  desumen- 
dola dalla  traduzione  francese  data  nei  giornali  di  Parigi. 
Essa  circolare  è  la  seguente. 

«  S.  M.  annuncia  all'  impero  aver  essa  risoluto  di  far 
passare  il  Ticino  dall'armata  imperiale.  Il  gabinetto  im- 
periale aveva  ancora  accettato  l'ultima  proposta  di  me- 
diazione della  Grande  Bretagna;  ma  i  nostri  avversari 
non  hanno  seguito  questo  esempio  ed  ora  sono  prese  le 
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armi,  cui  abbiamo  rimesso  la  difesa  della  nostra  causa. 
In  questo  solenne  momento  è  imo  dovere  di  esporre  an- 
cora una  volta  ai  nostri  rappresentanti  all'estero  i  fatti 
la  di  cui  funesta  influenza  fece  andar  falliti  tutti  i  ten- 
tativi per  mantenere  la  pace  europea  ,  che  così  felice- 
mente era  stata  conservata  per  un  tempo  così  lungo. 

«  La  corte  di  Torino  nell'aver  dato  una  risposta  eva- 
siva al  nostro  invito  al  disarmo  non  fece  che  testimo- 
niare una  volta  di  più  quella  stessa  ostilità  ,  che  già  ,  e 
da  troppo  lungo  tempo,  ha  il  triplice  e  disgraziato  privi- 
legio di  combattere  i  sacri  diritti  dell'  Austria,  d' inquie- 
tare f  Europa  e  d' incoraggiare  le  speranze  della  rivolu- 
zione. Ora  questa  ostilità  non  avendo  cessato  a  fronte 
della  longanimità  austriaca,  l' impero  doveva  finalmente 
trov  arsi  nella  necessità  di  ricorrere  alle  armi. 

«  L'Austria  ha  tranquillamente  sopportato  una  lunga 
serie  di  offese  da  parte  di  un  nemico  più  debole  perchè 
essa  ha  la  coscienza  della  sua  alta  missione  ,  eh'  è  di 
conservare  la  pace  del  mondo  quanto  più  a  lungo  sia 
possibile,  perchè  V  imperatore  ed  i  suoi  popoli  conoscono 
ed  amano  i  lavori  di  un  pacifico  progressivo  sviluppo , 
chfc  conduce  ad  un  più  alto  grado  di  benessere.  Ma 
nessun  animo  giusto,  nessun  cuore  onesto  nei  tempi  cui 
siamo  giunti ,  può  dubitare  del  diritto  che  ha  l'Austria 
di  fare  la  guerra  al  Piemonte. 

«  Il  Piemonte  non  ha  mai  sinceramente  accettato  il 
trattato  ,  col  quale  or  son  dieci  anni  egli  prometteva  a 
Milano  di  vivere  in  pace  ed  in  buona  amicizia  colf  Au- 
stria. Due  volte  battuto  nella  guerra  che  avevano  pro- 
vocato le  sue  folli  pretese  ,  questo  stato  le  mantenne 
con  una  deplorabile  tenacità  quantunque  ne  fosse  stato 
crudelmente  punito.  Il  figlio  di  Carlo  Alberto  sembrava 
desiderare  passionatamente  il  giorno  ,  in  cui  1'  eredità 
della  sua  casa,  che  a  lui  era  stata  resa  nella  sua  inte- 
grità dalla  moderazione  e  dalla  magnanimità  dell'Austria, 
potesse  per  la  terza  volta  divenire  la  posta  di  una  par- 
tita funesta  per  i  popoli. 

L'ambizione  di  una  dinastia,  le  di  cui  vane  pretese 
riguardanti  f  avvenire  d' Italia  non  sono  giustificate  nè 
dalla  natura,  nè  dalla  storia  di  questo  paese,  nè  dal  suo 
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proprio  passato,  nè  dal  suo  presente,  non  ha  temuto  di 
fare  contro  natura  un'  alleanza  colle  forze  della  rivolu- 
zione. Sorda  a  tutti  gli  avvertimenti,  essa  si  è  circon- 
data dei  malcontenti  di  tutti  gli  stati  dell'  Italia  ;  le  spe- 
ranze di  tutti  i  nemici  dei  governi  legittimi  della  peni- 
sola cercarono  e  trovarono  a  Torino  il  loro  focolare. 
Ivi  si  è  fatto  un  criminoso  abuso  del  sentimento  nazio- 
nale delle  popolazioni  italiane.  Si  cercò  di  alimentarvi 
con  molta  cura  tutti  i  germi  di  turbolenze  in  Italia,  af- 
finchè ,  raccogliendone  ciò  che  si  era  seminato  ,  il  Pie- 
monte avesse  un  pretesto  di  più  per  deplorare  ipocrita- 
mente lo  stato  dell'  Italia  e  per  assumere  agli  occhi  delle 
persone  di  corta  vista  e  degli  insensati  la  parte  di  li- 
beratore. 

«  Al  servizio  di  questa  temeraria  impresa  si  aveva 
una  stampa  sfrenata,  che  si  sforzava  ogni  giorno  di  por- 
tare al  di  là  delle  frontiere  degli  stati  vicini  l' insurre- 
zione morale  contro  l'ordine  delle  cose.  Ora  nessun  paese 
dell'  Europa  potrebbe  ciò  sopportare  senza  esporsi  a  lun- 
go andare  ad  una  profonda  e  pericolosa  eccitazione.  Per 
amore  dei  vani  suoi  sogni  di  avvenire  e  nello  scopo  di 
assicurarsi  all'estero  degli  appoggi  con  una  attitudine, 
che  così  vivamente  contrasta  colla  propria  sua  forza,  si 
è  visto  il  Piemonte  prender  parte  ad  una  guerra  ,  che 
per  nulla  lo  riguardava,  contro  una  grande  potenza  eu- 
ropea e  sacrificare  i  suoi  soldati  per  uno  scopo  stranie- 
ro :  ma  in  correspettivo  di  ciò  lo  si  è  visto  pure  alle 
conferenze  di  Parigi,  con  una  presunzione  nuova  negli 
annali  della  diplomazia,  censurare  sfrontatamente  i  go- 
verni dell'  Italia,  la  sua  propria  patria;  governi  che  non 
l'avevano  ofTeso  in  nulla. 

«  Perchè  nessuno  potesse  creder  che  in  questi  voti 
ed  in  questi  sforzi  disordinati  entrasse  il  minimo  sincero 
sentimento  in  favore  della  pacifica  prosperità  dell'  Italia, 
le  passioni  della  Sardegna  raddoppiavano  ogni  volta  che 
uno  dei  sovrani  d' Italia  seguiva  le  ispirazioni  dell'  in- 
dulgenza e  della  conciliazione ,  ogni  volta  che  1'  impe- 
ratore Francesco  Giuseppe  dava  delle  prove  luminose 
del  suo  amore  per  i  propri  sudditi  italiani ,  della  sua 
sollecitudine  pel  benessere  e  progresso  dei  paesi  più 
ricchi  e  più  favoriti  dell'  Italia. 
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«  Allorché  le  LL.  MM.  II.  andarono  a  visitare  le 
Provincie  italiane  ricevendo  gli  omaggi  dei  loro  sudditi 
fedeli  e  segnando  ogni  loro  passo  con  una  folla  di  be- 
nefizi, allora  fu  permesso  ai  giornali  di  Torino  di  pre- 
dicare liberamente  il  regicidio. 

«  Allorché  l'imperatore  affidò  l'amministrazione  della 
Lombardia  e  del  Veneto  a  S.  A.  I.  l'arciduca  Ferdinan- 
do Massimiliano  suo  fratello,  prìncipe  dolalo  di  un'alta 
intelligenza,  animalo  da  intenzioni  liberali  e  benevole  e 
profondamente  simpatico  al  vero  spirito  del  popolo  ita- 
liano, tulio  si  mise  in  opera  a  Torino  perchè  le  nobili 
intenzioni  del  principe  fossero  pagate  con  tutta  quella 
ingratitudine  ,  che  può  anche  in  mezzo  di  una  popo- 
lazione ben  pensante  produrre  degli  eccitamenti  odiosi 
ed  ogni  giorno  rinnovati. 

«  La  corte  di  Torino,  una  volta  trascinata  su  d'una 
via,  dove  non  le  rimaneva  che  a  scegliere  fra  il  seguire 
la  rivoluzione  ed  il  marciare  alla  sua  testa,  dovea  ognora 
più  perdere  il  potere  e  la  volontà  di  osservare  le  leg- 
gi, che  regolano  le  relazioni  fra  stati  indipendenti ,  ed 
anzi  di  rispettare  alcuno  dei  limiti  che  il  diritto  delle 
genti  impone  alla  condotta  di  tutte  le  nazioni  civiliz- 
zate. La  Sardegna  si  dichiarò  sotto  i  piò  frivoli  pretesti 
svincolata  dalle  obbligazioni ,  che  chiaramente  le  impo- 
nevano i  trattati,  come  lo  provano  le  sue  convenzioni 
coll'Auslria  e  cogli  stali  italiani,  per  1'  estradizione  dei 
delinquenti  o  dei  disertori.  I  suoi  emissari  percorrevano 
i  vicini  stati  per  provocare  i  soldati  a  disubbidire  ai 
loro  capi.  Calpestando  tutte  le  regole  della  disciplina  mi- 
litare, il  Piemonte  fece  entrare  i  disertori  nelle  file  della 
sua  propria  armata. 

«  Tali  erano  gli  atti  di  un  governo,  che  ama  portar 
vanto  della  sua  missione  civilizzatrice,  e  nello  slato  del 
quale  vi  sono  dei  giornalisti ,  i  di  cui  giornali  trovano 
dei  lettori,  che  più  non  appagandosi  del  fare  semplice- 
mente l'apologia  dell'assassinio,  contano  ,  con  una  gioia 
veramente  scellerata,  le  sue  sanguinose  vittime. 

«  Dopo  tuttociò,  chi  può  ancora  maravigliarsi  che 
quel  governo  abbia  considerato  il  più  potente  ostacolo 
nei  diritti  che  l'Austria  ha  dai  trattati  ed  abbia  do- 
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vtìto  cercare  di  sbrigarsene  con  tutti  i  mezzi  di  una  sleale 
politica  ? 

a  Le  vere  intenzioni  del  Piemonte, che  da  molto  tempo 
più  non  erano  per  alcuno  un  segreto ,  furono  altamente 
confessate  dopo  che  quello  stato  venne  sufficientemente 
assicurato  di  una  straniera  assistenza  e  più  non  ebbe 
bisogno  di  mascherare  i  suoi  progetti  di  guerra  e  di  rivo- 
luzione. 

«  L'Europa,  che  vede  nel  rispetto  dei  trattati  esistenti 
il  palladium  del  suo  riposo,  accolse  con  un  giusto  malcon- 
tento la  dichiarazione ,  in  cui  era  detto  che  la  Sardegna  si 
credeva  attaccata  dall'Austria,  perchè  l'Austria  non  rinun- 
ciava all'  esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri,  che  emanano  per 
essa  dai  trattati  ;  perchè  essa  manteneva  il  suo  diritto  di 
tener  guarnigione  a  Piacenza,  diritto,  che  le  è  garantito 
dalle  grandi  potenze  d'  Europa  ;  perchè  essa  ha  osato  al- 
learsi con  altri  sovrani  della  penisola  per  difendere  in  co- 
mune dei  legittimi  interessi:  non  rimaneva  che  una  sola 
pretesa  da  elevare  ,  e  questa  non  fu  ommessa.  11  gabi- 
netto di  Torino  dichiara  non  esservi  che  dei  palliativi  per 
lo  stato  dell'Italia,  finché  la  dominazione  austriaca  si 
estenda  a  terre  italiane.  Con  ciò  si  portava  apertamente 
un  attacco  ai  territoriali  possedimenti  dell'Austria,  si  ol- 
trepassava T  estremo  limile  ,  sino  al  quale  una  potenza 
come  l'Austria  può  accogliere  le  provocazioni  di  uno  stato 
meno  potente,  senza  rispondervi  colle  armi. 

«  Tale  si  è,  spogliata  del  tessuto  di  menzogne  con  cui 
fu  coperta,  la  verità  circa  il  modo  di  agire  da  cui  10  anni 
si  è  lasciata  trascinare  la  casa  di  Savoia  da  consiglieri 
senza  coscienza.  Diciamo  pure  che  le  accuse  ed  i  rim- 
proveri, coi  quali  il  gabinetto  sardo  cerca  di  presentare 
sotto  di  una  falsa  luce  i  suoi  attacchi  contro  l'Austria,  non 
sono  che  colpevoli  calunnie. 

«  L'  Austria  è  una  potenza  conservatrice,  alla  quale 
sono  sacre  la  religione  ,  la  morale  e  il  dritto  storico.  Essa 
sa  stimare,  proteggere  e  pesare  colla  bilancia  dell'  ugua- 
glianza del  diritto,  ciò  che  avvi  di  nobile  e  di  legittimo 
nello  spirito  nazionale  dei  popoli.  Abitano  i  suoi  vasti 
domini  nazioni  di  differenti  razze  e  di  linguaggio  differente  : 
T  imperatore  le  abbraccia  tutte  nel  medesimo  amore ,  e 
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la  loro  unione  sotto  lo  scettro  della  nostra  augusta  di- 
nastia è  proficua  a  tutta  la  grande  famiglia  dei  popoli  eu- 
ropei; ma  la  pretesa  di  formare  nuovi  stati ,  giusta  i  con- 
fini delle  nazionalità,  è  la  più  pericolosa  delle  utopie. 

«  Esporre  questa  pretesa  si  è  disconoscere  la  storia  ; 
il  volerla  mettere  ad  esecuzione  in  un  punto  qualunque 
dell'Europa,  si  è  crollare  dalle  sue  fondamenta  l'ordine 
degli  stati  così  solidamente  organizzato;  si  è  minacciare 
il  continente  di  uno  sconvolgimento  e  di  un  caos.  L'Eu- 
ropa lo  sente  e  si  rinserra  tanto  più  fermamente  nella 
divisione  territoriale  fissata  dal  congresso  di  Vienna  al 
terminar  di  un'epoca  di  guerre  continue,  tenendo  conto 
per  quanto  è  possibile  delle  condizioni  storiche.  Non 
avvi  potenza  le  di  cui  possessioni  sieno  più  legittime 
di  quello  che  lo  sieno  le  possessioni  italiane  ridonate 
alla  casa  d'Ausburgo  da  questo  congresso,  che  ristabilì 
il  reame  di  Sardegna,  e  gli  fece  il  bel  dono  di  Genova. 

«  La  Lombardia  fu  per  più  secoli  un  feudo  dell'  im- 
pero della  Germania,  Venezia  fu  data  in  iscambio  della 
sua  rinunzia  alle  provincie  belgiche.  In  tal  guisa  per- 
tanto ,  quello  che  il  gabinetto  di  Torino  ,  nell'  additare 
stesso  il  nulla  delle  altre  sue  lagnanze,  chiama  la  vera 
ragione  del  malcontento  degli  abitanti  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto, cioè  la  dominazione  dell'Austria  nel  Po 
e  nelf  Adriatico ,  è  un  diritto  solido  ed  inattaccabile  in 
tutti  i  rapporti,  un  diritto  che  le  aquile  austriache  pre- 
serveranno da  qualunque  attacco. 

<t  Ma  non  è  solamente  un  governo  legittimo,  si  è  an- 
cora un  governo  giusto  e  benevolo  che  amministra  le 
Provincie  del  Lombardo-Veneto.  Questi  bei  paesi  hanno 
prosperato  molto  più  presto  di  quello  ch'era  da  sperare 
dopo  lunghi  e  dolorosi  anni  di  discordia;  Milano  e  tante 
altre  città  celeberrime  fanno  sfoggio  d'una  ricchezza  de- 
gna della  loro  storia;  Venezia  si  rialza  dalla  sua  profonda 
decadenza,  e  riprende  una  nuova  vita;  l'amministrazione 
e  la  giustizia  sono  regolate  ;  l' industria  e  il  commer- 
cio prosperano;  le  scienze  e  le  arti  sono  coltivate  con 
ardore. 

«  I  pubblici  pesi  non  sono  punto  più  gravi  che  nelle 
altre  parti  della  monarchia:  essi  sarebbero  anche  più  leg- 
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gieri,  se  i  funesti  effetti  della  politica  sarda  non  richie- 
dessero che  lo  stato  aumenti  le  sue  forze,  e  vi  crei  con- 
seguentemente nuovi  redditi.  La  grande  maggioranza  del 
popolo  della  Lombardia  e  della  Venezia  è  contenta;  il 
numero  dei  malcontenti ,  che  dimenticarono  le  lezioni 
del  1848,  è  poco  in  paragone;  esso  sarebbe  minore  an- 
cora senza  le  incessanti  eccitazioni  del  Piemonte. 

«  Il  Piemonte  non  s'inquieta  adunque  delle  popola- 
zioni che  potrebbero  essere  oppresse  o  sofferenti  ;  egli 
impedisce  ed  interrompe  piuttosto  uno  stato  di  regolare 
incremento  e  di  sviluppo  pieno  d'avvenire.  La  prudenza 
umana  non  saprebbe  prevedere  per  quanto  tempo  que- 
sta deplorabile  intrapresa  turberà  la  pace  d' Italia  ;  ma 
una  terribile  responsabilità  pesa  su  quelli  che  hanno,  mal- 
vagiamente e  con  deliberato  proposito  ,  esposto  la  loro 
patria  e  l'Europa  a  nuove  catastrofi. 

«  La  rivoluzione  ,  sì  accuratamente  mantenuta  in 
tutta  la  penisola  ,  seguì  prontamente  l' impulsione  che  le 
fu  dato.  A  Firenze  scoppiò  una  rivoluzione  militare  ,  e 
costrinse  il  granduca  di  Toscana  ad  abbandonare  i  propri 
stati.  A  Massa  ed  a  Carrara  regna  la  rivoluzione  sotto 
la  protezione  della  Sardegna. 

«  Ma  la  Francia,  che  da  lungo  tempo,  noi  lo  ripe- 
tiamo, proteggeva  questa  terribile  responsabilità  morale, 
la  Francia  si  è  affrettata  con  le  opere  ad  assumerla  in- 
teramente. 

«  11  governo  dell'  imperatore  dei  francesi  ha  fatto ,  il 
26  di  questo  mese,  dichiarare  dal  suo  incaricato  di  af- 
fari a  Vienna,  ch'egli  riguarderebbe  il  passaggio  del  Ti- 
cino per  parte  delle  truppe  austriache  come  una  dichia- 
razione di  guerra  alla  Francia.  Frattanto  che  ancora  si 
attendeva  a  Vienna  la  risposta  del  Piemonte  all'  intima- 
zione del  disarmo ,  la  Francia  faceva  dalle  sue  truppe 
passare  le  frontiere  di  terra  e  di  mare  della  Sardegna  , 
ben  sapendo  eh*  essa  con  ciò  poneva  nella  bilancia  il 
peso  che  doveva  produrre  le  ultime  risoluzioni  della  corte 
di  Torino. 

«  E  perchè,  noi  domandiamo,  dovevasi  per  siffatta 
guisa  d'  un  sol  colpo  annichilare  le  legittime  speranze 
degli  amici  della  pace  in  Europa?  Perchè  il  tempo  è 
Fascicolo  II.  2 
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\enuto ,  in  cui  progetti  lungamente  covati  nel  silenzio 
sono  armati  alla  loro  maturità,  in  cui  il  secondo  im- 
pero francese  vuole  dare  un  corpo  alle  sue  idee,  in  cui 
lo  stato  politico  dell'Europa,  fondato  sul  diritto,  dov'es- 
sere sacrificato  alle  sue  illegittime  pretese,  in  cui  ai  trat- 
tati ,  che  formano  la  base  del  dritto  pubblico  europeo  , 
dev'essere  surrogata  la  politica  saggezza,  che  la  potenza 
regnante  a  Parigi  ha  annunziato  al  mondo  attonito. 

«  Si  riprendono  le  tradizioni  del  primo  Napoleone. 

a  Tale  si  è  il  significato  della  lotta  alla  vigilia  della 
quale  si  trova  l' Europa. 

«  Possa  il  mondo  disingannato  penetrarsi  di  questa 
convinzione  che  si  tratta  oggi  come  un  mezzo  secolo  fa 
di  difendere  l'indipendenza  degli  stati  e  di  proteggere  i 
beni  più  preziosi  dei  popoli  contro  l'ambizione  e  lo  spi- 
rito di  dominazione. 

«  Ma  T  imperatore  Francesco  Giuseppe,  il  capo  del 
nostro  impero ,  quantunque  deplori  i  mali  della  guerra 
imminente  ha  con  calma  rimesso  la  sua  giusta  causa  alle 
mani  della  Divina  Provvidenza.  Egli  ha  sfoderato  la  spada 
perchè  delle  mani  colpevoli  attentarono  alla  dignità  ed 
all'onore  della  sua  corona;  egli  combatterà  col  profondo 
sentimento  del  suo  diritto  ,  forte  dell'  entusiasmo  e  del 
coraggio  del  suo  popolo,  accompagnato  dai  voti  di  tutti 
quelli,  la  di  cui  coscienza  distingue  il  vero  dal  falso,  il 
diritto  dalla  ingiustizia. 

«  Vogliate  comunicare  al  governo  presso  il  quale  avete 
T  onore  di  essere  accreditato  tanto  il  manifesto  imperiale 
che  il  presente  dispaccio. 

Gradite  ec. 

Firmato  —  Blol. 

Intanto  l' imperatore  dei  Francesi  faceva  esporre  al 
senato  ed  al  corpo  legislativo  la  situazione  delle  cose, 
e  il  conte  Walewski  ministro  degli  affari  esteri  di  Fran- 
cia, indirizzava  a  tutte  le  legazioni  francesi  la  lettera 
circolare  seguente. 

«  La  comunicazione ,  che  fu  fatta ,  per  ordine  di  S. 
M.  I.  al  senato ,  ed  al  corpo  legislativo  mi  dispensa  di 
riparlare  degli  avvenimenti ,  di  cui  l' opinion  pubblica  si 
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era  preoccupata  da  alcune  settimane  ,  e  che  furono  og- 
getto de'  miei  ultimi  dispacci.  La  gravità  delle  condizioni 
è  divenuta  estrema,  e  lo  scioglimento  che  si  annunzia, 
non  sarebbe  sgraziatamente  quello ,  che  leali  e  perseve- 
ranti sforzi  si  erano  applicati  a  preparare.  In  congiunture 
tanto  gravi ,  è  un  gran  sollievo  pel  governo  dell'  impe- 
ratore ,  di  poter  sottoporre  ,  senza  timore  ,  al  giudizio 
dell'  Europa  la  questione  del  sapere  a  qual  potenza  in- 
comba la  responsabilità  degli  avvenimenti.  Che  la  con- 
dizione dell'  Italia  fosse  anormale  ;  che  il  malessere  e  la 
Sorda  agitazione ,  che  ne  risultavano ,  costituissero  per 
tutti  un  pericolo  :  che  la  ragione  consigliasse  di  scongiu- 
rare ,  con  una  sana  previdenza ,  una  crisi  inevitabile  ; 
ecco  quanto  l' Inghilterra ,  la  Prussia  e  la  Russia  pensa- 
rono in  pari  tempo  che  la  Francia.  L'  unanimità  delle 
apprensioni  cagionò  tosto  la  conformità  dei  sentimenti  e 
delle  prattiche.  La  missione  del  conte  Cowley  a  Vienna , 
la  proposizione  d' un  Congresso ,  venuta  da  Pietroburgo , 
V  appoggio  prestato  dalla  Prussia  a  questi  tentativi  d' ac- 
comodamento, la  sollecitudine  della  Francia  ad  aderire 
alle  combinazioni  che  si  succedettero  fino  ali*  ultima  ora  ; 
tutti  questi  atti ,  in  una  parola ,  furono  ispirati  da  uno 
stesso  movente  ,  dal  vivo  e  sincero  desiderio  di  conso- 
lidare la  pace  ,  non  chiudendo  più  gli  occhi  sopra  una 
difficoltà ,  che  minaccia  tanto  evidentemente  di  turbarla. 
In  questo  stato  della  questione  il  governo  dell'impera- 
tore ebbe  la  sua  parte  d' iniziativa  e  d'azione  ;  ma  questa 
parte ,  mi  preme  di  farlo  bene  intendere  ,  si  è  sempre 
confusa  in  un'opera  collettiva.  La  Francia  offerse  sem- 
plicemente il  suo  soccorso ,  in  qualità  di  grande  Potenza 
europea  ,  per  regolare ,  con  uno  spirito  d'  accordo  e  di 
fiducia  negli  altri  gabinetti ,  una  questione  eh'  eccitava 
le  sue  simpatie ,  io  non  lo  dissimulo ,  ma  in  cui  essa  non 
iscorgeva  ancora  né  doveri  particolari  da  adempiere,  né 
interessi  urgenti  da  difendere.  Nel  giorno  in  cui  il  ga- 
binetto di  Vienna  aveva  promesso  ,  mediante  dichiara- 
zioni solenni ,  di  non  cominciare  le  ostilità ,  egli  stesso 
pareva  che  avesse  presentita  l' attitudine,  che  imporrebbe 
infallibilmente  al  governo  dell'  Imperatore  qualunque  ag- 
gressione diretta  contro  il  Piemonte. 
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»  Simile  assicurazione ,  dando  tempo  alla  mediazione 
delle  Potenze  ,  permetteva  di  sperare  la  prossima  con- 
vocazione del  congresso.  In  fatti  l' Inghilterra  aveva  de- 
tcrminato, coli' assenso  della  Francia,  della  Prussia  e 
della  Russia ,  le  ultime  condizioni  della  riunione  di  quel- 
T  assemblea  ,  ove  il  posto  ,  che  la  giustizia  e  la  ragione 
assegnavano  agli  stati  italiani ,  era  loro  conceduto.  La 
Sardegna  ,  dal  canto  suo  ,  aderiva  al  principio  del  di- 
sarmo simultaneo  e  preliminare  di  tutte  le  Potenze,  che 
da  qualche  tempo  avevano  aumentato  il  loro  effettivo 
militare.  A  questi  presagi  di  pace,  il  gabinetto  di  Vienna 
oppone  tutt'  ad  un  tratto  un  atto  che ,  per  qualificarlo 
come  dev'  essere,  equivaleva  ad  una  dichiarazione  di 
guerra.  Per  tal  modo  l'Austria  distrugge  isolatamente, 
e  con  proposito  deliberato ,  il  lavoro  seguito  con  tanta 
pazienza  dall'  Inghilterra,  secondato  con  tanta  lealtà  dalla 
Russia  e  dalla  Prussia ,  agevolato  con  tanta  moderazione 
dalla  Francia.  Non  solo  essa  chiude  alla  Sardegna  la 
porta  del  congresso ,  ma  essa  le  intima ,  sotto  pena  di 
vedervisi  costringere  dalla  forza  ,  di  porre  giù  le  armi 
senza  condizione  alcuna  e  nel  termine  di  tre  giorni.  Un 
formidabile  apparato  di  guerra  si  spiega  in  pari  tempo 
sulle  rive  del  Ticino  ;  ed  in  mezzo  ad  un  esercito  in 
marcia ,  il  generale  supremo  austriaco  aspetta  la  rispo- 
sta del  gabinetto  di  Torino. 

»  Voi  conoscete  l' impressione,  cagionata  a  Londra  , 
a  Berlino  ed  a  Pietroburgo  dalla  risoluzione  tanto  inop- 
portuna e  tanto  fatale  del  gabinetto  di  Vienna.  La  sor- 
presa e  il  dispiacere  delle  tre  potenze  si  manifestarono 
in  una  protesta,  di  cui  l'opinione  pubblica  si  rese  oggi 
T  eco  in  tutte  le  parti  d'  Europa.  Se  1'  Inghilterra ,  la 
Prussia  e  la  Russia  ,  coir  atto  che  si  affrettarono  a  com- 
piere ,  poterono  sciogliere  pienamente  la  loro  respon- 
sabilità morale  e  soddisfare  alle  esigenze  della  loro  di- 
gnità offesa ,  il  governo  dell'  imperatore,  mosso  del  resto 
da  considerazioni  analoghe,  doveva  spiegare  maggior- 
mente il  suo  atteggiamento,  e  gli  erano  imposti  altri 
obblighi.  Nulla  modifica  la  solidarietà,  che  si  era  sta- 
bilita da  principio  fra  noi  e  le  potenze  mediatrici  ;  la  que- 
stione ,  in  fondo  ,  rimane  la  stessa  ;  ma  noi  abbiam  fi- 
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ducia  nelle  disposizioni,  di  cui  queste  Potenze  ci  porsero 
splendide  testimonianze ,  e  perciò  non  dubitiamo  ch'esse 
s'ingannino  sopra  il  significato  della  politica  che  antiche 
tradizioni  e  imperiose  necessità  di  posizione  geografica 
c'  indicano  tanto  naturalmente. 

»  La  Francia  ,  da  mezzo  secolo  a  noi ,  non  pretese 
mai  di  esercitare  in  Italia  un'  influenza  interessata,  e  non 
è  essa  certamente  quella  che  si  può  accusare  d'aver  ten- 
tato di  risvegliare  la  memoria  di  lotte  antiche  e  di  ri- 
valità storiche.  Tutto  quello  ch'essa  ha  domandato  fi- 
nora ,  e  i  trattati  concordano  co*  suoi  voti ,  era  che  gli 
stati  della  penisola  vivessero  della  loro  vita  propria,  e 
nelle  loro  faccende  interne  ,  come  ne*  loro  rapporti  col- 
T  estero,  non  avessero  a  consultare  altri  che  se  stessi. 
Io  non  so  se  in  tal  riguardo  si  pensi  a  Londra,  a  Ber- 
lino ed  a  Pietroburgo  in  altro  modo  che  a  Parigi;  co- 
munque sia ,  le  circostanze  fecero  apparire  P Austria  verso 
le  varie  potenze  d' Italia  e  come  in  una  condizione  con- 
siderata unanimemente  preponderante.  La  sola  Sardegna 
sfuggì  sinora  ad  un'  azione,  che,  per  confessione  generale, 
ha  alterato  in  una  parte  importante  d' Europa  il  sistema 
d'equilibrio  che  si  aveva  voluto  stabilirvi.  In  ogni  altro 
luogo  ,  tal  fatto  era  molto  grave  ;  ma ,  quali  che  fossero 
i  nostri  intimi  sentimenti,  poteva  bastarci,  colle  opinioni 
che  riconosciamo  negli' altri  gabinetti,  di  additar  loro  il 
male  da  correggere. 

»  Tale  riserbo,  signore,  trattandosi  della  Sardegna  , 
diverrebbe  una  dimenticanza  de'  nostri  interessi  più  es- 
senziali. La  configurazione  del  suolo  non  copre  ,  da 
questa  parte,  una  delle  frontiere  della  Francia  :  i  pas- 
saggi delle  Alpi  non  sono  nelle  nostre  mani ,  ed  a  noi 
importa  al  più  alto  grado  che  la  chiave  ne  rimanga  a 
Torino.  Considerazioni  francesi ,  ma  considerazioni  ezian- 
dio europee  ,  finché  il  rispetto  dei  diritti  e  degl'  inte- 
ressi legittimi  delle  potenze  continueranno  a  servire  di 
norma  ai  loro  rapporti  reciproci  ;  queste  considerazioni, 
dico ,  non  permettono  al  governo  dell'  imperatore  di 
esitare  sulla  condotta  ,  eh'  esso  ha  a  tenere  ,  quando 
uno  stato  tanto  considerevole  come  l' Austria  assume 
verso  il  Piemonte  il  tuono  della  minaccia  e  si  prepara 
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direttamente  a  dettargli  la  legge.  Quest'  obbligo  acquista 
una  gravità  nuova  dal  rifiuto  dell'  Austria  di  discutere 
prima  di  agire.  Noi  non  vogliamo,  ad  alcun  prezzo,  tro- 
varci in  faccia  ad  un  fatto  compiuto ,  e  questo  fatto  il 
governo  dell'  imperatore  è  risoluto  ad  impedire.  Non  è 
dunque  un  atteggiamento  offensivo,  ma  un  provvedi- 
mento di  difesa  che  noi  prendiamo  in  questo  momento. 
Alla  Sardegna  ci  uniscono  antiche  memorie,  la  comu- 
nanza delle  origini ,  e  un  recente  parentado  delle  fa- 
miglie sovrane.  Queste  sono  serie  ragioni  di  simpatia  , 
e  che  noi  apprezziamo  in  tutto  il  loro  valore ,  ma  che 
forse  non  basterebbero  a  deciderci.  Quello  che  ci  segna 
sicuramente  la  nostra  via  è  l'interesse  permanente  ed 
ereditario  della  Francia;  è  l'impossibilità  assoluta  pel 
governo  dell'  imperatore  di  ammettere  che  un  colpo  vio- 
lento stabilisca  appiè  delle  Alpi ,  contro  i  voti  d'  una 
nazione  amica  e  la  volontà  del  suo  sovrano  ,  una  con- 
dizione di  cose  che  abbandonerebbe  tutta  Y  Italia  ad  un 
influsso  straniero.  S.  M.  imperiale,  strettamente  fedele 
alle  parole  che  pronunciò  allorquando  il  popolo  fran- 
cese lo  richiamò  al  trono  del  capo  della  sua  dinastia, 
non  è  animato  da  alcun'  ambizione  personale ,  da  alcun 
desiderio  di  conquista.  Il  tempo  non  è  lontano,  in  cui 
l' imperatore  ha  provato ,  in  una  crisi  europea ,  che  la 
moderazione  era  l' anima  della  *sua  politica.  Tale  mo- 
derazione ,  a  quest'ora,  presiede  colla  stessa  forza  ai 
suoi  disegni,  e,  pur  tutelando  gì'  interessi  che  la  Prov- 
videnza gli  ha  affidato,  S.  M.  non  pensa,  potete  darne 
intorno  a  voi  l'assicurazione  più  positiva  ,  a  separare 
le  sue  intenzioni  da  quelle  de'  suoi  alleati.  Lungi  da 
ciò ,  il  suo  governo  ,  riferendosi  a  ciò  che  contrad- 
distinse le  trattative  delle  settimane  precedenti ,  nutre  la 
ferma  speranza  che  il  governo  di  S.  M.  britannica  con- 
tinuerà a  perseverare  in  un  contegno  che  ,  unendo  con 
un  vincolo  morale  la  politica  dei  due  paesi ,  permetta 
ai  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra  di  spiegarsi  senza  ri- 
serbo ,  e  di  combinare  ,  secondo  le  contingenze ,  un 
accordo  destinato  a  preservare  il  continente  dagli  effetti 
della  lotta  che  può  sorgere  ad  una  delle  due  estremità. 
La  Russia  ,  ne  abbiamo  la  profonda  convinzione  ,  sarà 
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sempre  pronta  a  indirizzare  i  suoi  sforzi  verso  lo  stesso 
scopo.  Quanto  alla  Prussia ,  lo  spirito  imparziale  e  con- 
ciliativo ad  un  tempo ,  di  cui  essa  fece  prova  fin  dall'ori- 
gine della  crisi ,  è  un  sicuro  mallevadore  delle  sue  di- 
sposizioni a  non  trascurar  nulla  per  circoscriverne  lo 
scoppio.  Noi  desideriamo  in  modo  affatto  particolare  che 
le  altre  Potenze ,  le  quali  compongono  la  Confederazione 
germanica,  non  si  lascino  forviare  dalle  memorie  di  un' 
epoca  differente.  La  Francia  non  può  vedere  se  non 
con  rammarico  1'  agitazione  che  si  è  impossessata  d'alcuni 
stati  della  Germania.  Essa  non  comprende  che  quel  pae- 
se ,  ordinariamente  tanto  pacato  e  imbevuto  patriottica- 
mente del  sentimento  della  sua  forza,  possa  credere  mi- 
nacciata la  sua  sicurezza  da  avvenimenti ,  il  cui  teatro 
dee  rimanere  lontano  dal  suo  territorio.  Il  governo  del- 
l' Imperatore  vuol  credere  pertanto  che  gli  statisti  della 
Germania  riconosceranno  ben  presto  che  dipende  in  gran 
parte  da  essi  medesimi  di  contribuire  a  limitare  l' esten- 
sione e  la  durata  d' una  guerra  ,  cui  la  Francia ,  se  l'è 
d' uopo  sostenerla ,  avrà  almeno  la  coscienza  di  non  aver 
provocata. 

»  V  invito,  signore,  ad  ispirarvi  alle  considerazioni 
svolte  in  questo  dispaccio  nel  vostro  più  prossimo  abboc- 
camento col  sig        ed  a  lasciargliene  copia.  In  faccia 

alla  schiettezza  di  linguaggio ,  che  vi  tengo  qui  per  or- 
dine dell'imperatore,  e  che  implica,  nel  pensiero  di 
S.  M. ,  il  desiderio  di  offrire  agli  altri  gabinetti  tutte  le 
guarentigie  possibili  per  indurli  ad  un  vero  apprezzamento 
della  situazione ,  e  rassicurarli ,  per  quanto  li  concerne, 
sulle  sue  conseguenze ,  mi  è  difficile  supporre  che  il  go- 
verno di....  non  accolga  le  nostre  spiegazioni  con  una  fi- 
ducia eguale  a  quella  che  me  le  ha  dettate  ». 

Firmato  —  Walewski. 


Finalmente  1'  Austria  invadeva  il  Piemonte ,  e  que- 
sta invasione  aveva  per  conseguenza  immediala  l' invio 
delle  divisioni  francesi  ;  poiché  tale  invasione  ,  dopo  la 
esplicita  dichiarazione  di  Napoleone  III,  creava  uno  stato 
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flagrante  di  guerra  fra  1'  Austria  e  la  Francia.  Fino  a  tal 
punto  le  differenze  agitate  tra  queste  due  Potenze  non 
erano  uscite  dai  limiti  delle  regioni  diplomatiche  ;  ma 
dopo  questa  la  inevitabilità  della  guerra  apparve  manife- 
stamente all'Italia,  alla  Francia,  all'Europa. 
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CAPO  II. 


PREPARATIVI  DI  GUERRA  DELLA  FRANCIA.  —  ORGANIZZAZIONE 
DELL'ESERCITO  PIEMONTESE.  -  DICHIARAZIONE  DI  GUERRA  COMUNICATA 
AL  SENATO  DEL  REGNO  DI  SARDEGNA.  -  PROCLAMI  DEL  RE  VITTORIO 
EMANUELE  ALLE  TRUPPE  ED  AL  POPOLO  DEL  REGNO .  -  PARTENZA  DEL 
RE  DI  PIEMONTE  PER  l' ARMATA. 


Di  già  sino  dal  21  aprile  1859  un1  improvvisa  agita- 
zione si  era  sparsa  in  Parigi.  Corse  la  voce  che  le  ostilità 
andavano  immediatamente  a  scoppiare  Ira  1'  Austria  e  il 
Piemonte  ,  e  che  le  truppe  accasermate  a  Parigi  aveano 
ricevuto  ordine  di  partire  di  gran  fretta  per  dirigersi  con 
rapide  marcie  sopra  Tolone  e  sopra  Grenoble.  Si  vide  al- 
lora la  moltitudine  correre  alle  caserme  ,  ove  ;  sol- 
dati facevano  i  loro  apparecchi  di  partenza ,  ed  ansante 
scambiare  con  essi  il  fraterno  addio.  Durarono  otto 
giorni  i  concerti  d' acclamazioni  sul  passaggio  delle  truppe 
che  si  recavano  d'  ora  in  ora  alla  via  ferrata  che  dovea 
trasportarli  o  a  pie  delle  Alpi  o  sulle  rive  del  Medi- 
terraneo. 

Chi  non  ha  visto  in  quei  giorni  d'ardore  l'impo- 
nente spettacolo  che  offrivano  i  baluardi  di  Parigi,  quando 
gli  artieri,  infra  mettendosi  ai  soldati ,  erano  loro  di  scorta 
simpatica ,  portavano  i  loro  fucili ,  li  prendevano  per  le 
braccia  ,  e  stringevano  loro  le  mani  ;  chi  non  ha  assi- 
stito a  quelle  scene  commoventi ,  a  quegli  addio,  non 
saprebbe  farsi  un'  idea  dell'  entusiasmo  che  traboccava 
da  tutti  i  cuori.  Il  popolo  di  Parigi,  sì  pronto  a  cogliere 
e  sposare  ogni  grande  idea  ,  fu  tocco  all'  istante  da  pas- 
sione vivace  per  la  nazionalità  italiana ,  e  non  credeva 
mai  soverchio  l'entusiasmo  onde  palesava  l'interesse  che 
lo  animava  per  i  difensori  di  siffatta  causa. 
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Neil'  indomani  22  il  Moniteur  confermò  le  notizie  che 
aveano  messo  in  movimento  la  capitale ,  e  annunciò  uf- 
ficialmente alla  Francia  che  1'  Austria  rifiutando  di  con- 
sentire al  disarmo  generale  proposto  dall' Inghilterra,  avea 
diretto  un  ultimatum  al  gabinetto  di  Torino  per  invitarlo 
a  disarmare  in  tre  giorni  ;  dopo  il  qual  fatto  ,  P  im- 
peratore avea  ordinato  il  concentramento  di  molte  di- 
visioni sulle  frontiere  del  Piemonte. 

Partendo  da  questo  istante  il  movimento  delle  truppe 
si  effettuò  con  una  rapidità  che  ha  del  prodigioso  e  che 
attesta  la  forza  della  organizzazione  militare  della  Francia. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Francia,  il  go- 
verno piemontese,  nella  certezza  della  guerra  imminente , 
si  faceva  sollecito  di  prendere  tutte  quelle  provvidenze 
che  fossero  efficaci  a  fronteggiare  gli  avvenimenti. 

Cinque  contingenti  erano  già  stati  chiamati  sotto  le 
armi. 

Nello  stesso  giorno  22  aprile,  in  cui  il  Moniteur  an- 
nunziava il  concentramento  delle  divisioni  francesi  sulla 
frontiera  piemontese,  un  decreto  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele contrasegnato  dal  ministro  La  Marmora  ordinava 
P esercito  come  segue: 

Art.  1.°  L'esercito  attivo  è  ordinato  in  cinque  di- 
visioni di  fanteria  ed  una  di  cavalleria. 

Art.  2.°  Il  ministro  della  guerra  provvederà  circa 
la  composizione  delle  dette  divisioni  e  1  epoca  in  cui  sa- 
ranno attuate,  e  farà  le  altre  disposizioni  necessarie  al- 
l'esecuzione del  presente  decreto  che  sarà  registrato  al 
controlio  generale. 

V  ordinamento  delP  esercito  in  esecuzione  del  rife- 
rito decreto  fu  questo: 

Il  re  comandante  in  capo  e  avente  ad  latus  il  gene- 
rale La  Marmora. 

Capo  di  stato  maggiore  e  primo  aiutante  di  campo; 
il  generale  della  Rocca  -  sotto-capi ,  il  colonnello  Righetti 
e  il  luogotenente  colonnello  Govonc  -  Aiutanti  di  campo; 
i  generali  d'Angrogna ,  Calder! ni ,  Solaroli ,  e  i  colonnelli 
Sanfront,  Cicala,  e  Morozzo,  destinato  altresì  ad  adempire 
P officio  d'intendente  militare  in  campagna  -  Ufficiali 
<P  ordinanza  ,  il  conte  di  Robilan ,  i  maggiori  Nasi ,  Castei- 
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lengo  e  da  BUier ,  i  capitani  Balbo  ,  Acconato,  Riccardi  . 
Jacquicr  e  Deforai . 

1.  -  Divisione  General  Castelborgo  (1). 

l.o  e  2.o  Reggimento  granattieri. 
l.o  e 2.o  Reggimento (Savoja Brigata). 

2.  '         »     Generale  Fanti. 

3.o  e  4.°  Reggimento  (Piemonte }. 
5.o  e  6.o  (Aosta). 

3.  *         »     Generale  Durando. 

7."  e  8.o  Reggimento  (Cuneo). 
13.o  e  U.o  Reggimento  (Pinerolo). 

4.  '         »     Generale  Cialdini. 

9.o  e  10.°  Reggimento  (Regina). 
15.o  e  i6.o  Reggimento  (Savona). 
5/         »     Generale  Cucchi  a  ri. 

H.o  e  12.o  Reggimento  (Casale-Bri- 
gata). 

17.o  e  18.o  Reggimento  (Acqui). 
Divisione  di  cavalleria  Generale  Bertone  Sambuv. 
Reggimenti  Piemonte  Reale. 
»        Savoja  cavalleria. 
»         Nizza  » 
»        Genova  » 

N.  B.  Ogni  divisione  ha  due  battaglioni  di  bersa- 
glieri, ed  un  reggimento  di  cavalleggeri. 

I  reggimenti  dei  cavalleggeri  sono  -  Aosta,  Novara 
SaluzzOy  Monferrato,  e  Alessandria. 

Ogni  divisione  ha  quattro  batterie. 

II  corpo-  dei  volontari  organizzato  da  Garibaldi  co* 
stituivast  di  tre  reggimenti  d' infanteria ,  250  guide  e  200 
carabinieri.  Al   1.°  reggimento  fu  preposto  il  colon-, 
nello  Cosenz\  ai  suoi  due  battaglioni  i  maggiori  Sacchi 
e  Lipari;  al  2.°  reggimento  il  colonnello  Medici,  ai  suoi 


(1)  Questo  generale  essendo  poi  stato  inviato  a  Milano,  fu  chiamato 
al  comando  della  U  divisione  il  general  Durando,  e  al  comando  della  3a  il 
Mollard.  ,  j_  , 
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due  battaglioni  dai  maggiori  Riccardo  Ceroni  e  Nino  Bi- 
\io;  al  3.°  reggimento  il  colonnello  Ardoino,  e  ai  suoi 
due  battaglioni  i  maggiori  Stallo  e  Frigeri.  Delle  guide 
ebbe  comando  il  maggiore  Foresti:  sono  armate  d'una 
lancia,  d' una  sciabola  e  due  revolvera.  Lo  stato  maggiore 
si  compose  del  colonnello  Carrano ,  del  capitano  Cenni , 
dei  luogotenenti  Curii ,  Bovi  e  Gianfelici ,  tutti  giovani 
pieni  di  valore  e  di  fuoco.  Oltre  a  questa  forza,  Gari- 
baldi ebbe  ancora  un  piccolo  parco  d'  artiglieria. 

La  camera  dei  deputati  formava  ad  urgenza  una 
commissione  per  discutere  e  riferire  sul  progetto  di  legge 
intorno  ai  poteri  straordinari  da  conferirsi  al  re  in  caso 
di  guerra ,  e  il  24  il  deputato  Chieves  relatore  della 
commissione  proponeva  alla  Camera  V  adozione  d'  essa 
legge  nei  termini  che  seguono: 

Art.  1 .°  In  caso  di  guerra  coli*  impero  di  Austria  e 
durante  la  medesima,  il  re  sarà  investito  di  tutti  i  poteri 
legislativi  ed  esecutivi ,  e  potrà  ,  sotto  la  responsabilità 
ministeriale,  fare  per  semplici  decreti  reali  tutti  gli  atti 
necessari  alla  difesa  della  patria  e  delle  nostre  istitu- 
zioni. 

Art.  2.°  Rimanendo  intangibili  le  istituzioni  costi- 
tuzionali, il  governo  del  re  avrà  la  facoltà  di  emanare 
disposizioni  per  limitare  provvisoriamente  ,  durante  la 
guerra,  la  libertà  della  stampa  e  la  libertà  individuale. 

Questa  legge  acclamata  alla  camera  dei  deputati 
fu  presentata  il  giorno  dopo  dal  conte  di  Cavour  al  se- 
nato. Riferiamo  le  sue  parole,  dalle  quali  si  rileva  qua! 
fosse  allora  la]  situazione  delle  cose. 

Signori  Senatori, 

«  Ho  l'onore  di  presentarvi  il  progetto  di  legge  votato 
già  dalla  camera  dei  deputati,  che  investe  S.  M.  il  re 
dei  pieni  poteri  durante  la  guerra.  Esposi  nell'  altra  ca- 
mera esattamente  e  genuinamente  i  fatti  che  hanno  pre- 
ceduto, e  le  ragioni  che  hanno  mosso  tale  deliberazione. 
Io  confido  di  aver  dimostrato  che  il  governo  di  S.  M. 
diede  in  queste  ultime  trattative  tutte  le  prove  di  conci- 
liazione che  erano  compatibili  colla  sua  dignità.  Mi  con- 
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Torlo  nel  sapere  che  le  grandi  potenze  e  l'opinione  pub 
blica  d' Europa  furono  unanimi  nel  giudicare  severamente 
il  rifiuto  dell'Austria. 

«  A  ciò  che  dissi  allora  mi  occorre  di  aggiungere 
quello  che  è  successo  di  poi.  Sabato  nelle  ore  pomeri- 
diane giunse  a  Torino  V  inviato  austriaco  apportatore  del 
dispaccio  del  conte  Buoi  che  ci  era  stato  annunziato. 
Questo  dispaccio  invita  la  Sardegna  a  disarmare  e  a  scio- 
gliere i  volontari  italiani  immediatamente,  esige  una  ri- 
sposta precisa  e  categorica  dentro  tre  giorni,  fa  della  non 
adesione  nostra  un  casus  beili.  Codesto  fatto  mentre  con- 
ferma la  necessità  della  proposta  legge,  la  rende  eziandio 
più  urgente,  ed  io  sono  certo  che  il  senato  la  rigoarderà 
come  tale  sotto  ogni  aspetto. 

Signori  ! 

«  Il  riunire  tutte  le  potestà  del  governo  in  una  sola 
mano  nei  supremi  frangenti  della  patria  ,  il  rinunziare 
temporaneamente  all'uso  di  certe  libertà,  non  è  soltanto 
il  frutto  di  un  ardore  subitaneo,  ma  il  consiglio  di  una 
matura  prudenza.  Le  nazioni  che  nella  storia  sono  più 
famose  per  avvedimento  politico  ce  ne  tramandarono  l'e- 
sempio. Perciò  io  non  dubito  che  quella  decisione  che 
i  rappresentanti  del  popolo  non  esitarono  a  prendere,  sia 
sanzionata  dal  senato  dove  s'accoglie  tanta  saggezza  ed 
esperienza.  Se  per  l'una  parte  la  gravità  dei  tempi  esige 
questo  atto  di  fiducia  che  lascia  intangibili  le  istituzioni 
costituzionali ,  per  l'altra  parte  non  vi  fu  mai  principe 
che  la  meritasse  meglio  di  Vittorio  Emanuele.  » 

Il  senato,  seduta  stante  approvò  la  legge.  Come  nel 
giorno  precedente  all'  uscire  della  camera  dei  deputati, 
così  uscendo  dal  senato  il  presidente  del  consiglio  dei 
ministri  fu  salutato  da  clamorosi  applausi. 

Due  giorni  dopo  il  re  di  Piemonte  indirizzava  il  se- 
guente 

PROCLAMA  ALLE  TRUPPE 

«  Soldati, 

»  L'Austria,  che  ai  nostri  confini  ingrossa  gli  eserciti, 
e  minaccia  di  invadere  le  nostre  terre,  perchè  la  libertà 


Digitized  by  Google 


30 

qui  regna  con  l'ordine,  perchè  non  la  forza,  ma  la  con- 
cordia e  T  affetto  tra  popolo  e  sovrano  qui  reggono  lo 
stato,  perchè  qui  trovano  ascolto  le  grida  di  dolore  d'Italia 
oppressa;  l'Austria  osa  intimare  a  noi,  armati  soltanto  a 
difesa ,  che  deponiamo  le  armi ,  e  ci  mettiamo  in  sua 
balia. 

»  L'  oltraggiosa  intimazione  doveva  avere  condegna 
risposta.  Io  la  ho  disdegnosamente  respinta. 

»  Soldati!  Ve  ne  do  l'annunzio,  sicuro  che  farete  vo- 
stro l'oltraggio  fatto  al  vostro  re ,  alla  nazione.  L'  an- 
nunzio che  vi  do  è  annunzio  di  guerra.  All'armi  dunque, 
o  soldati! 

»  Vi  troverete  a  fronte  di  un  nemico  che  non  vi  è  - 
nuovo;  ma,  s'egli  è  valoroso  e  disciplinato,  voi  non  ne 
temete  il  confronto,  e  potete  vantare  le  giornate  di  Goito, 
di  Pastrengo ,  di  Santa  Lucia,  di  Sommacompagna ,  di 
Custoza  stessa,  in  cui  quattro  sole  brigate  lottarono  tre 
giorni  contro  cinque  corpi  d'armata. 

»  Io  sarò  vostro  duce.  Altre  volte  ci  siamo  conosciuti 
con  gran  parte  di  voi  nel  fervore  delle  pugne  ;  ed  io , 
combattendo  a  Ganco  del  magnanimo  mio  genitore,  am- 
mirai con  orgoglio  il  vostro  valore. 

»  Sul  campo  dell'onore  e  della  gloria,  voi,  sono  certo, 
saprete  conservare,  anzi  accrescere  la  vostra  fama  di 
prodi. 

»  Avrete  a  compagni  quegli  intrepidi  soldati  di  Fran- 
cia, vincitori  di  tante  e  segnalate  battaglie,  di  cui  foste 
commilitoni  alla  Gernaia ,  e  che  Napoleone  III,  sempre 
accorrente  là  dove  vi  è  una  causa  giusta  da  difendere, 
e  la  civiltà  da  far  prevalere,  c'  invia  generosamente  in 
aiuto  in  numerose  schiere. 

»  Movete  dunque,  Gdenti  nella  vittoria,  e  di  novelli 
allori  fregiate  la  vostra  bandiera  ;  quella  bandiera  che 
coi  tre  suoi  colori ,  e  colla  eletta  gioventù  qui  da  ogni 
parte  d'Italia  convenuta  e  sotto  a  lei  raccolta,  vi  addita 
che  avete  a  compito  vostro  l'indipendenza  d' Italia;  que- 
sta giusta  e  santa  impresa  che  sarà  il  vostro  grido  di 
guerra. 

»  Torino,  27  aprile  1859. 

«  Vittorio  Emaniele  ». 


Digitized  by  Google 


31 

È  il  giorno  stesso  annunziava  la  reggenza  dello  stato 
confidata  la  suo  cugino  principe  Eugenio  di  Savoia  Cari- 
gnano,  e  la  sua  partenza  pel  campo  con  queste  parole  : 

»  Popolo  del  Regno  l 

»  L'Austria  ci  assale  col  poderoso  esercito  che,  simu- 
lando amor  di  pace  ,  ha  adunato  a  nostra  offesa  nelle 
infelici  province  soggette  alla  sua  dominazione. 

»  Non  potendo  sopportare  l'esempio  dei  nostri  ordini 
civili ,  nè  volendo  sottomettersi  al  giudizio  di  un  con- 
gresso europeo  sui  mali  e  sui  pericoli  dei  quali  essa  fu 
sola  cagione  in  Italia,  1'  Austria  viola  la  promessa  data 
alla  Gran  Bretagna  ,  e  fa  caso  di  guerra  d' una  legge 
d'onore. 

0  L'Austria  osa  domandare  che  sieno  diminuite  le  no- 
stre truppe,  disarmata  e  data  in  sua  balìa  quell'animosa 
gioventù  che  da  tutte  parti  d' Italia  è  accorsa  a  difendere 
la  sacra  bandiera  dell'  indipendenza  nazionale. 

»  Geloso  custode  dell'avito  patrimonio  comune  di  ono- 
re e  di  gloria,  io  do  lo  stato  a  reggere  al  mio  amatissimo 
cugino,  il  principe  Eugenio,  e  ripiglio  la  spada. 

»  Coi  miei  soldati  combatteranno  le  battaglie  della  li- 
bertà e  della  giustizia  i  prodi  soldati  dell'  imperatore  Na- 
poleone, mio  generoso  alleato. 

»  Popoli  (Malia  ! 

»  L'Austria  assale  il  Piemonte  perchè  ho  perorato  la 
causa  della  comune  patria  nei  consigli  d'  Europa,  perchè 
non  fui  insensibile  ai  vostri  gridi  di  dolore  ! 

»  Così  essa  rompe  oggi  violentemente  quei  trattati  che 
non  ha  rispettato  mai.  Così  oggi  è  intero  il  diritto  della 
nazione,  ed  io  posso  in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto 
fatto  sulla  tomba  del  mio  magnanimo  genitore!  Impu- 
gnando le  armi  per  difendere  il  mio  trono,  la  libertà  dei 
miei  popoli,  l'onore  del  mio  nome  italiano,  io  combatto 
pel  diritto  di  tutta  la  nazione. 

»  Confidiamo  in  Dio  e  nella  nostra  concordia ,  confi- 
diamo nel  valore  dei  soldati  italiani,  nell'  alleanza  della 
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nobile  nazione  francese,  confidiamo  nella  giustizia  della 
pubblica  opinione. 

»  Io  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di  essere  il 
primo  soldato  dell'indipendenza  italiana.  Viva  l'Italia  ! 

»  Torino  28  aprile  1859. 


lì  1°  maggio  alle  9  del  mattino  il  re  partiva  alla 
volta  del  campo.  Benché  1'  ora  della  partenza  non  fosse 
nota,  tuttavia,  appena  ebbesene  sentore,  una  folla  innu- 
merevole accorse  per  salutare  Vittorio  Emanuele.  Dal 
real  palazzo  alla  stazione  della  strada  ferrata  dello  stato 
fu  una  continua  ovazione:  le  grida  di  viva  il  re  echeg- 
giavano ancora  nella  piazza  Carlo  Felice,  quando  S.  M. 
era  già  da  un  pezzo  entrata  nella  stazione.  Lo  accom- 
pagnavano il  principe  Eugenio  di  Savoja  Garignano  ,  i 
suoi  aiutanti  di  campo  e  gli  ufficiali  d'ordinanza.  Il  ge- 
nerale de  Sonnaz  rimaneva  a  comandare  le  truppe  stan- 
ziate in  Torino. 

Il  2  maggio  un  decreto  del  reggente  ordinava  che 
il  corpo  dei  cacciatori  delle  Alpi  istituito  con  decreto  del 
17  marzo,  e  gli  altri  corpi  dei  volontari  che  si  andas-  * 
sero  ordinando,  farebbero  parte  dell'armata  sotto  l'au- 
torità e  T  amministrazione  del  ministro  della  guerra.  Fra 
gli  altri  corpi  de'  volontari  notiamo  quello  dei  cacciatori 
degli  Appennini  che  organizzavasi  dal  colonnello  Boldoni. 
Nello  stesso  giorno  chiamavasi  sotto  le  armi  la  classe 
del  1858  e  si  statuiva  che  le  operazioni  della  leva  do- 
vessero esser  compite  col  giorno  30  giugno. 


Vittorio  Emanuele  —  C.  Cavour. 
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ORGANIZZAZIONE  DELL  ESERCITO  FRANCESE.  -  PARTENZA  DELLR 
TRUPPE.  —  LORO  ARRIVO  IN  PIEMONTE.  -  ORDINE  DEL  GIORNO  DEL 
MARESCIALLO  RARAGDAY  d'  BILLIERS.  —  PROCLAMA  DELL'  IMPERATORE 
D'AUSTRI  A  AI  SCOI  POPOLI.  -  SITUAZIONE  DEI  YARÌ  STATI  D*  ITALIA.  - 
ORDINE  DBL  GIORNO  DEL  GENERAL  CONTE  DI  GOTON  AI  ROMANI.  — 
PROCLAMA  DELL'  IMPERATORE  NAPOLEONE  III.  AL  POPOLO  FRANCESI.  - 
CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  DEI  CULTI  AGLI  ARCIVESCOVI  E  VESCOVI  DI 
PRANCIA . 


Torniamo  ora  alquanto  indietro  per  seguire  il  mo- 
vimento dell'esercito. 

Il  23  aprile  l'imperatore  aveva  ordinato  la  forma- 
zione di  quattro  corpi  d'armata.  Ne  affidava  il  comando 
del  primo  corpo  al  maresciallo  Baraguey-d  Hilliers.  Il  ge- 
nerale Mac-Mahon  era  messo  alla  testa  del  secondo ,  il 
maresciallo  Canrobert  del  terzo,  e  il  general  Niel  del 
quarto. 

Il  comando  d'  un  corpo  d'  armata  speciale  fu  riser- 
vato al  principe  Napoleone,  e  la  guardia  imperiale  fu  po- 
sta sotto  gli  ordini  del  generale  Regnaull-de-Saint-Jean- 
D'Angèly. 

Il  maresciallo  Randon,  nominato  maggior  generale, 
fu  in  appresso  rimpiazzato  in  questo  posto  eminente  dal 
maresciallo  Vaillant  ;  al  quale  alla  sua  volta  il  Randon 
successe  come  ministro  della  guerra. 

L'imperatore  riservavasi  il  comando  in  capo  del- 
l' armata ,  e  la  nomina  d'  un  maggior  generale  fece  pre- 
sentire da  principio  questa  determinazione,  annunziata 
poi  dopo  pochi  giorni  nel  proclama  del  3  maggio. 

Le  divisioni  di  cui  si  composero  questi  diversi  corpi 
ebbero  per  comandanti  i  generali  Renault,  Roguel ,  Her- 
billon ,  Morris,  Forey  ,  Catnou ,  Ladmirault ,  Partouneaux , 
de  Goyon  ,  de  Cotte  ,  de  Luzy  ,  de  Pelissac,  cTAutemarre  t 
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tTEr ville ,  de  Martimprey  ,  Mellinei ,  de  la  Motle-Rouge, 
Illiriche,  Espinasse,  Vinoy ,  Bazaine,  de  Failly ,  de  Moti- 
(ebello ,  Bourbalci,  La  Boeuf,  Frossard ,  Desvaux,  Trochu. 

I  comandanti  dei  corpi  d'armata  partirono  quasi  su- 
bito dopo  la  loro  nomina  per  l'Italia. 

I  soldati  francesi  su  tutti  i  punti  della  Francia,  clic 
traversano  sono  accolti  con  gli  evviva  e  le  manifesta- 
zioni più  clamorose  :  ad  ogni  convoglio  che  si  ferma  ,  le 
stazioni  sono  circondate  d' una  moltitudine  immensa.  A 
Grenoble  il  Consiglio  municipale  vota  i  fondi  necessari 
per  assicurare  alle  truppe  un  degno  ricevimento.  A  Va- 
lenza, ad  Avignone ,  per  tutto  il  corso  della  ferrovia  di 
Lione ,  sono  loro  prodigate  le  medesime  dimostrazioni  : 
e  diffìcile  narrare  1'  entusiasmo  col  quale  furono  salutati 
a  Tolone  e  a  Marsiglia. 

L' imbarco  cominciò  a  Tolone  il  2o  aprile.  Il  34°, 
37°,  e  74°  reggimenti  di  linea  partirono  i  primi  e  pa- 
rimenti la  divisione  straniera.  II  27  s' imbarcarono  so- 
pra vapori  sardi  il  17°  cacciatori  a  piedi,  il  74»  ,  84°  , 
94°,  e  98°  reggimenti  di  linea.  Prima  che  il  termine 
fissato  neir  ultimatum  dell'  Austria  fosse  spirato,  la  Fran- 
cia aveva  già  forze  imponenti  a  Genova ,  che  marcia- 
vano a  grandi  giornate  sopra  Alessandria  e  Torino  e 
rendevano  impossibile  qualunque  sorpresa  per  parte  degli 
austriaci. 

La  prontezza  ed  alacrità ,  colla  quale  questa  marcia 
e  questo  imbarco  delle  truppe  si  recarono  ad  effetto , 
eccitarono  l' ammirazione  di  tutta  l' Europa.  Chiunque  si 
ricorda  quanto  tempo  vi  volle  nel  1830  per  preparare 
la  spedizione  d'Algeri,  ed  anche  la  spedizione  di  Cri- 
mea alla  partenza  da  Vama ,  non  può  comprendere  come 
quattro  o  cinque  fregate  con  alcuni  navigli  di  commercio 
abbiano  potuto  riuscire  a  gettare  in  venti  giorni  50,000 
uomini  e  tutto  il  materiale  necessario  sul  suolo  del  Pie- 
monte. Ma  convien  pur  dire  che  sì  gli  ufficiali  di  ma- 
rina ,  che  i  marinai  rivaleggiavano  tutti  d'emulazione  e 
d 'ardore  per  la  causa  che  venivano  a  difendere.  Questi 
navigli  che  li  conducevano,  appena  arrivati  ch'erano  a  Ge- 
nova, ripartivano  immediatamente,  sia  per  Marsiglia,  sia 
per  Algeri,  donde  si  vedevano  bentosto  ricondurre  in  Italia 
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nuovi  battaglioni.  Insomma  il  modo  con  cui  ha  agito  la 
Francia  è  stato  un  maraviglioso  effetto  di  forza  e  di  ener- 
gia ,  che  non  avrebbe  potuto  compiersi  senza  l'ardente 
e  animosa  emulazione  ,  che  ispirava  e  accendeva  tutti 
i  marinai  e  centuplicava  la  loro  attività. 

Nel  tempo  medesimo  che  ciò  si  faceva  da  una  parte, 
dall'altra  parte  altri  reggimenti  diretti  gli  uni  sopra  Gre- 
noble e  Briancon,  gli  altri  sopra  Chambery  e  Saint- 
Jean-de-Maurienne  discendevano  a  Susa  per  il  monte 
Genisio ,  o  per  il  monte  Ginevra ,  e  nel  mattino  del 
30  aprile  la  divisione  Bouat ,  tutta  intera  giungeva  nella 
capitale  del  Piemonte ,  dove  era  ricevuta  dalla  popola- 
zione e  dall'  armata  con  trasporti  di  gioja  frenetica.  Il 
comandante  di  piazza  di  Torino  ,  generale  de  Sonnaz , 
il  general  Visconti  d'Ornavasso  ,  comandante  della  guar- 
dia nazionale  coi  loro  stati  maggiori  s' erano  recati  alla 
stazione  della  ferrovia  ad  incontrare  le  truppe  francesi. 
Non  fu  se  non  col  grido  d'  una  acclamazione  senza  fine, 
che  i  francesi  si  misero  in  marcia  verso  la  città,  so- 
pra una  strada  seminata  di  fiori  ,  e  salutati  da  grida 
mille  volte  ripetute  «  Viva  Ut  Francial  Viva  i  Fraticesi ! 
Viva  l'Imperatore  !  »  Alle  quali  grida  i  soldati  risponde- 
vano con  altre  grida  di  «  Viva  l'Italia  \  Viva  il  Piemonte  ! 
Viva  il  re.  » 

Ma  il  generale  Bouat  non  doveva  esser  testimonio 
di  questa  ovazione.  Fulminato  improvvisamente  da  un 
attacco  d' apoplessia  ,  egli  morì  a  Susa  il  2  maggio.  Così 
il  general  Bouat  nato  nel  1802  e  fatto  general  di  divi- 
sione dopo  la  battaglia  d' Alma,  fu  arrestato  dalla  morte 
nel  mezzo  della  sua  carriera ,  nè  potè  colmare  tutta  la 
misura  delle  sue  glorie  nel  far  mostra  dei  suoi  talenti  stra- 
tegici. Era  esso  uno  dei  più  brillanti  ufficiali  generali 
dell'  armata  francese.  Amato  da'  suoi  soldati ,  stimato  e 
onorato  da  tutti  quelli  che  lo  avvicinavano,  e  da  quelli 
ancora  che  contro  lui  avcano  combattuto  ,  egli  ha  portato 
seco  nella  tomba  il  dolore  e  la  tristezza  di  tutta  la  Fran- 
cia. Noi  dobbiamo  questo  giusto  omaggio  alla  memoria 
d'  un  valente  ufficiale  che  morì  nel  toccare  quel  suolo  sul 
quale  avea  l'onore  di  piantare  primo  di  tutti  il  vessillo 
della  Francia. 
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Ma  a  Genova  più  che  in  altre  città  si  videro  in 
tutta  la  loro  esuberanza  brillare  e  manifestarsi  i  senti- 
menti della  gioia  più  sentita  verso  coloro  che  riguarda- 
vano come  liberatori.  Da  molti  giorni  la  città  era  già  in 
festa.  Una  moltitudine  immensa  era  accorsa  da  tutti  i 
punti  del  Piemonte  ed  anche  dagli  stati  limitrofi  per 
assistere  allo  sbarco.  I  canali  di  questa  gran  città  di  Ge- 
nova ,  che  si  stende  al  fondo  del  golfo  in  forma  di  ferro 
di  cavallo  ,  coi  suoi  piani  di  case  e  di  palazzi  presenta- 
vano un  grandioso  spettacolo.  Sopra  tutti  i  terrazzi  dei 
palazzi,  che  costeggiano  il  mare,  una  quantità  di  donne 
s' affollava  a  migliaia ,  agitando  i  loro  fazzoletti  e  gettando 
mazzi  di  fiori.  Centinaia  di  barche  si  slanciavano  dal  porto , 
andavano  al  dinnanzi  delle  fregate ,  e  ogni  barca  passando 
vicino  ai  vascelli  francesi  faceva  piovere  sopra  i  soldati 
dei  vortici  di  fiori.  Era  questa  una  gioia ,  un  entusiasmo , 
un  delirio.  Ad  ogni  grido  che  partiva  dalle  barche  o  dai 
canali,  i  soldati  rispondevano  «  Viva  T  Italia  ».  Donne, 
fanciulli ,  uomini  adulti ,  e  vecchi  applaudivano  e  leva- 
vano le  mani  al  cielo ,  come  i  naufraghi  che  credendosi 
perduti,  veggono  venire  l'imbarco  che  porta  loro  sal- 
vezza. Quando  la  prima  fregata  entrò  nel  porto  il  26 
aprile  ,  fu  allora  un*  acclamazione  inenarrabile. 

Per  tutto  il  tempo  che  durò  lo  sbarco,  continua- 
rono le  grida  ,  e  quando  il  primo  vessillo  passò  dal- 
l' Algesiras  sull'  imbarco,  tutti  i  cappelli  si  levarono  e  Ge- 
nova intera  per  un  movimento  spontaneo  si  chinò  di- 
nanzi alla  bandiera  francese,  come  si  farebbe  innanzi 
al  labarum  dell'  Italia. 

Il  29  aprile  il  maresciallo  Baraguay-d' Hilliers  prima 
di  ripartire  le  sue  divisioni  nella  valle  della  Scrivia ,  e 
di  schierarle  da  Novi  a  Tortona  fino  ad  Alessandria  pro- 
nunciò in  Genova  suo  quartier  generale  l'ordine  del  giorno 
seguente  : 

»  Soldati, 

»  Nel  1796,  e  nel  1800  l' armata  francese  sotto  gli 
ordini  del  general  Bonaparte  riportò  in  Italia  vittorie 
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gloriose  sopra  gli  stessi  nemici  che  noi  andiamo  a  com- 
battere. Molte  semi-brigate  vi  acquistarono  il  nome  di 
terribile,  o  d' invincibile,  che  ciascuno  di  voi,  col  suo  co- 
raggio, la  sua  fermezza  e  la  sua  disciplina,  si  sforzerà 
di  far  dare  alla  sua  bandiera. 

»  Soldati,  abbiate  fiducia  in  me,  come  io  ho  fi- 
ducia in  voi  ;  mostriamoci  degni  della  Francia  ,  e  del- 
P  Imperatore,  e  che  un  giorno  si  dica  di  noi  ciò  che 
si  diceva  de'  nostri  padri ,  quasi  riassumendo  tutti  i  ti- 
toli di  gloria  : 

«  Egli  era  delC  armata  d-  Italia  !  » 
Dal  quartier  generale  a  Genova  il  29  aprile  1859. 

11  maresciallo  di  Francia  comandante 
il  1°  corpo 
Baraguay-d'Hiluers  . 

Nello  stesso  giorno  28  aprile ,  in  cui  re  Vittorio  par- 
lava alle  truppe ,  al  suo  popolo  e  all'  Italia  ,  P  impera- 
tore d'Austria  pubblicava  anch'esso  il  seguente  proclama. 

AI  MIEI  POPOLI  ! 

«  Io  ho  dato  P  ordine  alla  mia  fedele  e  valorosa  ar- 
mata di  porre  un  termine  alle  ostilità,  commesse  già  da 
una  serie  di  anni  dal  limitrofo  stato  la  Sardegna,  ed  in 
questi  ultimi  tempi  giunte  al  colmo  a  pregiudizio  degli 
incontrastabili  diritti  della  mia  corona  e  dell'  inviolata 
conservazione  dell'  impero  a  me  affidato  da  Dio. 

*  Con  tale  determinazione  ho -adempiuto  un  grave  , 
ma  inevitabile  dovere  di  sovrano. 

«  Tranquillo  nella  mia  coscienza  posso  sollevare  lo 
sguardo  a  Dio  onnipotente  e  sottopormi  al  suo  giudizio. 

«  Pieno  di  fiducia  rimetto  la  mia  risoluzione  alla  sen- 
tenza imparziale  dei  contemporanei  e  delle  generazioni 
future  ;  del  consenso  de'  miei  popoli  fedeli  sono  piena- 
mente sicuro. 

«  Allorché  già  da  più  di  dieci  anni  lo  stesso  nemico 
violando  ogni  diritto  delle  genti  e  gli  usi  della  guerra  , 


Digitized  by  Google 


38 

senza  che  gli  fosse  dato  un  qualsiasi  motivo  ,  soltanto 
collo  scopo  d' impadronirsi  del  regno  lombardo-veneto  , 
ne  invase  colla  sua  annata  il  territorio ,  allorché  fu  per 
ben  due  volte  sconfitto  dal  mio  esercito  dando  un  glorioso 
combattimento  ,  esso  si  trovò  in  balia  del  vincitore  ;  io 
gli  usai  tutta  la  generosità  e  gli  porsi  la  mano  per  la  ri- 
conciliazione. 

«  Io  non  mi  sono  appropriato  nemmeno  un  palmo  del 
suo  territorio,  non  ho  leso  alcun  diritto  spettante  alla  co- 
rona della  Sardegna  nel  consorzio  della  famiglia  dei  popoli 
europei  ;  non  ho  pattuita  alcuna  garanzia  onde  prevenire 
la  rinnovazione  di  simili  avvenimenti  ;  io  ho  creduto  di 
trovarla  soltanto  nella  mano  conciliatrice  che  gli  stesi  e 
del  che  venne  accertata. 

a  Alla  pace  feci  il  sacrificio  del  sangue  versato  dalla 
mia  armata  per  l'onore  ed  il  diritto  dell'Austria. 

«  La  risposta  a  tanta  moderazione ,  di  cui  non  avvi 
altro  esempio  nella  storia ,  fu  V  immediala  continuazione 
delle  ostilità,  un'  agitazione  sempre  crescente  d'anno  in 
anno,  ed  afforzata  coi  mezzi  i  più  sleali  contro  la  pace  ed 
il  benessere  del  mio  regno  lombardo-veneto. 

«  Ben  sapendo  quanto  io  debba  al  prezioso  bene  della 
pace  pei  miei  popoli  e  per  l' Europa,  tollerai  con  pazienza 
queste  ostilità  rinnovate. 

«  Essa  non  si  esaurì,  allorché  avendo  io  dovuto  pren- 
dere estese  misure  per  la  sicurezza  del  mio  stato  italiano, 
costrettovi  dall'eccesso  delle  mene  rivoltose  intraprese  ai 
confini  ed  anche  nell'  interno  del  paese ,  se  ne  trasse 
partito  per  agire  ancor  più  ostilmente. 

«  Tenendo  conto  del  benevolo  intervento  di  amiche 
grandi*  potenze  per  la  conservazione  della  pace,  acconsentii 
ad  un  congresso  delle  cinque  grandi  potenze. 

«c  I  quattro  punti  proposti  dal  regio  governo  della 
Granbrettagna  e  trasmessi  al  mio  governo  come  base  delle 
deliberazioni  del  congresso  ,  vennero  da  me  accettati  a 
condizioni ,  che  sole  potevano  essere  opportune  a  facilitare 
il  conseguimento  di  una  vera ,  sincera  e  durevole  pace. 

«  Coli'  intima  persuasione,  che  il  mio  governo  non 
aveva  fatto  alcun  passo  ,  che  nemmeno  nel  modo  più 
remoto  avesse  potuto  turbare  la  pace,  dichiarai  in  pari 
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tempo  il  mio  desiderio,  che  preventivamente  avesse  a  di- 
sarmare quella  potenza,  che  è  colpa  degli  scompigli  e 
del  pericolo  di  turbare  la  paee. 

«  Alle  istanze  di  amiche  potenze  ho  finalmente  dato 
il  mio  assenso  alla  proposta  di  un  disarmamento  generale. 

«  Questa  mediazione  andò  fallita  per  l' inammisibi- 
lità  delle  condizioni,  a  cui  la  Sardegna  vincolò  il  suo 
consenso. 

«  Non  restava  pertanto  che  un  unico  passo  per  con- 
servare la  pace.  Io  feci  intimare  direttamente  al  regio 
governo  sardo  di  ridurre  la  sua  armata  al  piede  di  pace  e 
di  licenziare  i  corpi  franchi. 

«  La  Sardegna  non  ha  assecondata  una  tale  domanda. 
Ecco  dunque  arrivato  l'istante,  in  cui  per  far  valere  il 
diritto,  conviene  ricorrere  alla  decisione  delle  armi. 

«  Ho  dato  l'ordine  alla  mia  armata  di  penetrare  nella 
Sardegna. 

«  Conosco  la  portata  di  questo  passo,  e  se  mai  le  cure 
del  regno  mi  riuscirono  gravi,  lo  sono  ancora  più  in  que- 
sto momento.  —  La  guerra  è  un  flagello  dell'umanità;  con 
petto  ansante  veggo  come  esso  minaccia  di  colpire  mi- 
gliaia dei  miei  sudditi  fedeli  nella  vita  e  nei  beni  ;  sento 
profondamente  qual  duro  cimento  sia  appunto  ora  la 
guerra  pel  mio  impero,  che  progredisce  sulla  via  di  un 
regolare  sviluppo  interno,  e  che  a  tal  uopo  ha  bisogno 
che  si  conservi  la  pace. 

«  Ma  il  cuore  del  monarca  deve  tacere,  allorché  co- 
mandano l'onore  ed  il  dovere. 

«  Ai  confini  si  trova  il  nemico  in  armi  collegato  col 
partito  della  generale  sovversione,  e  col  palese  progetto  di 
impadronirsi  a  forza  dei  paesi  posseduti  dall'Austria  in 
Italia.  A  suo  sussidio  il  dominatore  della  Francia,  che  con 
vani  pretesti  s' immischia  nei  rapporti  della  penisola  ita- 
liana regolati  a  tenore  del  diritto  delle  genti,  pone  in  moto 
le  sue  truppe,  e  già  alcune  divisioni  hanno  oltrepassalo  t 
confini  della  Sardegna. 

a  Tempi  difficili,  trasvolarono  già  sulla  corona  che  ho 
ereditata  senza  macchia  dai  mici  avi  ;  la  gloriosa  storia 
della  nostra  patria  fa  fede  che  la  provvidenza  ,  allor- 
quando minacciavano  di  stendersi  sopra  questa  parte  del 
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mondo  le  ombre  annunciatrici  di  peripezie  ai  maggiori 
beni  dell'umanità  ,  si  servì  della  spada  dell'Austria  per 
disperdere  col  suo  lampo  quelle  ombre  fatali. 

»  Ci  troviamo  di  nuovo  alla  vigilia  di  un'  epoca  si- 
mile, in  cui  si  vuole  scagliare  la  devastazione  di  quanto 
sussiste  non  solo  dalle  sette  ma  persino  dai  troni. 

»  Se  costretto  pongo  mano  alla  spada,  essa  viene  da 
ciò  consacrata  ad  essere  la  difesa  dell'onore  e  del  buon 
diritto  dell'Austria,  dei  diritti  di  tutti  i  popoli  e  stati,  e 
dei  beni  più  sacri  dell' umanità. 

»  Ma  a  voi,  o  miei  popoli,  che  colla  vostra. fedeltà 
verso  l'avita  casa  regnante  siete  un  modello  per  tutte  le 
genti,  a  voi  si  volge  la  mia  voce  invitandovi  a  starmi 
da  lato  nell'  intrapresa  pugna  colla  vostra  lealtà  a  tutta 
prova,  colla  vostra  devozione  e  colla  vostra  prontezza  a 
qualsiasi  sacrificio;  ai  vostri  figli,  da  me  chiamati  nelle 
file  del  mio  esercito ,  io ,  loro  duce  supremo  mando  il 
mio  guerriero  saluto;  voi  potete  con  orgoglio  volgere  ad 
essi  lo  sguardo,  perchè  fra  le  loro  mani  l'onorata  aquila 
austriaca  apre  i  vanni  a  voli  sublimi. 

»  Il  nostro  combattimento  è  giusto.  Noi  vi  entriamo 
con  coraggio  e  fiducia. 

»  Speriamo  che  in  questa  pugna  non  rimarremo  soli. 

»  Il  suolo  su  cui  noi  combattiamo  è  imbevuto  anche 
del  sangue  sparso  dai  nostri  fratelli  tedeschi,  allorché  si 
conquistò  uno  dei  suoi  propugnacoli,  che  poi  fu  conser- 
vato sino  a  questi  giorni;  fu  di  solito  in  quei  paesi  che 
gli  astuti  nemici  della  Germania  cominciarono  le  loro  tre- 
sche ,  allorché  si  sforzavano  d' infrangerne  la  forza  nel- 
l' interno.  Il  sentimento  di  un  tale  pericolo  percorre  an- 
che ora  le  piagge  della  Germania,  dalla  capanna  sino  al 
trono,  dall'uno  all'altro  confine. 

»  Io  parlo  come  principe  della  Confederazione  germa- 
nica destando  l'altrui  attenzione  sul  pericolo  comune,  e 
rammentando  i  giorni  gloriosi,  in  cui  1'  Europa  dovette 
la  sua  liberazione  al  divampante  entusiasmo  generale. 

Con  Dio  per  la  pairial 

»  Dato  nella  mia  residenza  e  capitale  di  Vienna  il  28 
aprile  dell'anno  1859  ». 

«  Francesco  Giuseppe  m.  p.  » 
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L'imperatore  Francesco  Giuseppe  parlava  chiaro  : 
egli  stesso  comanderebbe  l'esercito:  accusava  l'impe- 
ratore de*  Francesi  di  scagliare  dal  suo  trono  la  deva- 
stazione di  quanto  sussiste:  intendeva  a  procacciarsi  il 
soccorso  della  Germania  col  promulgare  che  una  guerra 
fatta  in  Italia  alla  casa  d'  Asburgo  era  un  primo  passo 
verso  l'annientamento  della  indipendenza  germanica.  Que- 
sta insinuazione  era  disdetta  dagli  organi  officiali  del  go- 
verno francese.  -  Ma  Napoleone  111  non  faceva  an- 
cora pubblicamente  sentire  la  sua  voce:  egli  ordinava 
l'esercito,  lo  spediva  in  Italia:  l'eloquenza  dell'azione 
precedeva  a  quella  della  parola. 

Intanto  che  queste  cose  accadevano  a  Torino  a 
Vienna  e  a  Parigi ,  dagli  stati  toscani,  parmensi,  mode- 
nesi, pontificii  e  napolitani,  dove  apertamente  e  dove  alla 
quieta,  come  meglio  consentivalo  la  speciale  situazione, 
dei  singoli  governi ,  proseguivano  le  partenze  dei  volon- 
tari per  ingrossare  le  file  dell'esercito  piemontese.  £  come 
fu  noto  che  l' imperatore  dei  francesi  aveva  messo  in 
movimento  il  suo  esercito  per  sostenere  la  causa  della  . 
nazionalità  italiana  furono  dovunque  manifestazioni  di 
riconoscenza.  In  Roma  il  24  aprile  una  n'  ebbe  luogo 
che,  ripetutasi  nella  sera  del  dì  seguente  e  più  clamo- 
rosa, il  general  conte  di  Goyon  fece  affiggere  su  pei  canti 
della  città  il  seguente  ordine  del  giorno: 

»  Alcune  dimostrazioni  pacifiche  ma  pubbliche  hanno 
avuto  luogo.  Qualunque  possa  essere  la  nostra  simpatia 
per  i  sentimenti  che  sono  stati  espressi,  noi  non  pos- 
siamo permettere  che  si  rinnovino.  Ogni  dimostrazione 
pubblica  è  un  attentato  diretto  a  turbare  l'ordine,  qua- 
lunque sia  la  bandiera  o  il  motivo  ch'essa  prenda ,  e  ne 
derivano  sempre  misure  dispiacevoli  per  coloro  che  ne 
sono  vittime. 

»  La  legge  vieta  tutti  gli  attruppamenti,  ed  ingiunge 
che  al  bisogno  siano  dispersi  colla  forza. 

»  Posto  qui  d'ordine  dell'  imperatore,  per  aiutare  il 
mantenimento  dell'ordine,  io  devo  come  comandante  la 
forza  pubblica  fare  osservare  la  legge.  Questo  dovere,  per 
quanto  penoso  esso  sia,  noi  sapremo  compierlo  in  ogni 
circostanza.  Ma  io  conto  sopra  Io  spirito  sì  intelligente 
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e  sì  saggio  della  popolazione  romana  per  rendermene 
l'adempimento  più  facile  ». 

il  generale  di  divisione  aiutante  di  campo 
di  S.  M.  l'Imperatore  de*  Francesi 
Conte  di  Goyon. 

Finalmente,  mentre  l'esercito  francese  già  da  qual- 
che giorno  campeggiava  il  suolo  italiano ,  l' imperatore 
Napoleone  indirizzò  alla  Francia  tali  parole  che  la  storia 
ha  raccolto  avidamente  e  registrato  nei  suoi  più  famosi 
monumenti. 

L'IMPERATORE  AL  POPOLO  FRANCESE 

»  Francesi, 

»  L' Austria  facendo  entrare  il  suo  esercito  nel  ter- 
ritorio del  re  di  Sardegna,  nostro  alleato,  ci  dichiara  la 
guerra.  Essa  viola  così  i  trattati,  la  giustizia,  e  minaccia 
le  nostre  frontiere. 

»  Tutte  le  grandi  potenze  hanno  protestato  contro 
quest'  aggressione. 

»  Il  Piemonte  avendo  accettato  le  condizioni  che 
dovevano  assicurare  la  pace ,  si  domanda  quale  possa  es- 
sere la  ragione  di  questa  subitanea  invasione  ;  gli  è  che 
r  Austria  ha  condotto  le  cose  a  tal  estremità ,  che  bi- 
sogna che  ella  domini  fino  alle  Alpi,  o  che  l'Italia  sia 
libera  sino  all'  Adriatico;  giacché  in  questo  paese,  ogni 
angolo  di  terra  rimasto  indipendente  è  un  pericolo  pel 
suo  potere. 

»  Sino  a  questo  momento  la  moderazione  è  stata 
la  regola  della  mia  condotta:  ora  P energia  diventa  il 
mio  primo  dovere.  Che  la  Francia  armi  e  dica  risolu- 
tamente all'Europa:  io  non  voglio  conquiste,  ma  voglio 
mantenere  senza  debolezza  la  mia  politica  nazionale  c 
tradizionale  ;  io  osservo  i  trattati  a  condizione  che  non 
saranno  violati  contro  di  me  ;  io  rispetto  il  territorio  e 
i  diritti  delle  potenze  neutrali,  ma  confesso  altamente 
la  mia  simpatia  per  un  popolo  la  cui  storia  si  confonde 
con  la  nostra  ,  e  che  geme  sotto  I'  oppressione  straniera. 
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»  La  Francia  ha  mostrato  il  suo  odio  contro  l'anar- 
chia ;  essa  ha  voluto  darmi  un  potere  assai  forte  da  ri- 
durre  all'  impotenza  i  fautori  di  disordine  e  gli  uomini 
incorreggibili  di  quegli  antichi  partiti  che  veggonsi  con- 
tinuamente patteggiare  co' nostri  nemici;  ma  essa  non 
ha  abdicato  per  questo  il  suo  officio  civilizzatore.  I  suoi 
alleati  naturali  sono  stati  sempre  coloro  che  vogliono 
il  miglioramento  dell'  umanità ,  e  quando  essa  sguaina 
la  spada ,  noi  fa  per  dominare  ma  per  liberare. 

»  Lo  scopo  di  questa  guerra  è  di  render  Y  Italia  a 
se  stessa ,  non  di  farle  cangiar  padrone ,  e  noi  avremo 
alle  nostre  frontiere  un  popolo  amico ,  che  ci  dovrà  la 
sua  indipendenza. 

»  Noi  non  andiamo  in  Italia  per  fomentare  il  di- 
sordine ,  nè  per  iscrollare  (èbranler)  il  potere  del  Papa, 
che  noi  abbiamo  riposto  sul  trono ,  ma  per  sottrarlo  alla 
pressione  straniera  che  gravita  sulla  penisola ,  per  con- 
tribuire a  fondarvi  l' ordine  sopra  interessi  legittimi  sod- 
disfatti. 

»  Noi  andiamo  finalmente  su  quella  classica  terra, 
illustrata  da.  tante  vittorie ,  a  ritrovarvi  le  orme  dei  no- 
stri padri.  Faccia  Iddio  che  noi  siamo  degni  di  loro  ! 

»  Io  andrò  fra  breve  a  pormi  alla  testa  dell'esercito. 
Lascio  in  Francia  l'imperatrice  e  mio  figlio.  Secondata  dal- 
l' esperienza  e  dai  lumi  dell'  ultimo  fratello  dell'  impera- 
tore ,  essa  saprà  mostrarsi  all'altezza  della  sua  missione. 

»  io  gli  affido  al  valore  dell'  esercito  che  resta  in 
Francia  per  vegliare  sulle  nostre  frontiere ,  come  per 
proteggere  il  domestico  focolare  ;  gli  affido  al  patriottismo 
della  guardia  nazionale;  gli  affido  finalmente  a  tutto  il 
popolo  che  li  circonderà  di  quell'  amore  e  di  quella  de- 
vozione di  cui  ricevo  ogni  dì  tante  prove. 

»  Coraggio  dunque  e  unione!  11  nostro  paese  mo- 
strerà ancora  al  mondo  eh'  esso  non  ha  degenerato.  La 
Provvidenza  benedirà  i  nostri  sforzi,  poiché  santa  è  agli 
occhi  d' Iddio  la  causa  che  s' appoggia  sulla  giustizia  , 
sull'  umanità,  sull'amor  della  patria  e  dell'  indipendenza. 

»  Palazzo  delle  Tuileries,  3  maggio  1859. 

«  Napoleone  ». 
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Dopo  questo  solenne  proclama  non  Tu  più  a  du- 
bitare delle  vere  intenzioni  dell'  imperatore  de'  francesi 
nella  guerra  che  andava  a  fare  in  Italia.  Tuttavia  sic- 
come i  partiti  aveano  profittato  di  questo  avvenimento 
per  agitare  questioni  relative  al  dominio  temporale  del 
Santo  Padre  il  ministro  dei  culti  in  Francia  diresse  in 
data  del  4  maggio  la  circolare  seguente  a  tutti  gli  ar- 
civescovi c  vescovi  dell'  impero  collo  scopo  di  assicurare 
interamente  gli  spiriti. 

»  Signore  , 

»  La  questione  italiana  poteva  essere  pacificamente 
risoluta.  Il  desiderio  sincero  dell'imperatore  ha  manife- 
stato ciò  nella  maniera  la  più  espressiva  coli'  aderire  fran- 
camente a  tutte  le  condizioni  che  le  grandi  potenze  me- 
diatrici credevano  utili  per  il  buon  successo  del  congresso 
e  per  il  riposo  dell'Europa.  Ma  nel  momento  stesso  in 
cui  le  difficoltà  sembravano  appianate,  l'Austria  rom- 
pendo in  un  istante  i  negoziati  incominciati  ha  voluto 
e  ha  dichiarato  la  guerra.  Essa  assume  così  la  terribile 
responsabilità  degli  avvenimenti  e  il  mondo  intero  giu- 
dicherà della  sua  condotta  e  dei  suoi  disegni. 

»  Importa  ora,  o  signore,  d' illuminare  il  clero  sulle 
conseguenze  d'  una  lotta  divenuta  inevitabile.  Si  sono 
fatti  molti  commenti  seeondo  le  diverse  passioni  e  i  di- 
versi interessi  sulla  parte  che  la  Francia  va  a  pren- 
dere in  mezzo  alle  circostanze  attuali.  L' imperatore  ci 
ha  pensato  innanzi  a  Dio  e  la  sua  saviezza  ,  la  sua 
energia,  e  la  sua  lealtà  non  faranno  onta  nè  alla  reli- 
gione, nè  al  paese. 

»  Il  principe  che  ha  dato  alla  religione  tante  te- 
stimonianze di  deferenza  ed  attaccamento  ;  che  dopo  i 
cattivi  giorni  del  1848  ha  ricondotto  il  Santo  Padre  al 
Vaticano,  è  il  più  fermo  sostegno  dell'  unità  cattolica,  e 
vuole  che  il  Capo  Supremo  della  Chiesa  sia  rispettato  in 
tutti  i  suoi  dritti  di  Sovrano  temporale.  II  principe  che 
ha  salvato  1*  Italia  dall'  invasione  dello  spirito  demagogico 
non  saprebbe  accettare  nè  le  sue  dottrine  nè  il  suo  do- 
minio in  Italia. 
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»  Ma  in  questo  paese ,  ove  l' oppressione  straniera 
è  causa  di  patimenti  e  d"  agitazioni  perpetue,  l'impera- 
tore crede  nella  sua  esperienza  e  giustizia,  che  il  più 
gran  beneGcio  per  i  governi  è  quello  di  ristabilire  la 
loro  esistenza  indipendente,  la  loro  libertà  d'azione,  e 
la  possibilità  d'occuparsi,  senza  timore  di  rivolgimenti, 
al  benessere  e  al  legittimo  progresso  dei  popoli.  Queste 
idee  pratiche ,  generose  e  cristiane  tendono  a  fondare  so- 
pra solide  basi  1'  ordine  pubblico  e  il  rispetto  dei  Sovrani 
negli  Stati  italiani. 

»  Tali  sono  i  sentimenti  di  Sua  Maestà  sì  sovente 
manifestati  nei  suoi  atti  eh'  essa  ora  conferma  nel  suo 
nobile  proclama  diretto  alla  nazione.  Essi  devono  far  na- 
scere nel  cuore  del  clero  francese  tanto  di  sicurezza  che 
di  gratitudine.  L' imperatore  e  l'armata  saranno  ben  pre- 
sto in  presenza  del  nemico.  Che  Dio  protegga  la  Francia 
e  T  imperatore  !  Questa  ardente  preghiera ,  io  son  con- 
vinto ,  o  signore  ,  sarà  quella  del  clero  tutto  quanto  pro- 
steso ai  piedi  degli  altari ,  e  associato  così  ai  voti  e  alle 
emozioni  della  patria. 

»  Aggradite,  o  signore,  l'assicurazione  della  mia  alta 
considerazione  ». 

»  Parigi,  4  maggio  1859. 


Il  ministro  dell'  istruzione  pubblica 
e  dei  culti 
Firmato  —  Rocland. 
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CAPO  IV. 

- 

DICHIARAZIONE  DI  GUERRA  ALL'  AUSTRIA  COMUNICATA  DALL'  IMPE- 
RATORE NAPOLEONE  I!I  AL  SENATO  DI  FRANCIA.  —  MARCIA  DELLE 
TRUPPE  FRANCESI  VERSO  ALESSANDRIA.  -  CONCENTRAZIONE  DELL1  ESER- 
CITO PIEMONTESE  A  SAN  SALVA  DORÈ ,  QUARTIER  GENERALE  DEL  RE  VIT- 
TORIO EMMANCBLE.  -  POSIZIONE  DELLE  TRUPPE  ALLEATE. 


Nello  stesso  giorno ,  in  cui  Napoleone  III  faceva 
sentire  alla  Francia  agitata  e  commossa  ,  all'  Europa  sol- 
lecita ed  attenta  ,  queste  magnifiche  parole ,  i  ministri 
di  stato  e  degli  affari  esteri  annunziavano  al  Senato  e 
al  Corpo  legislativo ,  che  la  guerra  era  già  dichiarata. 

Il  30  aprile  una  parte  delle  truppe  francesi  inco- 
minciò a  mettersi  in  marcia  sopra  Alessandria.  11  ma- 
resciallo Baraguay-d'Hilliers,  installato  al  palazzo  reale, 
passò  in  rivista  ogni  divisione  in  mezzo  alle  acclamazioni 
della  città  intera,  e  le  truppe  cariche  di  viveri  per  otto 
giorni  si  misero  in  cammino,  avendo  i  loro  generali  alla 
testa,  con  un  ardore,  con  un  contegno,  una  confidenza, 
che  non  facevano  che  accrescersi  a  proporzione  che  ri- 
cevevano nella  strada  a  Gavi,  a  Novi,  a  Serravalle,  gli 
incoraggiamenti  della  popolazione. 

Il  maresciallo  Baragwy-d'Hilliers  ritenuto  a  Genova 
da  una  indisposizione,  fu  provvisoriamente  sostituito  dal 
generale  Mac-Mahon,  che  schierò  il  suo  corpo  d'  armata 
su  tutta  la  strada  da  Genova  ad  Alessandria,  per  Gavi; 
linea  d' un'importanza  capitale,  essendo' Genova  il  punto, 
mediante  il  quale  le  communicazioni  colla  Francia  sono 
le  più  pronte  e  le  più  sicure. 

Il  vero  punto  strategico  di  questa  strada,  coperta 
d'  altronde  assai  bene  dalla  Scrivia,  è  la  città  di  Novi, 
dove  il  generale  Baraguay-d1  Hilliers  trasportò  il  suo 
quartier  generale.  Situata  questa  città  sopra  un  mon- 
ticello  spianato  domina  l'aperto  delle  montagne  e  della 
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pianura.  L' occupazione  di  questo  punto  fatta  dal  nemico, 
isolando  Genova  da  Alessandria,  avrebbe  potuto  intercet- 
tare i  rinforzi  che  arrivassero  dal  mare.  Basti  ciò  a  dire 
di  quale  importanza  fosse  questa  posizione.  Il  marescial- 
lo Canrobert  arrivato  a  Torino  negli  ultimi  giorni  d'a- 
prile ,  dopo  aver  visitato  col  generale  Niel  e  il  re  Vit- 
(orio-Emmanuele,  la  linea  Dora-Baltea,  ove  sì  bei  lavori 
di  difesa  sono  stati  eseguiti  dal  general  Menabrea,  s'oc- 
cupò immediatamente  di  concentrare  sulla  Dora  le  divi- 
sioni che  aveano  traversato  il  monte  Cenisio,  e  il  monte 
Ginevra.  Si  trovava  con  lui  il  generale  sardo  Durando,  ri- 
putato il  migliore  strategico  del  Piemonte. 

A  seconda  che  nuove  truppe  arrivavano,  esse  con- 
tinuavano ad  accumularsi  sulla  linea  difensiva  formata 
da  Ivrea  fino  a  Chivasso,  per  la  Dora-Baltea,  e  da  que- 
st'  ultimo  punto  fino  ad  Alessandria  per  il  Pò  ed  il  Ta- 
naro.  Egli  è  necessario  d'avere  presente  agli  occhi  que- 
sta linea  irregolare  ,  per  rendersi  conto  della  posizione 
delle  armate  alleate  e  quindi  comprendere  pienamente 
i  loro  movimenti.  Non  sarà  inutile  pertanto  ,  come  per 
un  soprappiù,  prima  d'  esaminare  le  operazioni  dell'  ar- 
mata austriaca  ,  di  dare  un'  idea  esatta  della  topografia 
dei  luoghi  ,  sui  quali  si  spiegavano  le  forze  dei  com- 
battenti. 

La  frontiera  militare  del  Piemonte  comincia  ,  pro- 
priamente parlando  alla  Sesia  da  una  parte,  alla  Scrivia 
dall'  altra,  con  le  difese  avanzate  di  Lagogna,  e  di  Staf- 
fora  ;  ma  i  piemontesi  essendo  in  poco  numero  per  te- 
ner quella  linea ,  erano  stati  costretti  a  ripiegarsi  sopra 
posizioni  più  centrali,  per  attendervi  la  congiunzione  del- 
l' armata  francese.  Avendo  il  nemico  concentrato  le  sue 
forze  principali  sulla  riva  sinistra  del  Pò  ,  le  difese  di 
questa  riva  dal  Ticino  fino  alla  Dora-Baltea  erano  ca- 
dute esclusivamente.  Da  questa  parte  si  fecero  contro  gli 
austriaci  disposizioni  di  resistenza  efficace. 

Presso  a  poco  nel  centro  della  linea  ,  che  più  so- 
pra abbiamo  descritta  ,  il  Pò  forma  col  Tanaro  un  an- 
golo che  abbraccia  lo  spazio  di  quaranta  chilometri  circa, 
le  cui  estremità  terminano,  al  nord  a  Casale,  al  sud  ad 
Alessandria.  Tra  queste  due  città,  e  a  un  dipresso  a  ugual 
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distanza  da  ciascuna  di  esse ,  è  situata  Valenza.  Per  lai 
maniera  in  questo  spazio  ristretto  il  nemico  incontrava 
r  ostacolo  di  due  fiumi  e  di  tre  piazze  di  guerra:  cioè 
Casale  ,  le  cui  fortificazioni  furono  V  oggetto  dei  crediti 
recentemente  approvati  dalle  camere  sarde:  Valenza  che 
non  ha  una  grande  importanza  strategica  per  se  stes- 
sa ;  ma  acquista  un'  importanza  reale  per  la  sua  pros- 
simità ad  Alessandria,  che  è  la  chiave  di  tutte  le  posi- 
zioni :  Alessandria  finalmente  ,  città  fortissima  ,  posta 
sulla  riva  dritta  del  Tanaro ,  che  possiede  un  campo 
trincierato  e  una  vasta  cittadella  sulla  riva  sinistra.  Essa 
comanda  tutto  il  paese  compreso  tra  il  pendio  setten- 
trionale degli  Appennini,  il  Tanaro,  la  Bormida  e  ir  Po 
superiore. 

La  combinazione  di  queste  tre  piazze  costituisce 
una  posizione  di  eccellente  difensiva  ed  è  in  questo  luogo 
che  le  forze  Piemontesi  si  concentrarono.  San-Salvatore, 
ove  il  re  Vittorio  Emmanuel*  stabilì  il  suo  quartier  ge- 
nerale ,  è  situato  tra  Valenza  e  Alessandria.  Se  il  punto 
di  Valenza  ,  a  cagione  del  cubito  rientrante  che  forma 
il  Po  a  questa  parte ,  offriva  facilità  all'  assalitore  per 
intercettare  la  strada  da  Alessandria  a  Gasale  ,  tuttavia 
esso  stesso  ne  presentava  almeno  altrettanta  all'armata 
alleata  per  valicare  in  mezzo  alle  colonne  austriache  ma- 
novrando nella  riva  sinistra  del  fiume. 

Da  una  altra  parte  il  corso  inferiore  della  Dora- 
Baltea  era  stato  coperto  di  trincieramenti  dal  general  Me- 
nabrea  e  si  sarebbe  richiesta  una  grande  temerità  nel 
nemico  se  si  concentravano  di  fronte  contro  questo  ostacolo 
per  la  riva  sinistra  del  Pò  ,  lasciando  sul  suo  fianco  e 
alle  sue  spalle  1'  armata  franco-sarda  accumulata  verso 
Alessandria  e  padrona  delle  aperture  di  Gasale  e  di  Va- 
lenza. Anche  gli  Austriaci  compresero  tutta  la  difficoltà 
che  avrebbero  provato  a  forzare  questa  linea,  ed  è  piut- 
tosto dal  lato  della  Scrivia,  come  vedremo  più  tardi,  ch'essi 
diressero  i  loro  punti  d'  attacco  ,  dopo  il  loro  infrut- 
tuoso tentativo  di  Frassineto. 

Aggiungiamo  infine  che  il  Piemonte,  il  quale  da 
alcuni  anni  ha  fatto  sì  rapidi  progressi  neh"  industrie  , 
ed  ha  spiegata  tanta  attività  nella  costruzione  delle  sue 
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zione  della  sua  difesa  da  questa  rete  di  conimunicazionc. 
La  ferrovia  da  Alessandria  a  Genova  è  principalmente 
un  aiuto  inestimabile  per  le  operazioni  della  campagna. 

Essa  assicura  gli  approvigionamenti  dell'  armata,  il 
servizio  delle  ambulanze,  le  communicazioni  facili  e  fre- 
quenti colla  Francia.  Si  comprende  da  tuttociò  che  la  linea 
che  rade  questa  ferrovia  era  solidamente  guardata  dalle 
truppe  alleate;  il  perchè  gli  austriaci  replicatamente  dires- 
sero i  loro  attacchi  contro  questa  posizione. 

La  linea  delle  truppe  piemontesi  si  stendeva  lungo  la 
riva  dritta  del  Pò ,  da  Valenza  tino  al  punto  dove  questo 
fiume  riceve  la  Dora-Baltea,  un  poco  al  di  sopra  di  Ver- 
ruà.  Dalla  testa  del  ponte  di  Casale  posta  sulla  riva  sini- 
stra, l'armata  alleata  poteva  spingere  delle  ricognizioni  nel 
piano  che  si  stende  dalla  Sesia  fino  a  Trino.  L'  armata 
piemontese  rimontava  in  conseguenza  la  linea  dritta  della 
Dora  trincierata  fino  ad  una  certa  distanza.  Essa  occupava 
per  mezzo  di  distaccamenti  Ivrea  sulla  Dora  e  una  parte 
della  regione  montagnola  che  si  stende  fino  a  Domo- 
dossola ,  all'  apertura  del  Sempione  presso  il  lago  Mag- 
giore. Le  due  armate  erano  1'  una  in  presenza  dell'  al- 
tra, e  i  soli  ostacoli  che  potevano  ritardare  o  impedire  il 
loro  urto  erano,  prima  il  Pò  dalla  StafTora  fino  alla  Sesia, 
coprendo  la  sinistra  degli  austriaci ,  poi  il  ripiano  inon- 
dato dai  piemontesi  per  tormentare  la  marcia  dell'  ar- 
mata d' invasione. 


Fascicolo  IV. 
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CAPO  V. 

marcia  dell' bsbrcito  austriaco.  -  esitazioni.  -  proclami  del 

GENERALE  AUSTRIACO  G1ULAY.  -  CAMBIAMENTO  NELLB  DISPOSIZIONI  STRA- 
TEGICHE. -  CESSAZIONE  DELLE  MANOVRE  OFFENSIVE.  -  L'ARMATA  AL- 
LEATA RESTA  SPETTATRICE  DI  TUTTE  LB  EVOLUZIONI  DEL  NEMICO,  MA 
PRENDE  TBRRBNO.  -  PATTI  DI  CUBERÀ  DBGLI  AUSTRIACI  IN  PIEMONTE.  - 
CONTRIBUZIONI  ED  ESAZIONI  IN  LOMBARDIA  ,  NEI  DUCATI  E  NBOLJ  STATI 
ROMANI.  -  PROCLAMA  DEL  GOVERNO  MILITARE  DI  MILANO.  -  SUPPLICA 
DEL  MUNICIPIO  D'ANCONA.  -  CIRCOLARE  DEL  CONTE  DI  CAVOUR  AGLI 
AGENTI  DIPLOMATICI. 


Noi  sommariamente  abbiamo  voluto  far  compren- 
dere la  posizione  delle  armate  alleate  :  óra  non  ci  re- 
sta che  ad  indicare  esattamente  i  luoghi  occupati  dal  ne- 
mico. Ma,  prima  di  giungere  a  questo ,  noi  dobbiamo 
prendere  gli  avvenimenti  da  un  punto  più  alto  e  seguire 
1'  armata  austriaca  nelle  sue  evoluzioni ,  dal  giorno  ,  in 
cui  contando  sulla  rapidità  della  sua  marcia  e  sperando 
prevenire  Y  arrivo  delle  truppe  francesi,  varcò  il  Ticino. 

Egli  è  evidente  che  f  Austria ,  determinata  già  prima 
di  non  fare  alcuna  concessione  ai  vivi  desideri  delle 
potenze ,  era  risoluta  di  affidare  alla  sorte  delle  armi  la 
difesa  della  sua  politica.  Infatti  aveva  essa  antecedentemen- 
te formato  il  suo  piano  di  campagna,  accumulato  sulle  rive 
del  Ticino  un  apparecchio  di  guerra  formidabile,  e  riunito 
a  Pavia ,  cioè  a  due  passi  dalla  frontiera  sarda ,  im- 
ponenti forze  destinate  ad  entrare ,  al  primo  segnale,  sul 
territorio  piemontese.  Un*  invasione  operata  con  quella  ala- 
crità fulminante,  di  cui  pare  che  solo  le  truppe  alleate 
abbiano  il  segreto,  avrebbe  potuto  inquietare  seriamente 
il  Piemonte. 

Non  v'  ha  infatti  dal  Ticino  a  Torino  se  non  la  di- 
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stanza  di  105  a  HO  chilometri.  La  strada,  che  la  per- 
corre ,  è  in  un  paese  piano ,  solcato  da  corsi  d'  acqua 
senza  importanza  e  non  offre  linea  di  difesa  fino  alla 
Dora-Baltea,  posta  a  soli  33  chilometri  da  Torino.  Ro- 
vesciando colla  loro  sinistra  i  trinceramenti  improvvisati 
di  questa  linea  guardata  da  forze  insufficienti ,  gli  au- 
striaci avrebbero  potuto  fare  un  colpo  vigoroso  sopra 
Torino ,  ove  in  poche  ore  potevano  giungere.  Ma  la 
prima  condizione  di  tal  manovra ,  perchè  avesse  qual- 
che ombra  di  successo ,  era  la  celerità  dell*  attacco.  Era 
d'uopo  marciare  senza  indugio ,  e  non  lasciare  all'  armata 
piemontese  il  tempo  d'organizzarsi,  nè  all'armata  fran- 
cese di  venirle  in  aiuto.  Era  d'uopo  attaccare  simulta- 
neamente su  molti  punti ,  tagliare  la  via  ferrata  da  Ales- 
sandria a  Genova,  e  assicurarsi  del  passo  della  Bocchetta 
che  chiude  l' ingresso  degli  Appennini. 

Ma  la  corte  di  Vienna  diede  fino  all'  ultimo  l'esempio 
di  una  somma  indecisione.  Mentre  erale  necessità  suprema 
agire  risolutamente,  esitò  ancora  prima  di  git tarsi  alla  guer- 
ra. Così  sperando  forse  di  sconcertare  gli  avversari  colle 
minacce,  lasciò  presentire  l'invio  d'un  ultimatum  due  giorni 
innanzi  che  fosse  rimesso  ufficialmente  al  gabinetto  di 
Torino.  Dipoi ,  spirato  il  tempo  fissato  nell'  ultimatum  , 
lasciò  passare  ancora  qualche  altro  giorno  prima  di  var- 
care il  Ticino. 

II  governo  sardo,  profittando  di  questo  indugio  e  di 
queste  tergiversazioni ,  organizzò  tosto  la  sua  difesa  con 
una  attività  prodigiosa  ;  mentre  la  Francia  metteva  in 
piedi  la  sua  armata  ,  improvvisava  trasporti ,  e  accorreva 
a  rinforzare  le  truppe  del  suo  alleato.  Per  quanto  abi- 
tuati siano  gli  austriaci  alla  rapidità  dei  movimenti  fran- 
cesi fino  dal  tempo  delle  prime  guerre  d' Italia ,  tuttavia 
anche  questa  volta  ne  furono  pienamente  sgomentati. 

Certo  i  loro  generali  credevano  che  ancora  più  giorni 
passerebbero  prima  che  i  francesi  potessero  riunirsi  al- 
l'armata sarda.  Ma  il  passaggio  del  Ticino  non  offriva  più 
un  serio  pericolo  al  Piemonte  ,  quando  forze  sufficienti 
si  trovavano  riunite  sulla  sua  linea  di  difesa.  E  quando 
r  armata  austriaca  si  decise  a  passare  il  Ticino  ,  inco- 
minciando il  movimento  da  Pavia  e  da  Abbiategrasso  , 
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nel  tempo  slesso  i  soldati  francesi  partiti  d'Affrica  e  da 
Tolone  ,  sbarcavano  a  Genova,  mentre  la  prima  colonna 
dei  reggimenti  partiti  da  Lione  passava  il  Monte-Cenisio 
e  arrivava  il  30  aprile  a  Torino.  Pertanto  sino  dal  suo 
principio  la  offensiva  dell1  armata  d' invasione  perdè  la 
sua  forza  e  la  sua  importanza. 

11  29  aprile  ,  data  divenuta  già  storica,  gli  austriaci 
divisi  in  tre  colonne  varcarono  il  Ticino.  Un  primo  corpo 
d'  armata  ,  composto  di  otto  battaglioni  e  di  tre  batte- 
rie ,  partì  da  Pavia  e  traversò  il  Gravellone  ,  canale  di 
derivazione  che  forma  avanti  a  questa  città  il  limite 
dei  due  stati.  Un  altro  corpo  d'  armata  più  considere- 
vole penetrò  nella  notte  del  29  al  30  per  Bu (Talora  e 
Abbiategrasso  a  Gussalo  presso  Vigevano.  Finalmente 
nel  mattino  del  30  aprile  un  terzo  corpo  d' armata  ,  sbar- 
cato colla  flottiglia  del  Lago  Maggiore ,  occupò  sulla  riva 
occidentale  Intra-Pallanza  e  Arona  ,  dove  i  fili  del  te- 
legrafo che  communicano  con  la  Svizzera  furono  tagliati. 
E  già  T  invasione  si  spiegava  su  tutta  1'  estensione  delle 
frontiere  del  Piemonte  dal  confluente  del  Pò  e  del  Ti- 
cino fino  al  Lago  Maggiore ,  quando ,  il  30  aprile ,  prima 
che  i  suddetti  tre  corpi  progredissero  nella  marcia  ,  il 
generale  austriaco  Giulay  indirizzò  proclami  ai  popoli  della 
Lombardia  e  del  Piemonte  non  che  agli  abitanti  di  Pia- 
cenza. Ecco  il  testo  di  questi  documenti. 

AI  POPOLI  DELLA  LOMBARDIA  E  DELLA  VENEZIA 

»  Le  provocazioni  dirette  al  governo  imperiale  da 
una  fazione  temeraria  nello  stato  sardo,  nemica  d'  ogni 
ordine  e  d'ogni  dritto,  e  l'ostinazione  a  respingere  ogni 
parola  di  pace  e  di  moderazione  hanno  stancato  la  ge- 
nerosa longanimità  del  nostro  augusto  imperatore  e  si- 
gnore e  l'hanno  determinato  a  proteggere  e  far  trion- 
fare colla  forza  delle  armi  la  causa  del  buon  dritto  e 
della  giustizia. 

»  Chiamato  dalla  volontà  sovrana  al  comando  in 
capo  dell'  armata,  dall' istante  in  cui  l'aquila  imperiale 
e  il  nostro  glorioso  vessillo  toccheranno  le  frontiere  pie- 
montesi ,  i  poteri  del  governi)  civile  e  militare  del  regno 
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Lombardo-Veneto,  resteranno  per  ordine  sovrano,  du- 
rante la  guerra,  concentrati  nelle  mie  mani.  La  solle- 
citudine con  cui  dalle  vostre  fiorenti  campagne  la  vostra 
gioventù  è  accorsa  sotto  le  armi  imperiali,  la  buona  vo- 
lontà con  cui  voi  avete  provveduto  ai  bisogni  della  no- 
stra brava  armata  ,  il  sentimento  universale  del  dovere 
personale,  tutto  insomma  mi  guarentisce  il  mantenimento 
della  tranquillità  e  dell'  ordine  pubblico  a  dispetto  d'ogni 
perfida  suggestione  del  partito  sovversivo. 

»  A  salvaguardia  della  vostra  sicurezza,  nel  caso  che 
potesse  esser  turbata  da  qualche  insensato,  una  forza 
sufficiente  resterà  in  mezzo  a  voi,  protettrice  della  vo- 
stra tranquillità,  e  guai  a  chi  tentasse  in  qualsiasi  ma- 
niera di  turbarla  e  di  aggravare  i  mali  del  suo  paese. 

»  Giustizia,  rispetto  alle  leggi,  obbedienza  alle  au- 
torità, fu  sempre  la  mia  divisa. 

»  11  generale  d'artiglieria  di  S.  M.  I.  R. 
apostolica  comandante  la  seconda  ar- 
mata, e  comandante  generale  militare 
del  regno  Lombardo-Veneto 
«  Francesco  Giulay  ». 

AI  POPOLI  DELLA  SARDEGNA 

»  Traversando  le  vostre  frontiere,  non  è  contro  voi, 
popoli  della  Sardegna ,  che  noi  diriggiamo  le  nostre  armi; 
ma  sì  contro  un  partito  distruttore,  poco  numeroso,  ma 
potente  per  la  sua  audacia ,  che  vi  opprime  colla  sua  vio- 
lenza, che  è  ribelle  a  ogni  parola  di  pace,  che  attenta 
ai  dritti  degli  altri  stati  italiani  e  anche  a  quelli  del- 
l' Austria. 

»  Le  aquile  imperiali,  se  voi  le  salutate  al  loro  ar- 
rivo senza  collera  e  senza  resistenza ,  vi  porteranno  l'or- 
dine, la  tranquillità,  la  moderazione,  e  il  cittadino  pa- 
cifico può  aver  certezza  ,  che  la  libertà  ,  F  onore  ,  le 
leggi ,  e  le  fortune  saranno  rispettate  e  protette  come 
cose  inviolabili  e  sacre.  La  costante  disciplina  che  nelle 
truppe  imperiali  è  uguale  al  loro  valore ,  vi  guarentirà 
della  mia  parola. 
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<>  Interprete  presso  di  voi  dei  sentimenti  generosi 
del  mio  augusto  imperatore  e  signore,  posando  il  piede 
sul  vostro  suolo ,  io  mi  limito  a  proclamare  e  a  ripetere, 
che  questa  guerra  non  si  dirigge  nè  ai  popoli  nè  alle 
nazioni,  ma  sì  a  un  partito  provocatore,  che  sotto  la 
maschera  speciosa  della  libertà  avrebbe  finito  col  to- 
glierla a  tutto  il  mondo  se  il  Dio  delle  armate  non  fosse 
ancora  il  Dio  della  giustizia. 

»  Quando  il  vostro  avversario  e  il  nostro  sia  vinto, 
e  l'ordine  e  la  pace  siano  ristabiliti,  voi  che  oggi  po- 
treste chiamarci  vostri  nemici,  ci  considererete  fra  poco 
come  vostri  liberatori  e  vostri  amici. 

»  Il  generale  d' artiglieria  di  S.  M.  I.  R. 
apostolica  comandante  la  2"  armata,  e 
comandante  generale  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto 

»  Francesco  Conte  Giulay  ». 

AGLI  ABITANTI  DI  PIACENZA 

»  Una  corte  tribunizia  è  organizzata.  Essa  non  ap- 
plica che  una  pena:  quella  di  morte. 

»  Sono  considerati  come  delitti: 

»  1.°  L'alto  tradimento,  o  ogni  azione  tendente  a 
cambiare  forzatamente  il  sistema  dell'impero  d'Austria 
e  dei  ducati  o  ad  attirare  o  accrescere  un  pericolo  pro- 
veniente dallo  straniero  contro  i  suddetti  stati. 

»  2.°  L'  occultamento  o  la  spedizione  d' armi  d'ogni 
natura  o  di  munizioni.  Si  ricorda  particolarmente  a)  pub- 
blico che  si  punirà  colla  pena  di  morte  sensa  distin- 
zione di  condizione  e  di  una  condotta  fino  allora  irripro- 
vevole ,  chiunque  sarà  trovato  possessore  d' armi  o  di 
munizioni,  sia  nella  propria  persona,  sia  nella  propria 
casa,  sia  non  imporla  in  qual  locale  ove  si  può  sup- 
porre eh'  egli  abbia  accesso. 

»  3.°  La  partecipazione  a  riunioni  armate  ,  e  non 
armate. 

»  4.°  L' arruolamento  illecito ,  lo  spionaggio,  la  se- 
duzione dei  soldati ,  o  che  appartengano  alle  truppe  au- 
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siriache,  o,  alle  truppe  alleate,  e  in  generale  tutto  ciò 
che  potrebbe  occasionare  uno  svantaggio  agli  austriaci 
e  un  vantaggio  ai  nemici. 

»  5.°  La  resistenza  a  mano  armata ,  o  aggressione 
qualsiasi  contro  le  sentinelle  ,  pattuglie  e  la  minima 
violenza  contro  qualsiasi  soldato  o  austriaco  o  alleato.  Si 
previene  inoltre  che  le  sentinelle  o  pattuglie  avranno 
non  solo  il  dritto,  ma  saranno  forzate  a  servirsi  delle 
loro  armi,  contro  quelli  che  non  cederanno  alla  prima 
intimazione. 

»  6.°  La  distribuzione  o  il  proclama  di  scritti  ri- 
voluzionari. 

»  7.°  Gli  oltraggi  verso  i  militari  non  descritti  nel- 
l'articolo 5.° 

»  8.°  Le  insegne  rivoluzionarie  contrarie  all'Austria 
e  ai  suoi  alleati. 

»  9.°  Le  canzoni  rivoluzionarie. 

»  10.°  Le  dimostrazioni  politiche  pubbliche  o  private. 

»  11.0  La  disobbedienza  agli  ordini  delle  autorità 
militari. 

»  12.°  Gli  attruppamenti  o  altre  riunioni  d'un  ca- 
rattere sedizioso. 

»  13.°  L'intervenzione  in  una  riunione  politica  sotto 
qualsiasi  pretesto. 

»  14.°  Le  contravvenzioni  di  chiudere  alle  ore  in- 
dicate i  caffè,  le  trattorie,  o  ogni  luogo  pubblico. 

»  15.°  Ricevere  in  casa  propria  forestieri  senza  aver- 
ne fatta  dichiarazione  alle  autorità. 

»  16.°  Distruggere,  staccare  o  far  danni  sopra  gli 
scudi,  o  armi  dell'Austria. 

»  Il  generale  d' artiglieria  di  S.  M.  I.  R. 
apostolica  comandante  la  2a  armata  e 
comandante  generale  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto 

«  Francesco  Gohte  Gtouy  ». 

Simile  proclama  non  ha  mestieri  di  commenti:  che 
bisogno  v'era,  dice  il  Contlitutiotmel  del  10  maggio,  di 
sedici  articoli? 


Digitized  by  Google 


50 

Ma  torniamo  ai  movimenti  militari.  Il  30  aprile  dunque 
i  tre  corpi  d'  armata  austriaca  varcano  la  frontiera  sarda. 

Gli  avamposti  piemontesi  in  presenza  degli  inva- 
sori si  ripiegano  e  incominciano  ad  adoperare  un  mezzo 
di  difesa  che  ritarda  efficacemente  la  loro  marcia,  giovan- 
dosi degli  innumerabili  canali  che  servono  all'  irriga- 
zione delle  risaie  ,  e  tagliano  le  strade  con  fossati  di- 
stanti r  uno  dall'  altro  non  più  di  cento  metri.  Gli  inva- 
sori si  trovano  perduti  in  mezzo  ai  piani  della  Lomellina 
completamente  inondati. 

Tuttavia  la  marcia  degli  austriaci  poteva  per  ciò 
essere  ritardata  ,  ma  non  fermata  ;  giacché  le  loro  co- 
lonne fedeli  al  loro  sistema  di  attacchi  concentrici  si 
ristringono  e  si  portano  subito  sopra  Novara  ,  dove 
entrano  il  primo  maggio  alle  ore  tre  pomeridiane.  Di 
là  s' avanzano  sopra  Vercelli ,  distaccando  sopra  Mortara 
una  colonna  di  due  mila  uomini ,  che  prende  possesso 
di  questa  città.  Le  armate  alleate  non  essendo  ancora 
riunite  ,  gli  austriaci  passano  senza  opposizione  la 
Sesia  e  si  avanzano  sulla  riva  diritta  del  Pò.  Nello 
stesso  giorno  un  quarto  corpo  d' imperiali  forte  di  25,000 
uomini  comandato  dal  general  Benedek,  passa  il  fiume 
fra  il  Corte-Olona  e  Pavia,  e  marcia  per  la  riva  dritta 
sopra  Stradella.  Intanto  numerosi  battaglioni  francesi  ar- 
rivano sulla  Scrivia. 

La  sera  del  2  maggio  è  occupata  Vercelli ,  e  gli  au- 
striaci per  tal  mezzo  si  fanno  padroni  del  corso  della 
Sesia  ,  sulla  riva  dritta  della  quale  è  posta  questa  città 
che  è  una  delle  tre  piazze  forti  ond'  è  protetta  Torino 
dal  lato  della  Lombardia.  Ma  il  pieno  dell'  armata  ne- 
mica rimane  sempre  concentrato  sulla  sinistra  del  Pò  , 
e  15000  austriaci  arrivano  a  Sanazzarro,  e  a  Lomello, 
dove  il  feld-maresciallo  Giulay  stabilisce  il  suo  quartier 
generale. 

Il  giorno  3  di  maggio  il  movimento  del  nemico  si 
fa  conoscere  più  apertamente.  Un  corpo  d'  armata  arriva 
a  Trino  ,  poco  di  sopra  a  Casale ,  mentre  alla  dritta  di 
questa  città  un  altro  corpo  fa  apparecchi  per  forzare  il 
passaggio.  A  tale  scopo  getta  due  ponti  sul  Pò  ,  1'  uno 
fra  i  borghi  di  Cambio  sulla  riva  sinistra ,  e  di  Sale  sulla 
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riva  dritta  al  disopra  del  confluente  della  Scrivia  e  al  di- 
sotto di  quello  del  Tanaro  ;  il  secondo  fra  la  Scrivia  e  il 
Girone  presso  i  villaggi  di  Gerola  e  di  Cornale.  Le  truppe 
traversano  il  Pò  sopra  questi  ponti  e  occupano  Castel- 
nuovo  della  Scrivia,  Ponte-Curone ,  Voghera  e  Tortona. 

Per  proteggere  la  costruzione  di  questi  ponti  il  ne- 
mico impegna  una  viva  cannonata  da  una  riva  all'  altra 
del  Pò  ,  prima  presso  Valenza  ,  poi  a  Frassineto  a  3  chi- 
lometri al  di  sotto  di  Casale.  11  primo  di  questi  due  at- 
tacchi avea  per  oggetto  di  distruggere  il  pilone  del  ponte 
di  Valenza ,  il  secondo  era  probabilmente  una  diversione. 
Infatti  non  è  presumibile  che  gli  assalitori  avessero  vo- 
luto tentare  il  passo  del  fiume  in  mezzo  agli  accantona- 
menti piemontesi ,  in  un  punto  ove  la  riva  diritta  do- 
mina la  riva  sinistra  eh'  essi  occupavano.  Checché  ne  sia, 
questo  tentativo  fallì  completamente  e  questa  è  la  prima 
occasione  ,  in  cui  le  due  armate  impegnavano  un  serio 
contrasto.  Gli  incidenti  e  i  risultamenti  di  questa  pugna 
siccome  fanno  l'onore  il  più  grande  al  coraggio  e  alla 
fermezza  degli  alleati ,  così  meritano  di  essere  raccontati 
particolarmente  e  con  menzione  di  quelli  che  figurano  nei 
bollettini  officiali. 

Le  colonne  austriache  uscirono  il  3  maggio  alle  quat- 
tro circa  nella  vallata  di  Terranuova  e  coprirono  coi 
loro  bersaglieri  la  riva  sinistra,  dove  molti  pezzi  della  loro 
artiglieria  vennero  a  stabilirsi  dietro T  argine  del  fiume. 
Quoste  colonne  aprirono  subito  un  fuoco  continuato  di 
moschetteria  misto  ai  razzi  alla  congreve  ,  contro  1'  avam- 
posto piemontese  composto  del  17°  di  linea,  dell' 8°  bat- 
taglione dei  bersaglieri  e  della  la,  17«,  e  18n  batteria,  che 
sostennero  vigorosamente  l'attacco  tino  all'arrivo  d'un  rin- 
forzo. Infatti  il  maggior  generale  Cialdini,  che  già  uscen- 
do improvviso  da  Casale  aveva  altra  volta  messo  in  fuga 
i  foraggeri  nemici  e  ritolto  loro  da  oltre  1000  capi  di  bestia- 
me, avvertito  dal  cannoneggiamento,  s'affrettò  di  uscire  da 
Casale  col  15°  reggimento  d'infanteria,  2  squadroni  caval- 
leggeri  Monferrato,  e  la  3"  batteria  di  campagna,  e  di  por- 
tarsi immediatamente  sul  luogo  del  combattimento.  Ma 
quando  egli  arrivò,  il  nemico  era  già  stato  costretto  a  ces- 
sare il  fuoco.  La  notte  seguente  i  di  lui  sforzi  per  istabilire 
un  ponte  di  battelli,  non  ebbero  miglior  successo  e  fu  ob- 
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bligato  a  ritirarsi  con  perdite  numerose.  Questo  combat- 
timento costò  ai  piemontesi  la  sola  perdita  di  sei  morti 
e  ventisette  feriti. 

Nello  stesso  tempo  avea  avuto  luogo  una  dimostra- 
zione contro  la  testa  del  ponte  di  Casale  probabilmente 
per  coprire  le  ricognizioni  spinte  lungo  il  Pò  fino  a  Trino, 
a  16  chilometri  da  Casale  ,  sulla  strada  di  Torino.  Le 
truppe  che  operarono  questo  movimento  il  5  maggio  si 
ripiegarono  su  Vercelli ,  dopo  che  furono  respinte  da  Fras- 
sineto ,  e  vi  costruirono  opere  difensive.  La  sera  occupa- 
rono Trino  e  Pobiello  ,  ma  per  uscirne  l' indomani.  Questi 
due  punti  sono  stati ,  dal  lato  della  Dora ,  il  limite  del- 
l' invasione  austriaca. 

Dal  6  maggio  gli  austriaci  incominciarono  ad  abban- 
donare una  parte  delle  loro  posizioni,  il  che  conviene 
attribuire  alla  presenza  del  corpo  d' armata  francese  che 
ogni  giorno  si  afforzava  semprepiù  nella  valle  della  Seri- 
via.  Perciò  essendosi  avanzati  fino  a  Tortona,  si  limita- 
rono a  bruciare  sette  ai-chi  del  ponte  di  legno  situato  sul 
fiume ,  e  far  saltare  il  ponte  della  ferrovia  :  e  dopo  ef- 
fettuata una  forte  requisizione  di  viveri  e  di  foraggi  , 
evacuarono  precipitosamente  la  città  ed  andarono  ad  ac- 
campare fuori  della  porta  di  Castel  nuovo-Seri  via.  Il  mo- 
vimento di  ritirata  continuò  Y  indomani.  Castelnuovo  , 
Porto—Curone ,  Voghera  si  evacuano  successivamente  e 
gli  alleati  ristabiliscono  il  ponte  sulla  Scrivia.  Finalmente 
la  sera  del  7  maggio  gli  austriaci  ripassano  il  Pò  a  Ge- 
rola ,  e  si  accumulano  sulla  sinistra  del  fiume  ,  nei  bo- 
schi che  costeggiano  la  riva. 

Per  ben  comprendere  l'importanza  di  tal  movimento, 
è  mestieri  ricordarsi  che  Voghera  era  occupata  da  forze 
austriache  ben  considerabili  e  che  avevano  spinto  i  loro 
avamposti  fino  a  Sale  e  Mede  ,  Piave  del  Cairo  ,  Castel- 
nuovo  e  Scrivia.  Queste  forze  formavano  1'  ala  sinistra 
della  loro  armata.  Gli  austriaci  dunque  nel  ritirarsi  ab- 
bandonarono tutte  le  posizioni  che  avevano  prese  sulla  riva 
diritta.  Gerola,  dove  ripassarono  il  fiume,  è  una  piccola 
borgata  situata  fra  Voghera  e  Casci. 

Fu  in  questo  momento  ,  cioè  il  giorno  8  maggio  , 
che  s'incominciò  a  conoscere  un  cambiamento  completo 
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nelle  disposizioni  strategiche  dell'esercito  d' invasione.  Di 
fatti  invece  di  continuare  a  manovrare  verso  Alessandria, 
l'aggressione  incominciò  a  diriggersi  verso  un  altro  punto. 
Pare  che  l' armata  di  Giulay  volesse  portarsi  allora  sopra 
Torino;  giacché  s* avanzava  verso  quella  direzione,  in  uno 
stesso  tempo  per  Biella,  Ivrea  e  Saluzzola.  Il  regio  com- 
missario Tecchio  annunzia  che  re  Vittorio  Emanuele,  stanco 
dei  guasti  e  delle  requisizioni  che  gli  austriaci  operano 
nelle  città  occupate  ,  permette  ad  Ivrea  di  respingerli 
colle  armi.  La  guardia  nazionale  si  unisce  a  poche  truppe 
che  vi  si  accolgono  dai  dintorni.  Gli  alunni  dell'istituto 
militare  prendono  il  loro  posto  d'  onore  :  tutto  è  pronto 
per  la  difesa.  Ma  gli  austriaci  sembrano  modiGcar  di  nuovo 
la  loro  obbiettiva.  Dopo  avere  occupato  un  momento 
Biella  con  2400  uomini  d'  infanteria  e  300  cavalli  ,  si 
ritirano  in  fretta.  Nei  giorni  seguenti  evacuano  Livorno , 
Tronzano ,  Santhià  ,  Cava  gli  a  e  Saluzzola  con  tanta  pre- 
cipitanza  che  abbandonano  una  parte  delle  vettovaglie 
da  loro  requisite.  Finalmente  la  sera  del  10  maggio  le 
loro  avanguardie  incominciano  a  uscire  da  Vercelli  e  a 
ritirarsi  dietro  la  Sesia ,  per  concentrarsi  maggiormente 
verso  Casale. 

Il  corpo  d' armata,  che  occupava  la  sinistra  del  Pò, 
aumentava  le  sue  forze  sulla  strada  di  Piacenza  a  Stradella, 
e  il  13  maggio  pose  isuoi  posti  avanzati  presso  il  torrente 
Bardonessa ,  che  serve  di  frontiera  tra  il  ducato  di  Parma 
e  il  Piemonte.  Incominciano  le  pattuglie  austriache  ad 
avanzarsi  verso  Casteggio  e  costantemente  mandano  ri- 
conoscenze alla  direzione  di  questo  castello ,  presso  il 
quale  hanno  luogo  frequenti  scaramucce  fino  al  momento 
d' una  battaglia  più  decisiva.  Intanto  un  corpo  d'  armata 
ripassa  il  Pò  sul  ponte  della  Stella  e  va  a  ravvicinarsi 
a  Pavia.  Bobbio  è  occupata  ,  poi  abbandonata  precipito- 
samente ,  grazie  alla  coraggiosa  dimostrazione  della  guar- 
dia nazionale  piemontese  che  riceve  il  nemico  con  vi- 
gorose fucilate. 

Tutte  queste  marcie  e  contromarcie  degli  austriaci 
non  offrono  un  grande  interesse  e  sembrano  annunziare 
non  poca  confusione  nei  piani  del  generale  in  capo  e  molta 
esitazione  ne' suoi  comandi.  Le  manovre  offensive  cessa- 
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reno  del  tutto  in  modo  da  far  credere  che  gli  avvenimenti 
fossero  regolati  da  altra  influenza.  Certo  è  che  1'  armata 
austriaca  rannodandosi  dal  10  al  15  maggio  fra  la  con- 
giunzione del  Pò  col  Ticino  e  rimboccatura  della  Trebbia  , 
evacuò  precipitosamente  la  Lomcllina,  e  per  il  ponte  di 
Motta.  -  Visconti  incamminò  la  sua  artiglieria  in  Lombar- 
dia ;  tantoché  la  sua  linea  d'operazioni  si  avvicinò  al 
Ticino.  Tuttavia  la  concentrazione  delle  sue  forze  sulla 
riva  diritta  del  Pò  ,  fra  Stradella  e  Broni ,  sembrava  in- 
dicare che  non  volesse  ancora  abbandonare  il  territorio 
piemontese  e  che  si  fortiOcasse  su  questi  punti  per  aspet- 
tare una  dimostrazione  offensiva  dell'  armata  franco-ita- 
liana. La  riva  sinistra  del  Pò  fu  quasi  completamente 
evacuata  e  i  posti  avanzati  abbandonarono  anche  Vercelli 
per  ripiegarsi  sopra  Morta ra ,  ove  si  ridusse  il  quartier 
generale  di  Giulay. 

Intanto  1'  occupazione  fatta  dalle  truppe  francesi  del 
piano  che  si  trova  dinnanzi  a  Casale ,  forzò  l'armata  au- 
striaca a  seguire  il  suo  movimento  di  ritirata.  L' eva- 
cuazione di  Vercelli,  dove  essa  aveva  conservato  un  corpo 
d'  occupazione  di  2000  uomini ,  fu  il  fatto  più  significante 
delle  nuove  evoluzioni.  11  19  maggio  alle  11  del  mat- 
tino gli  austriaci  cominciarono  ad  abbandonare  questa 
città  e  alle  tre  non  restò  più  un  solo  austriaco  nelle  sue 
mura.  Immediatamente  dietro  un  ordine  trasmesso  da 
Vercelli  a  Biella  cinquanta  carabinieri  sardi  comandati 
da  un  capitano  ne  presero  possesso. 

Noi  abbiamo  condotto  in  tal  modo  il  lettore  a  rico- 
noscere, per  quanto  ci  era  possibile,  gli  avvenimenti  se- 
guiti lino  al  20  maggio  ,  in  mezzo  ai  movimenti  con- 
fusi e  contradittori  del  nemico.  Al  contrario  non  abbiamo 
potuto  seguire  1'  armata  austriaca  nei  suoi  movimenti  in- 
decisi a  traverso  le  valli  del  Pò ,  della  Sesia  e  della  Seri- 
via,  perchè  ora  si  portava  a  diritta  fino  a  Gattinara  e 
Biella  ,  e  poi  marciava  al  centro  sopra  Saluzzola  e  Tron- 
zano  ,  ora  si  dirigeva  a  sinistra  sopra  Desana ,  Stroppiana 
e  Villanuova.  Dopo  aver  perscrutato  il  paese  in  ogni 
lato  essa  ritornava  costantemente  a  Vercelli  fino  al  mo- 
mento che  lasciò  questa  città  per  rinculare  sopra  Mor- 
tara.  L'armata  alleata,  finora  rimasta  spettatrice  di  tulle 
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queste  evoluzioni ,  a  poco  a  poco  avvicinata  si  era  ai 
posti  avanzati  nemici  di  guisa  che  un'  azione  quasi  im- 
mediata era  divenuta  inevitabile. 

Noi  la  vedremo  prodursi  nella  giornata  del  20  mag- 
gio e  cagionare  la  battaglia  di  Montebello  che  in  seguito 
racconteremo.  Mentre  alla  riva  diritta  del  Pò  la  divisione 
Forey,  riunita  a  due  reggimenti  Novara  e  Monferrato  della 
cavalleria  sarda  comandati  dal  colonnello  De  Sannaz,  lot- 
tava vittoriosamente  contro  il  corpo  del  generale  Stadion , 
l'estrema  sinistra  dell'armata  alleata  operava  un  movi- 
mento in  avanti,  e  il  general  Cialdini  forzava  con  de- 
strezza pari  al  valore  il  passaggio  della  Sesia,  presso  Ver- 
celli ,  cacciando  il  nemico  dalle  sue  posizioni.  Intanto  si 
annunziava  che  Garibaldi  con  4000  uomini  era  entrato  in 
Arona. 

Gli  alleati  dunque  incominciarono  a  prender  terreno 
e  a  respingere  l'armata  d'invasione. 

E  qui  1'  esposizione  di  alcuni  fatti  di  guerra  dei  ge- 
nerali dell'  esercito  austriaco  si  fa  indispensabile.  Tutti  i 
bollettini  giunti  sia  a  Parigi,  sia  a  Torino  relativamente 
all'  occupazione  austriaca  non  altro  annunziavano  dal  25 
aprile  in  poi  che  imposte  di  guerra,  minacce  e  condanne 
sommarie. 

A  Novara  ,  a  Vercelli ,  a  Tortona ,  a  Vigevano  e  da 
per  tutto ,  ovunque  passò  V  esercito  austriaco ,  anche  per 
ventiquattro  ore,  portò  via  e  distrusse  le  risorse  degli  abi- 
tanti e  ne  esiggette  le  contribuzioni  più  intollerabili,  po- 
nendo il  fatto  in  flagrante  contradizione  col  proclama  in- 
dirizzato da  Giulay  il  30  aprile  ai  popoli  della  Sardegna. 
A  Trino  e  Pobicllo  una  contribuzione  di  50,000  razioni 
di  pane  e  di  vino  fu  imposta  dagl'austriaci,  e  come  in 
ogni  legge,  e  specialmente  in  una  legge  austriaca  ,  si  ag- 
giunse la  sanzione  penale  :  in  difetto  di  pagamento  im- 
mediato di  questa  tassa  ,  si  dichiarò  che  si  esiggercbbe 
il  quintuplo  in  derrate.  Onde  venne  che  il  conte  di  Ca- 
vour ordinasse  un'inchiesta  per  farne  soggetto  di  un  me- 
morandum all'  Europa,  il  quale  stesse  a  prova  che  l'armata 
austriaca  nelle  sue  escursioni  sul  territorio  piemontese 
aveva  contrafatto  alle  leggi  della  civiltà  e  della  umanità. 

Ci  duole  far  cenno  di  cose  che  vorremmo  non  av- 
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venute,  ma  la  logica  dei  fatti  è  inesorabile*;  e  noi  non 
possiamo  tacerle  senza  incorrere  nella  taccia  di  narratori 
infedeli. 

Da  per  tutto,  nel  più  piccolo  villaggio  e  nella  più 
piccola  città  ,  le  colonne  austriache  prendono  le  loro  pre- 
cauzioni di  difesa  ,  demoliscono  i  sobborghi  ed  altri 
fabbricati  di  molta  entità,  e  rispettano  appena  qualche 
cappella  ,  oggetto  di  venerazione  particolare.  Impongono 
agli  abitanti ,  uomini ,  donne ,  fanciulli  e  vecchi ,  i  la- 
vori più  duri  :  e  ogni  resistenza  è  punita  con  gravi  pene 
corporali. 

Abbondano  i  particolari  di  queste  vessazioni,  le  cor- 
rispondenze ne  sono  ripiene  ,  i  lamenti  dell'infelice  con- 
tadino piemontese  ne  echeggiano  per  l'Europa.  Arrivando 
nella  Lomellina,  una  delle  più  ricche,  e  forse  la  più  ricca 
provincia  del  regno ,  gli  armati  austriaci  incominciano  a 
malmenare  gli  armenti,  i  cavalli,  i  muli;  quindi  s'impadro- 
niscono di  tutte  le  provvigioni,  e  caricando  questo  bottino 
sui  carri  ugualmente  conGscati ,  diriggono  il  tutto  verso  il 
Ticino.  Quando  non  vi  è  più  nulla  da  prendere  nelle 
case  ,  si  esigge  da  ogni  abitante  una  contribuzione  in 
argento,  e  chiunque  non  può  pagare  è  malmenato  dai 
soldati.  Un  sindaco  dimanda  timidamente  a  un  colon- 
nello che  gli  mostri  un  mandato  che  autorizza  le  sue 
dispense  di  grano  e  di  foraggi  «  II  mio  mandato  è  la 
spada,  gli  risponde  il  colonnello ,  e  questo  è  quello  che 
vi  mostrerò.  » 

Una  contribuzione  di  50,000  franchi  è  imposta  a 
Vercelli  dal  generale  Benedek ,  e  un  passaporto  per  Mi- 
lano è  dato  al  banchiere  Levi  affinchè  vada  a  procu- 
rarsi i  fondi  necessari  al  pagamento  di  questa  tassa 
esorbitante.  Niun'  altra  città  più  di  Vercelli  fu  colpita 
dal  procedere  dei  generali  austriaci,  nei  venti  giorni  che 
durò  1'  occupazione,  mediante  enormi  e  inverosimili  re- 
quisizioni. Sotto  pena  di  24  ore  di  saccheggio  e  df  in- 
cendio immediato  esiggevano  un  giorno  ventisei  mila  ra- 
zioni di  pane  e  di  carne,  ventisei  mila  di  sale  e  di  ta- 
bacco ,  dodici  mila  d' avena ,  e  dodici  mila  razioni  di 
Geno.  Così  questa  infelice  città  fu  completamente  ro- 
vinata, e  gli  austriaci  non  la  lasciarono  che  quando  non 
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poteva  dar  loro  più  nulla.  L'  angustia  de*  suoi  abitanti 
venne  a  tale  che  il  governo  sardo  fu  obbligato  di  fa? 
somministrare  loro  ogni  giorno  dei  chilogrammi  di  pa- 
ne. Ogni  fornaio  di  Torino  in  conseguenza  di  ciò  rice- 
vette una  ordinazione  supplementaria  e  quotidiana  di 
duecento  cinquanta  chilogrammi.  Ma  non  meno  generale 
era  l' estorsione  dei  commestibili,  nelle  altre  città  della 
Lomellina  :  convenne  approvigionarle  di  nuovo  quando 
furono  libere  dagli  austriaci.  In  Novara ,  città  devastata, 
Tarmata  di  Giulay  visse  oltre  un  mese  a  spese  del  Co- 
mune, e  fino  all'ultimo  momento  il  sistema  di  violenza, 
adottato  dal  luogotenente  dell'  imperatore  d' Austria  ,  vi 
fu  applicato  con  tutto  il  rigore.  Il  16  maggio  un  ordine  del 
giorno  segnato  da  Giulay  e  datato  dal  suo  quartiere  gene- 
rale di  Mortara,  ingiungeva  alla  provincia  di  Novara  di 
consegnare  in  48  ore ,  260  buoi  e  giornalmente  200  ra- 
zioni di  vino,  30  d'acquavite,  60  quintali  di  fieno,  500 
sacchi  d' avena.  «  Gli  articoli ,  così  si  ordinava ,  saranno 
rimessi  a  Novara  all'  incaricato  dell'intendenza  generale: 
quanto  al  pane  e  al  vino  egli  veglierà  a  ciò  che  le  diverse 
comuni  ne  abbiano  sempre  le  quantità  sufficienti  per  le  truppe 
in  guarnigione  e  per  quelle  in  passaggio.  Io  ho  la  fiducia 
che  non  mi  vedrò  nella  penosa  necessità  di  ricorrere  a  mi* 
sure  di  rigore  per  ottenere  la  fornitura  regolare  degli  articoli 
sopraddetti  ». 

In  niuna  parte  gli  abitanti  opponevano  difesa  ;  giac- 
ché entrava  nel  piano  strategico  del  governo  piemontese 
di  lasciare  il  paese  aperto  all'  invasione  fino  ai  trincera- 
menti della  Dora-Baltea.  In  tal  modo  l' azione  della  sol- 
datesca austriaca  non  trovò  scusa  ,  sia  neh"  ardore  del 
combattimento  ,  sia  nella  collera  provocata  da  energica 
resistenza. 

A  Tortona  gli  austriaci  entrarono  nella  città  alle  8 
del  mattino  e  si  istallarono  nel  castello.  Due  ufficiali  si 
presentarono  al  Comune  per  domandare  50,000  razioni 
di  viveri  e  di  foraggi.  Poco  dopo  uno  squadrone  di  us- 
sari, uscendo  dalla  parte  del  castello,  si  spande  in  tutte 
le  direzioni  e  colla  pistola  in  mano  getta  lo  spavento 
nella  popolazione.  Ogni  cittadino  si  rifugia  in  casa,  ogni 
negoziante  alla  bottega  per  chiuderla,  e  a  colpo  d'occhio 
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bande  di  soldati  vengono  da  tutte  parti  e  li  trattengono 
a  viva  forza,  mentre  i  sotto-ufficiali  con  minacele  e  vie 
di  fatto  incominciano  il  saccheggio.  Il  forno  comunale  è 
saccheggiato ,  come  gli  altri  ;  i  sacchi  di  farina  e  di  grano 
sono  portati  via  a  centinaia. 

La  riva  piemontese  del  Lago  Maggiore  non  era  oc- 
cupata dagli  austriaci  e  tuttavia  due  piroscafi  da  guerra 
il  Hadelski  e  il  Benedek  percorrevano  il  lago  ed  esige- 
vano dalle  città  littorali  Arona,  Pallanza,  Intra,  e  altre 
meno  importanti,  forniture  di  legno  di  alto  fusto.  Il  to- 
tale di  queste  requisizioni  può  esser  valutato  a  sei- 
cento grosse  travi  di  dieci  metri  di  lunghezza,  ed  ot- 
tocento di  cinque  metri ,  e  a  tremila  tavole  di  otto  cen- 
timetri di  grossezza. 

A  Intra  gli  austriaci  domandarono  ventidue  barche: 
il  sindaco  avendo  dimostrato  che  era  impossibile  il  for- 
nirle ,  perchè  il  comandante  stesso  avea  recentemente 
ordinato  la  sommersione  di  tutte  quelle  che  vi  si  tro- 
vavano ,  questa  ragione  non  gli  fece  trovar  grazia  presso 
gli  austriaci  e  le  ventidue  barche  furono  esatte  sotto 
pena  dei  rigori  della  guerra. 

Non  furono  peraltro  i  soli  paesi  nemici  che  i  gene- 
rali austriaci  sottoponevano  a  sì  duro  regime  ;  ma  tutte 
le  città  occupate  dalle  loro  truppe ,  a  un  titolo  qualsiasi , 
erano  multate  e  messe  in  istato  d'assedio.  Richiamiamo 
a  memoria  il  proclama  diretto  il  30  aprile  agli  abitanti 
di  Piacenza  :  al  quale  viene  in  conferma  il  proclama  se- 
guente pubblicato  dal  nuovo  governatore  di  Milano. 

GOVERNO  MILITARE  E  IMPERIALE 
DI  LOMBARDIA 

«  Per  ordine  supremo  di  S.  M.  I.  R.  apostolica  io 
prendo  il  governo  militare  in  Lombardia  che  dietro  la 
volontà  del  sovrano  è  dichiarata  in  istato  d'  assedio  ,  e 
portando  questo  fatto  alla  cognizione  del  pubblico  ,  fac- 
cio ugualmente  sapere  che  nella  mia  qualifica  di  coman- 
dante militare  di  questo  territorio ,  io  sono  incaricato  du- 
rante la  guerra  di  vegliare  alla  sicurezza  dello  stato  e  al 
m  antcnimento  dell'  ordine  e  della  tranquillità  ,  e  che  sono 
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munito  di  forze  e  di  poteri  necessari  per  prevenire  ogni 
disordine  e  fare  eseguire  le  leggi  in  vigore. 

«  Per  garantire  agli  abitanti  della  Lombardia  una 
protezione  efficace  contro  i  tentativi  eventuali  di  pertur- 
bazione della  tranquillità  del  paese ,  i  delitti  qui  sotto  spe- 
cificati saranno,  dalla  data  della  presente  notificazione, 
deferiti  ai  consigli  di  guerra ,  che  procederanno  conforme 
alla  legislazione  militare  ,  anche  in  materia  di  delitti  com- 
messi contro  le  persone  civili. 

«  I  delitti  1°  d'  alto  tradimento  ,  2°  d'  offesa  alla 
maestà  sovrana  o  ai  membri  della  famiglia  imperiale  , 
3°  sollevazione ,  ribellione  ,  e  perturbazione  della  tran- 
quillità pubblica  ,  4°  detenzione  illecita  d'  armi  o  muni- 
zioni ,  5°  redazione  e  propagazione  di  scritti  o  proclami 
rivoluzionari ,  6°  il  portare  distinzioni  o  uniformi  di  corpi 
sciolti  o  illegalmente  armati ,  7°  dimostrazioni  eccitanti , 
e  soprattutto  canti  pubblici  di  canzoni  rivoluzionarie  , 
8°  resistenza  alla  forza  armata  per  via  di  fatto  o  minac- 
ce pericolose  ,  (  qui  si  dà  avviso  che  la  guardia  è  auto- 
rizzata a  uccidere  sul  luogo  stesso) ,  9°  di  malevolenza 
sulle  ferrovie  e  sui  telegrafi. 

«  I  delitti  1°  di  tumulti ,  2°  di  partecipazione  a  so- 
cietà scerete  o  associazioni  proibite ,  e  arruolamenti  alle 
'  dette  associazioni ,  3°  sedizione  e  eccitamento  ,  4°  ag- 
gressione ,  vie  di  fatto  contro  i  soldati  mori  di  servizio. 

«  Le  contravenzioni ,  1°  di  propagazioni  di  novelle 
allarmanti ,  2°  d' insulti  ai  funzionari  pubblici ,  guardie  , 
o  dipendenti  nelT  esercizio  delle  loro  funzioni ,  3°  rimo- 
zione o  lacerazione  d'ordinanze  o  avvisi  affissi  al  pub- 
blico. 

«  Consigli  di  guerra  permanenti  sono  stabiliti  :  a  Mi- 
lano col  raggio  di  giurisdizione  delle  province  di  Milano, 
Como  ,  Pavia ,  Lodi ,  Crema  e  Sandrio  ;  a  Mantova  col 
raggio  di  giurisdizione  delle  province  di  Mantova ,  Cre- 
mona, Brescia  e  Bergamo. 

«  Io  saprò  al  bisogno  mantenere  colla  forza  la  di- 
sciplina voluta  nelle  truppe  imperiali;  ma  ogni  tentativo 
qualunque  di  disordine  sarà  ugualmente  punito  con  ri- 
gore ,  da  qualunque  parte  esso  emani.  Io  spero  che  le 
autorità  raddopperanno  lo  zelo  e  la  cura  per  il  mante- 
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niraento  dell'  ordine  e  della  tranquillità  pubblica,  e  certo 
che  i  leali  abitanti  d'  ogni  classe  seconderanno  e  appog- 
geranno gli  sforzi  delle  pubbliche  autorità  nello  scopo  di 
reprimere  ogni  colpevole  disegno. 

«  Milano  8  inaggio  1859. 

«  Il  luogotenente  maresciallo 
«  governatore  militare  della  Lombardia 
«  Segnato  —  Melizer  de  Kellemes.  » 

Gli  abitanti  di  Como  una  mattina  rimasero  attoniti 
al  veder  sventolare  sulla  torre  Baradello  un  vessillo  di 
colori  italiani.  Immediatamente  il  comandante  di  piazza 
inflige  alla  città  un*  ammenda  di  80,000  fiorini:  mentre  a 
questo  riguardo  sorgevano  sospetti ,  che  si  fosse  inalzalo 
il  vessillo  italiano  a  bella  posta  per  avere  un  pretesto  ad 
esigere  la  suddetta  ammenda.  Infatti  la  torre  Baradello 
era  occupata  dagli  austriaci  :  come  supporre  che  un  ves- 
sillo fosse  posto  alla  sua  cima  senza  loro  permesso? 

La  dichiarazione  di  neutralità  del  governo  pontifìcio 
non  bastò  a  preservare  Ancona  dai  rigori  dell'  occupa- 
zione austriaca.  Vi  fu  duopo  d'una  protesta  del  Sovrano 
Pontefice  perchè  la  corte  di  Vienna  ordinasse  che  fosse 
tolto  lo  stato  d'assedio  da  quella  città.  E  il  comandante 
austriaco  considerò  questa  misura  come  una  semplice  for- 
malità; giacché  anche  dopo  questa  le  vessazioni  e  gli 
atti  arbitrari  continuarono.  I  cittadini  non  aveano  nep- 
pure la  garanzia  dei  tribunali  ordinari,  e  le  loro  pro- 
prietà non  erano  più  sicure  delle  persone.  Molti  proprie- 
tari erano  stati  cacciati  dalle  loro  case  ,  gran  numero 
di  possidenti  spogliati  dei  loro  bestiami.  Ancona  fu  sog- 
gettata a  continue  requisizioni  e  considerata  come  una 
città  austriaca. 

Questo  stato  di  cose  continuò  adunque  malgrado  la 
protesta  del  Sommo  Pontefice  ,  e  malgrado  gli  energici 
lamenti  del  municipio  d'Ancona ,  che  in  un  indirizzo  al 
Santo  Padre,  fece  conoscere  quanto  poco  la  situazione  pa- 
cifica della  città  richiedesse  un  aumento  considerevole 
della  guarnigione  austriaca. 
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Ecco  il  testo  di  questa  supplica. 
«  Santo  Padre  : 

• 

«  11  magistrato  del  comune  di  Ancona  ,  devotamente 
prostrato  al  bacio  de'  SS.  piedi ,  chiede  a  Vostra  Beatitu- 
dine che  voglia  degnarsi  di  porgere  benigno  ascolto  alle 
sue  rispettosissime  preci. 

«  La  milizia  austriaca ,  già  assai  più  numerosa  che 
d'  ordinario  non  soleva  il  presidio  tra  noi,  vi  si  va  ora 
ingrossando  in  modo  troppo  superiore  alle  angustie  della 
città ,  alla  cui  crescente  popolazione  la  Santità  Vostra  com- 
piacevasi  testé  di  concedere  che  venisse  recata  a  più  lar- 
ghi confini  la  cerchia  delle  sue  mura.  Dal  che  occupa- 
zioni di  privati  edifici  non  solo ,  ma  e  di  qualche  grande 
stabilimento  industriale  ,  e  sino  d'  alcun  luogo  pio  desti- 
nato all'  educazione  de'  fanciulli  del  popolo.  E  sebbene  il 
magistrato  non  osi  di  pur  concepire  il  dubbio  che  i  con- 
seguenti indennizzi  e  lo  spendio  gravissimo  dell'  alloggia- 
mento di  queste  nuove  genti,  qua  non  punto  chiamate  o 
da  esigenze  dello  stato  o  dall'  attitudine  più  che  mai  tran- 
quilla ed  incensurabile  della  città,  vengano  in  alcune  parti 
a  percuotere  1'  amministrazione  municipale  già  per  le  spese 
militari  ridotta  a  deplorabili  estremità,  non  può  non  ri- 
manere altamente  commosso  a  tanto  soqquadro  di  privati 
interessi ,  allo  sciopero  di  tante  braccia  tolte  repentina- 
mente all'  esercizio  della  loro  industria  ,  alla  privazione, 
cui  circa  trecento  poveri  fanciulli  sono  condannati ,  di 
quel  vitale  alimento  dell'  anima  che  è  l' istruzione. 

«  Nè  basta.  La  truppa  austriaca  qui  gagliardamente 
si  munisce  e  mette  in  assetto  di  guerra  la  piazza  e  i  suoi 
contorni  con  ulteriori  perturbazioni  alla  privata  proprietà, 
con  danni  ragguardevoli  alla  nostra  agricoltura.  E  mentre 
questo  bellico  apparato  atterrisce  i  cittadini,  i  quali  si  do- 
mandano come  e  perchè  s'avriano  a  combattere  le  guerre 
altrui  in  terra  soggetta  al  dominio  del  re  della  pace,  la 
voce ,  che  collo  spavento  ne  corre  alle  vicine  province , 
toglie  ad  Ancona  ogni  risorsa  dell'  interno  commercio  , 
quando  appunto  maggiore  ve  ne  sarebbe  il  bisogno  per 
il  languore  del  commercio  estero  sosso  dalle  oscillazioni 
della  politica  europea. 
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«  Per  questi  mali  e  per  altri  maggiori  che  ne  fa 
presagire  la  probabilità  di  eventi  di  guerra ,  cui  tali  ap- 
parecchi proveggono  e  potriano  forse  anco  provocare,  il 
magistrato  di  Ancona  ha  sentito  il  dovere  di  umiliare  al 
trono  della  Santità  Vostra  1'  esposizione  delle  condizioni 
della  città ,  la  quale  ansiosamente  supplica  che  sia  rime- 
diato ai  mali  presenti ,  che  si  prevengano  i  futuri. 

«  E  con  quella  fiducia,  che  una  cara  esperienza  gì' in- 
spira ,  attende  dal  labbro  del  padre  una  parola  rassicu- 
ratrice,  dall' autorità  del  sovrano  un'efficace  tutela. 
«  Ancona  16  aprile  1859. 

Questo  regime  austriaco  non  meno  duro  pesava  an- 
cora sopra  Bologna.  Ma  chiudiamo  la  enumerazione  di 
questi  atti ,  di  cui  la  posterità  darà  giudizio ,  col  ricor- 
dare la  circolare  del  conte  di  Cavour  diramata  il  1 2  giu- 
gno a  tutti  i  rappresentanti  della  Sardegna  presso  le  di- 
verse corti  d'  Europa.  È  questo  un  documento  officiale 
che  non  si  può  non  accennare  senza  far  frode  alla  ira- 
parzialità  della  storia. 

Il  conte  di  Cavour  adunque,  dopo  d'avere  rammen- 
tato un'  altra  sua  circolare  inviata  ai  medesimi  agenti  di- 
plomatici ,  colla  quale  aveva  loro  fatto  conoscere  la  con- 
dotta dell'  armata  austriaca  nelle  province  invase  ,  l' in- 
forma del  processo  giudiziario  ordinato  all'uopo  dal  go- 
verno del  re ,  i  risultati  del  quale  sarebbero  a  suo  tempo 
comunicati  loro.  Quindi  continua  narrando  un  fatto,  le- 
galmente attestato  dall'autorità  giudiziaria,  eh' ei  si  crede 
in  dovere  di  far  palese  ai  gabinetti  d' Europa  ;  il  qual 
fatto  si  riferisce  al  20  maggio  ,  giorno  della  battaglia  di 
Montebello ,  ed  è  l' arresto  e  la  fucilazione  dei  fltla- 
iuoli  Cignoli  e  di  altri,  che  erano  nella  loro  casa  nel 
villaggio  di  Torricella  ,  per  opera  di  una  pattuglia  delle 
truppe  comandate  dal|  generale  Urban.  Questo  docu- 
mento fu  riportato  nei  giornali  di  tutte  le  lingue  :  ma 
dobbiamo  notare  che  la  Gazzetta  Austriaca  richiama  in 
dubbio  alcuni  particolari  asseriti  in  esso. 

Lasciamo  ora  1'  armata  austriaca  in  piena  ritirata  so- 
pra Siradella  ;  e  la  ritroveremo  quanto  prima ,  giacché  la 
lotta  va  ora  ad  acquistare  gigantesche  proporzioni  fra  l'Au- 
stria e  l'armata  degli  alleati ,  comandata  dai  due  sovrani. 
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MANIFESTAZIONE  DELLA  TOSCANA  -  PARTENZA  DEI.  GRANDUCA  - 
GOVERNO  PROVVISORIO  -  IL  GENERALE  ULLOA  -  PROTBSTA  DEL  GRANDUCA  - 
MEMORANDUM  DEL  GOVERNO  PROVVISORIO  ALLE  POTBNZE  EUROPEE"  - 
PROTETTORATO  DI  VITTORIO  EMANUELE. 


Era  già  qualche  tempo  che  la  Toscana  sentiva  il 
desiderio  di  unirsi  al  Piemonte,  nella  guerra  ormai  vici- 
nissima e  certa,  per  l'indipendenza  italiana. 

Di  già  fortemente  inquieta  il  26  aprile,  la  di  lei  si- 
tuazione sembrava  divenir  più  grave  nel  dì  seguente:  per- 
chè si  sapeva  questo  essere  il  giorno  in  che  spirava  il 
termine  assegnato  al  Piemonte  dall'  ultimatum  austriaco. 
Nella  mattina  infatti  del  27  una  moltitudine  di  persone 
d'ogni  classe  si  riunì  sulla  piazza  di  Boriano,  la  più  va* 
sta  di  Firenze,  portando  vessilli  tricolori  e  gridando  «  Viva 
la  guerra  !  Viva  Vittorio— Emanuele  !  Viva  Vindipendenzal  » . 

In  tale  stato  di  cose  il  granduca  fece  chiamare  il 
principe  Neri  Corsini ,  marchese  di  Lajatico,  per  udirne 
i  savi  consigli  e  incaricarlo  ,  se  uopo  fosse  ,  di  for- 
mare un  ministero.  Ma  il  marchese,  rappresentandogli 
Rispettosamente  i  bisogni  del  paese,  non  esitò  a  dichia- 
rargli la  sua  abdicazione  essere  divenuta  indispensabile. 
Allora  il  principe  convocò  il  corpo  diplomatico  ,  espose 
il  sacrifizio  che  si  voleva  da  lui ,  sacrifizio  a  cui  non 
poteva  egli  consentire,  e  terminò  pregando  gli  ambascia- 
tori di  provvedere  alla  sicurezza  sua  e  della  sua  famiglia, 
in  modo  che  potesse  insieme  con  essa  lasciare  il  suolo 
della  Toscana.  Il  corpo  diplomatico  intero  si  assunse  tale 
incarico. 

Ma  gli  avvenimenti,  che  aveano  traspirato  di  fuori, 
fecero  che  la  rivoluzione  s'organizzasse  con  grida  cento 
volte  ripetute  di  «  Viva  la  Francia  !  Viva  Napoleone  IH  ! 
Viva  Vittorio-Emanuele l  ». 
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Intanto  il  granduca  perdurava  nell'  esitare  :  tutte  le 
persone  che  l'avvicinavano,  i  dignitari  della  corte,  e  i 
membri  ancora  della  sua  famiglia,  lo  consigliavano  e  lo 
supplicavano  di  abdicare:  ma  egli  rispondeva  a  tutti  i 
consigli  e  a  tutte  le  preghiere,  che  l'abdicazione  a  lui  ri- 
chiesta era  un  atto  disonorante  «  Non  mi  sono  mai  ab- 
bassato,  egli  diceva,  al  disonore,  e  mi  sono  deciso  di  la- 
sciare la  Toscana  colla  mia  famiglia,  giacché  non  voglio 
cedere  alla  violenza  del  popolo  ». 

Egli  appigliossi  all'  ultimo  partito,  e  il  corpo  diplo- 
matico fu  avvertito  che  Leopoldo  lascerebbe  Firenze  la 
sera  stessa  alle  6  per  recarsi  a  Bologna,  onde  lo  in- 
vitava ad  accompagnarlo  colà.  La  notizia  di  tale  deter- 
minazione si  sparse  subito  per  la  città,  e  le  persone 
le  più  influenti  del  popolo  si  presero  il  carico  di  te- 
nerlo nella  calma,  nella  moderazione,  nel  rispetto  verso  il 
monarca.  Tutte  le  truppe  furono  consegnate  nelle  ca- 
serme, e  la  sera,  all'ora  prescritta,  il  principe  e  la  sua 
famiglia,  traversando  la  folla  silenziosa ,  presero  la  strada 
di  Bologna ,  scortati  dal  corpo  diplomatico  sino  alla  fron- 
tiera. 

Per  tal  modo  si  compiè  in  poche  ore ,  senza  effu- 
sione di  sangue,  senza  combattimento,  senza  vittime,  que- 
sta rivoluzione  che  per  le  sue  conseguenze  era  delle  più 
importanti  per  le  armi  alleate  ;  poiché  efiettuavasi  a  favor 
loro  una  diversione  potente  ,  e  tale  che  in  caso  di  bi- 
sogno poteva  suscitare  all'Austria  l'imbarazzo  più  serio. 

Intanto  la  partenza  precipitosa  del  granduca  la- 
sciava il  paese  senza  governo,  e  l' autorità  suprema  dello* 
stato  era  vacante.  Il  consiglio  municipale,  facendosi  al- 
lora interprete  del  voto  generale,  si  riunì  immediatamente 
e  nominò  ad  urgenza  un  governo  provvisorio,  i  cui  mem- 
bri cav.  Ubaldino  Peruzzi,  l'avv.  Vincenzo  Malenchini 
e  il  maggiore  Alessandro  Danzini ,  istallati  al  potere  la 
sera  stessa  un'  ora  e  mezzo  appena  dopo  la  partenza  del 
granduca,  pubblicavano  il  seguente  proclama. 

»  'Toscani, 

»  La  dissoluzione  del  governo  granducale  avendo 
lasciata  vacante  la  suprema  autorità  dello  stato  ,  il  go- 
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verno  provvisorio,  che  dalla  urgente  necessità  delle  cose 
fu  chiamato  a  reggerlo ,  fin  che  il  re  Vittorio  Emanuele 
non  abbia  provveduto  all'  ordinamento  di  esso  all'effetto 
che  la  Toscana  possa  cooperare  efficacemente  all'impresa 
nazionale ,  volendo  da  una  parte  riservare  intera  al  go- 
verno di  Sua  Maestà  Sarda  la  libertà  di  ogni  risoluzione 
ulteriore  intorno  all'  ordinamento  e  al  governo  della  To- 
scana durante  la  guerra  ,  poiché  il  definitivo  assetto  par- 
ticolare del  nostro  paese  da  conformarsi  a  quello  gene- 
rale di  Italia  deve  differirsi  a  guerra  compiuta;  e  non 
potendo  dall'  altra  parte  astenersi  dall'  adottare  fin  d'ora 
i  provvedimenti  necessari  a  far  sì  che  1'  ordine  sia  man- 
tenuto, e  che  in  tutti  i  rami  della  pubblica  amministra- 
zione gli  affari  proseguano  il  loro  corso  regolare , 
»  Ordina  quanto  appresso: 

»  Art.  1.  Le  leggi,  i  regolamenti  e  ordini  veglianti 
sono  conservati  in  vigore;  nessuna  deroga  potrà  aver 
luogo  se  non  in  forza  di  special  decreto. 

»  Art.  2.  I  decreti  e  atti  del  governo  saranno  sot- 
toscritti dai  tre  componenti  il  governo  provvisorio. 

»  Art.  3.  Tutti  i  pubblici  funzionari  sono  confermati 
nei  loro  uffici. 

»  Art.  4.  Gli  atti  e  decreti  del  governo  provvisorio 
saranno  partecipati  a  chi  di  ragione  per  1'  organo  dei  re- 
spettivi ministeri ,  ai  quali  dovranno  nel  solito  modo  es- 
sere dirette  tutte  le  communicazioni  che  vorranno  farsi 
al  governo. 

»  Dato  in  Firenze  il  28  aprile  1859. 

»  Cav.  Ubaldtno  P eruzzi 
»  Avv.  Vincenzo  Malenchini 
»  Mag.  Alessandro  Danzini  ». 

Il  primo  atto  della  nuova  amministrazione  fu  quello 
di  dare  all'armata  un  capo  abile  e  conosciuto,  che  sa- 
pesse dirigerla  nella  nuova  carriera  che  andava  a  per- 
correre ,  e  il  cui  nome  popolare  e  gli  antecedenti  fossero 
nello  stesso  tempo  un  pegno  per  una  rivoluzione  com- 
pita in  nome  dell'  indipendenza  italiana. 
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La  sua  scelta  si  fermò  sul  generale  Ulloa.  Impe- 
rocché questo  generale  era  stato  nel  1849  uno  dei  più 
valenti  difensori  di  Venezia;  nò  aveva  esso  stesso  ab- 
bandonato la  breccia  che  per  prendere  il  cammino  del- 
l' esilio. 

A  compimento  di  questa  misura,  e  per  meglio  pro- 
vare tutta  la  significazione  che  aveva,  un  altro  decreto 
del  governo  provvisorio  aggiunge  alla  persona  del  gene- 
rale Ulloa  in  qualità  d'  aiutante  di  campo ,  col  grado  di 
luogotenente  di  stato  maggiore  generale,  Giorgio  Manin 
figlio  di  Daniele  Manin. 

Girolamo  Ulloa  nacque  a  Napoli  nel  1810  e  fujde- 
stinato  dalla  sua  famiglia  alla  carriera  delle  armi.  Fu  ri- 
cevuto il  primo  alla  Nunziatella ,  (  la  scuola  politecnica 
di  Napoli),  e  ne  usci  il  primo  nel  1831.  Arrestato  nel  1833 
per  non  aver  rivelato  un  complotto  di  cui  avea  avuto 
cognizione,  non  potè  riprendere  servizio  che  più  tardi, 
e  perciò  noi  lo  ritroviamo  luogotenente  d' artiglieria 
nel  1837;  capitano  nel  1845.  Da  quest'epoca  Ano  al  1848 
egli  si  distingue  per  i  suoi  lavori  strategici  e  mostra  nello 
studio  teoretico  dell'  arte  militare  queir  ardore  che  più 
tardi  dovea  spiegare  nel  servizio  della  causa  d' Italia. 

Al  tempo  degli  avvenimenti  del  1849  dimanda  un 
permesso  di  sei  mesi ,  di  cui  vuol  profittare  per  rag- 
giungere, alla  testa  d'  un  corpo  di  volontari,  i  suoi  fratelli 
dell'  alta  Italia ,  che  si  erano  sollevati.  Ma  il  re  Ferdi- 
nando progettò  egli  stesso  una  spedizione  contro  1'  Au- 
stria e  Ulloa  fu  nominato  luogotenente  di  Guglielmo  Pepe 
generale  in  capo  :  egli  fu  che  diresse  le  truppe  nell'  as- 
senza del  generale  allora  malato.  Come  tutti  sanno  ,  que- 
sta spedizione  non  ebbe  effetto  ;  e  allora  Girolamo  si  gettò 
a  Venezia,  dove  si  acquistò  successivamente  tutti  i  gradi 
fino  a  quello  di  generale  colla  punta  della  sua  spada. 

Ma  ciò  che  portò  al  colmo  la  sua  riputazione  di 
valentia  fu  la  difesa  eroica  che  il  27  aprile  1849  imprese  nel 
forte  di  Maltiera  e  durò  per  un  mese  intero  alla  testa  di 
duemila  e  cinquecento  uomini  contro  diciotto  mila.  Quan- 
do infine  fu  forza  il  cedere,  quando  le  malattie  e  la 
carestia  obbligarono  i  Veneziani  a  rendersi,  Ulloa,  come 
abbiam  dello,  restò  uno  degli  ultimi  sulla  breccia.  Dopo 
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il  1848  egli  abitò  la  Francia  e  occupò  la  quiete  che  gli 
dava  l'esilio  in  lavori  ed  operazioni  strategiche  e  militari 
che  gli  valsero  un  grado  dei  più  onorevoli  come  scrittore. 

Alla  prima  notizia  della  rivoluzione  di  Toscana  il  ge- 
nerale Ulloa  lasciava  Parigi ,  e  il  28  aprile  arrivava  a  Fi- 
renze, dove  era  acclamato  dal  popolo  intero. 

Il  1°  maggio  il  governo  provvisorio  gli  conferi  il  ti- 
tolo di  luogotenente  generale.  Come  tale,  condottosi  a  vi- 
sitare ed  ispezionare  i  posti  avanzati  e  le  truppe  tutte 
componenti  la  colonna  di  osservazione  spedita  alla  fron- 
*  f  iera  delle  Filigare ,  dov  unque  trovò  ordine ,  disciplina  , 
spirito  ardente  ,  ed  un  benessere  nella  truppa  ,  quasi 
che  si  trovasse  stanziata  in  guarnigione.  Ne  rese  pubbli- 
che grazie  al  maggior  Mori  e  agli  ufficiali  della  colon- 
na ,  ringraziò  pure  i  sotto-ufficiali  e  i  soldati ,  i  quali 
in  queste  prime  marce  aveano  già  dimostrato  come  po- 
tevano spingersi  da  forti,  e  mantenersi  sui  campi  di  bat- 
taglia, al  conquisto  dell'  indipendenza  nazionale. 

Indi  dirigeva  questo  proclama  all'  armata  posta  sotto 
i  suoi  ordini. 

»  Soldati  dell'  esercito  toscano , 

»  Lo  esempio  dei  vostri  compagni  ecciti  in  voi,  più 
che  il  desiderio ,  l' anelito  ardente  di  seguirli  nei  gloriosi 
cimenti,  e  di  serbarvi  severamente  disciplinati,  onde  con- 
fermare nella  patria  la  fiducia  che  in  voi  riposa. 

Il  generale  in  capo 
»  Girolamo  Ulloa  ». 

Ritornando  al  nuovo  governo  toscano  ,  la  nuova 
amministrazione  pubblicava  una  serie  di  decreti  che,  men- 
tre trattano  differenti  materie  ,  tendono  tutti  ad  un  u- 
nico  scopo  :  la  salute  della  patria  e  il  successo  della  causa 
italiana. 

A  tale  oggetto  l' infanteria  dell'  armata  è  organizzata 
in  battaglioni ,  reggimenti ,  brigate  e  divisioni  :  l' artiglie- 
ria e  portata  a  quattro  batterie,  il  corpo  del  genio  a 
due  compagnie,  la  divisione  di  cavalleria  a  quattro  squa- 
droni. 
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Quindi  s' inviano  commissari  nelle  province  coli*  in- 
carico d"  illuminare  Y  opinion  pubblica  ,  e  di  provvedere 
all'  organizzazione  dei  governi  locali. 

Un'amnistia  generale  si  accorda  per  tutti  i  delitti 
politici. 

La  questione  finanziaria  preoccupa  ugualmente  e  in 
alto  grado  il  governo  provvisorio.  È  nominata  una  com- 
missione speciale  che  dimostra  con  prova  evidente  che 
la  guerra  può  sostenersi,  senza  che  sia  alterato  il  cre- 
dito dello  stato  ;  senza  che  il  paese  abbia  a  sopportare 
il  peso  di  nuove  imposte  e  di  nuovi  prestiti.  D'  altronde 
1'  entusiasmo  della  popolazione  toscana  non  si  trasporta 
in  grida  e  clamorosi  strilli ,  ma  in  fatti  ;  e  pronta  a  ver- 
sare il  suo  danaro ,  come  il  suo  sangue  ,  applaudisce 
al  seguente  proclama  del  prefetto  di  Firenze. 

«  Cittadini  \ 

«  Dopo  i  gravi  avvenimenti  che  si  sono  compiuti 
nel  giorno  decorso  avrei  esitato  ad  accettare  l' incarico , 
comunque  provvisorio  ,  che  mi  viene  affidato ,  se  il  ri- 
cusarlo non  fosse  apparsa  viltà,  ed  il  crederlo  difficile 
di  troppo  riprovevole  diffidenza  della  vostra  civiltà  e  del 
senno  vostro.  —  Il  diritto  sacro  alla  nazionalità,  che  ave- 
vate manifestato  in  modo  non  equivoco  in  mezzo  alle 
difficoltà  di  ogni  maniera ,  ebbe  ieri  la  più  solenne  di- 
mostrazione. 

«  Dovrei  esortarvi  a  riprendere  tranquilli  gli  affari 
vostri ,  a  desistere  da  ogni  clamore ,  e  mantenere  quella 
quiete  tanto  necessaria  a  coloro  che  si  sono  assunti  il  ca- 
rico di  regolare  l'amministrazione  dello  stato  e  di  ri- 
volgerne le  forze  principali  alla  guerra.  Vorrei  dirvi  che 
quando  una  nazione  sorge  come  un  solo  uomo  per  at- 
tuare un  gran  principio  deve  accoppiare  la  ferma  riso- 
lutezza dell'  animo  alla  dignità  del  contegno  ;  chè  diver- 
samente operando ,  diviene  argomento  di  scherno  ai  ne- 
mici. Queste  ed  altre  cose  potrei  dirvi ,  se  il  magnifico 
contegno  tenuto  nei  trascorsi  mesi  di  ansiosa  aspettativa 
da  voi  e  da  Italia  tutta  non  rendessero  palese  che  que- 
ste verità  sono  impresse  nell'animo  vostro  come  quella 
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della  nazionalità,  e  che  intendete  osservarle,  gareggiando 
nobilmente  con  ogni  provincia  italiana. 

«  Voi  sapete  la  imponenza  della  lotta  che  sta  per 
impegnarsi  tra  Italia  ed  Austria.  La  risolutezza  dell'  a- 
nimo  per  affrontarla  sarebbe  inefficace  se  non  fosse  ac- 
compagnata dalla  quiete.  E  questa  Vittorio  Emanuele ,  a) 
quale  è  offerta  la  dittatura  militare  anco  in  Toscana  du- 
rante la  guerra ,  ha  diritto  di  esigere  da  voi  in  ricom- 
pensa dell'affetto  che  ha  mostrato  per  tutta  Italia,  e  degli 
sforzi  spesi  per  la  santa  causa. 

«  Con  la  indipendenza  voi  volete  giungere  alla  li- 
bertà; il  fondamento  di  essa  si  è  il  sentimento  di  gover- 
narci in  gran  parte  da  noi  stessi,  di  sentire  con  forza  eguale 
i  doveri  e  i  diritti ,  e  godendo  questi  aver  presenti  quelli 
così  da  render  lieve  e  quasi  inutile  l' azione  governativa. 

«  Io  poi  avrò  da  voi  la  dimostrazione  la  più  sensi- 
bile del  gradimento  vostro  se  potrò  avere  la  soddisfazione 
di  vedervi  mantenere  e  cooperare  all'  ordine ,  di  vedervi 
usare  della  vittoria  senza  rancori ,  ma  con  la  solita  ge- 
nerosità del  popolo ,  e  di  vedervi  tutti  concordemente  con 
ogni  sforzo ,  con  ogni  più  severa  volontà  rivolgere  i  vo- 
stri pensieri  alla  guerra  della  indipendenza. 

-> 

«  Firenze,  28  aprile  1869. 

//  Prefetto  Provvisorio 
Tommaso  Corsi 

Quelli  che  non  hanno  danaro  a  dare  vogliono  al- 
meno concorrere  colla  persona  loro;  e  il  numero  dei  vo- 
lontari che  s'affrettano  d'accorrere  sotto  la  bandiera  è 
tale  che  il  governo  non  ha  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
leva. 

Ma  dobbiamo  ricordarci  che  il  nuovo  governo  avea 
dichiarato  accetterebbe  il  potere  soltanto  provvisoria- 
mente e  fino  all'  installazione  di  quello  del  re  Vittorio 
Emanuele. 

La  dittatura  militare  infatti  era  stata  da  principio 
offerta  al  re  che  senza  rifiutare  formalmente  I'  offerta  si 
era  astenuto  ugualmente  dall' accettarla. 
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Ecco  la  nota  del  governo  provvisorio  toscano  al 
conte  di  Cavour. 

Eccellenza  , 

«  I  gravi  movimenti  che  si  sono  compiuti  in  To- 
scana in  questi  ultimi  giorni  e  segnatamente  nella  gior- 
nata di  ieri  sono  a  quest'ora  a  cognizione  dell'Eccellenza 
Vostra. 

«  Il  sentimento  della  indipendenza  nazionale,  e  l'ar- 
dente desiderio  di  concorrere  a  riscattarla  nella  gran  lotta 
che  si  sta  preparando,  hanno  dato  luogo  ad  un  movimento 
unanime  irresistibile,  un  movimento  a  cui  senza  distin- 
zione tutte  le  classi  della  società  hanno  con  entusiasmo 
partecipato.  Al  seguito  del  medesimo  Leopoldo  II  ha 
dichiarato  di  volere  abbandonare  la  Toscana ,  e  1'  ha 
abbandonata  difatti  ,  lasciando  così  il  paese  senza  go- 
verno ,  e  in  balìa  di  se  stesso.  Il  paese  è  stato  ammira- 
bile di  ordine  e  di  concordia.  Immediatamente  però  il 
municipio ,  unica  autorità  che  rimanesse  con  legittimità 
di  mandato ,  prendendo  le  redini  della  cosa  pubblica  ha 
nominato  una  giunta  governativa  nelle  persone  dei  tre 
sottoscritti. 

«  Il  governo  toscano  attuale  è  pertanto  una  ema- 
nazione della  autorità  municipale  ;  è  puramente  e  sem- 
plicemente un  governo  di  fatto  istituito  pei  bisogni  della 
pubblica  sicurezza.  Egli  sente  però  tutto  il  peso  di  questa 
gravissima  responsabilità  e  desidera  in  così  solenni  mo- 
menti di  abbreviarne  la  durata. 

»  La  gran  mutazione  di  cose  avvenuta  in  Toscana 
ha  proceduto ,  siccome  avemmo  già  l' onore  di  esporre 
all'  Eccellenza  Vostra ,  da  un  solo  movente  ;  il  desiderio 
di  concorrere  alla  guerra  che  va  a  combattersi  per  la  indi- 
pendenza italiana,  di  partecipare  ai  sacrifizi  della  lotta 
ed  alla  gloria  del  riscatto. 

«  Questo  essendo  stato  il  carattere  esclusivo  del  mo- 
vimento compiutosi  in  Toscana ,  a  chi  meglio  potrebbero 
provvisoriamente  affidarsi  i  suoi  destini  se  non  al  go- 
verno di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  ,  che  a  sì  nobile  causa 
tante  prove  ha  già  date  della  sua  lealtà  ,  e  di  cui  la 
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condotta  e  la  generosa  attitudine  ispirano  a  tulle  le  po- 
polazioni della  penisola  una  così  illimitata  fiducia  ? 

«  In  questo  profondo  convincimento  pertanto  i  sot- 
toscritti pregano  1'  E.  V.  a  volersi  fare  organo  presso 
S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  ,  suo  augusto  signore  , 
della  rispettosa  loro  domanda ,  che  piaccia ,  cioè,  alla  pre- 
Iodata  Maestà  Sua  assumere  la  dittatura  della  Toscana , 
Gntantochè  durerà  la  guerra  contro  il  nemico  comune. 
La  Toscana  conserverebbe  frattanto  anche  in  questo  pe- 
riodo transitorio  la  sua  autonomia ,  una  amministrazione 
indipendente  da  quella  della  Sardegna  ,  ed  il  suo  as- 
sesto definitivo  dovrebbe  aver  luogo  a  guerra  finita  ,  e 
quando  sarà  proceduto  all'ordinamento  generale  d'Italia. 
E  una  specie  di  tutela  che  s'invoca  nell'interesse  della 
Toscana  non  solo ,  ma  della  causa  comune ,  e  la  pro- 
fonda affezione  che  a  questa  causa  ha  costantemente 
dimostrato  la  Maestà  del  re  Vittorio  Emanuele  e"  ispirano 
la  fiducia  della  sua  accettazione. 

«  Questi  sono  tutti  i  nostri  voti ,  queste  le  nostre 
domande;  non  crediamo  andare  errati  affermando  esser 
questi  i  voti  e  le  domande  della  Toscana  tutta. 

«  Di  tali  sentimenti  poi  abbiamo  l'onore  di  pregarla , 
signor  conte  ,  di  farsi  intermediario  presso  S.  M.  il  re 
Vittorio  Emanuele  comunicandoci  a  suo  tempo  le  di  lui 
auguste  determinazioni. 

«  I  sottoscritti  si  pregiano  di  offrire  a  Vostra  Ec- 
cellenza i  sensi  della  loro  più  "alta  considerazione. 

«  Firenze  28  aprile  1859. 

«  Cav.  Ubaldino  Peruzzi 
«  Ayv.  Vincenzo  Malbnchini 
«  Magg.  Alessandro  Danzini  » 

E  ricevevano  tosto  1'  assicurazione  che  re  Vittorio 
Emanuele  avrebbe  inviato  in  Toscana  un  suo  commis- 
sario ,  mentre  il  granduca  arrivato  a  Ferrara  emetteva 
la  protesta  che  qui  cade  in  acconcio  di  riferire: 
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Ferrara  1°  maggio  1859. 

»  Le  recenti  violenze  usate  dalla  rivoluzione  ec- 
citata in  Piemonte  avevano  per  scopo  di  impormi  a  con- 
sentire ad  atti  contrari  al  decoro  della  mia  persona 
come  sovrano  e  contrari  alla  volontà  mia,  ed  a  dichia- 
rare la  guerra  ,  violentando  il  primario  diritto  inerente 
alla  sovranità.  Dinanzi  a  questo  slato  di  cose  io  mi  vidi 
costretto  di  abbandonare  Y  amata  Toscana  e  cercar  colla 
mia  famiglia  asilo  fuori  di  essa  presso  uno  stato  amico, 
con  cui  mi  legano  trattati  di  vicendevole  soccorso.  Già 
in  Firenze  la  mattina  del  27  aprile  ho  solennemente 
protestato  dinanzi  i  componenti  il  corpo  diplomatico  ac- 
creditato presso  la  mia  persona,  contro  codeste  violenze, 
dichiarando  nulli ,  non  avvenuti,  e  di  nessun  valore  gli 
atti  stessi  :  e  quest'  oggi  1°  maggio  in  Ferrara  protesto 
nuovamente  e  solennemente  contro  quella  violenza  usa- 
tami, e  ripeto  la  dichiarazione  allora  formalmente  espressa 
della  nullità  degli  atti  suddetti,  i  quali  apertamente  ten- 
dono a  rovesciare  uno  stato  di  cose,  sanzionato  dal  trat- 
talo di  Vienna  del  1815  ,  firmato  e  garantito  dalle  po- 
tenze europee.  Intendo  perciò  che  tutta  la  responsabilità 
di  quegli  atti  cada  su  coloro  che  contro  ogni  giustizia  li 
hanno  voluti  imporre  ». 

- 

Firmato  —  Leopoldo  m.  p. 

In  seguito  di  tutti  questi  avvenimenti,  il  governo 
provvisorio  toscano ,  diramava  il  2  maggio  un  memoran- 
dum a  tutti  i  gabinetti  di  Europa.  Giova  leggerlo  per 
farsi  un*  idea  precisa  di  essi  avvenimenti  e  quindi  per  giu- 
dicarne le  cagioni  e  il  portato. 

MEMORANDUM 

«  Il  governo  provvisorio  toscano  crede  esser  suo 
debito  verso  il  paese ,  del  quale  regge  pel  momento  le 
sorti ,  di  esporre  all'  Europa  le  cagioni  e  l' indole  del  mo- 
vimento che  nella  giornata  del  27  aprile  decorso  ha  avuto 
per  effetto  la  partenza  di  Leopoldo  secondo  dalla  Toscana, 
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e  la  mutazione  dell'  ordine  politico  dello  stato.  Da  que- 
sta esposizione  apparirà  manifesto  come  la  condotta  dei 
Toscani  sia  stata  non  meno  temperante  che  patriottica , 
ed  improntata  di  una  moderazione  pari  alla  generosità  dei 
loro  sentimenti. 

<c  Appena  sul  principio  dell'anno  cominciò  ad  agi- 
tarsi di  nuovo  la  gran  questione  dell'  indipendenza  ita- 
liana e  furono  intravedute  le  probabilità  di  una  prossima 
lotta  ,  tutta  la  Toscana  se  ne  commosse  profondamente. 
Uno  m  il  voto  ,  una  1'  aspirazione  di  tutti  ;  ogni  classe  di 
cittadini  si  associò  di  gran  cuore  a  questo  nobile  movi- 
mento dell'  opinione  ,  nè  di  tale  unanimità  mancarono 
le  manifestazioni  o  furono  dubbiose.  Pubblicazioni  impor- 
tanti per  la  elevatezza  delle  vedute  e  per  il  nome  di  chi 
le  firmava ,  la  partenza  da  ogni  parte  di  Toscana  per  il 
Piemonte  di  migliaia  e  migliaia  di  giovani  appartenenti 
ad  ogni  condizione  sociale  ,  il  linguaggio  aperto  e  pieno 
di  entusiasmo  di  qualsivoglia  classe  di  cittadini  ,  tutto 
addimostrava  palesemente  qua]  si  fosse  in  Toscana  lo 
stato  degli  spiriti  e  dell'opinione. 

a  In  mezzo  a  tanto  agitarsi  di  passioni  ,  di  belle 
e  nobili  passioni ,  il  governo  granducale  solo  rimaneva 
impassibile  ed  inerte.  Quanto  più  esso  avrebbe  dovuto 
fare  per  rimuovere  da  sè  il  tristo  sospetto  di  simpatiz- 
zare per  V  Austria  e  di  volersi  collegare  con  lei ,  tanto 
meno  faceva.  Eppure  gli  avvisi  ed  i  savi  consigli  anche 
in  via  officiale  non  gli  mancavano.  Il  governo  provvi- 
sorio ha  preso  cognizione  dei  rapporti  che  al  governo 
granducale  indirizzavano  i  suoi  agenti,  sia  all'estero,  sia  al- 
l'interno, ed  è  per  lui  dovere  di  equità  riconoscere  che  nes- 
suno o  quasi  nessuno  gli  dissimulava  la  verità.  Lo  stato  del- 
la opinione  pubblica  e  la  gravità  della  situazione  gli  erano 
generalmente  con  sincerità  e  con  lodevole  indipendenza 
rappresentati ,  ma  tutto  riusciva  inutile  ;  il  partito  del 
governo  granducale  era  irrevocabilmente  preso  ;  esso  vo- 
leva rimanere  neutrale.  A  tutti  i  consigli ,  a  tutti  gli 
avvisi ,  a  tutte  le  ammonizioni  egli  rispondeva  sempre 
con  una  parola  sola  «  neutralità  »  procurando  perfino 
di  dimostrare  esser  questo  il  partito  più  utile  agi'  inte- 
ressi della  Toscana  ;vquasichè  là  neutralità  non  fosse  la 
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negazione  del  principio  che  commuoveva  le  moltitudini, 
e  come  se  in  una  questione  di  tanta  grandezza  si  po- 
tesse senza  vergogna  per  il  paese  parlargli  d' interessi. 
Se  in  questo  frattempo  qualche  atto  governativo  veniva 
in  luce ,  esso  certamente  rivelava  piuttosto  una  mal  ce- 
lata antipatia  e  un  senso  di  ostilità  contro  lo  stato  del- 
l' opinione  ,  anziché  un  leale  desiderio  di  soddisfarla.  Il 
governo  granducale  insomma  si  comportava  ,  in  pre- 
senza di  un  sentimento  magnanimo  e  profondo  che  tutti 
i  Toscani  condividevano ,  come  se  si  trovasse  a  fronte 
del  sentimento  anarchico  e  artificiale  di  una  fazione. 

«  Intanto  gli  avvenimenti  incalzavano  ;  il  congresso 
proposto  dalla  Russia ,  e  sul  quale  il  governo  di  Leopoldo 
secondo  aveva  fondate  tante  illusioni,  era  riconosciuto 
impossibile  ,  e  la  guerra  si  avvicinava.  Le  pratiche  già 
iniziate  col  principe  e  col  ministro  dai  più  ragguardevoli 
personaggi  onde  indurre  il  governo  a  consentire  al  voto 
universale  della  Toscana  ,  si  fecero  allora  più  incalzanti, 
ma  senza  ottenere  per  questo  un  successo  migliore. 

«  Negli  ultimi  tempi  anche  l' esercito  toscano  aveva 
dato  apertissimi  segni  di  animo  concorde  coi  cittadini  e 
del  suo  ardente  desiderio  di  partecipare  alla  lotta  che  si 
stava  apparecchiando  per  la  gran  causa  del  riscatto  na- 
zionale. La  sua  disciplina  era  eccellente  ,  la  sua  fedeltà 
inattaccabile ,  ed  esso  ne  aveva  date  prove  non  dubbie 
allorché  nel  29  giugno  1856  era  chiamato  a  reprimere 
in  Livorno  un  movimento  apertamente  fazioso  e  di  un' 
indole  così  diversa  da  quella  del  movimento  attuale.  Ma 
il  porlo  nelle  circostanze  presenti  in  conflitto  con  un  sen- 
timento così  generoso  quale  si  è  quello  della  indipendenza 
nazionale  ,  con  un  sentimento  così  universalmente  dif- 
fuso ,  con  un  sentimento  infine  che  era  impossibile  che 
non  facesse  palpitare  il  cuore  del  soldato  come  quello  di 
ogni  altra  classe  di  cittadini,  il  tenerlo  di  più  sotto  gli 
ordini  di  un  generale  austriaco  ,  era  atto  di  inconcepi- 
bile imprudenza  e  che  doveva  anche  agli  occhi  dei  meno 
veggenti  condurre  immancabilmente  all'  effetto  di  scio- 
gliere nella  truppa  i  vincoli  della  obbedienza. 

«  Così  è  difatti  accaduto  ;  fino  dal  giorno  26  ,  sa- 
putosi appena  1*  arrivo  in  Genova  delle  truppe  di  S.  M. 
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r  imperatore  dei  Francesi ,  non  era  piò  dubbioso  per 
alcuno  in  quali  disposizioni  si  trovasse  1'  armata,  e  come 
dovesse  il  governo  granducale  rinunziare  alla  speranza 
di  farne  un  passivo  istrumento  dei  suoi  disegni.  Il  giorno 
27  in  cui  conoscevasi  essere  per  ispirare  il  termine  della 
intimazione  austriaca  al  Piemonte,  la  posizione  della  cosa 
si  fece  più  grave.  Una  immensa  moltitudine  di  persone 
di  ogni  ordine  si  raccolse  sulla  piazza  di  Barbano  con 
bandiere  tricolori  ,  gridando  viva  la  guerra,  viva  la  in- 
dipendenza d'  Italia  ,  viva  Vittorio  Emanuele  ,  capitano 
della  lega  italiana  ;  le  due  fortezze  di  s.  Gio:  Battista  e 
di  s.  Giorgio  inalzarono  anch'  esse  la  bandiera  tricolore, 
e  la  rivoluzione  fu  compiuta. 

«  £  qui  cade  in  acconcio  di  narrare  un  fatto  intorno 
al  quale  ,  per  quella  moderazione  di  cui  ci  siam  fatti 
una  legge,  non  ci  diffonderemo  lungamente  ,  ma  che 
r  Europa  civile  apprezzerà  ,  giudicando  da  qua!  parte  sia 
stata  la  temperanza  ,  da  quale  le  improntitudini  o  al- 
meno il  desiderio  importante  delle  medesime.  Esisteva 
nel  forte  di  s.  Giorgio  ,  detto  comunemente  di  Belvedere, 
una  circolare  segreta ,  sigillata  ,  inviata  dal  generale  a 
tutti  i  comandi  nell'agosto  dell'anno  decorso.  Alle  8  J 
antimeridiane  del  27  aprile  1'  arciduca  Carlo  ,  secondo- 
genito di  Leopoldo  secondo,  si  recava  nel  forte  sud- 
detto ,  convocava  gli  ufficiali  e  communicava  loro  di  esser 
latore  di  una  lettera  del  generale  Ferrari  da  Grada , 
con  la  quale  ordinava  1'  apertura  della  circolare  già  ram- 
mentata. Il  piego  fu  aperto  ,  e  fu  trovato  che  esso  rac- 
chiudeva le  istruzioni  preliminari  per  un  attacco  contro 
la  citta.  Queste  istruzioni  furono  completate  a  viva  voce 
dall'  arciduca  Carlo,  il  quale  conchiuse  domandando  agli 
ufficiali  quante  munizioni  si  avessero  e  di  quante  scatole 
di  artiglieria  potessero  disporre.  À  tali  parole  il  coman- 
dante del  forte  con  rispettosa  fermezza  replicò  dichia- 
rando all'  arciduca  che  ,  mentre  egli  ed  i  suoi  compagni 
avrebbero  senza  esitazione  esposta  la  loro  vita  per  tute- 
lare la  sicurezza  di  lui  e  di  tutta  la  famiglia  reale ,  si 
rifiutavano  però  con  ribrezzo  al  pensiero  d'  incrudelire 
contro  i  propri  concittadini  ,  di  niente  altro  colpevoli  se 
Fascicolo  VI.  6 
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non  di  un  generoso  sentimento  di  nazionalità  che  l'eser- 
cito istesso  si  faceva  gloria  di  condividere. 

«  Mancata  in  tal  modo  ogni  lusinga  di  repressione, 
il  principe  si  determinò  a  chiamare  il  marchese  di  Laja- 
tico,  uno  fra  i  più  eminenti  capi  del  partito  costituzio- 
nale ,  ed  uno  dei  primi  che  avesser  fatto  intendere  al 
governo  granducale  i  consigli  che  potevano  salvarlo.  Il 
marchese  di  Lajatico  ,  dopo  esser  venuto  a  consulta  con 
i  suoi  amici  politici  ,  dichiarò  riverentemente  ma  schiet- 
tamente a  Leopoldo  secondo  che  ,  al  punto  cui  eran 
giunte  le  cose  ,  la  condizione  fondamentale  di  ogni  ag- 
giustamento delle  medesime  era  la  di  lui  abdicazione.  A 
questo  partito  il  principe  tenacemente  si  rifiutò  «  non 
«  permettendogli  il  suo  onore  di  sottostare ,  come  egli 
disse  ,  ad  una  tale  violenza  ». 

«  Senza  volere  menomamente  mancare  al  rispetto 
dovuto  alla  sventura ,  è  impossibile  non  riconoscere  , 
dopo  i  fatti  superiormente  narrati,  che  la  persona  di  Leo- 
poldo secondo  era  divenuta  incompatibile  con  l'anda- 
mento e  la  tranquilli  di  bene  ordinato  governo.  La  sua 
attitudine  da  quattro  mesi  a  questa  parte  ,  tutto  il  suo 
sistema  di  politica  austriaca  seguito  negli  ultimi  dieci 
anni ,  il  partito  stesso  di  non  cedere  se  non  quando  era- 
gli evidentemente  mancato  fra  mano  ogni  mezzo  mate- 
riale di  resistenza  ,  tutto  avrebbe  contribuito  a  ingene- 
rare e  mantenere  negli  animi  una  diffidenza  perpetua , 
indistruttibile ,  diffidenza  che  in  momenti  così  supremi 
avrebbe  infallibilmente  tenuto  lo  stato  in  continui  tur- 
bamenti e  cagionato  forse  dolorose  catastrofi. 

«  Respinto  inflessibilmente  il  partito  dell'  abdica- 
zione e  preso  quello  di  abbandonare  la  Toscana ,  Leo- 
poldo secondo  convocò  il  corpo  diplomatico ,  e  dopo 
avere  alla  presenza  sua  protestato  contro  la  dura  condi- 
zione alla  quale  ricusava  condiscendere  si  rivolse  più 
specialmente  ai  ministri  di  Francia  e  d' Inghiltera  doman- 
dando loro  di  quali  forze  potessero  disporre  per  proteg- 
gere la  sicurezza  sua  e  della  sua' famiglia,  e  tutelare  la 
sua  partenza.  Avuto  in  risposta  da  ambedue  che  nes- 
suna forza  materiale  trovavasi  a  loro  disposizione  ,  fu 
invocata  da  tutti  la  influenza  morale.  11  timore  che  que- 
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ste  domande  rivelavano  era  affatto  insussistente  ,  perchè 
le  condizioni  della  città  non  racchiudevano  pericolo  di 
sorta.  Nulladimeno  tutti  i  ministri  promisero  ,  e  sopra 
ogni  altro  il  ministro  di  Sardegna.  È  da  notarsi  che  il 
principe  ,  prima  di  annunziare  formalmente  queste  sue 
volontà  al  corpo  diplomatico  ,  era  lungamente  rimasto 
stretto  a  segreto  colloquio  col  ministro  d'Austria. 

«  Poche  ore  dopo,  Leopoldo  secondo  aveva  abban- 
donato il  suolo  toscano  ;  la  sua  partenza  ebbe  luogo  non 
solo  con  pienissima  sicurezza  ma  con  decoro.  Lo  ac- 
compagnarono il  corpo  diplomatico  e  lo  stato  maggiore 
della  ufficialità  residente  in  Firenze. 

«  La  popolazione  fu  ammirabile  di  calma  e  di  di- 
gnità. Non  una  minaccia ,  non  un  grido  furono  profe- 
riti ;  risposta  eloquente  all'  accusa  di  triste  e  sediziose 
pressioni ,  e  stupenda  riprova  della  civiltà  del  paese. 

«  Rimasta  per  tal  modo  la  Toscana  senza  governo, 
prontamente  si  raccolse  il  municipio,  unica  autorità  che 
rimanesse  con  legittimità  di  mandato  ,  e  prendendo  le 
redini  della  cosa  pubblica  nominò  un  governo  provviso- 
rio nelle  persone  dei  tre  sottoscritti. 

«  II  governo  provvisorio  pertanto  è  una  emanazione 
dell'  autorità  municipale  ,  ed  è  stato  unicamente  all'og- 
getto supremo  di  provvedere  alla  pubblica  sicurezza. 

«  Penetrato  dal  pensiero  di  questa  gravissima  re- 
sponsabilità e  desideroso  di  abbreviarne  la  durata,  il 
governo  provvisorio,  doveva  naturalmente  pensare  ai 
mezzi  di  dare  alio  stato  un  assesto  se  non  deGnitivo , 
almeno  più  stabile ,  e  fornito  di  maggiori  elementi  di 
pubblica  tranquillità. 

«  L' indole  del  movimento  che  aveva  cambiato  l'or- 
dine politico  della  Toscana  lo  metteva  facilmente  sulla 
via.  Se  mai  vi  è  stata  rivoluzione  sulle  cui  ragioni  non 
è  possibile  l'equivoco,  e  informata  da  un  solo  ed  unico 
pensiero  ,  ella  è  fuor  di  dubbio  la  rivoluzione  accaduta 
in  Firenze  il  27  di  aprile.  Essa  ha  proceduto  esclusiva- 
mente dall'  idea  nazionale  e  dal  conscguente  desiderio  di 
concorrere  alla  guerra  che  si  sta  combattendo  per  la  in- 
dipendenza d' Italia ,  partecipando  ai  pericoli  della  lotta 
ed  alla  gloria  del  riscatto. 
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«  Questo  essendo  stato  il  carattere  unico  ed  esclu- 
sivo del  rivolgimento  che  si  è  compiuto  in  Toscana,  a 
chi  meglio  e  con  maggiore  conformità  ai  voti  delle  po- 
polazioni avrebbero  potuto  affidarsi  i  destini  del  paese , 
se  non  al  governo  piemontese  che  a  sì  nobile  causa 
tante  prove  ha  già  dato  della  sua  lealtà ,  e  la  cui  con- 
dotta e  generosa  attitudine  ispirano  a  tutte  le  popola- 
zioni della  penisola  una  così  illimitata  fiducia  ? 

«  In  questo  profondo  convincimento  ,  il  governo 
provvisorio  toscano  si  è  affrettato  a  rivolgerei  al  governo 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  pregandolo  ad  assumere  il 
protettorato  della  Toscana  fintantoché  dureranno  le  vi- 
cende della  guerra.  La  domanda  è  stata  limitata  dalla 
condizione  che  la  Toscana  anche  in  questo  periodo  pu- 
ramente transitorio  conservasse  la  pienezza  della  sua  au- 
tonomia ,  un'  amministrazione  separata  da  quella  della 
Sardegna ,  dovendo  poi  aver  luogo  il  suo  ordinamento 
definitivo  a  guerra  finita  ed  allorché  sarà  proceduto  a 
quello  generale  d'Italia.  Il  governo  piemontese  ha  con 
benevolenza  accolte  tali  aperture ,  ha  accettata  neh"  in- 
teresse della  causa  comune  questa  eminente  tutela  ,  e 
quanto  prima  giungerà  a  Firenze  un  commissario  inviato 
a  tal  fine  da  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

«  D  governo  provvisorio  toscano  rimetterà  nelle  sue 
mani  il  reggimento  della  Toscana  ,  forte  della  coscienza 
di  avere  adempiuto  un  gran  dovere ,  e  altero  per  il  de- 
coro del  paese  di  poter  dire  che  non  una  stilla  di  san- 
gue ,  non  un  insulto ,  non  il  più  lieve  disordine  hanno 
accompagnato  o  seguito  un  così  sostanziale  mutamento 
di  cose. 

Firenze,  li  due  maggio  milleottocentocinquantanove. 

CaV.  U BALDINI  Perczzi 
Avv.  Vincenzo  Malenchini 
Magg.  Alessandro  Danzini 

Giungeva  finalmente  la  risposta  officiale  del  governo 
sardo,  e  il  ministro  di  S.  M.  il  re,  comm.  Boncompa- 
gni,  la  communicava  al  governo  provvisorio:  eccola: 
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»  Appena  ricevuto  il  dispaccio  delle  SS.  VV.  Illme 
in  data  28  aprile  18B9  mi  sono  fatto  sollecito  di  darne 
cognizione  a  S.  M.  il  re  e  di  prendere  gli  ordini.  S.  M. 
rende  le  più  vive  azioni  di  grazie  alle  SS.  VV.  Illme  ed 
a  tutti  i  Toscani  per  lo  affetto  e  la  fiducia  di  cui  le  hanno 
fatta  testimonianza  e  mi  dà  il  gradito  incarico  di  signi- 
ficar loro ,  come  da  questi  nuovissimi  esempi  di  concor- 
dia italiana  essa  tragga  grande  conforto  a  bene  sperare 
delle  sorti  della  patria  comune. 

»  Le  SS.  VV.  Illme  saranno  facilmente  capaci  delle 
ragioni  d'  alta  convenienza  politica  che  non  permettono 
a  S.  M.  di  accettare  la  dittatura  profferta  nella  forma  pro- 
posta. 

»  La  Toscana,  come  le  SS.  VV.  Illme  avvertono  , 
deve  mantenere  la  sua  amministrazione  indipendente,  ma 
nel  tempo  stesso  ella  è  cosa  necessaria  il  dare  unità  al 
governo  della  guerra  nazionale ,  affinchè  tutte  le  forze 
della  nazione  siano  ordinate  con  gagliarda  volontà  al  fine 
sommo  della  liberazione  della  patria. 

»  Facendo  questo  concetto  delle  presenti  necessità 
di  stato  e  di  guerra ,  S.  M.  pensa  dovere  secondo  la  prof- 
ferta delle  SS.  VV.  Illme  assumere  il  comando  supremo 
di  tutte  le  truppe  e  l'autorità  necessaria  a  metterle  e 
mantenerle  in  buona  ordinanza,  ed  a  fare  tutte  le  prov- 
visioni che  possano  essere  richieste  per  aiutare  e  con- 
durre a  buon  fine  la  nostra  grande  impresa.  S.  M.  ac- 
consente eziandio  ad  assumere  la  protezione  del  governo 
toscano  delegando  a  tal  fine  i  necessari  poteri  al  suo  mi- 
nistro plenipotenziario  commendatore  Buoncompagni ,  il 
quale  aggiungerà  al  suo  tilolo  quello  di  commissario  stra- 
ordinario del  re  per  la  guerra  della  indipendenza.  Le 
SS.  LL.  Illme  potranno  quindi  prendere  gli  opportuni  con- 
certi col  predetto  sig.  commendatore  Buoncompagni,  al 
quale  S.  M.  mi  ha  ordinato  di  dare  le  debite  istruzioni. 

»  Prego  intanto  le  SS.  W.  Illme  ad  accogliere  gli 
attestati  della  mia  distintissima  considerazione. 

«  C.  Cavour  ». 
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Contemporaneamente,  il  10  maggio,  arrivava  in  To- 
scana il  battaglione  reale  Navi,  il  quale  come  fosse  ac- 
colto si  fa  manifesto  da  queste  parole  del  comandante  : 

* 

Ordine  del  giorno 

»  Noi  siamo  in  terra  che  poc'  anzi  contavamo  stra- 
niera, ma  per  il  grido  di  guerra  uscito  dalle  auguste  lab- 
bra di  Vittorio  Emanuele  nostro  re  ,  or  salutiamo  con- 
sorella anche  in  libertà,  ed  a  questi  nobili  Ogli  d'Italia 
offriamo  la  destra  in  segno  d'imperitura  alleanza. 

»  Gli  avvenimenti  di  quest'  ultimi  giorni  dicono  al 
mondo  che  il  Toscano  non  ha  mai  mentito  all'  Italia,  e 
la  viva  accoglienza  al  nostro  ingresso  in  queste  illustri 
e  monumentali  città,  non  che  gli  entusiastici  festeggia- 
menti dei  cittadini ,  fanno  prova  quant'essi  abbiano  ag- 
gradita la  nostra  venuta ,  siccome  i  rappresentanti  l'eser- 
cito nazionale  alla  cui  testa  avvi  l'invitto  nostro  re. 

»  Ufficiali,  bassi-ufficiali  e  soldati, 

»  È  dovere  di  tutti  il  mostrare  che  la  disciplina, 
e  l'ordine  regnan  fra  noi,  e  col  vero  militar  contegno 
d' onorati  soldati  facciamoli  certi  che  se  adempiamo  scru- 
polosamente T  obbligo  nostro  in  questo  classico  e  bel  pae- 
se ,  siamo  pur  pronti  fra  le  Ale  dei  valorosi  di  Curtatone 
e  Montanara  a  combattere  ad  oltranza  il  comune  ne- 
mico della  nostra  indipendenza. 

Viva' il  Re,  Viva  l'Indipendenza  d'Italia. 

Il  maggiore  comandante 
«  Anmbaldi  Biscossi  ». 

Nel  di  11  maggio  tutti  gli  atti  preliminari  erano 
compiti ,  e  il  governo  provvisorio  trasmise  i  suoi  poteri 
al  commissario  regio  che  annunciò  alla  Toscana  quale 
sarebbe  la  sua  condotta  nell' amministrare  la  cosa  pub- 
blica, col  proclama  che  trascriviamo: 
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»  Dopo  i  disastri  che  la  patria  comune  aveva  sof- 
ferto nel  1849  le  vostre  speranze  si  rivolsero  al  re  Vit- 
torio Emanuele  che  solo  tenne  alto  il  vessillo  italiano. 
Quando  il  principe  che  regnava  in  Toscana ,  anziché 
aderire  ai  voti  della  nazione  ebbe  abbandonato  il  ter- 
ritorio dello  stato,  il  governo  provvisorio  in  nome  vo- 
stro invitò  il  re  Vittorio  Emanuele  ad  assumere  durante 
la  guerra  la  dittatura  di  questa  bella  parte  d' Italia.  Il 
re,  secondando  nella  sostanza  i  vostri  desideri,  preferì 
forma  più  modesta ,  ed  assunse  insieme  col  supremo  co- 
mando dell'  esercito  il  protettorato  della  Toscana ,  con 
animo  di  mantenerne  illesi  tutti  i  diritti ,  e  col  solo  fine 
di  provvedere  alle  emergenze  della  guerra,  di  tutelare 
T  ordine  pubblico ,  di  compire  tutti  gli  atti  che  siano  ri- 
chiesti dalle  urgenti  necessità  dello  stato.  Egli  degnò  com- 
mettere a  me  il  rappresentarlo  presso  di  voi.  Assumo 
1'  alto  ufficio  con  animo  trepidante  per  la  difficoltà  del- 
l' incarico ,  ma  sicuro  nella  coscienza  di  compiere  un  ob- 
bligo verso  la  patria  comune  ,  e  nel  fermo  volere  di  gio- 
vare a  questa  Toscana  cara  a  tutti  gli  italiani  per  la 
parte  che  tiene  della  nostra  civiltà  ,  più  cara  a  me  per 
la  benevolenza  che  voleste  dimostrarmi. 

»  I  benemeriti  cittadini  che  tennero  il  governo  prov- 
visorio mi  agevolarono  il  compito  cogli  atti  che  ripara- 
rono le  conseguenze  più  gravi  della  riazione  a  cui  la  vo- 
stra patria  soggiacque.  Estraneo  alle  parti  che  sorsero  in 
Toscana  mi  asterrò  dal  frammettermi  nelle  questioni  di 
ordinamento  politico  che  troveranno  luogo  più  opportuno 
quando  la  Toscana  sarà  in  possesso  di  quelle  libertà  che 
le  furono  ingiustamente  tolte,  e  di  cui  si  mostrò  vieppiù 
degna  col  mirabile  contegno  tenuto  in  questi  ultimi  av- 
venimenti. Ad  un  solo  scopo  tenderà  dunque  la  mia  am- 
ministrazione ,  a  quello  di  agevolare  la  guerra  che  si  com- 
batte; e  per  agevolarla,  a  tenere  ordinato  questo  stato 
che  a  guerra  finita  vi  sarà  restituito  come  un  sacro  de- 
posito dalla  Maestà  del  re  Vittorio  Emanuele ,  la  cui  lealtà 
è  oggetto  di  ammirazione  all'Italia  e  al  mondo. 
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»  Toscani  ì 


»  Voi  avete  grandemente  contribuito  a  provare  che 
T  Italia  è  degna  della  indipendenza ,  per  cui  si  sta  com- 
battendo col  suo  esercito  il  re  di  Sardegna ,  sussidiato 
dal  suo  augusto  alleato  l'imperatore  dei  Francesi.  Conti- 
nuate a  dar  prova  di  quella  disciplina ,  di  quella  mo- 
derazione ,  di  quella  obbedienza  alle  leggi ,  ed  ai  magi- 
strati che  dovranno  assicurare  quel  supremo  beneficio  al- 
l' Italia  ,  ed  alla  Toscana  liberata  per  sempre  da  ogni 
influsso  straniero.  Io  dal  canto  mio  vi  prometto  «he  nulla 
mi  starà  tanto  a  cuore  quanto  il  corrispondere  alle  in- 
tenzioni del  re,  e  di  meritare  la  vostra  fiducia,  coope- 
rando al  bene  di  questa  nobil  parte  d'Italia  ». 

Firenze,  11  maggio  1859. 

11  commissario  straordinario  del  re  Vittorio 
Emanuele  durante  la  guerra 
d' indipendenza 
C.  Bon-Compagni. 

Lo  stesso  giorno  Buoncompagni  forma  un  nuovo  mi- 
nistero e  istituisce  una  consulta  per  regolare  gì'  interessi 
del  paese. 

Nello  stesso  tempo  rapidamente  s'organizza  1'  armata 
nazionale  che  deve  portare  il  nome  di  secondo  corpo 
dell  Italia  centrale.  Già  sono  formati  tre  reggimenti  d*  in- 
fanteria, un  forte  battaglione  di  bersaglieri,  una  compagnia 
d'  artiglieria.  U  loro  vessillo  tricolore  ,  come  quello  dì 
tutta  la  divisione  toscana  ,  è  ornato  della  croce  di  Savoia. 
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CAPO  VII. 

I.  MANIFESTAZIONE  DI  PARMA  E  PIACENZA  -  DIMOSTRAZIONE  DEGLI 
UFFICIALI  -  PARTENZA  DELLA  DUCHESSA  REGGENTE  -  CONSIGLIO  DI  REG- 
GENZA -  GIUNTA  PROVVISORIA  DI  GOVERNO  -  RITORNO  E  NUOVA  PAR- 
TENZA DBLLA  DUCHESSA  -  SUB  ISTRUZIONI  -  MUNICIPIO  DI  PARMA  - 
COMMISSIONE  GOVERNATIVA  -  DEPUTAZIONE  AL  RE  VITTORIO  EMANUELE  - 
II.  SGOMRRO  DI  PIACENZA  EFFETTUATO  DAGLI  AUSTRIACI  -  RISOLUZIONE 
DEL  MUNICIPIO  -  COMMISSIONE  PROVVISORIA  DI  GOVERNO  -  DICHIARA- 
ZIONE D'ANNESSIONE  AL  PIEMONTE  <~  III.  MAMFBSTAZIONB  DI  MASSA 
E  CARRARA  -  PARTENZA  DEL  DUCA  FRANCESCO  V.  DA  MODENA  -  REG- 
GENZA -  MANIPBSTAZIONE  DI  MODENA  -  NUOVO  GOVERNO  -  DEPUTA- 
ZIONE AL  RB  DI  SARDEGNA  -  IL  COMMISSARIO  ZINI  -  IL  GOVERNATORE 
CAV.  FARINI  -  NOTA  DEL  MONITEUR. 


I. 

La  situazione  del  ducato  di  Parma  era  analoga  a 
quella  della  Toscana.  Ebbe  luogo  una  dimostrazione  di 
ufficiali,  che  a  nome  della  truppa  dimandavano  di  riu- 
nirsi all'  esercito  piemontese ,  e  la  duchessa  credette 
prudente  di  lasciare  lo  stato.  Difatti  essa  partì  dopo  aver 
nominato  un  consiglio  di  reggenza  composto  dei  suoi 
ministri.  E  annunciava  questa  nomina  insieme  alla  sua 
partenza  col  proclama  seguente: 

a  Poiché  gli  umani  desideri  delle  grandi  potenze  non 
sono  riusciti  ancora  alla  riunione  di  un  congresso  euro- 
peo, nel  quale  sia  studiato  di  appianare  con  ragionevoli  con- 
cessioni e  saggie  provvidenze  le  difficoltà  insorte  ,  e  in- 
tanto in  sì  grande  prossimità  ai  reali  nostri  domini  si  è 
accesa  la  guerra ,  i  doveri  di  madre  c'  impongono  di  porre 
in  sicuro  dalle  eventualità  di  essa  i  nostri  amatissimi  figli. 

«  Abbiamo  perciò  dovuto  prendere  la  determinazione 
di  allontanarci  per  tal  fine  dallo  stato  temporariamente, 
costituendo ,  siccome  costituiamo  in  commissione  di  go- 
verno i  nostri  ministri  ,  affinchè  durante  la  nostra  as- 
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senza  reggano  e  amministrino  lo  stato  in  nome  del  duca 
Roberto  I,  e  con  tutti  i  nostri  poteri,  secondo  le  leggi  e 
le  forme  già  stabilite ,  ed  attenendosi  in  bisogno  alle  istru- 
zioni speciali  che  abbiamo  date  ad  essi  per  straordinarie 
circostanze. 

«  Nella  confidenza  di  riprendere  tra  breve  personal- 
mente T  esercizio  della  nostra  reggenza ,  esprimiamo  caldi 
e  sinceri  voti  perchè  sia  preservato  da  calamità  questo 
diletto  paese  ,  e  prevalgano  negli  animi  la  mitezza  dei 
sentimenti  e  i  consigli  della  ragione. 

«  Dato  dalla  nostra  ducale  residenza  di  Parma  il  dì 
1°  maggio  1859. 

«  Luisa  » 

Ma  nello  stesso  giorno  accadeva  una  manifestazione 
popolare  per  la  quale  il  consiglio  ducale  di  reggenza  ce- 
deva il  campo  ad  una  giunta  provvisoria  di  governo  com- 
posta dei  signori  Salvatore  Rivi ,  Leonzio  Armalunghi  , 
Giorgio  Maini  ,  e  A.  Gamberini:  e  s'  intitolò  giunta  prov- 
visoria di  governo  per  gli  stati  parmensi  in  nome  di  5.  IT . 
il  re  di  Sardegna. 

Questa  giunta  ebbe  poca  durata  ;  perchè  il  giorno 
3  le  truppe  rimaste  fedeli  alla  duchessa  operarono  una 
controrivoluzione,  onde  il  consiglio  di  reggenza  fu  ri- 
stabilito e  al  dì  5  maggio  la  principessa  Luisa  annunziava 
il  suo  ritorno  nello  stato  con  questo  altro  proclama  che 
qui  offriamo  ai  lettori  : 

«  I  disordini  del  dì  primo  di  questo  mese  ,  sebbene 
avvenuti  contro  la  volontà  dell'  immenso  numero  di  cit- 
tadini fedeli ,  le  cui  ottime  intenzioni  però  difficilmente 
si  esprimono  fuori  delle  private  loro  pareti ,  non  giustifi- 
carono che  troppo  le  mie  previdenze  materne  a  tutela  della 
sicurezza  degli  amati  miei  figli. 

«  Ma  i  sentimenti  di  fedeltà  manifestatisi  nelle  rr. 
truppe  rimovendo  tosto  1'  autorità  illegittima  che  s'  era 
intrusa ,  richiamando  al  potere  la  mia  commissione  di  go- 
verno col  suffragio  unanime  delle  autorità  costituite,  del 
municipio  .e  degli  altri  più  notabili  del  paese,  ed  espri- 
mendo ardentemente  un  voto  pel  mio  ritorno ,  io  mi  sono 
tostamente  ricondotta  in  mezzo  di  voi  per  riprendere  l'e- 
sercizio della  reggenza. 
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«  E  qui  mi  fermo  coraggiosa  e  fidente  nella  lealtà 
delle  truppe  e  della  popolazione  ,  in  queir  attitudine  di 
aspettativa  che  è  per  noi  di  assoluta  necessità.  Poiché  , 
mentre  mi  è  permessa  dal  vero  spirito  dei  trattati,  deb- 
b'  essere  la  miglior  salvaguardia  del  paese ,  non  potendo 
T  alta  giustizia  e  civiltà  delle  potenze  belligeranti  offendere 
chi  non  offende  e  compie  intanto  il  proprio  dovere,  man- 
tenendo T  ordine  sino  a  quelle  risoluzioni  con  cui  la  sa- 
pienza dell'  Europa  saprà  ricondurre  e  stabilire  in  modo 
permanente  la  pace. 

«  Dalla  reale  nostra  residenza  di  Parma,  il  5  mag- 
gio 1859. 

«  Luisa  Reggente  » 

La  principessa  non  persistè  lungamente  nella  sua 
risoluzione  di  rimanere  alla  reggenza  dello  stato.  Agli  8  di 
giugno  il  comandante  austriaco  della  fortezza  di  Piacenza 
le  inviò  un  dispaccio  per  manifestarle  che  in  forza  d'  or- 
dini superiori  doveva  evacuare  la  città  e  la  rocca.  La 
consigliava  perciò  di  rifugiarsi  a  Vienna  per  provvedere 
alla  sua  sicurezza  personale.  Vivamente  commossa  da  tal 
considerazione,  la  reggente  dette  libero  corso  alle  sue  la- 
grime ;  ma  ricordandosi  di  essere  e  principessa  e  fran- 
cese ,  riprese  tutto  il  suo  sangue  freddo  per  apparecchiarsi 
alla  partenza.  Fece  chiamare  il  sindaco  di  Parma ,  il  diret- 
tore della  polizia,  e  prese  le  seguenti  determinazioni: 

Noi  Luisa  di  Borbone  reggente  pel  duca  Roberto  I 

gli  stati  di  Parma. 

«  Giovando  che  un  maggior  numero  di  eletti  citta- 
dini possa  prender  parte  agli  atti  dell'  anzianato  del  co- 
mune di  Parma ,  pei  provvedimenti  che  sono  per  rendersi 
necessari  nelle  presenti  circostanze  ; 

«  Sulla  proposta  del  nostro  consiglio  dei  ministri , 

«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

«  Art.  1.  È  data  facoltà  all' anzianato  del  comune 
di  Parma  di  aggregare  a  sè  ,  per  modo  eccezionale  e 
straordinario,  trenta  notabili  di  esso  comune  per  quelle 
deliberazioni  che  le  presenti  circostanze  siano  per  rendere 
necessarie. 
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«  Art.  2.  Essi  notabili  comincieranno  tosto  a  pren- 
dere parte  agli  atti  del  consiglio  comunitativo. 

«  Art.  3.  L'anzianato  di  Parma,  accresciuto  dei  trenta 
notabili  sopraddetti  e  presieduto  dal  podestà ,  ed  in  sua 
vece  da  un  sindaco,  prenderà  il  nome  di  municipio  par* 
mense. 

«  Art.  4.  Il  nostro  ministro  dell'interno  è  incari- 
cato dell'  esecuzione  del  presente  decreto. 
«  Dato  a  Parma  il  dì  8  giugno  1859. 

«Luisa 

»  Da  parte  di  S.  A.  R.  il  ministro  anziano 
«  E.  Salati  » 

In  questo  giorno  medesimo  il  direttore  della  po- 
lizia generale,  cav.  Draghi,  indirizzava  al  pubblico  questo 
manifesto  : 

»  Cittadini  \ 

»  È  sorta  a  contristar  Y  animo  di  molti  buoni  cit- 
tadini la  tema  che ,  ove  si  appressassero  a  questa  città 
corpi  delle  alleate  milizie,  od  in  qualche  altra  circo- 
stanza, taluni ,  inconsiderati ,  potessero  darsi  ad  inutili 
ed  inopportuni  tumulti,  ed  anche  al  disfogo  di  odi  ed 
ire  con  personali  violenze  e  basse  vendette. 

»  Quantunque ,  specialmente  in  tempi  in  cui  vuoisi 
dai  governi  d'Europa  e  dai  popoli  italiani  la  più  cor- 
diale fratellanza ,  non  abbiasi  a  credere  che  in  Parma, 
additata  sempre  come  modello  di  civiltà,  di  cortesia  e 
di  mitezza ,  si  voglia  disconoscere  il  più  sacro  e  sublime 
precetto  di  carità,  pure  non  posso  ristarmi,  per  una 
certa  trepidazione  in  cosa  di  sì  grave  momento ,  dal 
fare  in  proposito  le  più  calde  esortazioni. 

»  Queste  a  tutti  i  cittadini  io  rivolgo  ;  ma  non  a  tutti 
in  un  medesimo  senso.  Alla  parte  massima ,  che  non  ne 
ha  d'uopo,  unicamente  perchè  cooperi  meco  colle  per- 
suasioni e  coi  consigli  ;  ai  pochissimi ,  che  non  misurano 
con  abbastanza  di  ponderatezza  il  dire  e  gli  atti,  perchè 
considerino  cautamente  di  non  fare  danni  ed  onte  al  pro- 
prio paese. 
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»  Io  non  parlo  di  propositi  di  sangue,  perchè  certo 
qui  niuno  vuol  imbrattarsi  di  sangue  italiano  e  farsi  fra- 
tricida :  ma  scongiuro  che  nemmanco  si  trascorra  a  schia- 
mazzi indecorosi ,  ad  insulti  e  ad  ofTese  qualunque.  Sui 
torti  che  si  credessero  patiti  scorra  la  dimenticanza;  non 
sia  chi  ponga  esempio  funesto  che  sarebbe  ,  in  questi 
giorni,  nuovo  ed  unico  in  Italia,  di  intestine  stempe- 
ratezze:  e  niuno  scordi  con  quanta  cortesia  i  magna- 
nimi monarchi  belligeranti  vogliono  adoperato  perfino  coi 
prigionieri  del  nemico  che  di  tante  esorbitanze  è  tac- 
ciato ;  come  abbiano  altamente  riprovato  un  giornale 
che  contro  di  esso  moveva  contumelia ,  come  a  Genova 
si  minacciasse  di  severo  castigo  chi  erasi  lasciato  an- 
dare ad  una  parola  non  conveniente  contro  un  pri- 
gioniero. 

»  Non  solo  le  città  sorelle  ci  guardano,  ma  Eu- 
ropa tutta  :  ed  i  pochi  non  tentino  di  farci  perdere,  al- 
l' universale  cospetto ,  la  bella  rinomanza  in  che ,  non 
ultimi,  siamo  saliti.  Facciamo  che  quando  le  grandi  po- 
tenze, cessato  lo  strepito  delle  armi,  peseranno  le  no- 
stre future  condizioni  ci  ravvisino  maturi,  per  mitezza 
di  consigli,  per  amore  dell'ordine,  per  dignità  e  per 
senno  civile,  a  più  larghe  istituzioni. 

»  Se  altre  volte  accoglieste  benevoli  le  mie  parole, 
spero  che  queste  vi  parleranno  all'  intelletto  ed  al  cuore 
tanto  più  oggi  che  trattasi  del  cittadino  decoro  e  del  co- 
mune interesse  supremo. 

»  Parma,  8  giugno  1859. 

«  Draghi  ». 

Nel  dì  seguente  il  podestà  di  Parma,  recò  a  cono- 
scenza del  pubblico  la  esecuzione  del  decreto  ducale  di 
cui  si  è  testé  parlato ,  annunziandogli  : 

«  Come ,  in  vista  delle  conseguenze  della  grande 
guerra  nazionale  che  si  combatte  nell'  Italia  ,  per  le 
quali  anche  la  nostra  città  è  prossima  a  trovarsi  in  gravi 
condizioni  eccezionali ,  il  consiglio  municipale,  con  de- 
liberazione di  ieri,  rivestita  poi  della  sovrana  sanzione, 
si  è  aggregato  trenta  cittadini  notabili. 
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a  Esso  ha  eletto  i  signori  di  cui  seguono  i  nomi  : 
a  Adorai  professor  Giovanni,  Arma  ni  ingegn.  Eva- 
risto ,  Barbieri  dott.  Edmondo  ,  Bertani  cavaliere  Anto- 
nio ,  Bruni  presidente  Pietro ,  Campolonghi  Luigi ,  Can- 
telli conte  Girolamo,  Carmignani  Giulio ,  Cipelli  prof.  Ber- 
nardino ,  Costamezzana  dott.  Marcello  ,  Crescini  Mala- 
spina  conte  Luigi ,  Dallay  Marinelli  avvocato  Achille,  Gazzi 
consigliere  Antonio  ,  Lombardi  dottor  Antonio  , .  Marchi 
professor  Antonio ,  Musiari  dottor  Girolamo ,  Mussi  Gu- 
glielmo ,  Niccolosi  commendatore  Giambattista ,  (Malli 
Ermenegildo,  Passerini  prof.  Giovanni,  Paveri  Fontana 
marchese  Carlo,  Pighini  Giacomo,  Piroli  professor  GiuT 
seppe  ,  Rapaccioli  ingegn.  Sante,  Rizzardi  Pollini  prof. 
Giuseppe,  Rondani  dottor  Giovanni ,  Rossi  Ercole,  Tor- 
regiani  avvocato  Piero,  Ughi  dottor  Carlo,  Visconti  can. 
dott.  Giovanni. 

«  Il  consiglio  così  ricostituito  prenderà  i  provvedi- 
menti che  giudicherà  voluti  dalle  circostanze  ,  fra'  quali 
una  guardia  cittadina  a  tutela  dell'ordine. 

«  Parma,  9  giugno  1859 

«  D.  Soragna  » 

Intanto  la  reggente  diriggeva  al  popolo  di  Parma  il 
seguente 

PROCLAMA 

«  Quale  sia  stato  il  governo  della  mia  reggenza  ne 
invoco  a  testimoni  voi  tutti  abitanti  dello  stato. 

«  Idee  più  ferventi  ,  lusinghiere  per  le  menti  ita- 
liane ,  sono  venute  a  inframmettersi  ai  progressi  paciGci 
e  saviamente  liberali  cui  tutte  le  mie  cure  erano  rivolte , 
e  gli  avvenimenti  che  or  si  succedono  mi  hanno  collo- 
cata fra  due  contrarie  esigenze  ,  prender  parte  ad  una 
guerra  dichiarata  di  nazionalità ,  e  non  far  contro  alle 
convenzioni  cui  Piacenza  in  più  special  modo  e  lo  stato 
intero  erano  già  sottoposti  lungo  tempo  innanzi  che  io 
ne  assumessi  il  governo. 
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«  Non  debbo  contraddire  ai  proclamati  voti  d'Ita- 
lia ,  nè  venir  meno  alla  lealtà.  Onde  ,  non  riuscendo  pos- 
sibile una  situazione  neutrale,  qual  pur  sembravano  con- 
sigliare le  condizioni  eccezionali  fatte  da  quelle  conven- 
zioni al  territorio ,  cedo  agli  eventi  che  premono ,  rac- 
comandando al  municipio  parmense  la  nomina  di  una 
commissione  di  governo  per  tutela  dell*  ordine ,  delle  per- 
sone e  delle  cose  ,  per  1'  amministrazione  pubblica,  per 
congrua  destinazione  alle  regie  truppe  e  per  le  altre  prov- 
videnze che  sian  comandate  dalle  circostanze. 

a  E  mi  ritiro  in  paese  neutro  presso  gli  amati  miei 
figli ,  i  cui  diritti  dichiaro  di  riserbare  pieni  ed  illesi 
fidandoli  alla  giustizia  delle  alte  potenze  ed  alla  prote- 
zione di  Dio. 

«  Buone  popolazioni  d'  ogni  comune  dei  ducati  , 
dappertutto  e  sempre  mi  rimarrà  grata  nel  cuore  la  me- 
moria di  voi. 

«  Parma  il  dì  9  giugno  1859. 

«  Luisa  reggente. 

«  Da  parte  di  S.  A.  R. 
«  Il  segretario  intimo  di  gabinetto 
«  G.  Pallavicino  » 

Contemporaneamente  provvedeva  con  analoghe  istru- 
zioni che  niuna  lotta  potesse  insorgere  tra  il  potere  ci- 
vile  e  militare  e  le  popolazioni  dello  stato,  quando  que- 
ste ,  come  prevedeva ,  si  manifestassero  per  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Riportiamo  questo  documento  che  è  per 
se  stesso  un  elogio  della  mitezza  dell'animo  suo. 

Istruzioni  lasciate  da  S.  A.  R.  la  duchessa  reggente 

«  1.°  I  ministri  di  stato  e  il  presidente  del  dipar- 
timento militare  cesseranno  dalle  loro  cariche  alla  mia 
partenza  da  Parma. 

2.°  Tutti  gli  altri  magistrati,  i  funzionari  e  gl'im- 
piegati d' ogni  classe  rimarranno  fermi  ai  rispettivi  loro 
posti. 


Digitized  by  Google 


96 

3.°  Agli  affari  ordinari  dei  tre  ministeri  di  grazia 
e  giustizia  ,  dell'  interno  e  delle  finanze ,  sarà  provvi- 
sionalmente dato  corso  dai  rispettivi  segretari  generali. 

«  4.°  Le  firme  per  legalizzazione  verranno  nel  mi- 
nistero degli  affari  esteri  apposte  pel  ministro  dal  segre- 
tario capo  d'  uffìzio  del  dipartimento. 

5.°  Le  cose  tutte  della  casa  reale  sono  raccoman- 
date al  maggiore  conte  Lodov  ico  Tedeschi-Radini,  coman- 
dante dei  r.  alabardieri ,  sino  al  ritorno  del  conte  Odo- 
ardo  dall'Asta,  attuale  governatore  provvisorio  dei  reali 
palazzi  e  maggiordomo  della  casa  reale. 

«  6.°  Il  municipio  parmense  si  unirà  tosto  a  cura 
del  podestà  di  Parma  per  la  nomina  della  commissione 
di  governo. 

«7.°  Fino  all'  entrata  in  esercizio  di  essa  commis- 
sione le  regie  truppe  saranno  sotto  la  dipendenza  del 
loro  ispettore  generale ,  commendatore  generale  Antonio 
Crotti ,  e  cureranno  colla  maggior  disciplina  la  conser- 
vazione dell'ordine  pubblico. 

Poi  rimarranno  agli  ordini  della  commissione  di  go- 
verno ;  e  per  avvenimenti  di  forza  maggiore  ,  che  le 
ponessero  in  penosa  costrizione ,  potranno  anche  riguar- 
darsi prosciolte  dal  loro  giuramento. 

«8.°  Tre  mesi  del  soldo  soggetti  a  ritenzione  sono 
conceduti  a  quegli  uffiziali,  un  mese  del  soldo  giorna- 
liero a  quei  sottuffiziali,  e  mezzo  mese  di  detto  soldo 
a  quei  soldati  delle  truppe  in  piena  attività  di  servigio, 
i  quali  dopo  aver  concorso  alla  difesa  e  al  mantenimento 
dell'  ordine  nei  primi  sei  giorni  della  mia  partenza,  vo- 
gliano cessare  dal  militare  servigio. 

«  9.°  Le  presenti  istruzioni  ed  il  mio  odierno  pro- 
clama saranno  subito  pubblicati  e  diramati  a  diligenza 
dal  nostro  segretario  intimo  di  gabinetto. 

«  Parma,  il  di  9  giugno  1859. 

a  Luisa  Reggente  ». 

Da  parte  di  S.  A.  R. 
Il  segretario  intimo  di  gabinetto 
G.  Pallavicino. 
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Ella  stessa  pertanto  istituiva  una  forma  di  governo 
che  ,  uscendo  dal  seno  dell'  autorità  municipale ,  doveva 
necessariamente  fondarsi  sul  consenso  e  la  fiducia  della 
popolazione  :  donde  aveasi  guarentigia  che  i  suoi  alti  sa- 
rebbero conformi  ai  sentimenti  e  ai  bisogni  del  paese. 
E  perchè  ai  fautori  di  disordini ,  che  non  mancano 
mai ,  fosse  tolta  ogni  occasione  di  turbolenze,  nel  tempo 
che  passerebbe  tra  la  sua  partenza  e  la  elezione  della 
commissione  governativa  ,  provvedeva  altresì  alla  no- 
mina d'un  governatore  interino  col  seguente  decreto: 

Noi  Luisa  Maria  di  Borbone  ec.  ec.  ec. 

»  Per  tutto  quanto  fosse  necessario  disporre  nel- 
l' intervallo  fra  la  nostra  partenza  da  Parma  e  il  mo- 
mento dell'entrata  in  uffizio  della  commissione  di  go- 
verno che  sarà  nominata  dal  municipio  parmense,  sono 
dati  i  nostri  pieni  poteri,  con  titolo  di  commissario  regio 
straordinario,  al  cav.  Luigi  Draghi  direttore  della  poli- 
zia generale  ;  e  ciò  senza  pregiudizio  di  quelli  già  dati 
al  governatore  di  Piacenza  come  nostro  commissario 
regio  in  quella  città. 

»  Il  titolo  e  i  poteri  ora  dati  al  cav.  Draghi  gli 
cesseranno  appena  avrà  assunto  l'esercizio  del  governo 
la  detta  commissione. 

»  11  nostro  segretario  intimo  di  gabinetto  curerà 
l'esecuzione  del  presente  atto. 

»  Dato  a  Parma  il  dì  9  giugno  1859. 

«  Luisa  ». 

Da  parte  di  S.  A.  R. 
Il  segretario  intimo  di  gabinetto 
G.  Pallavicini. 

Prese  tali  disposizioni ,  la  principessa  partiva ,  dirig- 
gendosi  verso  la  Svizzera  e  ricusando  formalmente  di  anda- 
re a  Vienna.  Un  profondo  rispettoso  silenzio  l'accompagna- 
va nel  momento  della  partenza  dalla  capitale.  Essa  ne  uscì 
Fascicolo  VII.  7 
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con  dignità  senza  mostrare  né  ira  nè  rancore,  e  non  po- 
tendo più  dirìgere  i  popoli,  nella  nuova  strada  aperta 
loro,  si  ritirava  senza  maledirli. 

Il  12  giugno  il  municipio  di  Parma  inviava  a  Vit- 
torio Emanuele  una  deputazione  scelta  nel  suo  seno  , 
per  rinnovargli  la  solenne  espressione  del  voto  pro- 
clamato nel  1848  per  l'unione  di  questo  stato  al  regno 
sardo. 

I  deputati  furono  i  sigg.  avv.  Piroli,  avv.  prof.  Giu- 
seppe Torrignani,  Pietro  Crescini  e  conte  Luigi  Malaspina. 

Questa  risoluzione  fu  annunziata  dalla  commissione 
di  governo  agli  abitanti  del  paese. 

II  primo  atto  poi  della  commissione  fu  d'istituire 
e  d' organizzare  la  guardia  nazionale  secondo  le  leggi  in 
vigore  negli  stati  sardi. 

La  popolazione,  pur  conservando  riconoscenza  alla 
condotta  della  duchessa  reggente,  s'associò  con  vivo  en- 
tusiasmo alle  speranze  della  nazionalità  italiana,  mentre 
i  successi  degli  alleati  empiv  ano  ogni  cuore  di  gioia ,  e 
U  vessillo  italiano  colla  croce  di  Savoja  spiegava  i  suoi 
colori  sulla  torre  principale  della  cittadella. 


II. 


Si  è  già  detto  come  il  generale  comandante  in 
Piacenza  partecipasse  alla  duchessa  Luisa  l'ordine  rice- 
vuto di  sgombrare  dalla  città;  e  perciò  la  sollecitasse  a 
riparare  a  Vienna.  La  repentina  determinazione  di  ab- 
bandonare quella  piazza,  nelle  cui  fortificazioni  l'Austria 
aveva  speso  sei  anni  di  continuo  lavoro  ,  era  una 
necessaria  conseguenza  delle  abili  e  pronte  manovre  del- 
l'esercito  franco-sardo ,  onde  il  piano  di  difesa,  meditato 
dagli  Austriaci  da  lungo  tempo,  diventava  di  un  tratto  pe- 
ricolosissimo alla  salvezza  della  loro  armata.  Infatti  il 
giorno  10,  dopo  avere  appiccato  il  fuoco  alle  mine  prati- 
cate nelle  fortificazioni ,  evacuarono  la  città  circa  le  due 
pomeridiane. 
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Poche  ore  dopo  il  consiglio  civico  si  adunava  in- 
vitando nel  suo  seno  altri  molti  e  rispettabili  cittadini,  e 
adottava  ad  unanimità  di  voti  questa  risoluzione: 

»  Piacenza  e  il  suo  ducato  nel  18 48  chiamati  a  de- 
liberare sul  loro  governo  politico  hanno  acclamalo  ad  una- 
nimità la  loro  adesione  al  Piemonte  sotto  la  dinastia  di 
Savoja.  Le  armi  austriache  nel  1849  hanno  imposto  a 
questo  paese  un  governo  contrario  ai  nostri  voti  e  l'hanno 
sostenuto  Gno  al  giorno  che  le  truppe  austriache  hanno 
abbandonato  la  nostra  città.  Ora,  non  esistendo  più  la 
forza  straniera  imponente  che  ci  teneva  divisi  dal  go- 
verno piemontese ,  Piacenza  e  il  suo  ducato  ritornano  oggi 
sotto  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  ;  di  quel  re  che  per 
la  sua  lealtà  e  il  suo  valore  ha  acquistato  tanti  diritti 
alla  devozione  e  all'affetto  degli  Italiani  ». 

Eleggeva  quindi  una  commissione  provvisoria  di  go- 
verno, e  di  questi  atti  rendeva  avvertiti  gli  abitanti  della 
città  con  acconcc  parole: 

Abitanti  di  Piacenza  ! 

»  il  nostro  perpetuo  nemico,  l'oppressore  d'Italia, 
inesso  in  rotta  e  in  fuga  con  molti  e  rapidi  combatti- 
menti delle  armate  italo-franche  brave  e  invincibili,  ha 
abbandonato  Piacenza,  distruggendo  i  numerosi  forti  che 
avea  di  recente  inalzati.  Piacenza  è  libera  e  oggi  può 
rinascere  il  patto ,  che  con  l' ammirabile  e  universale 
assistenza  di  tutti,  Piacenza,  la  prima  fra  le  altre  città 
d'Italia,  avea  provocato  e  concluso  con  l'illustre  vittima 
deir  indipendenza  italiana,  il  magnanimo  Carlo  Alberto  di 
felice  memoria. 

»  11  municipio ,  rappresentante  naturale  del  popolo, 
dopo  essersi  unito  a  numerosi  cittadini  ha  proclamato 
ad  unanimità  il  patto  ed  ha  eletto  una  commissione  prov- 
visoria di  governo  composta  dei  signori  Giuseppe  Man- 
fredi, marchese  Giuseppe  Mischi  e  Fabrizio  Gavardi.  Que- 
sta commissione  governerà  la  città  e  il  ducato  di  Pia- 
cenza fino  all'  arrivo  fra  noi  del  commissario  del  re  italiano, 
che  col  generoso  Napoleone  III  sostiene  sul  territorio  lom- 
bardo Y ultima  guerra  dell'  indipendenza  nazionale. 
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»  Abitanti!  V  attitudine  degna  e  placida  che  avete 
tenuta  nei  giorni  della  disgrazia ,  vi  onora.  Voi  sarete 
fedeli  a  voi  stessi  oggi  che  ha  cessato  la  compressione, 
e  mentre  i  vostri  figli  continueranno  a  sostenere  le  fa- 
tiche e  i  pericoli  della  guerra ,  ogni  buon  cittadino  sarà 
depositario  dell'onore  del  paese.  Viva  Vittorio  Emanuele] 
Viva  Napoleone  II lì  Viva  V  Italia  !  Viva  la  Francia]  Viva 
le  nazioni  sorelle  !  ». 

La  commissione  provvisoria  di  governo  entrava  di 
subito  nelf  esercizio  del  potere  conferitole  e  lo  annun- 
ziava al  popolo  in  questi  termini  : 

Cittadini  ! 


»  L' usurpazione  e  il  dominio  hanno  cessato.  In  virtù 
di  voto  unanime  e  spontaneo  noi  siamo  di  nuovo  riuniti 
al  regno,  da  cui  i  nostri  cuori  non  furono  mai  separati 
durante  gli  undici  anni  che  ha  dominato  la  forza.  Il  re 
magnanimo,  il  primo  soldato  della  valente  armata  del- 
l' indipendenza  italiana,  è  oggi  il  nostro  monarca.  Il  no- 
stro vessillo  è  il  vessillo  nazionale. 


Concittadini  \ 


»  Prendendo  noi  in  nome  del  re  Vittorio  Emanuele, 
il  governo  di  questo  ducato  fino  all'  arrivo  fra  noi  del 
commissario  reale  ,  in  mezzo  alle  difficoltà  della  mis- 
sione di  cui  ci  avete  onorato,  noi  abbiamo  la  consolazione 
di  vedere  che  la  concordia,  la  dignità  e  la  saggezza  di 
tutte  le  classi  sono  bene  adatte  all'  alta  idea  di  naziona- 
lità e  degne  dei  giorni  solenni ,  in  cui  l' Italia  compie 
la  sua  liberazione.  Fermi  e  stabili  in  questi  principi  su- 
blimi di  libertà  e  d'ordine,  di  virtù  e  di  gloria,  ripetiamo 
tutti  concordemente  questo  saluto  :  Viva  Vittorio  Emanuele, 
nostro  rei  Viva  V  Italia  !  ». 


« 
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Siccome  abbiamo  narrato ,  la  Toscana  erasi  già  posta 
in  attitudine  di  prender  parte  alla  guerra  della  indipenden- 
za. I  ducati  di  Parma  e  Piacenza  ne  avevano  seguito  l'esem- 
pio :  il  sentimento  della  nazionalità  era  stato  assai  più  forte 
della  simpatia  per  la  duchessa  ,  costretta  dal  predomi- 
nio austriaco  a  comprimerne  la  forza.  Non  era  dubbio 
lo  spirito  che  animava  il  ducato  di  Modena.  Massa  e 
Carrara  eransi  già  pronunciate  apertamente  invocando 
la  dittatura  di  re  Vittorio  Emanuele.  Commissari  spe- 
ciali avevano  preso  a  reggere  le  due  città  provvisoria- 
mente in  nome  del  re  dittatore.  II  duca  di  Modena 
reclamava  ,  fondando  i  suoi  reclami  sulla  dichiarazione 
di  neutralità.  Ma  egli  dava  libero  il  passaggio  dello  stato 
alle  truppe  austriache ,  onde  il  Piemonte  rispondeva  di 
considerarsi  in  istato  di  guerra  con  Francesco  V:  Massa 
e  Carrara  si  dichiararono  annesse  definitivamente  al  re- 
gime di  Sardegna  come  lo  furono  nel  1848. 

Il  duca  spedì  truppe  acciò  le  rimettessero  in  obbe- 
dienza. Ma  le  città  resistettero  ;  domandarono  aiuto  alla 
Toscana  che  mandò  ad  afforzarle  due  compagnie  e  due 
pezzi  di  artiglieria  :  mentre  pur  il  governo  piemontese 
inviava  truppe  a  proteggerle.  I  soldati  del  duca  retro- 
cedettero :  onde  calmata  l'agitazione ,  il  20  maggio ,  i  due 
incaricati  provvisoriamente  dell'  amministrazione  delle 
due  città  rimettevano  la  somma  delle  cose  nelle  mani 
del  nuovo  commissario  speditovi  dal  re  di  Sardegna  , 
indirizzando  agli  abitanti  di  esse  questo  proclama: 

Cittadini, 

»  Prendendo  congedo  da  voi,  noi  abbiam  bisogno 
di  ringraziarvi  della  cooperazione  che  ci  avete  prestata 
nella  missione  difficile  che  ci  fu  affidata.  Noi  abbiamo 
passato  insieme  giorni  di  crisi  e  d'allarme  senza  avere 
a  deplorare  alcun  disordine.  La  tranquillità  pubblica  non 
fu  turbata:  le  proprietà  e  le  persone  sono  state  rispet- 
tate: voi  non  avete  abusato  della  vittoria:  generosi  in 
faccia  a  quelli  che  erano  caduti,  non  avete  contristato  con 
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vendette  i  giorni  del  nostro  rinascimento.  Quando  il  ne- 
mico ci  ha  minacciato  voi  correste  spontaneamente  alla 
difesa  del  paese  :  e  impazienti  di  misurarvi  con  lui  siete 
andati  ad  incontrarlo.  Il  vostro  contegno  prova  che  voi 
siete  degni  del  felice  avvenire  che  ci  prepara  il  governo 
del  re  —  Viva  Vittorio  Emanuele  III  Viva  V Italia  !  ». 

Intanto  Francesco  V  pensava  alla  difesa  dello  stato 
e  chiamava  i  sudditi  a  parteciparne  domandando  loro  un 
prestito  volontario  da  convertirsi  subitamente  in  forzoso, 
se  vi  si  ricusassero.  Difatti  emanava  questo  editto  : 

»  Noi  Francesco  V  per  la  grazia  di  Dio  duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  Mirandola,  Massa,  Carrara,  Guastalla,  ar- 
ciduca d' Austria  ,  principe  reale  d' Ungheria  e  di  Boe- 
mia ec.  ec.  ec. 

»  Le  esigenze  create  al  nostro  «tato  da  circostanze 
allatto  eccezionali ,  e  di  cui  noi  pure  non  facciamo  che 
subire  le  funeste  conseguenze,  consci  di  non  esserne  me- 
nomamente responsabili ,  ci  pongono  nella  necessità  ben 
penosa  al  nostro  cuore  di  dover  ricorrere  a  mezzi  stra- 
ordinari, onde  possibilmente  far  fronte  alle  spese  per  la 
difesa  dello  stato. 

»  Prima  però  di  decretare  un  prestito  forzoso  vo- 
gliamo offerire  agli  amatissimi  nostri  sudditi  il  modo  di 
evitarlo  in  tutto  o  in  parte,  e  ciò  con  un  prestito  vo- 
lontario alle  seguenti  condizioni: 

»  a)  Presso  la  presidenza  della  commissione  di  Mo- 
dena contemplata  dall'  articolo  6  del  nostro  editto  9  mar- 
zo 1849  verrà  aperto  un  prestito  volontario  di  un  mi- 
lione di  lire  italiane. 

»  b)  Le  oblazioni  volontarie  in  somma  d' italiane 
lire  1,000  sino  a  lire  25,000  si  riceveranno  all'85  so- 
pra cento  di  valore  nominale. 

»  e)  Quelle  maggiori  di  lire  25,000  a  lire  50,000 
all'  80  sopra  cento. 

»  (d  Quelle  superiori  alle  lire  50,000  al  75  sopra 
cento. 

»  Tutte  saranno  al  frutto  del  5  per  cento  del  va- 
lore nominale. 

»  e)  Ai  prestatori  volontari  sarà  scontata  la  contri- 
buita somma  nel  prestito  forzoso  di  cui  in  appresso,  qua- 
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lora  dovesse  aver  luogo ,  o  cesserà  dei  tutto  Y  obbligo 
di  dover  in  esso  contribuire ,  ove  la  somma  volonta- 
riamente prestata  fosse  eguale  o  maggiore  della  quota 
per  la  quale  sarebbero  tenuti  nel  prestito  forzoso. 

»  Quando  poi  non  ostante  tutto  ciò,  nel  termine 
di  giorni  dieci  da  quello  in  cui  seguirà  la  pubblicazione 
del  presente  editto ,  il  prestito  volontario  del  milione  non 
fosse  stato  in  tutto  o  in  parte  assicurato  ,  avrà  luogo 
un  prestito  forzoso  fruttifero  il  5  per  cento  dell'  intero  mi- 
lione, o  della  somma  per  la  quale  non  rimanesse  coperto 
dalle  oblazioni  volontarie. 

»  In  tal  caso,  sentito  anche  il  consiglio  dei  nostri 
ministri,  ordiniamo  quanto  segue: 

»  1 .  Il  prestito  forzoso  sulle  norme  tracciate  in  cir- 
costanze analoghe  del  precitato  nostro  editto  9  marzo  1849 
viene  imposto  a  carico  delle  famiglie  più  facoltose  fra  i 
possidenti,  i  capitalisti,  ed  i  commercianti  delle  Provin- 
cie di  Modena,  Reggio,  Guastalla  e  del  Frignano. 

»  2.  Il  detto  prestito  per  una  metà  dovrà  essere 
versato  rispettivamente  nelle  casse  di  Modena  o  di  Reg- 
gio entro  e  per  tutto  il  25  giugno  corrente  ,  e  l'altra 
metà  entro  U  giorno  20  luglio  prossimo.  A  tale  effetto 
ed  in  quanto  concerne  il  disposto  dell'articolo  1  del  ri- 
petuto nostro  editto  ,  la  presidenza  della  commissione, 
di  cui  sopra ,  sarà  coadiuvata  dalle  intendenze  di  finanza. 

»  A  favore  dei  singoli  contribuenti ,  ed  al  seguito 
della  presentazione  dei  confessi  di  cassa  comprovanti  l'ese- 
guito pagamento  delle  due  rate  della  rispettiva  quota  , 
saranno  emesse  le  corrispondenti  carte  di  credito  verso 
lo  stato,  e  ne  decorrerà  il  frutto  col  giorno  i  luglio. 

v  Tanto  nel  caso  del  prestito  volontario  quanto  in 
quello  dei  prestito  forzoso  le  delie  carte  di  credito  po- 
tranno essere  o  al  portatore  o  di  consolidato  secondo  il 
desiderio  delle  parti. 

»  5.  Il  debito  per  tal  modo  assunto  dallo  stato  verrà 
estinto,  dipendentemente  dalle  norme  da  fissarsi  dal  mi- 
nistero delle  finanze ,  in  rate  annuali ,  e  nel  periodo  di 
anni  dieci  incominciando  dal  1861,  dovendosi  estinguere 
prima  il  prestito  volontario  che  si  ottenesse. 
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»  Il  ministero  delle  finanze  darà  coerente  adempì-* 
mento  alle  premesse  sovrane  nostre  disposizioni. 

»  Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  questo 
giorno  3  giugno  1859  ». 

Firmato  —  Francesco. 

Non  era  però  corsa  la  metà  del  termine  assegnato  al 
deposito  della  contribuzione  che  il  duca  preso  dalla  stessa 
idea  che  avea  spinto  il  granduca  di  Toscana  a  lasciare  i  suoi 
stati,  e  che  a  due  riprese  differenti  avea  pur  trascinato  lo 
spirito  più  fermo  della  duchessa  Luisa  di  Borbone ,  sen- 
tendosi forse  meno  sicuro  nei  propri  stati  che  questi  altri 
non  eransi  tenuti  nei  loro  ,  perchè  aveva  più  di  loro 
patteggiato  coli'  Austria ,  risolvette  egli  ancora  di  allon- 
tanarsi da  Modena  ,  e  prima  di  partire ,  nominò  una 
commissione,  che  dovesse  governare  in  suo  luogo  e  vece, 
e  quindi  rendergli  al  suo  ritorno  il  potere  che  le  affidava. 
Ecco  T  editto  da  lui  pubblicato  ali  uopo  : 

»  Noi  Francesco  V  per  la  grazia  di  Dio  duca  di 
Modena  ec. 

»  Al  seguito  dell'avvenuta  invasione  in  una  porzione 
dei  nostri  stati  per  parte  della  Sardegna,  che  essendosi 
dichiarata  in  istato  di  guerra  contro  di  noi  non  trala- 
scia inoltre  di  eccitare  perfidamente  a  rivolta  i  singoli 
paesi,  tostochè  rimangono  privi  di  truppe  regolari; 

»  Di  fronte  alla  minaccia  permanente  per  parte  della 
Francia,  che  come  alleata  al  Piemonte  ha  già  condotto 
un  numeroso  corpo  d' armata  nella  limitrofa  Toscana, 
e  spinse  notevoli  forze  sul  confine  che  ingrossano  ogni 
giorno ,  e  fanno  perfino  scorrerie  nel  nostro  stato  colla 
mira  evidente  d'invaderlo  quanto  prima; 

»  In  presenza  finalmente  agli  avvenimenti  accaduti 
nel  limitrofo  stato  parmense,  che  sempre  più  facilitano 
per  quella  parte  l' invasione  nemica ,  e  per  non  esporre 
i  nostri  sudditi  ai  mali  inseparabili  da  una  difesa  in 
questo  momento  probabilmente  infruttuosa ,  ci  siamo  de- 
terminati di  allontanarci  da  questa  capitale  con  gran  parte 
delle  nostre  fedeli  truppe. 

»  Per  non  lasciare  però  il  paese  senza  governo , 
e  perchè  l' amministrazione  pubblica  proceda  colla  do- 
vuta regolarità  , 
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»  Disponiamo  quanto  segue  : 

»  1.  È  instituita  una  reggenza,  che  durante  la  no- 
stra assenza  governerà  a  nome  nostro  ,  conferendole  noi 
a  tale  oggetto  i  necessari  poteri;  e  dalla  quale  dipen- 
deranno le  autorità  tutte  dello  stato. 

»  2.  Questa  verrà  composta  dal  conte  Luigi  Gia- 
cobazzi ,  nostro  ministro  dell'  interno ,  in  qualità  di  pre- 
sidente, e  ne  saranno  membri: 

»  Il  conte  Giovanni  Galvani,  consigliere  nel  mi- 
nistero degli  affari  esteri. 

»  11  cav.  dott.  Giuseppe  Coppi ,  consultore  del  mi- 
nistero di  buon  governo. 

»  Il  conte  Pietro  Gandini,  intendente  generale  dei 
beni  camerali  presso  il  ministero  delle  finanze. 

»  Il  dott.  Tommaso  Borsari ,  consigliere  nel  supremo 
tribunale  di  revisione. 

»  Questi  reggeranno  ancora  i  rispettivi  dicasteri  cui 
appartengono,  rimanendone  temporaneamente  esonerati 
t  ministri. 

»  3.  A  tutelare  viemmaggiormente  la  pubblica  e 
privata  sicurezza,  essa  viene  anche  autorizzata,  ove  lo 
ritenga  opportuno,  a  creare,  in  vista  delle  attuali  cir- 
costanze, una  guardia  urbana,  la  quale  si  comporrà  in- 
distintamente di  tutti  i  capi  di  casa  e  padroni  di  ne- 
gozio dai  25  ai  50  anni,  e  che  dovrà  dipendere  imme- 
diatamente dal  comandante  militare  da  noi  nominato  nella 
persona  del  maggiore  Stanzani. 

»  4.  Quando  la  presenza  del  nemico  od  altre  cir- 
costanze di  forza  maggiore  impedissero  alla  reggenza  di 
funzionare ,  essa  dovrà  sciogliersi  previa  formale  prote- 
sta della  patita  violenza ,  lasciando  agli  usurpatori  o  ri- 
belli la  responsabilità  del  loro  operato. 

»  Neil  annunziare  questa  determinazione  a  tutti  i 
nostri  sudditi,  e  nel  prendere  momentaneamente  con- 
gedo dai  molti  di  essi,  che  ci  sono  e  vogliamo  credere 
ci  resteranno  fedeli  anche  nelle  peripezie  a  cui  la  di- 
vina provvidenza  ci  riserbasse ,  crediamo  però  di  nostro 
diritto  e  di  nostro  dovere  di  dichiarare  fin  d' ora  nulli 
tutti  gli  atti,  ordini  e  disposizioni  che  potessero  emanare 
da  qualunque  governo  usurpatore  che  qui  si  stabilisse , 
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e  chiamiamo  responsabili  anche  in  futuro  i  sudditi  che 
si  rendessero  autori,  istrumenti  o  complici  di  atti  ille- 
gali o  lesivi  i  nostri  diritti  e  quelli  della  nostra  famiglia, 
e  cosi  di  quegli  atti  che  venissero  da  loro  commessi  con- 
tro i  fedeli  nostri  sudditi. 

»  Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  que- 
sto giorno  11  giugno  1859  ». 

Firmato  —  Francesco 

Ma  la  reggenza  istituita  da  lui  durò  hreve  tempo. 

Il  12  giugno  un  corpo  austriaco  da  Bologna  arri- 
vava a  Modena  :  il  perchè  era  un  mistero.  Non  andò 
guari  però  che  vociferassi  essere  questo  corpo  1*  ultimo 
avanzo  delle  armate  austriache  già  occupanti  i  du- 
cati e  le  legazioni  ,  né  ad  altro  esser  venuto  a  Mo- 
dena che  a  rannodare  la  guarnigione  e  operare  la  sua 
ritirata:  ciò  aver  determinato  la  partenza  del  duca. 

Questi  rumori  divennero  ben  presto  certezza.  Fu- 
rono quasi  il  segnale  d'  una  esplosione,  e  d*po  il  primo 
momento  dato  alla  gioia ,  non  si  ebbe  ebe  un  pensiero , 
<5ioè  di  tagliare  la  strada  di  Brescello  agli  Austriaci  ; 
i  quali  tuttavia  non  lasciarono  il  tempo  ai  Modenesi  di 
realizzarlo ,  giacche  il  mattino  dell'  indomani  evacua- 
rono la  città  in  tutta  fretta. 

La  popolazione  intanto  non  aveva  aspettato  la  loro 
partenza  per  inalberare  il  vessillo  tricolore  su  tutti  i 
monumenti  e  per  decorarsi  della  coccarda  italiana.  Gli 
ultimi  Austriaci  non  erano  appena  usciti  dalla  porte  di 
Modena  che  le  campane  suonavano  a  distesa  in  se- 
gno di  pubblica  allegrezza. 

Due  ore  dopo ,  una  riunione  di  più  di  mille  giovani, 
appartenenti  alle  prime  famiglie  della  città,  ai  quali  non 
tardò  ad  unirsi  l'intera  popolazione,  si  portava  al  pa- 
lazzo ducale  dove  stanziava  la  reggenza.  I  membri  di 
questa  reggenza ,  debitamente  avvertiti ,  credettero  ne- 
cessario di  doversi  sciogliere  senza  ritardo  per  prevenire 
un  dispiacevole  contutto. 

La  moltitudine  si  diresse  in  seguito  al  palazzo  co- 
munale ,  dove  proclamò  i  signori  Giuseppe  Tirelli ,  Pie- 
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tro  Muratori  ,  Emilio  Nardi  ,  Giovanni  Montanari  , 
Egidio  Boni.  Questi  cittadini  eletti  dal  popolo  prende- 
vano a  mezzoporno  le  redini  del  governo  della  città  e 
si  surrogavano  ai  municipali  che  da  se  stessi  eransi 
fatta  giustizia  col  ritirarsi. 

Il  primo  atto  del  nuovo  potere  fu  quello  d'istituire 
una  guardia  nazionale  e  procedere  al  suo  armamento  im- 
mediato. Quindi  partì  per  il  quartiere  generale  del  re  di 
Sardegna  una  deputazione  ad  oggetto  di  offerire  alla  di 
lui  corona  1*  annessione  del  ducato.  Aprironsi  registri 
al  palazzo  municipale  per  i  volontari  che  desideravano 
prender  parte  alla  guerra  d' indipendenza.  Questi  furono 
ancora  numerosissimi  ,  quantunque  la  gioventù  mo- 
denese ,  facendo  fronte  a  tutti  gli  ostacoli  die  poteva 
creare  il  governo  di  Francesco  V ,  avesse  già  largamente 
mostrato  in  antecedenza  il  suo  patriottismo  alla  causa 
italiana.  Di  mezzo  a  tutti  questi  avvenimenti  l'attitudine 
del  popolo  non  cessava  di  essere  tranquilla  e  la  sua 
condotta  esente  da  qualsiasi  eccesso.  Fatto  è  questo  ben 
rimarchevole  che  le  rivoluzioni ,  compite  in  questi  piccoli 
differenti  stati,  lo  furono  senza  effusione  di  sangue  e 
senza  violenza. 

Il  15  giugno  il  giornale  ufficiale  di  Modena,  quello 
stesso  che  alcuni  giorni  prima  era  apertamente  ostile  a 
Vittorio  Emanuele ,  portava  in  fronte  la  croce  di  Savoja 
e  annunziava  ciò  che  segue: 

»  La  reggenza  lasciata  dal  duca  Francesco  V  non 
avendo  tardato  ad  essere  rovesciata ,  il  municipio  ha  an- 
nunziato il  13  agli  abitanti  che  fra  poche  ore,  dietro  la 
sua  fervorosa  dimanda  mandata  al  campo  degli  alleati , 
arriverebbe  un  commissario  reale  sardo ,  al  quale  il  mu- 
nicipio si  affretterà  di  rimettere  i  suoi  poteri  ». 

Questo  commissario  era  l'avv.  Luigi  Zini ,  che  giun- 
geva quasi  immediatamente,  e  il  cui  ingresso  non  pre- 
cedè  che  di  alcune  ore  quello  d'un  corpo  d'armata  sarda 
avente  la  missione  di  mantenere  l'ordine  nel  paese. 

Poco  dopo  il  cavalier  Farini,  deputato,  era  nomi- 
nato governatore  degli  stati  di  Modena ,  e  il  conte  Pal- 
lieri  governatore  degli  stati  di  Parma.  Sì  a  Parma  che 
a  Modena  l' istallazione  di  questi  governatori  fu  una  delle 
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feste  più  brillanti  che  siasi  veduta  -  vi  si  udirono  grida 
mille  volte  ripetute  di  «  Viva  il  re  !  Viva  V  imperatore 
dei  francesi \  Viva  V  Italia  !  Viva  V  unione  \  ». 

Ma  prima  di  terminare  questo  capitolo ,  è  pregio  del- 
l'opera  di  bene  caratterizzare  la  significazione  e  l'esten- 
sione dei  poteri  del  re  di  Sardegna  sopra  questi  stati  ab- 
bandonati dai  loro  sovrani.  Basta  all'  uopo  di  ricordare 
una  nota  del  Monitore  francese,  che  determina  il  senso 
preciso  della  dittatura  di  Vittorio  Emanuele. 

»  Pare  che  pochi  si  rendano  un  conto  bene  esatto 
del  carattere  che  presenta  la  dittatura  offerta  da  tutte  parti 
in  Italia  al  re  di  Sardegna,  e  malamente  concludono  che 
il  Piemonte,  senza  consultare  il  voto  delle  popolazioni  ne 
le  grandi  potenze ,  cerca  coli'  egida  delle  armi  francesi  di 
riunire  tutta  l' Italia  in  un  solo  stato.  Ma  tali  congetture 
sono  prive  di  fondamento.  Le  popolazioni  liberate  o  ab- 
bandonate dal  loro  sovrano  vogliono  fare  causa  comune 
contro  l'Austria,  e  in  tale  intendimento  esse  natural- 
mente si  sono  messe  sotto  la  protezione  del  re  di  Sar- 
degna :  quindi  è  che  la  dittatura  nel  vero  suo  senso,  è  un 
potere  puramente  temporaneo,  e  quantunque  riunisca  le 
forze  comuni  in  una  stessa  mano ,  sembra  che  in  nulla 
possa  pregiudicare  le  combinazioni  dell'avvenire)». 
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1.  PARTENZA  DELL'  IMPERATORE  NAPOLEONE  III  DA  PARIGI  -  PRO- 
CLAMA DEL  SINDACO  DI  GENOVA  -  li.  ORDINE  DEL  GIORNO  DEL  GENE- 
RALE TROCHD  E  DBL  MARESCIALLO  CANROBERT  -  PROCLAMA  DBL  COM- 
MISSARIO TBCCB10  -  ORDINI  DEL  GIORNO  DBL  COMANDANTE  LA  GUARDIA 
NAZIONALE  d'  IVREA  -  RITIRATA  DEGLI  AUSTRIACI  -  ORDINE  DEL  GIORNO 
DBL  PRINCIPE  BUGBNIO  DI  SAYOJA  -  IH.  ARRIVO  DELL'IMPERATORE  A 
GENOVA  -  SUO  PROCLAMA  ALLE  TRUPPE  -  PESTE  E  LUMINARIE  DI  GE- 
NOVA -  ORDINB  DBL  GIORNO  DEL  PRINCIPE  NAPOLEONE  AL  5°  CORPO 
D'ARMATA  -  VISITA  DI  VITTORIO  EMANUELE  A  NAPOLEONB  III  -  IV.  PAR- 
TENZA DELL'  IMPERATORE  PER  ALESSANDRIA  -  SUO  ARRIVO  E  FESTE 
DELLA  CITTA'  -  LA  FORTEZZA  d' ALESSANDRIA  -  RICONOSCENZE  DELL'  IM- 
PERATORE NEI  DINTORNI  E  A  TORTONA. 


I. 


L' imperatore  Napoleone  HI  il  dì  3  maggio  nel  suo 
proclama  avea  annunziato  che  non  tarderebbe'  a  met- 
tersi alla  testa  dell'  armata.  Sua  Maestà  in  piccola  tenuta 
di  generale  di  divisione,  col  kepi  in  testa,  lasciò  le  Tuille- 
ries  il  10  verso  le  6  della  sera  e  montò  in  calesse  scoperto 
a  fianco  dell'  imperatrice.  Un'  immensa  moltitudine  di 
persone,  che  per  quattro  ore  andava  sempre  aumentando, 
affrettavasi  lungo  la  strada  di  Rivoli  ed  altre  vie ,  ove 
dovea  passare  la  carrozza  imperiale  per  andare  al  na- 
viglio di  Lione.  Intanto  l'entusiasmo  si  palesava  da  per 
tutto  con  ogni  maniera  di  dimostrazioni.  Acclamazioni 
d'ogni  genere  risuonavano  da  tutte  parti  e  fuvvi  un  i- 
stante  che  parve  mancare  lo  spazio  a  contenere  la  folla 
che  si  faceva  verso  le  MM.  LL.  La  carrozza  dell'impera- 
tore era  circondata  di  genti ,  che  gli  tendevano  le  mani: 
egli  le  stringeva  con  effusione- di  cuore,  mentre  l'im- 
peratrice cercava  invano  di  frenare  le  lacrime  di  tene- 
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rezza  che  le  irrigavano  il  volto.  In  questo  modo  la  car- 
rozza ,  avanzando  di  passo  ,  in  mezzo  al  cordiale  cor- 
teggio ,  giunse  alla  stazione  della  ferrovia  ,  dove  già  car- 
rozze di  corte  avevano  trasportato  i  personaggi  desti- 
nati a  seguire  1'  imperatore  in  Italia.  Eran  tra  questi 
S.  E.  il  maresciallo  Vaillant ,  i  generali  di  divisione 
conte  di  Roguct  e  conte  di  Montebcllo,  i  sigg.  de  Be- 
ville,  Fleury  ,  il  principe  della  Moskowa  generali  di 
brigata ,  e  il  principe  Napoleone  :  eranvi  pure  il  vecchio 
principe  Girolamo  e  la  principessa  Clotilde.  Non  è  da 
trasandare  come  questa  cara  figlia  del  re  di  Sardegna 
richiamasse  a  se  uno  sguardo  e  un  pensiero  degli  astanti 
in  quel  momento  solenne  che  1'  augusto  suo  parente  e 
il  suo  sposo  andavano  a  combattere  per  la  indipendenza 
della  sua  terra  natale.  Era  la  immagine  dell'  alleanza  delle 
due  nazioni;  e  sulle  bocche  di  tutti  ricorrevano  le  forti 
parole  eh'  ella  pronunciò  quando  pose  piede  nel  vascello 
che  doveva  trasportarla  in  Francia.  Domandata  se  le 
salve  di  artiglieria,  colle  quali  era  accolta  a  bordo,  la  in- 
fastidissero ,  aveva  risposto  :  «  come .  italiana  non  temo 
il  fuoco,  come  francese  devo  amarlo  ». 

L'imperatore  dopo  avere  abbracciato S.  A.  I.  il  prin- 
cipe Girolamo  e  stretta  la  mano  alle  persone  che  lo  cir- 
condavano ,  montò  in  un  vagone  col  l'imperatrice ,  la  prin- 
cipessa Clotilde  e  il  principe  Napoleone.  Battevano  le  G 
e  10  minuti,  quando  1'  imperatore  si  mise  in  viaggio, 
e  T  indomani  a  mezzo  giorno  arrivava  a  Marsiglia,  dopo 
essere  stato  accolto  in  tutte  le  stazioni  con  le  più  calde 
acclamazioni.  S.  M.  l' imperatrice  e  la  principessa  Clotilde 
avevano  lasciato  il  treno  imperiale  a  Montereau  per  ricon- 
dursi a  Parigi. 

L' imperatore  non  si  fermò  a  Marsiglia;  ma  si  recò 
direttamente  dalla  ferrovia  sul  yacht  imperiale  la  regina 
Ortensia,  traversando  la  Canebiere,  ornata  con  tale  ric- 
chezza e  lusso  di  cui  niuno  può  formarsi  un'  idea.  Ver- 
so le  due  la  regina  Ortensia  lasciò  il  canale  salutata 
da  una  salva  di  101  colpi  d'  artiglieria  :  su  tutte  le 
alture  che  dominano  il  porto  aduna  vasi  una  folla  im- 
mensa che  faceva  risuonare  l' aria  di  grida  d' entu- 
siasmo. Una  cannoniera  della  marina  inglese ,  la  Coquette, 
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all'  ingresso  del  nuovo  porto  salutò  la  bandiera  dell'  im- 
peratore con  21  colpi  di  cannone  e  scortò  la  regina 
Ortensia  Gno  in  alto  mare. 

E  già  il  giorno  11  in  Genova  il  sindaco  pubbli- 
cava 1'  arrivo  di  Napoleone  IH  che  dove\a  verificarsi  nel 
giorno  appresso.  Eccone  il  manifesto 

»  Cittadini, 

»  Genova  avrà  dimani  per  la  prima  l'insigne  onore 
di  ricevere  S.  M.  Napoleone  IH,  il  generoso  e  potente 
alleato  del  nostro  amatissimo  sovrano  ;  il  campione  della 
giustizia  e  della  civiltà;  il  vindice  dei  popoli  oppressi. 

»  Sposata  con  magnanimità  senza  esempio  la  nostra 
causa ,  l' imperatore  dei  Francesi  non  contento  d'  avere 
spedito  istantaneamente  un  formidabile  esercito  in  no* 
stro  soccorso,  viene  egli  stesso  accompagnato  dai  voti 
di  tutta  la  Francia  ad  assumerne  il  comando.  Fra  poco 
1'  erede  del  nome  e  della  gloria  di  Napoleone  il  grande 
combatterà  al  fianco  di  Vittorio  Emanuele  II,  il  degno 
successore  degli  eroi  sabaudi,  il  re  di  tutti  i  cuori  ita- 
liani; e  i  vincoli  di  famiglia  che  già  uniscono  i  due 
concordi  sovrani  saranno  ribaditi  dai  pericoli  e  dalle  sorti 
divise  sugli  insanguinati  campi  di  battaglia. 

»  Cittadini, 

»  L' imperatore  dei  Francesi  non  poteva  darci  prova 
maggiore  di  simpatia  nè  arra  più  sicura  di  vittoria.  Espri- 
miamo dunque  con  tutta  1'  abbondanza  del  cuore  i  no- 
stri profondi  sentimenti  di  ammirazione  e  di  riconoscenza 
all'  augusto  capo  della  grande  nazione  che  stende  una 
mano  fraterna  all'  Italia  per  aiutarla  efficacemente  a  con- 
quistare una  volta  la  tanto  sospirata  indipendenza. 

»  Domani  a  sera  in  segno  di  esultanza  sarà  fatta  per 
cura  del  municipio  una  luminaria  nella  città  e  nel  porto. 
Io  conto  sul  vostro  spontaneo  e  generoso  concorso.  Ogni 
casa  dalle  più  alte  vette  fino  alle  sponde  del  mare  sia 
illuminata  e  sventolino  da  ogni  fenestra  le  due  bandiere 
tricolori  simboli  dell'  avventurosa  alleanza,  auspici  d'un' 
era  novella.         »  Genova,  11  maggio  1869. 

«  Il  sindaco  —  Morrò  ». 
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A  questo  manifesto  della  città  di  Genova  facevano 
eco  quelli  di  altre  città  dello  stato  sardo. 


II. 


D'altra  parte  i  generali  francesi  avevano  così  af- 
frettato la  marcia  delle  loro  truppe  che  poteva  dirsi  essere 
stato  un  solo  punto,  la  discesa  loro  in  Piemonte  e  il  tro- 
varsi di  faccia  al  nemico,  prontissimi  ad  appiccare  batta- 
glia. Il  generale  Bouat,  come  accennammo  era  morto  a 
Susa.  La  sua  divisione  ne  onorava  la  memoria  con 
pubbliche  dimostrazioni  di  venerazione  e  di  amore  :  quindi 
sotto  il  comando  del  generale  Trochu  successore  dell'estin- 
to rompeva  la  marcia  per  Alessandria,  dove  il  suddetto 
generale  le  indirizzava  queste  nobili  parole: 

Ordine  generale. 

»  Chiamato  da  S.  M.  l'imperatore  a  succedere  al 
general  Bouat  nel  comando  della  2.R  divisione,  io  adem- 
pio un  dovere,  cui  voi  tutti  vi  assoderete  ,  spargendo 
una  giusta  lagrima  alla  sua  memoria. 

»  Egli  prestò  i  suoi  servigi  per  lungo  tempo  e  de- 
gnamente ,  ed  alla  formazione  di  questa  divisione  attese 
con  grande  sollecitudine,  di  cui  non  ha  potuto  racco- 
gliere i  frutti. 

»  Io  curerò  che  non  venga  meno  nelle  mie  mani 
la  preziosa  eredità  che  da  lui  ricevo. 

»  Nella  campagna  che  si  sta  iniziando,  noi  incon- 
treremo volenterosi  le  più  ardue  prove  già  cominciate  per 
noi.  Noi  saremo  disciplinati,  obbedienti  ai  regolamenti, 
nell'  adempimento  de'  quali  voi  mi  troverete  inflessibile, 
e  il  giorno  della  battaglia  non  tollereremo  che  i  prodi 
siano  più  prodi  di  noi.  Non  iscorderemo  che  questi  abi- 
tanti sono  nostri  alleati  ;  rispetteremo  i  loro  usi ,  le  loro 
proprietà ,  le  loro  persone.  Faremo  una  guerra  con  uma- 
nità ,  con  civiltà  ;  di  tal  maniera  i  nostri  sforzi  saranno 
onorati;  Dio  li  benedirà,  ed  io  che  la  diriggo  e  che  vi 
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partecipo  terrò  in  conto  del  più  bello  della  mia  carriera 
il  titolo  di  comandante  della  2.*  divisione. 

»  Quest'ordine  sarà  letto  alle  compagnie  riunite  sotto 
le  armi. 

»  Alessandria,  4  maggio  1859. 

Il  comandante  della  2."  divisione 
«  Trocdu  ». 

Quest'  ordine  del  giorno  prova  che  per  essere  sol- 
dato valoroso  non  fa  mestieri  di  mostrarsi  feroce:  anzi 
il  coraggio  tanto  più  si  concilia  l' ammirazione  e  l'affetto 
quanto  più  si  congiunge  ai  sentimenti  di  umanità  e  di 
civiltà.  Bisogna  riconoscere  ,  se  pur  non  vogliasi  negar 
fede  al  vero,  che  in  tutti  gli  ordini  del  giorno  de' gene- 
rali francesi  v'  ha  sempre  il  nobile  linguaggio  del  bravo 
soldato  e  il  sentire  dell'uomo  civile.  Valga  per  gli  al- 
tri questo  che  il  maresciallo  Canrobert  faceva  leggere  al 
suo  corpo  d'armata: 

»  Soldati  del  3.°  corpo  dell'armata  delle  Alpi, 

»  Accorsi  frettolosi  dalle  diverse  parti  di  Francia 
nostra  per  recar\i  qui  a  sostenere  con  valido  braccio 
una  nazione  generosa  ed  amica  aggredita  iniquamente 
dall'  Austria ,  eccovi  tosto  riuniti  vicino  ai  capi  cui  l'im- 
peratore diede  il  carico  di  guidarvi. 

»  Questi  capi  voi  li  conoscete  tutti  ;  spesso  vi  con- 
dussero sui  campi  di  battaglia,  e  quivi  pressoché  tutti 
imparaste  ad  aver  fiducia  in  essi. 

»  Nella  campagna  che  sta  per  incominciare  posso 
rivolgermi  a  voi  la  prima  volta  e  dirvi  che  Y  onore  di 
supremo  comandante  di  soldati  sì  valorosi  non  è  pa- 
reggiato che  dal  sentimento  di  fiducia  che  ho  in  voi  e 
nei  prosperi  successi  che  vi  son  preparati. 

»  Soldati,  voi  valicaste  le  Alpi  a  grandi  giornate: 
non  però  fu  dato  al  governo  dell'  imperatore  di  fornirvi 
pienamente  del  bisognevole  :  in  breve  1'  avrete  ;  ma  frat- 
tanto il  vostro  affetto ,  la  vostra  energia ,  la  vostra  co- 
stanza suppliranno  a  tutto. 

Fascicolo  Vili.  8 
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»  Vorrete  rammentarvi  che  i  guerrieri  nostri  padri 
che  ci  precederono  in  queste  ridenti  contrade  difettavano 
d'ogni  cosa  allorquando  circondarono  d' un'  aureola  im- 
mortale la  bandiera  e  la  patria. 

»  L' esercito  francese  in  breve  sarà  di  fronte  all'au- 
striaco :  essi  si  conoscono  da  vecchia  data  :  ambedue 
rammentano  di  essersi  veduti  a  Lodi ,  ad  Arcole,  a  Ma- 
rengo ,  a  Wagram  ,  splendidi  nomi ,  cui  per  opera  vo- 
stra terran  dietro  altri  egualmente  famosi. 

»  Dal  quartier  generale. 

»  Il  maresciallo  comandante  il  3.°  corpo 
dell'armata  delle  Alpi 
«  Ganrobert  » 

Abbiamo  veduto  come  la  forte  difesa  organizzata  dal- 
l' esercito  piemontese ,  e  il  rapido  avanzarsi  delle  truppe 
francesi  avessero  paralizzato  da  prima  il  movimento  pro- 
gressivo degli  Austriaci  ;  e  fatto  quindi  mutar  loro  alla 
presta  il  piano  delle  operazioni.  Infatti  non  poteva  or- 
mai recarsi  in  dubbio  che  Torino  fosse  la  loro  obiet- 
tiva. Perciò  questa  città,  quantunque  preparata  a  subire 
anche  una  momentanea  occupazione  e  una  delle  gravi 
contribuzioni  di  guerra  non  risparmiate  alle  borgate  più 
umili,  non  volendo  cedere  senza  aver  corso  la  prova  della 
difesa ,  aveva  fatto  appello  alla  guardia  nazionale  e  a 
tutti  i  cittadini  i  quali  risposero  con  quella  fermezza  che 
è  figlia  delle  forti  risoluzioni.  Tutto  pareva  annunciare  il 
prossimo  arrivo  degli  Austriaci.  Ivrea  già  minacciata 
si  disponeva  a  resistere.  Era  la  prima  città  alla  quale 
re  Vittorio  Emanuele  consentiva  l'onore  della  difesa, 
stanco  ormai  troppo  dei  mali  arrecati  dall'  invasione 
a' suoi  sudditi.  Laonde ,  già  Io  notammo,  il  regio  com- 
missario avvocato  Tecchio  si  faceva  sollecito  di  chia- 
mare il  9  maggio  alle  armi  i  cittadini  con  un  proclama 
del  quale  ecco  il  testo: 

»  Popolo  rf'  Ivrea  ! 

»  11  nemico  del  re  e  della  patria  ,  —  quel  nemico 
che  da  dieci  giorni  le  non  difese  province  ruba  e  de- 
vasta ,  —  minaccia  la  vostra  città. 
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»  Il  governo  di  Vittorio  Emanuele  mi  ha  ordinato 
difenderla  con  ogni  mezzo  possibile. 

»  Gli  allievi  di  questa  scuola  di  fanteria ,  condotti 
da  provati  ufficiali,  e  tanto  ansiosi  di  emulare  le  virtù 
dell'esercito,  hanno  già  preso  i  loro  posti  d'onore. 

»  Altre  forze  militari,  non  molle  di  numero,  ma 
ferme  di  coraggio ,  ci  aiutano. 

»  La  vostra  guardia  nazionale  risponde  animosa  al- 
l' appello. 

»  Popolo  d' Ivrea  !  Voi  siete  i  figli  dei  bravi ,  che 
contro  a  Carlo  di  Monferrato  ,  tornarono  in  libertà  la 
terra  natale  ,  e  voi  con  nobile  orgoglio  celebrate  ogni 
anno  le  ricordanze  di  quel  giorno  di  gloria. 

»  Popolo  d' Ivrea  !  Le  schiere  che  stanno  per  ag- 
gredirvi sappiano  che  non  siete  degeneri  dai  padri  vostri; 
e  veggano  che  le  antiche  tradizioni  non  sono  da  voi 
celebrate  col  solo  splendore  delle  feste ,  ma  con  atti  di 
valore  e  di  audacia. 

»  Viva  il  Re!  Viva  l'Italia! 

A  cosiffatto  proclama  seguiva  un  ordine  del  giorno 
del  comandante  la  guardia  nazionale  a*  suoi  militi,  an- 
nunziando che  dovessero  star  pronti  per  accorrere  al 
solito  luogo  di  convegno  o  ad  altro  che  sarebbe  de-  - 
terminato.  Egli  parlava  loro  così  : 

»  Guardia  nazionale  d' Ivrea , 

»  Il  paese  si  prepara  a  difesa  contro  l'inimico.  A 
questa  difesa  la  milizia  nazionale  può  quando  che  sia 
essere  chiamata  a  concorrere  da  chi  ha  presso  di  noi  il 
governo  dei  comuni  e  generali  interessi.  Voi  quindi  gra- 
duati e  militi  sarete ,  con  me ,  pronti  in  armi  al  primo 
appello. 

»  Avanti  però  che  tale  appello  venga  fatto ,  nessuno 
può  prendere  le  armi ,  (art.  7  della  leg^e  4  marzo  1848) 
e  con  precipitose  ed  illegali  deliberazioni ,  comunque  det- 
tate da  un  generoso  slancio ,  portare  lo  scompiglio  nel- 
V  animo  dei  cittadini  e  lo  sconcerto  in  quelle  misure  di 
sicurezza  che  l'autorità  creda  di  prescrìvere. 

*>  , 
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»  Coraggio  intanto,  fermezza,  ed  anione,  e  quando 
il  tamburo  suoni  la  generale  raccolta ,  accorrete  nel  so- 
lito luogo  di  riunione,  od  in  quello  che  ulteriormente 
vi  possa  venir  indicato,  ed  il  battaglione  ordinato  e 
compatto  procederà  dove  il  suo  dovere  ,  e  le  esigenze 
della  patria  gli  additeranno. 

«  Il  maggiore  comandante  il  battaglione 

Aw.  Ripa 

Un  altro  ordine  determinava  loro  il  sito  dove  aves- 
sero da  adunarsi  tostochè  suonasse  la  generale. 

»  Commiliti, 

»  Superiori  disposizioni  recano  che  la  milizia  abbia 
a  partecipare  in  un  coi  valorosi  allievi  di  questa  acca- 
demia ,  sì  degnamente  capitanati,  e  coi  prodi  carabinieri 
reali  qui  convenuti  da  varie  stazioni,  alla  difesa  della 
nostra  città. 

»  È  desso  il  primo  paese  dello  stato  in  cui  la  cit- 
tadinanza armata  sia  chiamata  all'  onore  ed  alla  gloria 
di  difendere  le  sue  famiglie  e  le  sue  mura.  Chi  di  noi 
potrà  mancare  a  questo  appello?  Al  primo  colpo  di  tam- 
buro che  suoni  la  generale  io  vi  attendo  tutti  sulla  piazza 
municipale  dove  il  battaglione  verrà  ordinato,  e  saranno 
distribuite  le  munizioni. 

»  Viva  il  Re!  Viva  l'Italia! 

■ 

Il  maggiore  comandante  il  battaglione 
»  Aw.  Ripa  ». 

Tutto  questo  si  limitò  a  dimostrare  lo  spirito  onde 
animata  era  la  popolazione  :  chè  gli  Austriaci,  lungi  dallo 
spingersi  innanzi,  quasi  d' un  tratto  rincularono.  E  il  re- 
gio commissario  narrava  ai  cittadini  la  subitanea  ritirata 
del  nemico  ;  stante  la  quale,  cessato  per  Ivrea  il  peri- 
colo ,  cessava  anche  per  Torino  :  e  nel  giorno  11  il 
principe  Eugenio  ne  dava  la  notizia  alla  città ,  mercè 
il  seguente  ordine  del  giorno  indirizzato  alla  guardia  na- 
zionale : 
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»  Graduati  $  militi  , 

»  Nei  giorni  passati  sembrando  che  il  nemico  si 
avanzasse  ,  non  solo  per  taglieggiare  le  popolazioni  iner- 
mi ,  ma  per  assalire  la  capitale ,  il  governo,  risoluto  alle 
forti  prove ,  si  era  rivolto  con  Gducia  alla  guardia  na- 
zionale di  Torino,  sperando  che  molti  volontari  sareb* 
bero  accorsi  ad  ingrossare  quella  parte  dell'  esercito  che 
si  preparava  alla  difesa. 

»  La  guardia  nazionale  si  profferse  tutta  quanta 
pronta  ai  cimenti  delle  battaglie. 

»  Come  luogotenente  del  re  io  me  ne  congratulo 
grandemente:  come  comandante  generale  delle  guardie 
nazionali  del  regno ,  ne  sento  particolare  compiacimento. 
Mi  è  grato  il  rendervene  testimonianza  innanzi  al  paese. 

»  Se  T  ubbidienza  ai  voleri  del  re ,  e  le  cure  dèlio 
stato  mi  tolgono  di  dividere  le  fatiche  ed  i  pericoli  quo- 
tidiani del  nostro  prode  esercito,  mi  conforta  il  pen- 
siero che  per  la  libertà,  per  l'indipendenza,  per  l'onore 
della  patria  siamo  tutti  soldati. 

»  Torino,  il  maggio  1869. 

► 

«  Eugenio  di  Savoja  ». 

Straordinario  intanto  era  il  movimento  dei  navigli 
francesi  a  Tolone  e  Marsiglia.  La  pubblica  attenzione  ri- 
volge vasi  specialmente  alla  spedizione  che  doveva  essere 
comandata  dal  sig.  Julien  de  la  Gravière.  Siccome  que- 
st'  officiale  di  marina  aveva  studiato  nello  scorso  anno 
le  coste  dell'Albania  e  della  Dalmazia ,  generalmente  si 
credeva  che  sarebbe  bene  allogata  la  sua  destinazione. 
Egli  prese  a  bordo  20,000  uomini  ed  artiglieria  molto 
pesante. 

III. 


Ma  già  l'alba  del  giorno  12  maggio  annunziava  la 
prossima  venuta  dell'  imperatore  Napoleone  a  Genova.  Di 
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fatti  circa  le  2  pomeridiane  di  quel  giorno,  Napoleone  IH, 
colui  che  era  acclamato  il  principe  della  civiltà  ,  e  che 
la  gratitudine  di  tutti  gì'  italiani  salutava  siccome  il  vin- 
dice della  loro  indipendenza,  entrava  nel  porto  di  Ge- 
nova, accolto  dal  suono  dei  sacri  bronzi ,  che  per  tutta 
la  città  suonavano  a  festa ,  dalle  acclamazioni  d' entu- 
siasmo che  prorompevano  da  ogni  lato  e  specialmente 
dalle  navi  che  il  municipio  avea  disposto  a  far  ala  sul  suo 
passaggio.  Il  battello,  su  cui  era  disceso  per  metter  pie- 
de sul  lido  ,  solcava  un  tratto  di  mare  che  potea  vera- 
mente dirsi  coperto  da  un  nembo  di  fiori ,  sparsi  dalle 
mani  d'una  folla  di  signore  lungo  il  tragitto  fino  alla  dar- 
sena ,  dove  stavano  schierati  la  guardia  imperiale ,  il 
battaglione  Real  Navi  e  un  battaglione  della  guardia  na- 
zionale. 

Eransi  prima  mossi  a  incontrarlo ,  e  gli  presenta- 
rono i  loro  omaggi  sul  piroscafo  che  avealo  condotto  da 
Marsiglia ,  il  principe  di  Carignano ,  luogotenente  del  re- 
gno, il  conte  di  Cavour,  il  commissario  straordinario  del 
governo,  l'intendente  generale,  il  comandante  generale 
della  r.  marina  e  il  sindaco  della  città  colle  altre  au- 
torità. Nelle  sale  poi  dei  regi  appartamenti  si  trovarono 
allo  stesso  fine  1'  arcivescovo  della  diocesi  col  capitolo 
della  metropolitana  ,  la  corte  d'  appello  ,  1'  avv.  gene- 
rale di  S.  M. ,  il  tribunale  provinciale  ,  la  camera  di 
commercio,  il  consiglio  delegato  del  municipio,  il  corpo 
universitario ,  oltre  a  un  gran  numero  di  senatori  e  de- 
putati. 

S.  M.  I.  espresse  a  tutti  con  linguaggio  di  squisita 
gentilezza  la  soddisfazione  che  provava  il  suo  cuore  per 
sì  festosa  accoglienza. 

Essendogli  presentato  dal  principe  Eugenio  di  Cari- 
gnano il  marchese  Giorgio  D' Oria  senatore  del  regno  , 
T  imperatore  V  accolse  con  molta  benevolenza ,  dicendo- 
gli :  c  est  avec  plaisir  que  f  entends  le  plus  grand  nom 
historique  de  la  ville  de  Génes. 

Intanto  lungo  la  via  Balbi  schieravasi  al  suo  po- 
sto d' onore  la  guardia  nazionale  e  un'  accalcata  molti- 
tudine di  cittadini  faceva  risuonar  l'aria  d'applausi. 
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L'imperatore  si  recò  direttamente  al  palazzo  reale, 
magnifica  residenza  che  appartiene  dal  1815  alla  fami- 
glia reale,  ed  è  stato  restaurato  nel  1842  dal  re  Carlo 
Alberto.  La  sua  carrozza  era  scortata  dalla  gendarmeria 
francese  ,  dai  carabinieri  reali,  e  da  distaccamenti  di  ca- 
valleria francese.  Al  suo  passaggio  la  folla  s*  avvicinava 
ai  cavalli ,  rallentava  il  cammino,  e  ogni  braccio  si  sten- 
deva verso  lui  agitando  fazzoletti  e  gittando  mazzo- 
lini  di  fiori.  Gli  applausi  raddoppiarono  più  fragorosi 
quando  V  imperatore  disceso  al  palazzo ,  si  piacque  di 
mostrarsi  per  più  volte  al  balcone  per  manifestare  come 
gli  venissero  accetti  i  sentimenti  dell'accolta  moltitudine. 

Ma  una  scena  ancor  più  bella  e  commovente -ac- 
cadde nella  sera  quando  egli  si  recò  al  teatro.  Allorché 
le  vetture  di  corte  uscirono  dal  palazzo  reale,  Genova 
si  offriva  incantevole  e  magica  a  vedere;  giacché  dalle  canti- 
ne fino  ai  tetti  splendeva  una  continuata  illuminazione  e 
festoni  di  lumi  e  di  fiori  s'intrecciavano  di  casa  in  casa.  Il 
modo  pittoresco  col  quale  il  municipio  aveva  disposto  l' illu- 
minazione della  città,  del  porlo  e  delle  alture;  le  ghirlande, 
gli  emblemi,  le  bandiere  sventolanti  dalle  finestre  or- 
nate d'arazzi ,  dava  a  tutte  le  contrade  principali  quasi 
un  nuovo  carattere  :  pareva  la  città  trasformata  in  una 
sala  di  festivo  convegno.  Presso  gli  emblemi  nazionali 
e  francesi  leggevansi  non  solo  le  parole  significanti  i  be- 
nefici che  derivavano  dall'  alleanza  di  due  popoli  ge- 
nerosi ,  ma  quelle  eziandio  colle  quali  il  re  Vittorio  a- 
prendo  una  nuova  era  ad  un  popolo  risorgente  espri- 
meva di  non  altro  ambire  fuorché  di  essere  il  primo 
soldato  dell'  indipendenza  d'Italia,  non  che  quelle  colle 
quali  il  suo  magnanimo  alleato  accennava  alle  sorti  ch'ei 
recava  all'  Italia  libera  dalle  Alpi  all'  Adriatico.  Duecen- 
to mila  spettatori ,  italiani  e  francesi ,  borghesi  e  militari 
formando  una  mobile  e  viva  corona  aspettavano  avida- 
mente T  alleato  d' Italia ,  che  pochi  eletti  avevano  potuto 
veder  la  mattina.  Quando  egli  apparve  un  gran  clamore 
di  evviva  risuonò  nelle  strade  e  nelle  case  ,  e  i  Ge- 
novesi salutavano  con  una  sola  voce  ed  un  sol  grido  l'al- 
leanza ormai  indissolubile  delle  due  grandi  nazioni  latine. 
Insomma  dal  palazzo  reale  sino  al  teatro  fu  come  un 
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tripudio  continuato  di  plausi  popolari  esprimenti  presso 
la  vettura  dell'  imperatore  un  solo  voto ,  un  solo  pen* 
siero ,  una  sola  speranza.  Egli  ringraziava  commosso. 

Entrato  nel  teatro  una  ovazione  ancor  più  mara- 
vigliosa  lo  attendeva.  La  sala  sfavillante  di  luce,  ogni  log* 
già  ornata  di  bandiere  francesi  e  italiane  intrecciate 
fra  loro.  Gom'  egli  apparve  ,  fu  obbligato  a  stare  in 
piedi  per  cinque  minuti  nel  suo  palco  ,  mentre  3000 
persone ,  fra  le  quali  la  più  scelta  società  genovese , 
facevano  rimbombare  un  evviva  immenso  ed  unani- 
me. Sua  Maestà  era  accompagnata  dal  principe  Napo- 
leone, e  il  principe  di  Carignano  reggente  del  regno 
di  Sardegna  assidevasi  alla  sua  destra.  L' espressione  di 
riconoscenza  e  di  devozione  non  poteva  essere  nè  più 
completa  nè  più  vera.  Genova  dava  in  questo  giorno  a 
Napoleone  III  la  misura  dei  sentimenti  che  l' opera  ge- 
nerosa intrapresa  da  lui  inspirava  alla  nazione  italiana. 

Ma  il  descrivere  pienamente  l' aspetto  di  Genova , 
che  andava  superba  di  accoglier  prima  fra  le  città  ita* 
liane  il  propugnatore  dei  diritti  conculcati  de'-  popoli ,  non 
è  agevole  cosa  a  farlo.  Pertanto  ci  limiteremo  a  dire 
che  rivelavasi  nelle  accoglienze  del  mattino,  non  che  in 
quelle  rinnovatesi  al  teatro  Carlo  Felice ,  e  massime 
lungo  le  vie ,  che  Genova  sentiva  e  mostrava  di  espri- 
mere la  riconoscenza  di  tutta  Italia. 

Il  giorno  12  maggio  1859  sarà  memorabile  per  Ge- 
nova e  per  la  nazione  :  chè  se  il  primo  Napoleone  dice- 
va in  Egitto  a' suoi  soldati  che  quaranta  secoli  stavano 
contemplandoli  dall'  alto  delle  piramidi ,  noi  diremo  che 
la  Italia  contemplava  allora  col  pensiero  di  profonda  gra- 
titudine i  due  sovrani  che  le  apportavano  un  nuovo  av- 
venire. 

Lo  stesso  giorno,  in  che  l'imperatore  sbarcava  nella 
terra  alleata  si  affiggeva  nelle  strade  di  Genova  il  seguente 
ordine  del  giorno. 

Genova  12  maggio  1859 

«  Soldati , 

«  Io  vengo  a  mettermi  alla  vostra  testa  per  con- 
durvi  alla  pugna.  Noi  andiamo  a  secondare  la  lotta  d'un 
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popolo  che  rivendica  la  sua  indipendenza ,  ed  a  sottrarlo 
all'  oppressione  straniera.  È  dessa  una  causa  santa ,  che 
ha  le  simpatie  del  mondo  civilizzato. 

«  lo  non  ho  d'  uopo  d'  eccitare  il  vostro  ardore  : 
ogni  marcia  vi  ricorderà  una  vittoria.  Nella  via  sacra 
dell'  antica  Roma  ,  le  iscrizioni  si  scolpivano  sul  marmo 
per  rammemorare  al  popolo  le  sue  geste  :  ugualmente 
oggi  ,  passando  per  Mondovì  ,  Marengo ,  Lodi ,  Casti- 
glione, Àrcoli,  Rivoli,  voi  marcerete  sopra  un'altra  via 
sacra ,  in  mezzo  a  gloriose  rimembranze. 

«  Conservate  quella  disciplina  eh'  è  l'onore  dell'e- 
sercito. Qui ,  noi  dimenticate ,  non  sonovi  altri  nemici 
che  quelli  che  si  battono  contro  di  voi.  Nella  battaglia 
restate  compatti  e  non  abbandonate  le  vostre  Gle  per 
correre  innanzi.  Non  vi  abbandonate  ad  un  impeto  ec- 
cessivo ;  questa  è  la  sola  cosa  che  io  temo. 

a  Le  nuove  armi  di  precisione  non  sono  pericolose 
che  da  lontano  ;  esse  non  impediranno  che  la  baionetta 
sia,  come  altre  fiate,  l'arma  terribile  della  fanteria  fran- 
cese. 

«  Soldati  l 

«  Facciamo  tutti  il  nostro  dovere  e  riponiamo  in 
Dio  la  nostra  fiducia.  La  patria  aspetta  molto  da  voi.  Già 
da  un  estremo  all'altro  della  Francia  echeggiano  queste 
parole  d' un  felice  presagio  :  la  nuova  armala  d*  Italia 
tara  degna  della  sua  sorella  maggiore. 

«  Napoleone  ». 

Nel  dì  seguente  il  principe  Napoleone  chiamato  a 
comandare  il  5°  corpo  d'armata  diriggeva  alle  sue  truppe 
un  ordine  del  giorno  concepito  nei  seguenti  termini. 

«  Soldati  del  5°  corpo  dell*  armata  d*  ItaHal 

«  L'imperatore  mi  chiama  ali* onore  di  comandarvi. 
Molti  fra  voi  sono  miei  antichi  camerati  d'Alma  e  d'In- 
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«  Come  in  Crimea ,  come  in  Affrica,  voi  sarete  de- 
gni della  vostra  gloriosa  riputazione.  Disciplina ,  corag- 
gio e  perseveranza ,  ecco  le  virtù  militari  che  voi  mo- 
strerete di  nuovo  all'Europa ,  attenta  ai  grandi  movimenti 
che  si  preparano. 

«  Il  paese  che  hi  la  culla  della  civiltà  antica  e  del 
risorgimento  moderno ,  vi  dovrà  la  sua  libertà  :  voi  an- 
date a  liberarlo  per  sempre  dai  suoi  dominatori,  da  quegli 
eterni  nemici  della  Francia  il  cui  nome  si  confonde  nella 
nostra  storia  col  ricordo  di  tutte  le  nostre  lotte  e  di  tutte 
le  nostre  vittorie. 

«  V  accoglienza  che  i  popoli  italiani  fanno  ai  loro 
liberatori  attesta  la  giustizia  della  causa  di  cui  1'  impe- 
ratore ha  preso  la  difesa. 

Viva  /'  Imperatore  !  Viva  la  Francia  ! 
Viva  V  indipendenza  italiana  ! 

«  Quartier  generale  di  Genova,  13  maggio  1859. 

«  Il  principe  comandante  in  capo 
del  6°  corpo  dell'armata  d'Italia 
Napoleone  [Girolamo), 

In  questo  giorno  medesimo  re  Vittorio  Emmanuele  si 
affrettò  di  venire  incognito  a  salutare  il  suo  alleato  e 
il  suo  genero.  La  conferenza  dei  due  sovrani  durò  tre 
ore  :  fu  cordialissima  poiché  s'abbracciarono  con  trasporto 
indicibile.  Subitamente  dopo  il  re  riprese  la  via  del  campo. 

IV. 

L'  indomani  1 4  maggio  l' imperatore  accompagnato 
dalle  LL.  EE.  i  ministri  del  re  di  Piemonte,  da  S.  R.  il 
ministro  d'Algeria  e  delle  colonie,  e  dal  ministro  di  Francia 
a  Torino ,  lasciò  la  città  di  Genova  seguito  dalle  manifesta- 
zioni d'entusiasmo  che  mai  non  avean  cessato  dopo  la  sua 
venuta  in  Italia. Il  treno  imperiale  partì  alle  due  ore  precise 
per  la  ferrovia  d'Alessandria.  Questa  ferrovia  che  traversa 
gli  Appennini,  e  che  ha  costato  135  millioni,  fa  l'onore  più 
grande  del  governo  sardo  e  attesta  le  risorse  e  l' attività  di 
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questo  energico  paese  che  ne  proseguì  la  totale  costru- 
zione in  mezzo  alle  circostanze  più  difficili.  II  treno 
imperiale  non  si  fermò  che  per  brevi  istanti  alle  prin- 
cipali stazioni:  Ponte  Decimo,  Busalla  ,  Acquata,  Serra- 
valle  e  Novi.  Durante  il  viaggio  le  popolazioni  e  le  truppe 
si  affrettavano  ai  luoghi  dove  potevano  vedere  1'  impe- 
ratore e  lo  salutavano  con  grida  di  un'  allegrezza  senza 
pari  :  pochi  minuti  prima  delle  quattro  il  convoglio  im- 
periale traversava  la  città  di  Borni id a ,  e  lasciando  a  si- 
nistra il  luogo  dove  fu  data  la  battaglia  immortale  di  Ma- 
rengo ,  alle  quattro  entrava  nella  rada  d'Alessandria. 

L' imperatore  ricevuto  dalle  autorità  civili  e  militari , 
montò  a  cavallo  quasi  subito  e  si  portò  al  palazzo  reale 
scortato  da  molti  squadroni  di  cavalleria  ,  in  mezzo  a 
doppia  corona  formata  dalla  guardia  nazionale,  dalle  truppe 
sarde  e  dai  reggimenti  francesi.  Sul  terrapieno  delle  for- 
tificazioni ,  il  cammino  tenuto  da  S.  Maestà  era  fiancheg- 
giato da  alberi  veneziani  ornati  di  banderuole  fluttuanti 
coi  colori  delle  due  nazioni  e  aventi  soprapposte  le  aquile 
di  Francia  e  la  croce  di  Savoia.  Nelle  strade  percorse  dal 
corteggio  le  case  erano  tapezzate  fino  all'  altezza  del 
primo  piano  di  drappi  italiani  e  francesi;  i  balconi  e  le 
fenestre  decorate  di  simili  drappi  e  di  ghirlande  di 
fiori.  Insomma  i  vessilli  delle  due  nazioni  riuniti  in- 
sieme sventolavano  da  per  tutto;  e  le  signore  della  città 
gettavano  al  passaggio  di  Sua  Maestà  dei  mazzolili!  e  dei 
fiori ,  mentre  trofei  ed  archi  di  trionfo  presentavano  iscri- 
zioni degnissime  di  nota. 

Su  due  colonne  poste  all'  uscita  della  rada  si  leg- 
gevano queste  parole  dell'  imperatore  : 

«  Lo  scopo  di  questa  guerra  è  di  rendere  /'  Italia  a 
sè  stessa  e  non  di  farle  cangiar  padrone  :  noi  avremo  alle 
nostre  frontiere  un  popolo  amico ,  che  ci  dovrà  la  sua  in- 
dipendenza  ». 

Erano  ugualmente  scolpite  sulle  colonne  queste  altre 
parole  di  S.  Maestà  : 

«  Che  la  Francia  *'  armi  e  dica  risolutamente  all'Eu- 
ropa: io  non  voglio  conquiste  ;  ma  confesso  altamente  la 
mia  simpatia  per  un  popolo  ,  te  cut  storia  si  confonde  colla 
nostra  e  che  geme  sotto  V  oppressione  straniera.  » 
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All'  ingresso  della  strada  della  Pierra  era  stato  eo- 
struito un  arco  di  trionfo,  sui  quale  si  leggeva 

a  All'erede  del  vincitore  di  Marengo  » 

Sulla  piazzetta  un  busto  in  marmo  di  Napoleone  I, 
posto  sopra  un  piedistallo,  era  circondato  da  quattro  co- 
lonne, cui  stavano  soprapposti  vasi  contenenti  fiori. 

Da  ogni  lato  della  piazza  sorgevano  trofei  colle  armi 
di  Francia  e  di  Savoia:  uno  di  questi  era  stato  offerto  dagli 
abitanti  israeliti,  sull'altro  si  leggeva  la  seguente  iscrizione 

«  Ai  soldati  dell*  armata  delle  Alpi 
Ai  soldati  dell*  armata  sarda 
I  pronipoti  dei  liberati  a  Legnano 
I  figli  dei  liberati  a  Marengo. 

Sulla  piazza  larga ,  ove  è  situato  il  palazzo  reale, 
si  accalcava  una  folla  compatta  di  più  che  100000  per- 
sone, che  salutavano  l'imperatore  con  applausi  e  con 
bravo  continuati. 

La  sera  fu  pienamente  illuminata  la  città,  e  quan- 
tunque si  sapesse  che  l' imperatore  non  si  sarebbe  recato 
allo  spettacolo ,  il  teatro  tuttavia  era  pieno  di  gente  e 
fra  i  due  atti  che  componevano  la  rappresentazione,  fu 
declamato  un  inno  a  Napoleone  III  imperatore  dei  Fran- 
cesi in  mezzo  agli  applausi  popolari. 

La  domenica  l' imperatore  si  riposò ,  e  O  lunedì  16 
maggio  usci  a  cavallo  per  fare  una  ricognizione  militare, 
accompagnato  dal  suo  aiutante  maggiore  generale  e  da 
molte  persone  addette  alla  sua  casa. 

Visitò  la  fortezza,  fabbricata  nel  1728  da  Vittorio  Ama» 
deo  II,  che  è  una  delle  piazze  più  forti  dell'Italia.  £  que- 
sta un  esagono  regolare  di  forma  ellittica  a  fronti  ba- 
stionate. Difesa  nella  parte  anteriore  da  molte  opere 
staccate ,  resta  separata  dalla  citta  da  un  ponte  di  200 
metri ,  circondato  da  parapetti  a  destra  e  a  sinistra ,  ed 
offre  questa  particolarità,  forse  unica  in  Europa;  cioè 
cavalieri  posti  nei  bastioni  e  in  mezzo  alle  cortine  che 
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formano  un  secondo  piano  di  fuochi  d"  artiglieria  e  ri- 
cuoprono  magazzini  immensi  e  caserme  a  volta.  In  se- 
guito di  tale  abile  disposizione  una  grande  quantità  di 
truppe  può  esser  posta  in  questa  fortezza  con  tutti  i  suoi 
approvigionamenti  al  coperto  delle  bombe  e  del  fuoco 
nemico. 

La  posizione  d'Alessandria  che  comanda  tutto  il 
sud-ovest  dell'Italia  occidentale,  avea  fermato  l'atten- 
zione dell'imperatore  Napoleone  I,  che  fece  eseguire  in- 
torno alla  città  sotto  gli  ordini  del  generale  del  genio 
De  Chasseloup-Laubat  fortificazioni  che  costarono  25  mi- 
lioni di  franchi.  «  Io  considero  questa  piazza  come  (ulta 
V Italia,  egli  diceva,  il  resto  è  affare  di  guerra;  questa 
piazza  è  affare  di  politica  ».  Quasi  per  giustificare  que- 
ste parole  gli  Austriaci  nel  1814  fecero  demolire  le  for- 
tificazioni che  circondavano  la  città  non  lasciando  sus- 
sistere che  la  cittadella:  ma  i  principi  di  Savoja,  fedeli 
alla  politica  dei  loro  antenati ,  rialzarono  le  difese  di  que- 
sta piazza,  e  negli  ultimi  tempi  gli  ingegneri  piemon- 
tesi vi  hanno  fatto  lavori  importantissimi. 

Dopo  aver  visitato  la  cittadella ,  l' imperatore,  con- 
tinuando la  sua  ricognizione  militare  verso  Valenza,  per- 
corse le  rive  del  Pò  e  si  spinse  fino  ai  posti  avanzati  fran- 
cesi. Incontrò  sovente  alcune  truppe  nel  suo  passaggio, 
i  cui  soldati  erano  stanchi  da  lunga  marcia  ,  e  bagnati 
oltremodo  dalla  pioggia  che  dalla  sera  non  avea  lasciato 
di  cadere:  tuttavia  alla  vista  del  loro  sovrano,  che  ve- 
niva a  partecipare  le  loro  fatiche  e  i  loro  pericoli,  ri- 
presero il  buon  umore  e  l'allegria  ;  qualità  caratteristi- 
che del  soldato  francese. 

Le  escursioni  dell'imperatore  continuarono  nei  giorni 
seguenti:  il  17  maggio  ei  recossi  a  san  Salvatore,  quindi 
ad  Occimiano,  dove  era  stabilito  il  quartier  generale  del 
re  Vittorio  Emanuele.  In  queste  escursioni  Napoleone  portò 
con  se  poche  persone  :  a  cavallo ,  in  piccola  tenuta  di 
generale ,  nulla  sfuggiva  al  suo  occhio  dei  fatti  che  ac- 
cadevano durante  il  suo  cammino.  Intanto  una  generosa 
e  viva  accoglienza  facevano  a  lui  gli  abitanti  delle  cam- 
pagne :  i  contadini  uscivano  sorpresi  dalle  case  loro 
prendendo  un'attitudine  piena  di  rispetto  e  di  devozione 
tutta  italiana. 
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Il  tempo,  infelicemente  ,  non  era  propizio  a  tali 
escursioni  ;  giacché  la  pioggia  ,  che  dal  principio  della 
campagna  non  aveva  mai  cessato ,  continuava  a  cadere 
a  torrenti. 

Intanto  proseguiva  I'  arrivo  in  Italia  e  la  marcia  delle 
truppe:  il  giorno  16  giunsero  in  Genova  le  cento  guar- 
die dell'  imperatore,  truppa  imponente  pei  vigore  del  per- 
sonale e  per  lo  sfarzo  della  divisa. 

11  19  maggio  gli  ultimi  distaccamenti  della  guardia 
che  restavano  a  Genova  o  che  erano  accampati  sulla  via 
d' Alessandria ,  arrivavano  in  questa  città  preceduti  da 
un  ordine  del  giorno  del  general  Regnault  de  Saint- Jean- 
d'Angely ,  loro  comandante  in  capo  ,  dato  da  Marengo  1 8 
maggio. 

»  Soldati  della  guardia] 

»  La  guerra  viene  a  scoppiare  fra  la  Francia  e  l'Au- 
stria :  fra  pochi  giorni  l' imperatore  verrà  a  mettersi  alla 
nostra  testa ,  e  ci  ricondurrà  a  quei  pian)  ove  i  nomi  d'Ar- 
cole ,  di  Lodi  e  di  Marengo  vi  ricorderanno  la  gloria  dei 
vostri  padri:  voi  vi  mostrerete  degni  di  loro  e  degni  del 
nome  glorioso  che  portate. 

»  Voi  darete  all'armata  l'esempio  dell' intrepidezza 
nel  pericolo ,  dell'  ordine  e  della  disciplina  nelle  marcie, 
della  calma  e  della  moderazione  nel  paese  che  andate 
a  percorrere.  La  memoria  delle  vostre  famiglie  v'  inspi- 
rerà benevolenza  per  gli  abitanti,  rispetto  per  le  pro- 
prietà, e  siatene  certi,  la  vittoria  vi  aspetta  :  voi  la  sa- 
luterete al  grido  di  viva  l'imperatore. 

»  Marengo,  18  maggio  1859. 

»  11  generale  comandante  in  capo 

la  guardia  imperiale 
«  Regnault  de  Saint-Jean— d'Angely  ». 

Datando  da  questo  giorno  la  scorta  dell'  imperatore 
fu  fornita  da  uno  squadrone  di  100  guardie  :  un  distac- 
camento di  queste  venuto  da  Francia  per  via  di  terra 
era  arrivato  ad  Alessandria.  L' imperatore  continuava  in- 
tanto ad  uscire  a  piedi  frequentemente  nell'  interno  della 
città  e  faceva  di  quando  in  quando  una  passeggiata  a 
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accompagnato  da  alcuni  dei  suoi  ufficiali  ,  cioè  dal 
maresciallo  Vaillant  o  dai  generali  Fleury  ,  de  Cotte  , 
de  Be ville ,  della  Mosckowa  ecc.  Qualche  volta  si  la- 
sciava trattenere*  dalla  folla ,  mentre  le  stesse  acclama- 
zioni risuonavano  sempre  da  per  tutto  nel  suo  passaggio. 

E  già  la  presenza  dell'  imperatore  aveva  dato  alle 
truppe  alleate  un  ammirabile  slancio  ed  un"  ammira- 
bile emulazione.  Imperocché  ardevano  di  desiderio  di  mi- 
surarsi col  nemico,  e  continue  scaramucce  avevano  avuto 
luogo  da  una  riva  all'  altra  del  Pò.  A  Valenza ,  dove 
il  fiume  solamente  separava  le  due  armate,  il  fuoco  di- 
venne più  vivo ,  e  ,  ad  un  dato  segnale ,  l' artiglieria 
tuonava  su  tutta  la  linea  sforzandosi  di  demolire  un 
molino  posto  sulla  riva  degli  alleati ,  e  che  impediva  senza 
dubbio  le  operazioni  del  nemico.  Gli  alleati  lasciavano 
lare  ,  e  ciò  che  appariva  più  straordinario  del  canno- 
neggiamento si  era  1'  attitudine  delle  loro  truppe ,  poste 
sotto  la  portata  dei  cannoni,  le  quali  senza  rispondere 
giudicavano  del  merito  dei  colpi  quasi  fossero  spettatori 
indifferenti.  I  fanciulli  intanto  che  colà  si  trovavano , 
correvano  appresso  ai  proiettili ,  li  riunivano ,  e  veni- 
vano a  venderli  per  modica  somma  che  variava  fra  i 
50  e  75  centesimi.  Del  rimanente ,  sia  che  gli  artiglieri 
austriaci  non  fossero  abbastanza  abili ,  sia  che  i  loro 
cannoni  lasciassero  qualche  cosa  a  desiderare,  essi  fa- 
cevano assai  debolmente  il  proprio  ufficio:  gli  alleati  la- 
sciarono tirare  per  due  ore  ,  dopo  di  che  risolverono 
di  dare  al  nemico  un  piccolo  saggio  dell'  abilità  dei 
puntatori  e  dell'  eccellenza  della  artiglieria  loro,  e  fecero 
avanzare  una  batteria  di  cannoni  rigati.  I  sei  cannoni 
posti  in  linea  tiravano  a  2,600  metri  di  distanza  ,  e  ogni 
colpo  portava  con  tal  precisione  che  le  opere  di  terra 
alzate  dal  nemico  volavano  letteralmente  in  polvere.  Gli 
Austriaci,  per  quanto  era  permesso  di  giudicare  a  sì 
grande  distanza  ,  ne  sembravano  sorpresi  :  nelle  loro 
file  accadeva  un  movimento  e  un  disordine  completo. 
I  sei  cannoni  posti  in  linea  furono  caricati  cinque  o  sei 
volte,  dopo  di  che  non  restarono  più  nè  sterri,  nè  pa- - 
lizzate  ,  nè  altre  opere  al  nemico  ,  il  quale  sospese  il 
suo  fuoco  e  si  ritirò  rapidamente. 
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L'imperatore  venne  l'indomani  a  Valenza  per  ve- 
rificare T  effetto  distruggitore  prodotto  dall'  artiglieria  de- 
gli alleati  :  egli  passeggiò  tranquillamente  sulla  riva  dritta 
esaminando  con  una  lente  ciò  che  accadeva  sulla  riva 
sinistra  e  seguendo  i  movimenti  dei  posti  avanzati.  La  po- 
polazione tutta  quanta  lo  circondava  e  facea  rimbom- 
bare 1'  aria  dei  suoi  bravo  e  dei  suoi  evviva. 

Non  è  però  da  tacersi  che  Napoleone  III  pareva  non 
trovarsi  in  un  luogo  solo ,  ma  quasi  si  moltiplicava  re- 
candosi ogni  giorno  nei  dintorni  d' Alessandria  ,  e  visitan- 
do successivamente  tutte  le  città  vicine ,  nelle  quali 
erano  accantonate  le  divisioni  francesi.  Una  delle  sue  pri- 
me visite  fu  a  Marengo ,  in  quel  campo  di  battaglia ,  il- 
lustrato già  dalla  vittoria  del  14  giugno  1800. 11  20  mag- 
gio ei  si  restituiva  a  Tortona  mediante  la  ferrovia  ,  e 
le  autorità  municipali  lo  riceverono  pomposamente.  Il 
sindaco  della  città  indirizzò  un  discorso  all'imperatore, 
nel  quale  dipinse  in  termini  energici  tutte  le  violenze 
commesse  dagli  Austriaci.  In  tutte  le  bocche  non  si  sen- 
tiva altro  che  la  parola  vendetta]  vendetta  !  che  espri- 
meva tutto  l'odio  accumulato  in  queste  provincie  con- 
tro il  nemico.  Tortona  ,  tra  le  altre ,  fu  una  città  delle 
più  fortemente  vessate  da  requisizioni  forzose  mentre 
Giulay  avea  dichiarato  formalmente  di  voler  rispettare 
le  proprietà.  Al  momento  di  lasciare  Tortona ,  1*  impe- 
ratore si  riportò  sulla  parte  della  ferrovia  che  gli  Au- 
striaci aveano  tentato  di  far  saltare.  Benché  non  aves- 
sero potuto  farlo ,  vi  commisero  tuttavia  tanti  guasti  da 
rendere  necessarie  importanti  riparazioni. 

Da  Tortona  l' imperatore  passava  in  vettura  postale 
a  Ponte  Curone ,  dove  ebbe  conferenza  col  maresciallo 
Baraguay  d'  Hilliers ,  che  vi  stanziava  col  suo  quaitier 
generale  e  lo  attendeva.  Finalmente  dopo  questa  lunga 
escursione  ,  Sua  Maestà  rientrava  in  Alessandria,  dove  la 
popolazione  era  sempre  più  esultante.  Così  passarono  i  pri- 
mi giorni  segnati  dalla  presenza  dell'  imperatore  sul  tea- 
tro della  guerra.  Dopo  il  suo  arrivo  in  questa  città,  essa 
cangiò  d' aspetto.  Tutto  il  grande  movimento  di  truppe, 
che  qualche  giorno  innanzi  era  a  Genova,  concen travasi 
in  Alessandria.  Tutto  indicava  che  grandi  fatti  si  pre- 
paravano. 
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CAPO  IX. 

* 

COMBATTIMENTO  DI  MONTEBBLLO  -  NOTIZIA  STOBICA  E  S1TUAZ1(*E 
TOPOGBAPICA  DEL  VILLAGGIO  -  VITTORIA  DEGLI  ALLEATI  -  IL  GENERALE 
FOREY  -  VARI  EPISODI  DEL  PATTO  -  MORTE  DEL  COLONNELLO  MORELLI  E 
DEL  GENERALE  BBCRET  -  ORDINE  DEL  GIORNO  DEL  GENERALE  DELLA  ROCCA  - 
ARRIVO  DEI  PERITI  IN  ALESSANDRIA  -  VISITA  DELL'  IMPERATORE  SUL 
LUOGO  -  RAPPORTO  DEL  GENERALE  PORET  -  PERDITE  DEGLI  AUSTRIACI  - 
ORDINE  DEL  GIORNO  DEL  MARESCIALLO  VAILLANT. 


I. 


Siamo  ormar  al  fatto  di  Montebello:  glorioso  per  gli 
eserciti  alleati. 

Il  villaggio  di  Montebello  ricorda,  come  si  sa,  una 
delle  più  belle  vittorie  dell'armata  francese  nelle  guerre 
del  primo  impero.  Il  generale  Lannes  vi  battè  gli  Au- 
striaci nel  1800,  il  che  gli  fruttò  il  titolo  di  duca  di  Mon- 
tebello. Cade  qui  in  acconcio  di  dare  un  cenno  della  po- 
stura di  questo  celebre  villaggio  che  sembra  riservato 
in  ogni  tempo  a  grandi  avvenimenti. 

Montebello  è  uno  dei.  siti  più  spaziosi  e  più  ridenti 
dell*  Appennino.  Questa  pianura  che  si  stende  tra  le  mon- 
tagne del  littorale  tirreno  e  del  Pò  è  quella  per  dove 
le  legioni  romane  s' avanzarono  verso  lo  sbocco  delle 
alpi  liguri ,  considerate  allora  come  le  porte  dell'  occi- 
dente ,  le  porte  dell' Iberia,  e  dell'antica  Gallia.  Era 
questa  pianura  l' alveo  dove  correvano  i  torrenti  dei 
barbari  che  inondarono  le  nostre  contrade.  La  strada  mae- 
stra che  percorre  oggi  questa  pianura  non  è  che  la  via 
consolare  Emilia  ,  già  dai  Romani  fortificata  mediante 
un  castello,  (castellum)  onde  il  nome  di  Gasteggio.  Così 
un  mezzo  secolo  appena  separa  due  combattimenti  che  la 
Francia  ha  dato  all'  Austria  e  due  vittorie  ivi  riportate, 
Fatcieoto  TX.  9 
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11  20  maggio  alle  il  del  mattino  circa  16,000  Au- 
strìaci ,  venendo  dalla  parte  di  Pavia  per  Stradella  e 
per  le  strette  della  Stella  ,  piombarono  all'  improvviso 
sui  posti  avanzati  della  cavalleria  sarda  ,  stabiliti  fra 
Montcbello  e  Casteggio,  i  quali  si  ripiegarono  sul  grosso 
della  loro  brigata.  11  colonnello  De-Sonnaz  comandante 
di  questa ,  e  il  tenente  colonnello  Morelli  dei  cavalleg- 
geri  del  Monferrato  ,  sostennero  vigorosamente  il  primo 
attacco  e  caricarono  a  più  riprese  il  nemico  per  ritar- 
darne la  marcia:  mentre  un  ufficiale  dei  cavalleggeri  spro- 
nava a  tutta  lena  verso  la  divisione  del  general  Forey 
la  cui  prima  brigata  stanziava  a  Voghera ,  dando  in  tutti 
i  posti  che  incontrava  nella  sua  corsa  il  grido  a  alle 
armi,  ecco  gli  Austriaci  ».  A  tal  notizia  il  general  Forey, 
verso  il  mezzogiorno,  prende  seco  due  battaglioni  del  74° 
e  una  sezione  d'  artiglieria  ;  e  dopo  aver  dato  ordine  al 
resto  della  sua  divisione  di  seguirlo,  marcia  risolutamente 
innanzi  per  fermare  le  teste  delle  colonne  nemiche  sboc- 
canti tutte  insieme  dalla  strada  ferrata  e  dalla  strada 
maestra  ,  sotto  la  protezione  di  una  forte  artiglieria  già 
stabilitasi  sopra  una  collina  dominante  Montebello.  Que- 
sta artiglieria ,  i  cui  proiettili  battevano  la  strada  e  sgom- 
bravano la  pianura,  univa  il  suo  fuoco  a  quello  dei  nu- 
merosi bersaglieri ,  che  all'  apparire  delle  truppe  francesi 
sorgevano  ad  un  tratto  dal  mezzo  dei  campi  di  grano 
dove  si  stavan  celati.  Si  conobbe  allora  le  forze  au- 
striache essere  di  molto  superiori  a  quelle  degli  alleati, 
e  la  brigata  del  principe  di  Hess  appoggiata  dalla  brigata 
Bills  avanzarsi  nella  pianura  ,  protetta  da  un  numero 
grande  di  bersaglieri ,  mentre  il  corpo  del  feld-maresciallo 
Urban,  avendo  per  riserva  la  brigata  del  maggior  generale 
Gaal  fiancheggiata  dal  3°  reggimento  dei  bersaglieri  e  usci- 
ta da  Montebello,  veniva  ad  occupare  le  alture  di  Gine- 
strello,  dove  fortificava  un  casale.  Allora  il  colonnello 
Cambriels,  sostenuto  da  brillanti  cariche  della  cavalleria 
sarda,  ferma  con  un  battaglione  del  74°  la  destra  del 
nemico.  Questo  battaglione  ,  che  ancora  non  era  com- 
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pleto  ,  resiste  con  energia  ammirabile  ai  cannoni  che 
tuonano  e  mietono  le  Cle  dei  combattenti.  Esso  ,  può 
dirsi  ,  non  ha  che  un*  anima  che  s' immedesima  nella 
intrepidità  del  suo  colonnello.  Questo  fatto  apriva  una 
campagna  che  presto  divenne  una  vittoria.  Intanto  la 
brigata  del  general  Beuret  fulminava  con  un  fuoco  mi- 
cidiale le  alture  occupate  dalla  sinistra  del  nemico  e 
impedivate  di  avanzare.  L'artiglieria  francese,  malgrado 
le  difficoltà  che  opponeva  alla  marcia  dei  pezzi  il  terreno 
ancor  umido  dalle  piogge  dei  giorni  precedenti,  riesciva  a 
prendere  posizione  sotto  il  fuoco  violento  del  nemico.  Gli 
artiglieri  mostravano  una  fermezza  e  un*  energia  che 
non  ha  pari;  giacche  menavano  essi  stessi  i  cannoni  colle 
braccia  nei  luoghi  dove  i  cavalli  non  potevano  traspor- 
tarli. Quando  la  batteria  fu  organizzata,  gli  Austriaci  non 
tardarono  a  riconoscere  la  precisione  e  l' effetto  terribile 
del  tiro  dei  nuovi  cannoni  rigati  che  facevano  i  lor 
primi  saggi  sopra  i  campi  di  battaglia.  L'arrivo  di  nuovi 
reggimenti ,  a  rinforzo  dei  primi  venuti ,  comunicò  nuo- 
vo vigore  alle  truppe.  Un'  ora  e  mezzo  dopo  il  mez- 
zodì il  general  Forey  fece  sostenere  da  due  battaglio- 
ni del  74°  i  due  battaglioni  dell'  84°.  Il  general  Blan- 
chard,  che  poco  prima  avea  battuto  una  colonna  nemica, 
già  avanzatasi  fino  a  Oriolo  ,  sostituiva  alle  ore  due 
nel  posto  del  74°,  che  avea  sostenuto  l'azione,  il  98°  e 
un  battaglione  del  91°.  11  nemico  allora  era  obbligato 
a  sloggiare  da  Cascinanuova.  £  fu  allora  che  il  general 
Forey  credette  opportuno  di  tentare  un  colpo  decisivo. 

Una  colonna  d'attacco  diretta  con  entusiasmo  dal  ge- 
neral Beuret  girò  dietro  Montebello  per  le  alture ,  men- 
tre il  resto  dell'  ala  dritta  incalzava  il  nemico  e  lo  ro- 
vesciava da  Ginestrello.  Questo  era  l' istante  supremo.  Il 
combattimento  alle  5  infuriava  da  per  tutto  con  viva  re- 
crudescenza. Il  colonnello  De-Sonnaz ,  quantunque  aves- 
se sofferto  assai  perdite ,  eseguiva  colla  cavalleria  sarda 
una  nuova  carica  ,  di  cui  gli  Austriaci  non  potevano 
sostenere  l' impeto  ;  talché  il  nemico  era  battuto  da 
tutte  le  parti.  Il  feld-maresciallo  Stadion,  che  dal  bal- 
cone della  villa,  ove  era  stabilito  il  suo  quartier  ge- 
nerale ,  seguiva  il  movimento  della  pugna,  ebbe  appena 
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il  tempo  di  dare  ordine  alla  sua  artiglieria  di  ritirarsi 
in  tutta  fretta  onde  impedire  che  cadesse  in  potere  de- 
gli alleati.  Nè  le  sue  truppe  trinceratesi  nelle  case  di 
Montebello  poterono  lungamente  difenderle,  giacché  tutte 
furono  assalite  una  alla  volta  con  tal  vigore,  contro  il 
quale  nulla  poteva  nè  l'inespugnabilità  delle  posizioni  nè 
il  numero  dei  difensori.  Cadde  in  tal  circostanza  il  ge- 
neral Beuret  ferito  mortalmente  da  una  palla,  e  il  ge- 
neral Forey  lo  rimpiazzò  ponendosi  alla  testa  della  bri- 
gata di  lui.  Nel  far  ciò  si  volge  alle  sue  truppe  dicen- 
do :  «  soldati  ,  questo  villaggio  si  chiama  Montebello ,  nome 
di  vittoria ì  Siamo  degni  de'  nostri  padri  ,  avanti!  ». 

Tutto  cedette  all'  iniziativa  del  suo  esempio.  Il  cimi- 
tero, ultimo  asilo,  ove  si  era  trincierato  il  nemico  ,  fu 
preso  dalle  truppe  alleate  dopo  una  lotta  sanguinosa.  Il 
nemico  alle  6  della  sera  era  in  piena  ritirata  da  per 
tutto,  e  le  sue  lunghe  colonne  rotte  e  disperse  cuoprivano 
le  pianure  e  le  strade  colle  loro  masse  disorganizzate  :  si 
videro  venticinquemila  Austriaci  fuggire  dinanzi  a  seimila 
soldati  delle  truppe  alleate.  Niun  generale,  come  il  general 
Forey,  ebbe  mai  più  larga  parte  nella  vittoria  delle  sue 
truppe;  talché  con  giusto  orgoglio  questa  piccola  armata, 
in  mezzo  ancora  a  tutto  il  fervore  del  combattimento,  ac- 
clamò il  degno  suo  capo ,  ch'ella  avca  veduto  sì  pieno  di 
calma  e  d'audacia  farsi  innanzi  sotto  il  fuoco  nemico. 

L' imperatore  si  recò  nel  mattino  dell*  indomani  sulla 
pianura  che  circonda  il  piccolo  villaggio  di  Montebel- 
lo: il  campo  di  battaglia  era  ancora  seminato  di  cadaveri. 
E  la  notte  dopo  la  battaglia  e  le  prime  ore  del  giorno 
appresso  consumaronsi  nel  trasportare  i  feriti ,  mentre 
l'imperatore  osservava  la  campagna  in  quella  condizione 
in  cui  le  due  armate  aveanla  lasciata. 

Al  general  Forey  nel  combattimento  era  toccata 
sulla  vagina  della  sciabola  una  palla,  il  cui  contracolpo 
aveagli  prodotto  una  contusione ,  per  la  qual  cosa  si  avan- 
zò verso  l' imperatore  trascinando  a  stento  una  gamba. 
L' imperatore  corse  precipitoso  fra  le  sue  braccia  e  cor- 
dialmente  se  lo  strinse  al  petto.  Abbracciò  del  pari  il  va- 
lente colonello  Cambriels. 
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Abbiamo  narrato  le  fasi  generali  del  combattimen- 
to: ora  crediamo  opportuno  nè  discaro  ai  nostri  let- 
tori ,  il  discendere  a  qualche  particolare  di  esso ,  facen- 
dogli precedere  un  cenno  biografico  sul  conto  del  ge- 
neral Forey. 

Elia  Federico  Forey  nacque  in  Parigi  nel  1804;  e 
nel  1822-24  era  già  uno  dei  più  brillanti  allievi  della 
scuola  militare  di  Saint-C yr,  donde  uscì  per  occupare 
al  2°  leggiero  il  posto  df  istruttore. 

Fatto  già  tenente  quando  prese  parte  alla  spedizione 
di  Algeri,  fu  nominato  capitano  nel  1835.  Si  trovò  in 
Affrica  per  la  prima  volta  avanti  al  fuoco ,  giacché  fu 
colà  che  guadagnò  tutti  i  suoi  gradi,  distinguendosi  a  Mé- 
déah  nel  modo  più  brillante  e  concorrendo  energica- 
mente alla  salvezza  dell'armata  francese  nella  ritirata  di- 
sastrosa che  seguì  il  primo  assedio  di  Costantina. 

Quando  nel  1840  il  governo  di  Luigi  Filippo,  preoc- 
cupato dagli  affari  d' Oriente,  creò  i  battaglioni  dei  caccia- 
tori di  Vincennes  in  vista  delle  eventualità  che  potevano 
sorgere  ,  subito  rivolse  gli  occhi  al  capitano  Forey  e 
lo  nominò  capo  d'  uno  dei  nuovi  battaglioni  :  fu  allora 
eh'  egli  con  questa  qualifica  e  col  titolo  di  tenente  colon- 
nello (  1841  )  fece  in  Affrica  quattro  campagne  in  quat- 
tro  anni  ,  nel  quale  spazio  di  tempo  ricevè  in  due  scon- 
tri tre  ferite. 

Nel  governo  del  1848,  essendo  già  da  tre  anni 
colonnello,  ascese  al  grado  di  generale  di  brigata.  Nel 
1851  fu  elevato  al  grado  di  generale  di  divisione  e  de- 
signato come  membro  del  comitato  d*  infanteria  al  mi- 
nistero della  guerra.  Esercitò  con  lode  il  nuovo  inca- 
rico ,  e  specialmente  si  occupò  a  perfezionare  la  manovra 
della  baionetta. 

Nello  scoppiare  che  fece  la  guerra  d'Oriente  nel  1854 
era  alla  testa  della  divisione  di  riserva,  investito  d'una 
missione  confidenziale  :  dal  suo  posto  d'  osservazione 
stabilito  al  Pireo  e  in  Atene  egli  doveva  sorvegliare  la 
Grecia.  Più  tardi  la  sua  divisione  divenne  la  4a  divisione 
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dell'armata  d'Oriente,  ed  egli  fu  incaricato  di  diriggere 
la  difesa  delle  trincee. 

Nel  principio  della  campagna  attuale ,  quando  si  for- 
mò 1'  armata  d'  Italia ,  il  general  Forey  fu  immediata- 
mente chiamato  al  comando  della  la  divisione  del  1°  corpo. 

Sembra  che  fin  d' allora  egli  avesse  il  presentimento 
dei  fatti  che  con  tanta  celerità  andavano  ad  effettuarsi. 
Eccone  una  prova  nell'ordine  del  giorno  ch'egli  indiriz- 
zava da  Gavi  il  6  maggio  alla  sua  divisione. 

»  Soldati,  ei  diceva ,  noi  dimani  ci  troveremo  alla 
prima  linea  ed  è  probabile  che  noi  avremo  l'onore  dei 
primi  scontri  col  nemico.  Ricordatevi  che  i  vostri  padri 
hanno  sempre  battuto  questo  nemico  e  voi  farete  come 
essi  fecero  ». 

È  il  linguaggio  spartano. 

Tutti  gli  ufficiali  e  soldati  sono  di  unanime  avviso 
che  il  general  Forey  si  è  sublimato  a  tale  altezza  di 
coraggio  che  non  potrebbe  esser  superata  da  qualun- 
que altro.  Egli  a  quindici  passi  affrontava  le  fucilate  , 
restava  esposto  a  una  spaventosa  grandine  di  palle  ,  e 
col  gesto ,  colla  voce,  e  coli*  esempio  sopratutto,  trasfon- 
deva nel  cuore  di  ogni  altro  il  proprio  ardore. 

Preso  da  un  sentimento  di  modestia  ,  comune  ai 
grandi  animi ,  sembra  che  nel  rapporto  diretto  in  que- 
sta occasione  al  generale  Baraguay-d'  Hilliers  volesse 
quasi  cancellare  tutto  ciò  che  ebbe  di  brillante  la  parte 
da  lui  rappresentata  nell'azione.  Ma  i  soldati  di  lui  non 
si  sono  ingannati  :  essi  il  giorno  stesso  della  battaglia, 
sul  campo  stesso  dove  fu  combattuta ,  con  unanime  tra- 
sporto decretarono  al  loro  capo  un'  ovazione  trionfale. 

I  soldati  delle  truppe  francesi ,  a'  quali  questo  suc- 
cesso ispirava  una  fiducia  ben  giusta  ,  scrissero  col  car- 
bone sopra  un  muro  bianco  di  Montebello  «  Strada  della 
Vittoria».  Questa  strada  fu  aperta  dal  general  Forey,  e 
gli  eserciti  alleati  seppero  degnamente  seguirla. 


Digitized  by 


IV. 


133 


Ritornando  a  Montebello  diremo  che  1'  armata  fran- 
cese non  perdè  neppure  un  solo  prigioniero  in  questo 
conflitto;  laddove  gli  Austriaci  ne  lasciarono  200  nelle 
mani  dei  Francesi.  I  prigionieri  austriaci  furono  trattati 
con  molto  riguardo.  Fra  loro  si  trovavano  una  ven- 
tina di  ufficiali  che  dopo  il  combattimento  furono  rico- 
verati in  una  capanna.  Un  ufficiale  francese  che  parlava  il 
tedesco  andò  a  vederli  ;  assicuro) li  da  parte  dell'  im- 
peratore de'  Francesi  non  avessero  a  temere  mali  trat- 
tamenti, l'invitò  ad  accettare  zigari,  vino  e  caffè,  do- 
mandando loro  altresì  di  che  abbisognassero.  Uno  solo 
di  quegli  ufficiali  si  levò  in  piedi ,  rispose  con  dolcezza 
e  strinse  anche  la  mano  all'  ufficiale  francese  ;  ma  gli 
altri  rimasero  seduti  senza  dir  motto.  Tanto  gli  ufficiali 
quanto  i  soldati  furono  tutti  diretti  ad  Alessandria,  e  di 
là  a  Voghera  per  essere  quindi  condotti  a  Genova  e  a 

Grande  fu  la  sollecitudine  che  si  palesò  nella  po- 
polazione d'Alessandria  per  visitare  i  feriti  della  batta- 
glia di  Montebello,  trasportati  all'  ospedale  della  città. 
Alcune  signore  ,  avendo  ottenuto  il  permesso  di  pe- 
netrare in  molte  sale ,  vi  entrarono  provviste  di  aranci , 
di  confetture,  di  fiori  destinati  ai  poveri  soldati  alleati 
che  si  mostrarono  gratissimi  a  tanta  cortesia.  Si  vide 
fra  i  bravi,  giacenti  nel  letto  del  dolore,  un  giovane  ser- 
gente maggiore,  di  cui  l'imperatore  notò  il  nome:  avea 
ricevute  diciassette  ferite ,  delle  quali  niuna ,  a  ciò  che 
sembrava,  era  mortale. 

Si  raccontano  molti  episodi  della  giornata  del  20 
maggio. 

Un  semplice  soldato  dell'  84°  reggimento  di  linea 
fece  sedici  prigionieri  egli  solo ,  non  tutti  insieme ,  ma 
l'uno  dopo  l'altro. 

Un  volteggiatore  s'incontrava  faccia  a  faccia  con 
un  maggiore  austriaco  che  gli  ruppe  il  braccio  sinistro 
con  un  colpo  di  pistola  :  il  volteggiatore  prese  il  suo 
fucile  e  servendosene  a  mo'  di  lancia  ficcò  la  baionetta 
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nel  petto  del  maggiore  :  toltogli  poi  il  cinturone  e  lo 
skako  ,  8*  incurvò  sopra  1'  orlo  di  un  campo  di  biada  » 
dove  fu  osservato  dopo  il  combattimento  stringere  di 
tanta  forza  colla  sua  mano  dritta  lo  skako  e  il  cinturo- 
ne ,  che  convenne  porlo  sopra  la  bara  colle  sue  spo- 
glie opime. 

11  general  Braum  comandante  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Stadion,  attaccato  da  un  soldato  francese,  lo  ferì 
d' un  colpo  di  pistola  nella  spalla  dritta  ;  ma  il  bravo 
fantaccino,  rispondendogli  con  egual  moneta ,  spogliò  il 
generale  della  maggior  parte  delle  sue  insegne  e  lo  ferì 
mortalmente.  La  sua  condotta  coraggiosa  valse  a  questo 
soldato  la  croce  della  legion  d'onore  che  l'imperatore 
de' Francesi  gli  fece  dare  all'ospedale  d'Alessandria  per 
mezzo  del  barone  Larrey. 

Il  calcolo  fatto  dopo  la  battaglia  permette  di  portare 
a  25,000  1'  effettivo  delle  truppe  che  la  divisione  Forey 
ebbe  a  combattere.  I  corpi  riuniti  da  Pavia  a  Stradella 
erano  il  2©  ,  3°  ,  e  8°  ,  e  il  corpo  di  Wimpfen. 

Contavansi  sei  brigate  al  fatto  di  Montebello;  e  le 
brigate  austriache  si  compongono  di  un  reggimento  d' in- 
fanteria ,  forte  di  4,000  uomini ,  come  gli  antichi  reggi- 
menti francesi,  e  di  un  reggimento  di  cacciatori.  Il  conte 
di  Stadion  avea  riunito  sotto  il  suo  comando  tre  brigate 
del  suo  corpo ,  una  brigata  del  2°  corpo ,  detta  di  Lichten- 
Stein,  una  brigata  dell' 8°  corpo  detta  di  Benedek  e  oggi 
d'Urban,  e  una  del  corpo  Wimpfen, 

Ogni  testimonio ,  ogni  persona  che  ha  visitato  il  tea- 
tro dell'  azione  dopo  la  battaglia,  è  stata  colpita  dalla  gran- 
dezza degli  ostacoli  che  la  divisione  Forey  dovette  supe- 
rare, e  dell'energia  che  le  fu  d'uopo  spiegare  per  resistere 
ai  corpi  d'armata  austriaci.  E  certo  il  fatto  ha  del  prodigio- 
so. Gli  Austriaci  occupavano  tutti  i  posti  elevati  in  modo 
che  le  loro  batterie  mietevano  la  pianura  e  soprastavano 
alle  strade:  con  tutto  ciò  da  queste  strade  e  da  questa  pia- 
nura i  Francesi  arrivarono  a  conquistare  le  loro  posizioni. 

Inoltre  ogni  posizione  esiggeva,  per  così  dire,  un  at- 
tacco particolare.  I  soldati  del  conte  Stadion  e  del  gene- 
ral Braum  tiravano  dall'  alto  in  basso  e,  se  il  loro  tiro  non 
fosse  stato  esitante  e  irregolare ,  tutti  i  loro  colpi  avreb- 


Digitized  by  Google 


Louise0  Cronaca  deJ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


137 

bero  potuto  toccare  il  segno.  Ma  gli  ufficiali  francesi 
collo  slancio  e  col  vigore  supplivano  alla  inferiorità  di  nu- 
mero e  di  posizione.  Le  truppe  di  Forey  assalirono  ri- 
solutamente i  bersaglieri,  che  si  difendevano  nella  pianura, 
e  i  gruppi  che  nascosti  dietro  le  viti  o  celati  fra  le  biade 
scaricavano  le  loro  armi  quasi  toccando  i  soldati  fran- 
cesi. L'artiglieria  austriaca  erasi  fatta  sopra  una  piccola 
collina  all'  ingresso  della  città  una  magnifica  posizione  ; 
ma  fu  ben  presto  obbligata  di  allontanarsi,  stretta  da  vi- 
cino dai  battaglioni  francesi  ;  e  quando  la  lotta  giunse  alla 
sua  fine ,  la  collina  si  trovò  sparsa  di  cadaveri. 

Ma  se  valenti  furono  i  Francesi  nell'  attacco,  la  bra- 
vura delle  truppe  loro  alleate  è  degna  di  speciale  elogio.  La 
cavalleria  sarda  operò  maraviglie ,  caricando  per  oltre  dieci 
volte  il  nemico.  I  cavalli  erano  Stanchi,  scrive  un  ufficiale 
francese  ,  e  gli  uomini  si  battevano  ancora.  Basta  ricor- 
dare per  tutte  la  carica  brillante  che  il  capitano  Piota 
fece  alla  testa  di  soli  ventidue  uomini.  Esso  traversò 
il  corpo  nemico  ,  undici  de' suoi  prodi  rimasero  uccisi 
sul  terreno,  gli  altri  ne  uscirono  tutti  feriti,  e  pur  con 
essi  il  Piola  colpito  nella  testa,  nel  petto  e  in  una  mano. 
Affrettiamo  a  dire  che  non  ne  moriva  :  ma  così  ferito 
non  arrendevasi  dando  agio  a'  suoi  di  accorrere  e  li- 
berarlo. 

Riportiamo  l'ordine  del  giorno  del  general  Delia- 
Rocca  del  25  maggio  che  fa  fede  del  valore  sardo,  e  delle 
ricompense  che  furono  attribuite  ai  prodi  dal  re  Vittorio 
Emanuele  dopo  il  fatto  di  Montebello. 

»  Il  20  di  questo  mese  la  brigata  di  cavalleria,  com- 
posta de*  cavalleggeri  di  Novara,  Aosta,  e  di  parte  de'ca- 
valleggeri  di  Monferrato  ,  comandata  dal  prode  generale 
Maurizio  de  Sonnaz ,  copriva  coi  suoi  avanposti  la  de- 
stra francese  al  di  là  di  Voghera. 

»  Assalita  ivi  dall'  intiero  corpo  austriaco  agli  ordini 
del  generale  Stadion  ,  con  vigorose  e  replicate  cariche  ri- 
tardava 1'  avanzarsi  delle  poderose  colonne  nemiche,  fin- 
ché le  prime  truppe  della  divisione  alleata  dal  generale  de 
Forey  accorrendo,  entravano  in  linea.  Giunte  queste,  con 
altre  animose  cariche  secondava  il  loro  attacco,  contri- 
buiva alla  splendida  vittoria  di  Montebello  e  riscuoteva 
l'ammirazione  degli  alleati. 
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»  S.  M.  apprezza  altamente  la  bravura  e  la  mae- 
stria della  cavalleria,  che  colà  combatteva,  e  si  com- 
piace di  far  noto  all'  esercito  com'  essa  abbia  aggiunto 
alla  gloria  delle  armi  italiane  e  siasi  meritata  la  ricono- 
scenza del  re  e  della  nazione. 

»  S.  M.  palesa  all'  armata  il  nome  de'  militari  che 
per  singoiar  coraggio ,  per  intelligenza  e  per  vigoria  di 
comando,  trovarono  modo  di  segnalarsi  sopra  gli  altri  va- 
lorosi. A  questi  S.  M.  conferisce  quelle  ricompense  che 
sono  il  premio  dei  forti  e  che  eterneranno  nella  storia  • 
i  nomi  de' prodi  che  sanno  pugnare  per  la  patria. 

»  Dal  quartier  generale  principale  ,  Casale  il  25 
maggio  1859. 

»  D'ordine  di  S.  M. 

Il  tenente  generale  capo  di  stato  maggiore 

all'  armata 
«  Delia  Rocca  ». 

Seguono  le  ricompense  agli  ufficiali,  sotto-ufficiali 
e  soldati  che  si  distinsero  maggiormente  nel  combatti- 
mento di  Montebello  il  20  maggio  1859  fra  cui  notiamo 
le  seguenti: 

Gerbaix  de  Sonnaz  cav.  Maurizio,  colonnello  co- 
mandante la  brigata  di  cavalleria  leggera  ;  per  l'intelli- 
genza ,  energia  e  coraggio  con  cui  diriggeva  i  movimenti 
delle  sue  truppe,  promosso  al  grado  di  maggior  generale 
nell'  arma  di  cavalleria ,  e  conferitagli  la  medaglia  d'oro 
al  valore  militare. 

Pilo-Boyal  di  Putifìgari  cav.  Luigi ,  luogotenente  co- 
lonnello comandante  il  reggimento  cavalleggeri  di  Novara; 
per  l'energia  con  cui  spingeva  replicatamente  due  squa- 
droni del  proprio  reggimento  sul  nemico  ;  e  pel  coraggio 
dimostrato  caricando  alla  testa  dei  medesimi  —  promosso 
al  grado  di  colonnello. 

Morelli  di  Popolo  cav.  Tommaso ,  luogotenente  co- 
lonnello comandante  il  reggimento  cavalleggeri  di  Mon- 
ferrato ;  per  1'  ardire  con  cui  diriggeva  i  due  squadroni 
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del  suo  reggimento  :  caricando  alla  loro  lesta  rimase  fe- 
rito mortalmente  —  Medaglia  d' argento  al  valore  mili- 
tare; la  medaglia  rimarrà  proprietà  della  famiglia;  ed  il 
soprassoldo  sarà  alla  medesima  corrisposto  ,  giusta  le 
norme  prescritte  dal  reale  viglietto  26  maggio  1833. 

De  La  Forest  cav.  Alberto ,  maggiore  nel  reggimento 
cavalleggeri  d'Aosta;  per  l'esemplare  contegno  che  egli 
teneva  in  faccia  al  nemico.  Raccogliendo  i  suoi  avan- 
posti  sotto  il  fuoco ,  li  conduceva  con  ordine  a  raggiun- 
gere il  proprio  reggimento  —  Promosso  al  grado  di  luo- 
gotenente colonnello ,  destinato  al  comando  del  reggimento 
cavalleggeri  di  Monferrato  e  conferitagli  la  medaglia  d'ar- 
gento al  valore  militare. 

Il  capitano  Piola  e  il  sottotenente  Mayr  vi  sono  pur 
essi  nominati  e  premiati  della  medaglia  d'  argento. 

Il  brillante  valore  spiegato  dal  Morelli  e  la  sua  fine 
tanto  gloriosa  quanto  compianta  renderanno  certamente 
accetti  al  lettore  alcuni  cenni  della  sua  vita. 

»  Il  cavaliere  Tommaso  Morelli  di  Popolo  nasceva  in 
Casale  nel  1815,  ultimo  di  quattro  fratelli.  Fin  da  fan- 
ciullo mostrava  quel  cuor  buono  e  tenero,  quell'istinto 
di  delicatezza  e  queir  ingegno  che  andò  sempre  più  spie- 
gando nel  corso  di  sua  vita ,  e  che  lo  rendevano  caro  e 
stimato  a  quanti  l'avvicinavano. 

»  Fu  allievo  dell'accademia  militare,  percorse  con  di- 
stinzione i  primi  gradi  nell'  arma  di  cavalleria,  e  fece  col 
grado  di  capitano  le  campagne  del  1848  e  49 ,  nelle  quali 
si  distinse  per  modo  che  nella  prima  riportò  la  medaglia 
al  valor  militare  e  nella  seconda  la  croce  dei  santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro. 

»  Promosso  per  merito  al  grado  di  maggiore  prese  parte 
alla  campagna  di  Crimea.  E  prima  ancora  che  partissero 
le  nostre  truppe  per  Costantinopoli  esso  fu  spedito  colà 
dal  governo  per  preparare  gli  alloggiamenti  e  per  fare  vari 
acquisti  di  effetti  e  specialmente  di  cavalli  di  cui  era  co- 
noscitore espertissimo. 

»  Promosso  da  pochi  mesi  al  grado  di  tenente  colon- 
nello comandante  il  reggimento  dei  cavalleggeri  Monfer- 
rato ,  era  da  circa  venti  giorni,  prima  del  fatto  di  Mon- 
tebello  ,  aggregato  con  due  soli  dei  suoi  squadroni  alla 
divisione  francese  Forey. 
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»  Ai  19  di  maggio  1859  spinse  una  ricognizione  fino 
al  di  là  di  Casteggio  e  potè  accertarsi  della  presenza  del 
nemico.  Penetrato  di  tutta  l' importanza  della  sua  posi- 
zione scriveva  lo  stesso  giorno  che  si  preparava  volen- 
teroso ad  ogni  sacrifizio  perchè  anche  in  mezzo  ai  prodi 
soldati  francesi  stesse  ferma  e  spiccante  la  fama  della  ca- 
valleria piemontese.  Ed  il  giorno  dopo  suggellò  col  fatto 
il  generoso  proposito.  Soprafatto  dal  numero  dei  nemici 
aveva  dovuto  cedere  a  poco  a  poco  il  terreno  per  dare 
tempo  agli  alleati  di  soccorrerlo.  Ma  giunti  questi  sul 
luogo  ed  accintisi  a  ripigliare  le  abbandonate  posizioni, 
egli  alla  testa  dei  suoi  due  squadroni,  già  scarsi  di  nu- 
mero ed  assottigliati  ancora  dalle  esiggenze  del  servizio , 
si  spinse  per  ben  due  volte  in  mezzo  ai  nemici  sì  che 
li  costrinse  ad  allontare  due  pezzi  di  artiglieria  che  riu- 
scivano ai  nostri  molto  dannosi;  e  quando  per  la  terza 
volta,  in  mezzo  a  loro,  ritto  sulle  staffe,  menava  sul- 
l' infanteria  nemica  tremendi  colpi  di  sciabola,  un  colpo 
di  baionetta  gli  trapassò  il  ventre  e  lo  stramazzo  al  suolo. 
Anche  in  tale  stato  dovette  combattere ,  e  combattè  per- 
chè il  nemico  attratto  dai  distintivi  del  suo  grado  voleva 
porgli  le  mani  addosso.  Liberato  poscia  e  soccorso  da* suoi 
cavali eggeri ,  fu  trasportato  a  Voghera ,  dove  in  braccio 
al  fratello,  cavaliere  Felice,  accorso  da  Casale,  spirò. 
Egli  portò  seco  gli  elogi  dell'imperatore  dei  Francesi , 
il  compianto  del  suo  re,  il  dolore  dei  suoi  commilitoni  „ 
ed  il  desiderio  di  tutti  i  suoi  concittadini  ». 

■ 


V. 


La  ritirata  degli  Austriaci  fu  sì  precipitosa  che  get- 
tarono nella  corsa  loro  fucili,  sciabole  e  sacchi. 

Il  villaggio  di  Montebello  era  difeso  dai  bersaglieri 
tirolesi  ,  la  cui  destrezza  è  ben  nota ,  e  dai  reggimenti 
delle  frontiere.  Essi  avevano  merlato  le  mura  del  cimi- 
tero e  il  tiro  permetteva  loro  di  colpire  i  capi  che  si 
presentavano  a  cavallo  e  alla  scoperta  al  disopra  delle  file. 
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Ci  assicurano  essere  stato  il  baron  de  Hess  che  deter- 
minò il  movimento  offensivo  degli  Austriaci  sopra  Montebel- 
lo.  Al  suo  arrivo  a  Pavia  questo  vecchio  compagno  d'armi 
di  Radetzki  disse  che  bisognava  impadronirsi  a  qualunque 
prezzo  delle  alture  di  Casteggio  che  coronano,  sovrastando 
loro,  le  due  strade  di  Piacenza  e  di  Pavia.  Questa  di- 
sposizione presa  dal  generale  Hess  fa  ritenere  che  fosse 
intenzione  degli  Austriaci  di  difendere  energicamente  la 
linea  tra  Piacenza  e  Pavia. 

Negli  squadroni  di  cavalleria  che  ebbero  parte  al- 
l'attacco di  Montebello  erano  molti  volontari  appartenenti 
alla  scelta  nobiltà  toscana.  Sono  questi  il  marchese  Pic- 
cinelli,  il  marchese  Azzolino,  il  cav.  Gori,  il  conte  Ca- 
sanova, ecc.  Si  diportarono  da  vecchi  soldati,  e  i  loro 
compagni  d' arme  non  stancansi  di  esaltarne  a  cielo  la 
in  trepidila.  Uno  di  essi  ,  il  conte  Casa  nuova  ,  fu  leg- 
germente ferito.  Nè  vogliamo  dimenticare  il  diciannovenne 
Mayr  di  Ferrara  uscito  da  poco  dall'accademia  militare 
di  Torino  e  sottotenente  nel  reggimento  Novara.  Egli  ca- 
ricando vigorosamente  con  parte  del  suo  squadrone  riuscì 
all'  intento  di  arrestare  per  poco  il  nemico  :  ma  ne  ri- 
portò una  ferita  ed  ebbe  morto  il  cavallo.  Ora  la  me- 
daglia d' argento  al  valor  militare  pende  dal  suo  petto  a 
testimonio  eh'  egli  sì  giovinetto  appartiene  già  alla  eletta 
schiera  dei  bravi  fra  i  bravi. 


VI. 

Una  mesta  giornata  fu  l'indomani  della  battaglia: 
quando  i  feriti  arrivarono  in  Alessandria.  Se  ne  fermarono 
molti  convogli  successivamente  alla  stazione  e  lungo  la 
ferrovia ,  donde  gli  uni  trasportati  sopra  barelle  e  gli  altri 
a  piedi  furono  condotti  all'  ospedale.  Tutta  la  popolazione 
affollavasi  dietro  ai  passi  di  que'  valorosi ,  tra  i  quali 
trova  vasi  il  colonnello  Dumesnil  toccato  leggermente  da 
una  palla  al  disopra  del  sopracciglio.  Esso  recavasi  a  Ge- 
nova per  attendere  colà  la  guarigione  completa  della  sua 
ferita. 
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D' altra  parte  V  arrivo  dei  prigionieri  austriaci  ebbe 
ancora  qualche  cosa  di  solenne  e  di  triste.  Entrarono 
in  Alessandria  colla  scorta  d' un  distaccamento  del  7° 
cacciatori  a  cavallo  e  di  una  brigata  di  gendarmeria. 
In  testa  del  convoglio  procedevano  due  vetture  ,  nel- 
T  una  delle  quali  si  trovavano  due  ufficiali  tedeschi,  nel- 
1'  altra  molti  ufficiali  alleati  leggermente  feriti.  1  prigio- 
nieri, che  camminavano  a  piedi,  portavano  la  più  parte 
l'uniforme  dei  soldati  d' infanteria,  e  fra  questi  trovavansi 
ancora  alcuni  tirolesi  e  alcuni  ussari  ungheresi. 

L' imperatore  dei  Francesi  fece  dare  a  ciascun  sol- 
dato dieci  franchi  e  cento  franchi  a  ciascuno  ufficiale 
prigioniero,  e  di  più,  prima  della  partenza  per  Geno- 
va e  per  Marsiglia,  volle  fosse  loro  apprestato  un  pa- 
sto copioso.  L'  eccellente  trattamento  loro  dato  pro- 
dusse sullo  spirito  di  quegli  infelici  una  impressione  pro- 
fonda; ma  sopratutto  li  commosse  la  generosità  dei  sol- 
dati francesi  e  le  dolci  cure  che  loro  prodigavano.  È 
degna  di  ricordarsi  una  tenera  scena  ,  che  ha  dovuto 
rinnuovarsi  più  volte  ,  e  che  basta  a  provare  come  la 
guerra  a'  nostri  giorni  non  lascia  nei  cuori  l' animosità. 
Un  tenente  austriaco  avea  sulla  fronte  una  ferita  che 
ancora  sanguinava.  Un  ufficiale  degli  zuavi  gli  si  av- 
vicinò, prese  il  fazzoletto,  lo  immerse  neh"  acqua ,  e  lo 
pose  sulla  ferita  di  lui.  Il  quale  sollevò  gli  occhi  sul- 
1*  ufficiale  zuavo  e  un  sorriso  gli  apparve  sulle  labbra , 
mentre  colla  sua  destra,  la  meno  mutilata,  cercava  di 
prendere  la  mano  del  suo  generoso  nemico. 

La  morte  del  generale  Beuret  è  uno  degli  avveni- 
menti più  dolorosi  -di  questa  battaglia.  La  perdita  di  que- 
sto bravo  ufficiale  fu  vivamente  intesa  da  tutta  1'  ar- 
mata. La  sua  valentia  semplice  e  senza  millanteria  aveva 
sopra  i  soldati  una  influenza  mirabile.  Ecco  in  quali 
termini  un  attore  di  questo  dramma  parla  della  sua  morte 
di  cui  fu  testimonio  oculare. 

«  Io  ho  veduto  il  generale  Beuret  intrepido,  mol- 
tiplicarsi in  più  d' un  luogo  ,  affrontare  le  palle,  colia 
sciabola  in  pugno.  Egli  correva  le  strade  dando  i  suoi  or- 
dini, attivo  e  tranquillo  nello  stesso  tempo  :  io  l'ho  an- 
cora dinanzi  agli  occhi.  Al  cantone  di  una  casa,  accer- 
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chiato  da  quattordici  cacciatori  francesi  ,  un  capitano 
era  stato  colpito  :  egli  rotolò  a  terra,  e  il  generale  Beuret 
si  slanciò  alla  sua  volta.  Lo  rialzano  ,  ed  egli  ricade. 
Era  morto.  In  questa  il  generale  Forey  avanzavasi 
avente  da  lato  due  trombette  e  seguito  da  un  ufficiale 
di  stato  maggiore.  Il  nostro  povero  generale  gli  si  avvi- 
cina ,  e  fanno  qualche  parola  dopo  essersi  stretta  la  mano. 
Va  benÌ88tmol  dicevano:  non  han  fatto  dieci  passi  che 
veggono  cinque  tirolesi  fuggire  dinanzi  a  loro.  AH'  i- 
stante  i  due  generali  si  rivolgono  e  già  li  stringono  da 
vicino  :  ma  questi  tirano,  e  il  generale  Beuret  lascia  le 
redini,  vacilla,  e  sostenuto  da  alcuni  soldati  dà  l'ultimo 
sospiro  ». 

Il  generale  di  brigata  Giorgio  Beuret  nacque  alla  Ri- 
viere (alto  Reno)  il  15  gennaio  1803.  Ammesso  alla 
scuola  militare  di  Saint-Cyr  nel  1821,  ne  uscì  nel  1823 
in  qualità  di  sottotenente  al  27°  reggimento  d' infante- 
ria di  linea  ,  col  quale  fece  la  campagna  del  1826  al 
1830  in  Ispagna  e  in  Morea.  Tenente  il  27  ottobre  1830, 
capitano  aiutante  maggiore  nel  1834,  passò  capo  di  bat- 
taglione al  13°  reggimento  d'infanteria  di  linea  nel  1844, 
e  prese  parte  alle  spedizione  di  Roma  ,  alla  One  della 
quale  divenne  tenente  colonnello  al  60°  di  linea  nel  1849. 

Nel  1852  fece  la  campagna  di  Cabilia  e  fu  nomi- 
nato colonnello  del  39°  reggimento  di  linea  il  15  ago- 
sto 1852.  Imbarcatosi  per  l'armata  d'  Oriente  il  15  mag- 
gio 1854,  Beuret  prese  una  parte  rimarchevole  in  tutti 
i  combattimenti  di  questa  campagna  lunga  e  gloriosa. 
Ferito  alla  spalla  sinistra  da  uno  scoppio  di  bomba  al- 
l'assedio  di  Sebastopoli  il  9  decembre  1854  ,  fu  pro- 
mosso al  grado  di  generale  di  brigata  il  10  gennaio  1855; 
e  ricevè  una  nuova  ferita  nella  giornata  del  4  maggio  1855 
all'attacco  principale  dinanzi  a  Sebastopoli. 

Il  suo  nome  figura  in  un  ordine  generale  dell'ar- 
mata nel  numero  di  coloro  che  si  segnalarono  durante 
il  combattimento  della  notte  dal  22  al  23  maggio. 

Dopo  ritornato  in  Francia ,  fu  messo  in  disponibilità 
il  1°  agosto  1856,  poi  ricevè  il  31  ottobre  il  comando 
d' una  brigata  d' infanteria  dell'  armata  di  Parigi.  Chia- 
mato al  comando  della  la  brigata  della  la  divisione  del 
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1°  corpo  dell'armata  d'Italia,  egli  andava  cercando  nuove 
occasioni  di  spiegare  la  sua  alta  bravura  e  le  sue  rare 
qualità  militari.  Ma  la  morte  l'arrestò  in  un'età  che  gli 
avrebbe  permesso  ancora  di  percorrere  una  gloriosa  > 
carriera. 

VII. 

Ora,  seguendo  lo  stile  della  nostra  cronaca  che  ama 
di  compensare  almeno  la  obbligatoria  aridità  del  rac- 
conto coli'  innestarvi  documenti  officiali  onde  sia  guaren- 
tita l'autenticità  dei  latti,  torna  in  acconcio  di  chiudere 
la  narrazione  del  combattimento  di  Montebello  col  rap- 
porto officiale  che  il  generale  Forey  ne  fece  al  maresciallo 
Baraguay-d'Hilliers.  Questo  rapporto  conferma  appunto 
tutte  le  cose  da  noi  riferite. 

Rapporto  ufficiale  del  general  Forey  trasmesso  da  5.  E,  il 
maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  all'  imperatore. 

Voghera  il  20  maggio  1859  a  mezza  notte. 

Sig.  maresciallo , 

»  Ho  l'onore  di  rendervi  conto  del  combattimento 
che  la  mia  divisione  ha  dato  quest'  oggi.  Avvertito  a 
mezzo  giorno  e  mezzo  che  una  forte  colonna  austriaca 
con  cannoni  aveva  occupato  Casteggio  e  avea  respinto  da 
Montebello  l' antiguardo  della  cavalleria  piemontese,  mi 
son  portato  immediatamente  agli  avanposti  sulla  strada 
di  Montebello  con  due  battaglioni  del  74°  destinati  a  so- 
stituire i  due  battaglioni  del  84°  accantonati  su  questa 
strada  avanti  Voghera  sull'  altezza  di  Madura. 

In  questo  tempo  il  resto  della  mia  divisione  pren- 
deva le  armi ,  e  una  batteria  d' artiglieria  (  6  del  8° 
reggimento,  marciava  alla  sua  testa.  Arrivato  al  ponte 
gettato  sul  ruscello  detto  Fossagasso  ,  estremo  limite  dei 
nostri  avanposti,  io  feci  mettere  in  batteria  una  sezione 
d'  artiglieria  appoggiata  a  dritta  e  a  sinistra  da  due  bat- 
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taglioni  dell' 84°  cingendo  il  ruscello  coi  loro  bersaglieri. 
Nello  stesso  tempo  il  nemico  avea  spinto  innanzi  da  Mon- 
tebello  sopra  Ginestrello ,  ed  io  informato  che  si  dirig- 
geva  verso  me  in  due  colonne  ,  V  una  per  la  strada  mae- 
.  stra ,  T  altra  per  1'  argine  della  ferrovia  ,  ordinai  al  bat- 
taglione di  sinistra  del  74  di  coprire  1'  argine  a  Cascina 
nuova  e  all'  altro  battaglione  di  portarsi  a  dritta  della 
strada  al  di  dietro  dell'  84°. 

»  Non  appena  era  terminato  questo  movimento  che 
una  viva  fucilata  s' impegnò  su  tutta  la  linea  fra  i  nostri 
bersaglieri  e  quei  del  nemico  che  marciava  verso  noi, 
sostenendo  i  suoi  bersaglieri  con  teste  di  colonne  che 
venivano  da  Ginestrello.  L'artiglieria  aprì  il  suo  fuoco 
sopra  loro  con  successo  e  il  nemico  vi  rispose. 

»  Io  ordinai  allora  alla  mia  dritta  di  portarsi  innan- 
zi. Il  nemico  si  ritirò  innanzi  allo  slancio  delle  no- 
stre truppe  ;  ma  accorgendosi  che  io  non  aveva  che 
un  battaglione  alla  sinistra  della  strada  ,  diresse  contro 
lui  una  forte  colonna.  Grazie  al  vigore  e  alla  fermezza 
di  questo  battaglione  comandato  dal  colonnello  Gambriels , 
e  alle  cariche  felici  della  cavalleria  piemontese,  mirabil- 
mente condotta  dal  general  de  Sonnaz,  gli  Austriaci  do- 
verono ritirarsi. 

»  In  questo  momento  il  general  Blanchard  seguito 
dal  98°,  e  da  un  battaglione  del  91°  (i  due  altri  erano 
riinasti  a  Oriolo,  ove  ebbero  uno  scontro)  mi  raggiun- 
geva e  riceveva  1'  ordine  d'  andare  a  rilevare  il  batta- 
glione del  74°  incaricato  di  difendere  1'  argine  della  fer- 
rovia e  di  stabilirsi  fortemente  a  Cascihanuova. 

»  Assicurato  da  questo  canto  ,  io  spinsi  di  nuovo 
innanzi  la  mia  dritta  e  m' impadronii  non  senza  seria 
resistenza  della  posizione  di  Ginestrello.  Giudicando  al- 
lora ,  che,  se  io  avessi  seguito  col  grosso  dell'  infanteria 
la  linea  delle  alture  e  la  strada  eolla  mia  artiglieria,  pro- 
tetta dalla  cavalleria  piemontese ,  mi  farci  padrone  più 
agevolmente  di  Montebello,  organizzai  nel  seguente  modo 
le  mie  colonne  d' attacco  sotto  gli  ordini  del  general  Beuret. 

»  Il  17°  battaglione  cacciatori  sostenuto  dall'84°  e 
dal  74°  disposti  a  scaglioni  si  slanciarono  sulla  parte  sud 
di  Montebello,  ove  il  nemico  s'era  fortificato. 
Fascicolo  X.  10 
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»  S' impegnò  allora  un  combattimento  corpo  a  corpo 
nelle  strade  del  villaggio  che  bisognò  prendere  casa  per 
casa.  In  questa  pugna  il  general  Beuret  fu  ferito  mor- 
talmente ai  miei  fianchi. 

»  Gli  Austriaci  dopo  una  resistenza  ostinata  dove- 
rono cedere  avanti  allo  slancio  delle  nostre  truppe  ,  e 
quantunque  vigorosamente  trincerati  nel  cimitero  ,  si  vi- 
dero tolta  alla  baionetta  quest'  ultima  posizione  ancora  in 
mezzo  alle  grida  mille  volte  ripetute  di  «  viva  l'impe- 
ratore ». 

»  Erano  allora  6  ore  e  mezzo  ed  io  giudicai  cosa 
prudente  di  non  spinger  troppo  lungi  il  successo  della 
giornata.  Perciò  arrestai  le  mie  truppe  dietro  il  movi- 
mento del  terreno  sul  quale  è  situato  il  cimitero,  guar- 
nendo T  altura  con  quattro  pezzi  di  cannone  e  di  nu- 
merosi bersaglieri,  che  respinsero  le  ultime  colonne  au- 
str iche  in  Casteggio. 

»  Poco  dopo  io  vidi  le  colonne  austriache  evacuare 
Casteggio,  lasciandovi  una  retroguardia  e  ritirarsi  per  la 
strada  di  Casatisma. 

»  Io  non  saprei  abbastanza  lodarmi,  o  signor  ma- 
resciallo ,  della  condotta  delle  nostre  truppe  in  questa 
giornata  :  tutti ,  ufliciali,  sotto-ufficiali  e  soldati  rivaleg- 
giarono d'ardore.  Nè  dimenticherò  mai  gli  ufficiali  del 
mio  stato  maggiore  che  mi  hanno  perfettamente  se- 
condato. 

»  Io  avrà  V  onore  di  diriggervi  più  tardi  i  nomi  di 
coloro  che  si  sono  distinti  in  modo  più  particolare. 

»  Non  conosco  ancora  la  cifra  esatta  delle  nostre 
perdite  ;  ma  sono  numerose  specialmente  in  ufficiali  su- 
periori, che  hanno  pagato  largamente  il  vantaggio  colla 
loro  persona.  Io  le  calcolo  approssimativamente  alla  ci- 
fra 600  in  700  individui  fra  morti  e  feriti. 

»  Le  perdite  del  nemico  devono  essere  state  molto 
considerevoli  a  giudicarne  dal  numero  dei  morti  trovati, 
sopratutto  nel  villaggio  di  Montebello. 

»  Noi  abbiamo  fatto  circa  200  prigionieri,  fra  i  quali 
si  trova  un  colonnello  e  molti  ufficiali. 

»  Molte  casse  d'artiglieria  parimenti  sono  venute  in 
nostro  potere. 
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»  Quanto  a  ine ,  sig.  maresciallo ,  sono  felice  che  la 
mia  divisione  sia  stata  la  prima  impegnata  col  nemico. 
Questo  glorioso  combattimento,  che  risveglia  uno  dei  bei 
nomi  dell'  impero,  segnerà,  lo  spero,  una  di  quelle  gran 
tappe  segnalate  neir  ordine  del  giorno  dell'  imperatore. 

»  Sono  con  rispetto 

»  Signor  maresciallo 

»  Il  vostro  umilino  e  obbiho  servitore 
»  11  generale  comandante  la  1"  divisione 

del  1°  corpo 

«   FOREY  ». 

»  P.  S.  A  seconda  delle  indicazioni  che  mi  ven- 
gono da  tutte  parti,  le  forze  del  nemico  non  potrebbero 
valutarsi  al  disotto  di  15  a  18,000  e  se  devo  credere 
ai  racconti  dei  prigionieri,  essi  sorpasserebbero  molto  que- 
sta cifra  ». 

Ragguagli  posteriori  di  molti  giornali  fecero  ascen- 
dere questa  cifra  a  25,000  uomini.  Quanto  alle  perdite 
degli  Austriaci  alle  quali  accenna  il  general  Forey,  pos- 
siamo desumerle  da  un  rapporto  del  tenente  maresciallo 
Stadion  dato  da  Vaccarizza,  quartiere  generale  del  corpo, 
il  22  maggio.  Esse  vi  sono  distinte  così  :  il  generale 
maggiore  Braum  ferito,  il  maggiore  Biitiner,  dello  stato 
maggiore  generale,  morto:  il  maggiore  di  Cantes  morto, 
il  maggiore  Steinbauer  ferito;  il  tenente  colonnello  Spiel- 
berger  e  il  maggiore  di  Piers  smarriti;  da  capitano  in 
giù,  ufiiciali  morti  9,  feriti  26,  smarriti  2;  dal  sargente 
in  giù  morti  284,  feriti  691,  smarriti  283;  cavalli  mor- 
ti 20,  feriti  10.  In  tutto  morti  296  uomini  e  20  camalli, 
feriti  718  uomini  e  10  cavalli,  smarriti  287  uomini.  To- 
tale fuori  di  combattimento  1,299  uomini  e  30  cavalli. 

Ecco  ora  il  rapporto  che  di  questo  fatto  il  maresciallo 
Vailiant ,  maggior  generale  dell'  armata  ,  indirizzo  per 
ordine  dell'imperatore  ai  generali  supremi  de'  cinque  corpi 
dell'  esercito  d' Italia  : 
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»  Un  bel  fatto  d'armi  ha  inaugurato  splendidamente 
la  campagna. 

»  L'imperatore  mi  ordina  di  farvene  conoscere  i 
particolari. 

»  Una  colonna  di  15,000  Austriaci  ha  attaccato  il 
20  maggio,  a  mezzogiorno,  i  posti  avanzati  del  1°  corpo: 
essa  è  stata  respinta  dalla  divisione  del  generale  Forey, 
la  quale  si  è  condotta  mirabilmente  ed  ha  preso  d'as- 
salto il  villaggio  di  Montebello  dopo  un  accanito  combat- 
timento di  5  ore. 

»  La  cavalleria  piemontese,  comandata  dal  generale 
de  Sonnaz,  ha  caricato  con  rara  intrepidezza. 

»  Il  nemico  ha  lasciato  il  campo  di  battaglia  co- 
perto di  morti.  Noi  abbiamo  fatto  200  prigionieri,  fra  cui 
un  colonnello  e  diversi  ufficiali ,  ed  abbiamo  preso  al- 
cuni cassoni  d'  artiglieria. 

»  Da  parte  nostra  abbiamo  avuto  5,  o  600  uomini 
fuori  di  combattimento. 

»  Sono  stati  uccisi  il  generale  Beuret,  il  colonnello 
de  Bellefonds  e  il  comandante  Duchet;  diversi  ufficiali 
superiori  sono  stati  feriti  ». 

A  questo  rapporto  onorevolissimo  per  gli  eserciti  al- 
leati facciamo  seguire  l' ordine  del  giorno  del  maresciallo 
Baraguay  d'  Hilliers  col  quale  ei  fu  lieto  di  dispensare 
elogi  e  ricompense  ai  vincitori  di  quella  giornata. 

»  La  prima  divisione  nel  fatto  del  dì  20  si  è  con- 
dotta gloriosamente  combattendo  forze  quadruple  delle  sue 
ed  obbligandole  a  sgombrare  posizioni  di  difficile  accesso. 

»  La  brigato  di  cavallerìa  sarda,  comandata  dal  ge- 
nerale di  Sonnaz  ha  contribuito  all'esito  di  questo  splen- 
dido fatto  d'armi. 

»  L'imperatore  commettendomi  di  annunziare  al 
generale  Forey  la  sua  nomina  a  gran  cordone  della  le- 
gion  d' onore  ha  voluto  attestare  la  sua  soddisfazione  alla 
divisione  intera,  ed  io  mi  stimo  felice  di  essere  oggi  l'in- 
terprete dei  suoi  sentimenti. 

»  Dal  quartier  generale  di  Montebello  ec. 

»  Firmato  —  Bakaguay  d'Hilliers  ». 
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Il  generale  De  Sonnuz  ebbe  poi  dall'  imperatore  per 
lo  stesso  fatto  la  croce  d'  ufficiale  ed  altri  la  croce  di 
cavaliere  della  legion  d'onore. 

Terminiamo  finalmente  questo  capitolo  col  riassu- 
mere in  una  nota  relativa  alla  pianta  del  combattimento 
di  Montebello  i  movimenti  delle  truppe  coli'  ordine  che 
si  svolsero  nella  giornata,  indicando  il  modo  di  ricono- 
scere sulla  pianta  stessa  le  varie  posizioni  dei  combat- 
tenti sardi  e  francesi. 


NOTA   RELATIVA  ALLA  PIANTA   DEL  COMBATTIMENTO  DI  MONTEBELLO. 


L'  avanguardia  di  cavalleria  piemontese  stabilita  fra 
Casteggio  e  Montebello  è  prevenuta  alle  1 1  ore  del  mat- 
tino dell'  avvicinamento  d'una  colonna  austriaca.  Lo  scon- 
tro ha  luogo  alle  Ile  mezzo  a  un  chilometro  da  Mon- 
tebello. 

Attesa  la  superiorità  di  numero  della  colonna  ne- 
mica ,  il  general  De  Sonnaz  si  ripiega  circa  il  mezzogiorno 
sulla  divisione  Forey,  che  in  gran  fretta  avea  fatto  av- 
vertire. 

A  mezz'ora  pomeridiana  il  general  Forey  si  porta 
ad  incontrare  il  nemico  con  due  battaglioni  dell'840  e 
dà  ordine  al  resto  della  divisione  di  seguirlo. 

Gli  Austriaci  si  avanzano  in  due  colonne,  una  per 
la  ferrovia,  Y  altra  per  la  strada  maestra. 

Alle  ore  una  e  mezzo  il  general  Forey  fa  appog- 
giare li  due  battaglioni  dell'84°  da  due  battaglioni  del  74°. 

Il  general  Blanchard  arriva  alle  2  col  98°,  e  un 
battaglione  del  91°.  Esso  si  stabilisce  solidamente  a  Ca- 
scinanuova.  Alle  3  il  nemico  è  cacciato  dalla  posizione 
di  Ginestrello. 

Alle  4  il  17°  cacciatori  sostenuto  dall'  84°  e  dal  74° 
attaccano  il  borgo  di  Montebello ,  verso  sud  ,  mentre 
un'  altra  colonna  coli'  artiglieria  lo  gira  per  le  alture. 
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Alle  5  ore,  dopo  un  combattimento  il  più  accanito 
è  preso  Montebello.  Immediatamente  una  lotta  dispe- 
rata s' impegna  nel  cimitero  donde  gli  Austriaci  sono  scac- 
ciati. 

Alle  6  e  mezzo  la  colonna  austriaca  forte  di  25,000 
uomini  è  in  piena  ritirata  verso  Castcggio. 

N.  B.  Per  ben  conoscere  la  posizione  di  tutti  i  corpi 
d' armata  ,  basta  osservare  i  segni,  posti  in  testa  della 
pianta ,  che  sono  di  quadrati  lunghi  :  i  bianchi  indicano 
le  truppe  austriache,  i  neri  le  truppe  francesi,  e  i  metà 
neri  e  metà  bianchi  per  i  piemontesi. 
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CAPO  \. 

I.  OBOANIZZAZIONE  DELL*  ARMATA  AUSTRIACA  -  11.  I  SUOI  PRINCIPALI 
GENERALI  ,  IL  PELO— MARESCIALLO  CONTE  G1ULAY,  IL  PELD-MARESCIALLO 
«ARON  HESS  ,  IL  PELD-MARESCIALLO  Il  E BM  ANN  DE  WIMPPEN,  IL  FELD- 
MARESCIALLO BEN  EDECK,  IL  CONTE  CLAM-OALLAS,  IL  BARON  MEISCI1EBECK  - 
IL  PELD-MARESCIALLO  SCHLICK. 


Gli  eserciti  si  sono  scontrati  :  è  noto  con  qual  suc- 
cesso. La  vittoria  torcerà  il  viso  dalle  armi  alleate?  Al 
contrario:  ogni  pugna  sarà  una  corona  per  la  loro  ban- 
diera. Onde  molti  si  domandano  a  quali  cagioni  asse- 
gnare questo  fatto  che  l' armata  austriaca  sì  paventata 
per  numero  e  per  disciplina  non  sia  bastata  pur  una  volta 
ad  uscir  vincitrice  dai  vari  combattimenti  della  recente 
campagna.  E  chi  le  trova  nella  prevalente  perizia  dei 
capitani  degli  eserciti  alleati  ,  chi  in  quella  rapidità  di 
percezione  e  d'  azione  che  è  propria  del  soldato  francese 
e  italiano,  e  ne  fa  più  pronto  il  coraggio.  E  forse  di 
tanti  ninno  s'inganna:  chè  niuna  di  queste  cagioni  fu 
straniera  all'effetto  accennato.  Ma  noi  crediamo  d'indi- 
carne anche  un'  altra  :  la  diversa  organizzazione  delle  ar- 
mate combattenti.  Quella  dell'  armata  francese  e  sarda 
sono  note.  Basterà  pertanto  che  diamo  esalta  conoscenza 
della  organizzazione  dell'  esercito  austriaco  ,  perchè  il 
lettore  ne  induca  se  e  quanto  ella  contribuisca  alla  in- 
feriorità di  esso  esercito  a  paragone  degli  alleati. 

Togliamo  in  parte  queste  notizie  da  un'  opera  ripu- 
tatissima  che  ha  per  titolo  «  Forccs  militaires  des  cinq 
grande*  puissances  »  completandole  con  alcuni  cenni  in- 
torno ai  più  famosi  generali  dell'  impero  austriaco.  Ve- 
diamo adunque. 
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La  fanteria  austriaca  si  compone  di  elementi  molto 
distinti.  Alcuni  di  questi  sono  i  reggimenti  di  linea  e  bat- 
taglioni di  cacciatori,  che  non  differiscono  nei  particolari 
d' organizzazione  dalle  truppe  regolari  degli  altri  stati  d'Eu- 
ropa. Altri  sono  i  reggimenti  di  frontiera  formati  di  co- 
loni militari  destinati  alla  difesa  dei  paesi  limitrofi  della 
Turchia.  Questi  soldati  coltivatori  hanno  obbligo  di  re- 
primere le  incursioni  e  i  saccheggi  de'  loro  vicini  ;  ma 
sono  altresì  tenuti  ad  uscire  dai  loro  accantonamenti  quante 
volte  il  governo  lo  stimi  necessario.  Avvi  finalmente  la 
leva  del  Tirolo.  Questo,  esente  dal  servizio  militare  im- 
posto alle  altre  province  dell'impero  in  tempo  normale, 
deve  levarsi  in  armi  per  difendere  da  invasione  nemica 
le  proprie  aspre  montagne,  poste  come  un  vasto  campo 
trincerato  tra  le  due  valli  del  Danubio  e  del  Pò. 

1  Tirolesi,  cacciatori  tutti,  ed  eccellenti  nel  tiro,  come 
devoti  alla  casa  d'Austria  e  animati  da  patriottismo  lo- 
cale ardentissimo,  sono  avversari  perniciosi  da  combattere 
fra  le  loro  rocce,  cui  bisogna  necessariamente  occupare 
in  una  guerra  offensiva.  Aggiungi  che  il  servizio  richie- 
sto a  que'  montanari  è  quello  appunto  nel  quale  sono 
esercitati  e  si  addice  al  loro  carattere.  Amano  la  guerra 
di  bersaglieri  e  venturiera ,  mentre  hanno  per  la  disci- 
plina e  tattica  alemanna  una  invincibile  antipatia.  So- 
gliono infatti  proverbiarle  popolarmente  con  quattro  versi 
che  recati  in  italiano  suonano  cosi  : 

Vincere  senza  tattica  di  sorte  egli  è  favore: 
Sia  pur:  ma  se  la  tromba  a  guerreggiar  m'appella 
Val  meglio  senza  tattica  uscirne  vincitore 
Che  darmi  vinto  a  morte  o  via  scappar  con  ella. 

La  fanteria  ordinaria  componesi  di  62  reggimenti  di 
linea  ,  un  reggimento  di  cacciatori  tirolesi  e  25  batta- 
glioni di  bersaglieri.  Ogni  reggimento  di  linea  ha  quat- 
tro battaglioni  di  guerra  e  di  campagna  ,  ciascuno  di 
sette  compagnie,  e  un  battaglione  di  deposilo  di  quat- 
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tro  compagnie.  Le  compagnie  di  granatieri  di  quattro 
battaglioni  attivi  si  riuniscono  in  tempo  di  guerra  per 
formare  un  quinto  battaglione  che  si  fa  riconoscere  pei 
suoi  bonetti  a  pelo  di  forma  assai  elegante.  Questi  bat- 
taglioni di  truppa  scelta  sono  sovente  menzionati  con 
elogio  nelle  guerre  della  repubblica  e  dell'  impero.  Im- 
perocché l'Austria  non  ha  corpi  privilegiati:  la  guardia 
incaricata  del  servizio  d'onore  di  palazzo  non  si  com- 
pone che  di  alcuni  vecchi  soldati  o  sotto-ufficiali  nè  co- 
stituisce una  forza  militare  combattente  :  le  guardie  no- 
bili italiane  e  ungaresi  non  esistono  più  se  non  di  nome. 

Le  compagnie  complete  nell'armata  austriaca  sono 
di  218  uomini,  di  cui  18  graduati.  La  proporzione  de- 
gli ufficiali  è  di  uno  sopra  50  subalterni ,  laddove  in 
Francia  è  di  uno  sopra  30.  Può  essere  ciò  una  ragio- 
ne di  economia  ;  ma  è  certo  una  causa  di  debolezza. 
Senza  il  carattere  paziente  e  tranquillo  della  popolazione 
tedesca  e  senza  la  disciplina  severa  che  regna  nelle  trup- 
pe, la  subordinazione  e  il  buon  ordine  non  potrebbero 
mantenersi  in  quadri  così  ristretti  di  ufficiali. 

Un  reggimento  di  fanteria  con  le  sue  28  compa- 
gnie ripartite  in  cinque  battaglioni,  quattro  di  1,310  uo- 
mini ciascuno,  e  quello  di  granattieri  di  875,  compreso 
lo  stato  maggiore,  presenta  dunque  un  totale  di  6,120 
combattenti.  È  necessario  tener  conto  di  questa  cifra, 
quando  si  vede  la  forza  d' un  corpo  d'  armata  indicato, 
come  si  fa  sovente  ,  dal  numero  dei  battaglioni  o  dei 
reggimenti  che  lo  compongono.  Un  reggimento  austriaco 
infatti  equivale  a  tre  reggimenti  francesi ,  ciascuno  di 
tre  battaglioni  di  600  a  720  uomini. 

I  battaglioni  di  cacciatori  tirolesi,  e  di  altri  che  siano, 
ascendono  ad  un  migliaio  d'uomini  ciascuno. 

L' uniforme  della  fanteria  di  linea  si  compone  d' un 
shako,  di  una  tunica  bianca  e  di  un  pantalone  blu  chia- 
ro. La  cappotta  d'  un  drappo  grigio  cupo  è  molto  am- 
pia e  fatta  in  maniera  da  coprire  il  sacco.  Le  buffette- 
rie sono  bianche  e  incrociate  sul  petto.  Il  fucile  non 
è  nè  a  capsula,  nè  a  camino,  ma  per  un  meccanismo 
più  complicato  fa  sì  che  ne  parta  un  cilindro  di  pol- 
vere fulminante.  In  ogni  compagnia  un  certo  numero 
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di  soldati  scelti  è  armato  di  carabine  rigate  che  portano 
pili  dritto  e  piò  lontano  del  fucile  ordinario.  Questi  sol- 
dati sono  specialmente  incaricati  del  servizio  di  bersa- 
glieri. 

I  cacciatori  vestono  interamente  del  color  grigio  per- 
la; acconciati  con  cappello  ripiegato  con  pennacchio  a  piu- 
me di  gallo.  L'armatura  uguaglia  quella  dei  battaglioni 
francesi  di  cacciatori:  le  buffetterie  sono  nere  e  incrociate. 

La  fanteria  austriaca  è  istruita,  manovriera,  paziente, 
ferma  nelle  disgrazie,  e  mediocremente  camminatrice  ; 
ma  difetta  di  slancio  e  d'  agilità. 

I  quattordici  reggimenti  di  frontiera  hanno  ciascuno 
due  battaglioni  di  guerra  di  1,300  uomini  e  un  depo- 
sito :  essi  si  distinguono  dalla  fanteria  di  linea  mediante 
il  colore  della  tunica  che  è  marrone.  Il  loro  pantalone 
blu  chiaro  è  calzante.  Una  volta  i  croati  portavano  un 
mantello  o  cappuccio,  foderato  e  frangiato  di  rosso,  che 
facevali  designare  dalle  truppe  francesi  col  soprannome 
di  mantelli  rossi.  Ignoriamo  se  questo  costume  nazionale 
ancora  in  uso  nel  1848  abbia  sopravissuto  alle  modifi- 
cazioni introdotte  nell'  armata  dopo  quell'epoca. 

I  croati  sono  sobri ,  duri  alla  fatica ,  atti  al  ser- 
vizio delle  truppe  leggere ,  ma  ,  come  tutti  i  popoli  semi- 
barbari, sono  feroci  e  poco  disciplinati. 

La  cavalleria  greve  si  compone  di  otto  reggimenti 
di  corazzieri  e  d' altrettanti  di  dragoni  :  ciascuno  di  que- 
sti si  compone  di  sei  squadroni  di  guerra  e  di  un  de- 
posito. 1  primi  contano  162  uomini  e  150  cavalli:  il 
che  porta  il  reggimento  a  900  cavalieri  montati.  Questi 
sedici  reggimenti  vestono  di  bianco  con  pantaloni  blu 
chiaro.  Il  loro,  elmo  è  di  cuoio  bollito ,  con  ornamenti 
di  rame,  di  forma  alta  e  molto  bizzarra;  nere  le  co- 
razze non  coprono  gli  uomini  che  nel  davanti.  La  ca- 
valleria leggera  ha  dodici  reggimenti  di  ulani  ,  (  I a 1 1 — 
ceri)  e  tanti  di  usseri:  ciascuno  ha  otto  squadroni  di 
guerra  di  195  uomini  e  180  cavalli,  onde  ogni  reggi- 
mento si  forma  di  1,450  cavalieri  montati.  Avvi  inoltre 
uno  squadrone  di  deposito.  Così  un  reggimento  di  ca- 
valleria greve  tedesca  equivale  a  circa  due  reggimenti 
francesi,  e  un  reggimento  di  cavalleria  leggera  a  tre. 
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Gli  ulani  hanno  lo  schapska  e  vestono  drappi  di  co- 
lor verde. 

Gli  usseri  usano  il  costume  tradizionale  di  que- 
st'  arma  originatasi  in  Ungheria,  e  quindi  sparsa  in  tutta 
I'  Europa. 

V  armatura  della  cavalleria  ,  quanto  a  sciabole  , 
lance  e  moschettoni  ,  è  molto  inferiore  all'  armatura 
francese. 

Prima  del  1848  la  cavallerìa  greve  si  reclutava  sol- 
tanto fra  i  sudditi  alemanni  propriamente  detti,  gli  ulani 
fra  i  Polacchi  e  gli  ussari  fra  gli  Ungheresi.  Gli  Italiani 
formavano  un  solo  reggimento  di  cavalli  leggeri  trasfor- 
mato poi  in  ulani. 

La  cavalleria  austriaca  è  egregiamente  montata:  il 
soldato  ama  il  suo  cavallo,  lo  governa  bene  e  con  dol- 
cezza, ardire  e  destrezza.  Le  grandi  manovre  si  esegui- 
scono con  uniformità  e  precisione.  Quest'arma  ha  sem- 
pre costituito  la  vera  forza  della  armata  imperiale.  Gli 
Ungaresi  sopratutto,  veri  centauri,  prodi,  sapendo  bene 
maneggiare  le  loro  armi,  non  hanno  tuttavia  1'  abitu- 
dine di  puntare;  ma  intendono  in  modo  rimarchevole 
il  servizio  delle  truppe  leggere. 

Del  resto ,  tanto  nella  fanteria  che  nelle  truppe  a 
cavallo ,  gli  Ungaresi  erano  i  migliori  soldati  delle  armate 
che  combatterono  per  lungo  tempo  i  Francesi.  Al  giorno 
d'oggi  la  loro  unione  con  soldati  e  ufficiali  d'  altre  razze 
non  hanno  forse  alterato  le  loro  qualità  militari?  Siffatta 
questione  può  il  tempo  solo  risolverla. 

L'artiglieria  si  compone  di  12  reggimenti  di  cam- 
pagna, di  8  battaglioni  d' artiglieria  da  piazze  o  coste , 
e  d'un  corpo  sedentario  incaricato  della  fabbricazione 
del  materiale:  vi  è  inoltre  un  reggimento  di  racchet- 
tieri  :  gli  artiglieri  sono  vestiti  di  color  marrone. 

Non  v'  è  in  Austria  artiglieria  a  cavallo.  Nelle  ma- 
novre rapide  una  parte  dei  serventi  pongonsi  a  caval- 
cione gli  uni  dietro  gli  altri  sopra  un  lungo  cassone  , 
la  cui  spina  forma  una  sella  ripiena  di  borra,  coperta 
di  cuoio;  gli  altri  montano  sopra  i  cavalli  che  tirano 
i  pezzi.  Il  cannoniero  è  solo  armato  della  sua  sciabo- 
la: i  cavalli  buoni  e  belli:  gli  arnesi  eleganti  e  solidi. 
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Quest'arma,  malgrado  l'aspetto  lurido  delle  sue  vit- 
tore di  vinco,  delle  sue  pitture  gialle  e  nere,  e  delle 
sue  carrette  a  due  fiasche,  è,  si  dice,  in  via  di  miglio- 
ramento. Ma  lo  spirito  antinovatore  e  il  bisogno  d'eco- 
nomia prevalente  a  Vienna,  difficilmente  le  permettono 
di  tenersi  a  livello  delle  invenzioni  moderne. 

Gli  Austriaci  contano  assai  sull'  effetto  dei  razzi  alla 
congréoe.  V  opinione  dei  militari  competenti  varia  su  tal 
proposito  ;  perciocché  gli  ufficiali  francesi  trovano  che  in 
Crimea  quei  proiettili  non  hanno  risposto  alle  speranze 
che  se  n'  erano  formate,  laddove  gli  ufficiali  russi,  meglio 
forse  al  caso  d'apprezzare  i  danni  prodotti  in  Sebasto- 
poli e  sulle  altezze  del  nord  della  rada  da  questi  razzi, 
li  riguardano  come  un  mezzo  di  disordine  e  di  distru- 
zione molto  energica. 

L'armata  austriaca  ha  due  reggimenti  del  genio  e 
un  corpo  di  pontonieri  che,  oltre  le  sue  funzioni  or- 
dinarie ,  manovra  le  flottiglie  a  vapore  del  lago  Mag- 
giore e  di  Garda.  Essa  comprende  ancora  i  corpi  ac- 
cessori necessari  a  qualunque  grande  adunata  di  truppe. 

È  già  un  anno  che  il  sistema  di  recluta  è  stato  com- 
pletamente modificato:  esso  si  fa  mediante  l'estrazione 
a  sorte ,  e  cade  sopra  sette  classi  d'  uomini  da  venti 
fino  ai  ventisei  anni.  Le  due  prime,  quelle  di  venti  e 
di  ventun  anno ,  sono  estratte  a  sorte  innanzi  ad  ogni 
altra.  Quindi  si  prendono  gli  individui  nelle  altre  classi 
fra  gli  uomini  celibi,  se  il  numero  voluto  non  potè  es- 
sere compito  dalle  due  prime.  I  giovani  che  fanno  parte 
di  queste  leve  non  possono  nè  maritarsi  nè  andare  fuori 
di  patria.  Il  servizio  è  di  8  anni,  talché  un  individuo 
entrato  in  servizio  a  26  anni,  diviene  libero  a  34.  Que- 
sto nuovo  sistema  è  quello  che  produsse  sì  grande  ma- 
lumore nelle  province  italiane.  I  nuovi  ingaggi  dopo  il 
congedo  sono  incoraggiati  da  buona  paga;  e  sono  nu- 
merosissimi, specialmente  nella  cavalleria. 

Non  v'  é  luogo  a  sostituire  un  cambio,  giacché  ogni 
recluta  che  non  vuol  servire  versa  al  tesoro  una  somma 
fissa  ;  maggiore  per  gli  italiani  che  non  per  gli  altri 
sudditi  degli  stati  ereditari.  Le  reclute  esonerate  da  ser- 
vizio non  sono  dedotte  dal  contingente ,  talché  uno  stesso 
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perìmetro  di  paese  deve  sempre  fornire  lo  stesso  nu- 
mero di  persone.  E  questo  mezzo  di  procurar  danaro  fa 
ricadere  tutto  il  peso  del  servizio  militare  sulle  classi 
più  povere  che  non  possono  dare  un  cambio.  Viceversa 
il  sistema  antico  francese  di  sostituzione,  e  il  sistema  at- 
tuale d'esonerazione,  non  libera  i  ricchi  se  non  a  van- 
taggio di  quelli  che  li  rappresentano,  o  siano  antichi  sol- 
dati che  restano  al  servizio ,  o  volontari  che  contrattano 
un  ingaggio  contro  la  prima  approvazione  del  loro  congedo. 

La  recluta  degli  ufficiali  si  opera  in  vari  modi;  ma 
è  meno  aristocratica  di  quello  che  generalmente  si  crede. 

La  maggiorità  dei  sottotenenti  è  nominata  in  con- 
seguenza di  esami  subiti  in  una  delle  scuole  militari,  ma 
ogni  suddito  austriaco  senza  aver  percorso  queste  scuole 
può  dimandare  di  sostenere  Tesarne  che  solo  dà  dritto 
alla  sottotenenza. 

Non  vi  sono  figli  di  truppa  in  Austria  :  i  figli  dei 
militari  sono  allevati  a  spese  dell'  impero  nelle  scuole 
del  3°  e  4°  grado.  Quelli  che  ivi  si  distinguono  passano 
in  una  classe  superiore  e  possono  arrivare  all'accademia 
imperiale  o  scuola  militare.  Altri  sono  ammessi  come  ca- 
detti nei  corpi  dopo  un  esame  meno  difficile.  Vi  fanno 
T  ufficio  di  soldati  o  di  sotto  ufficiali  soprannumerari. 

Finalmente  i  sergenti  forniscono  al  corpo  degli  uf- 
ficiali un  contingente  che  varia  secondo  il  bisogno  del- 
l'armata. 

I  gradi  di  tenente  e  di  capitano  si  danno  per  an- 
zianità. I  gradi  di  maggiore  e  sopra  sono  esclusivamente 
a  scelta. 

I  reggimenti,  benché  abbiano  i  numeri,  portano  il 
nome  del  loro  colonnello  proprietario,  che  è  il  più  so- 
vente un  membro  della  famiglia  imperiale  o  un  sovrano 
straniero,  e  qualche  volta  un  generale  o  un  gran  signore. 
Questi  colonnelli,  coll'assenso  dell'imperatore,  hanno  l'ini- 
ziativa delle  proposizioni  d'avanzamento,  il  diritto  di  con- 
ferire i  brevetti  di  cadetto,  la  sanzione  di  tutte  le  pene 
anche  capitali.  Una  parte  di  queste  attribuzioni  però  è 
trasferita  al  colonnello  in  esercizio  ,  che  comanda  solo 
il  corpo,  sul  quale  esercita  un'autorità  illimitata  quanto 
a  disciplina  e  ad  amministrazione.  Niuno  saprebbe  op- 
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porglisi;  la  sua  volontà  e  sovrana,  ed  egli  solo  è  respon- 
sabile. 

Il  tenente  colonnello  comanda  il  primo  battaglione 
nella  fanteria,  e  nella  cavalleria  la  riunione  di  due  primi 
squadroni  chiamata  divisione,  che  è  1'  unità  della  ma- 
novra. Gli  altri  battaglioni  o  divisioni  sono  comandate 
ciascuna  da  un  maggiore. 

Gli  ufficiali  austriaci  in  generale  sono  istruiti ,  di 
maniere  distinte  ,  pieni  d' onore  e  di  devozione  all'  im- 
peratore: servono  bene  ne  lasciano  mai  l'uniforme,  ch'è 
quella  medesima  della  truppa,  salvo  la  cintura  in  seta 
nera  e  gialla,  segno  del  comando. 

I  gradi  sono  indicati  da  stelle  ricamate  al  colletto 
dell'  abito  per  i  sottotenenti,  tenenti  e  capitani,  da  lar- 
ghi galloni  e  da  stelle  al  colletto  e  alle  maniche  per 
gli  ufficiali  superiori  e  generali.  Questi  ultimi  in  tenuta 
ordinaria  portano  un  abito  d'  un  grigio  blu  chiaro  e  un 
cappello  gallonato  d'oro  con  piuma  verde. 

I  sotto-ufficiali  hanno  distinti  i  gradi  al  colletto  con 
stelle  in  lana.  Essi  non  portano  più ,  siccome  solevano 
una  volta,  la  bacchetta  che  serviva  a  battere  i  soldati, 
appesa  alla  guardia  della  loro  sciabola. 

I  sotto-ufficiali  e  i  soldati  possono  ottenere  per  fatti 
di  guerra  tre  medaglie,  una  d'  oro  e  due  d'  argento,  la 
prima  delle  quali  dà  dritto  per  tutta  la  vita  al  soldo  di 
grado  e  la  seconda  al  mezzo  soldo. 

Gli  ufficiali  possono  aspirare  a  quattro  decorazioni, 
la  più  pregiata  delle  quali,  eh'  è  quella  di  Maria  Teresa, 
è  decretata  da  un  capitolo  composto  di  membri  dell'or- 
dine ,  e  non  conta  che  61  membri. 

Esiste  in  Austria  un  corpo  di  stato  maggiore,  poco 
numeroso,  che  d'altro  non  s'occupa  fuorché  delle  leve, 
della  redazione  dei  progetti,  e  della  direzione  scritta  delle 
operazioni.  Gli  aiutanti  di  campo  sono  presi  fra  gli  uf- 
ficiali di  truppa. 

II  gran  difetto  dell'  armata  austriaca  è  quello  di 
aver  poca  omogeneità.  Gli  ungaresi,  boemi,  croati,  ita- 
liani ,  austriaci  parlano  lingue  differenti  e  sono  profon- 
damente divisi  da  antipatie  di  razza.  Il  rispetto  tradi- 
zionale che  tutti  i  sudditi  della  monarchia  austriaca  poi- 
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tano  all'imperatore,  vi\a  personificazione  ,  agli  occhi 
d'ogni  popolazione,  della  sua  patria  locale,  è  il  legame 
che  riuniva  fra  loro  elementi  così  opposti.  Questa  af- 
fezione e  questo  rispetto  salvarono  V  Austria  nell'  an- 
no 1848.  Le  popolazioni  erano  sollevate  in  vari  punti; 
ma  Tarmata  in  generale  rimase  fedele  e  devota  al  suo 
sovrano. 

Dopo  quell'epoca  il  governo  pose  molta  cura  a  ope- 
rare la  fusione  delle  lingue  e  delle  razze  nell'armata. 
11  comando  in  tedesco  divenne  un  obbligo.  Tutti  gli  uf- 
ficiali devono  parlare  questa  lingua,  e  tutti  i  soldati  sono 
costretti  a  comprenderla.  I  reggimenti  non  si  reclutano 
più  esclusivamente  in  una  sola  provincia,  e  si  bada 
sopratutto  a  porre  negli  stessi  corpi  ulliciali  di  na- 
zionalità differenti.  La  trasformazione  dei  reggimenti  di 
cavalleggeri  in  ulani  sembra  avere  avuto  per  oggetto 
principale  l'unione  e  mescolanza  dei  Polacchi  coi  sud- 
diti degli  stati  ereditari.  Ma  queste  fusioni  ,  se  pure 
riescano  a  buon  fine ,  sono  opera  di  lunghissimo  tempo. 

Difatti  finché  non  siasi  creata  per  queste  razze  sì 
numerose  una  patria  comune,  un  sentimento  nazionale 
unico  che  assorba  le  loro  antiche  antipatie ,  egli  è  per- 
messo di  credere  che  i  reggimenti  composti  di  popola- 
zioni spesso  nemiche  non  avranno  lo  spirito  di  corpo, 
la  confidenza,  la  forza  di  coesione ,  che  si  originava  dal 
patriottismo  locale  e  dall'  orgoglio  nazionale  inerenti  ad 
ogni  riunione  d'uomini  della  stessa  origine. 

E  la  disciplina  stessa  non  si  rende  essa  più  diffi- 
cile a  tollerare  per  la  mescolanza  di  civiltà  e  di  carat- 
teri così  diversi?  I  gastighi  che  possono  essere  neces- 
sari per  una  popolazione  poco  civilizzata,  non  sono  essi 
esagerati  per  razze  più  civili  e  più  suscettibili  in  fatto  di 
dignità?  Tali  sono  le  questioni  che  si  possono  proporre, 
ma  non  risolvere  a  priori. 

Checche  ne  sia,  f  armata  attiva,  non  compresi  i  suoi 
depositi,  deve  presentare  in  linea,  se  il  suo  effettivo  è 
completo  ,  in  fanteria  regolare  circa  410,000  uomini  , 
in  cavalleria  50,000  e  quasi  1,200  bocche  da  fuoco. 
Quanto  ai  reggimenti  di  frontiera,  la  loro  organizzazione 
è  talmente  elastica,  che  tenuti  in  tempo  ordinario  a  un 
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Il  feld-maiescìallo  baroli  di  Hess  è  di  tuli*  altro  ca- 
rattere. Egli  è  un  uomo  col  quale  bisogna  trattare  se- 
riamente, e  che  nel  corso  della  sua  lunga  carriera  ha 
reso  grandi  servigi  al  suo  paese.  Il  baron  di  Hess  è  uno 
degli  ufficiali  generali  del  primo  impero ,  un  antico  com- 
pagno d'arme  di  Radetzki.  Nacque  a  Vienna  nel  1788, 
onde  viene  che  abbia  72  anni  d'età.  Ha  assistito  a  tutte 
le  grandi  battaglie  dell'  epoca  imperiale  ed  acquistato  tutti 
i  suoi  gradi  colla  punta  della  spada.  Avea  17  anni , 
quando  cominciò  la  sua  carriera  militare ,  e  in  qualità 
d'  ufficiale  di  stato  maggiore  fece  le  campagne  del  1805, 
1809,  1813,  1814  e  1815.  Si  distinse  alla  battaglia  di 
Wagram,  ove  guadagnò  il  grado  di  capitano;  prese  parte 
alla  battaglia  d|  Lipsia,  e  nel  1814  ai  combattimenti  drGi- 
nevra  e  di  Lione.  Alla  line  delle  guerre  dell'  impero  egli 
avea  27  anni,  il  grado  di  maggiore  e  quattro  croci  nel  petto. 

Durante  gli  anni  di  pace  che  passarono  dopo,  egli 
studiò  con  perseveranza  coscenziosa  la  geografìa  e  la 
storia  militare.  Colonnello  già  nel  1829,  fu  posto  l'anno 
seguente  alla  testa  della  divisione  dello  stato  maggiore 
presso  il  corpo  mobile  dell'  armata  austriaca.  Queste  fun- 
zioni lo  misero  in  relazione  con  Radetzki ,  il  quale  seppe 
apprezzarlo  e  giovossi  frequentemente  dei  suoi  consigli. 

Nel  1834  il  barone  di  Hess  fu  promosso  al  grado  di 
generale  di  brigata  di  fanteria,  e  nel  1842  ricevè  il  ti- 
tolo di  feld-maresciallo.  La  guerra  del  1848  gli  diede 
occasione  di  mostrare  il  suo  ingegno  strategico.  Es- 
sendo stato  nominato  quartiermastro  generale  trovò 
1'  annata  austriaca  in  stato  di  disorganizzazione  e  riti- 
rata dietro  l'Adige:  minacciata  da  tre  parti  dal  nemico, 
essa  accampavasi  in  mezzo  al  famoso  quadrilatero  di 
Peschiera,  Verona  ,  Mantova  e  Legnago.  In  tale  occor- 
renza sì  egli  che  Radetzki,  che  si  piacque  di  confessarlo, 
concepirono  il  piano  delle  principali  operazioni  ,  quali 
furono  la  marcia  sopra  Vicenza,  la  presa  di  questa  città, 
la  battaglia  di  Custoza;  e  fu  egli,  che  nel  1849  pre- 
parò ed  eseguì  quella  corta  campagna  che  terminò  in 
capo  a  cinque  giorni  col  disastro  di  Novara. 

Questi  servigi  furono  rimeritati  coli'  ordine  di  Maria 
Teresa,  col  titolo  di  barone  e  col  grado  di  capo  dello  stato 
maggiore  generale  dell'armata. 

Fascicolo  XI.  11 
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Nel  1854  il  generale  Hess  ricevè  il  comando  supe- 
riore delle  armate  di  osservazione  e  dispose  abilmente  i 
suoi  due  corpi  l' uno  sulla  frontiera  della  Galizia,  e  l'al- 
tro nella  Bukowina  e  nella  Transilvania.  In  tal  modo  im- 
pedì ai  Russi  di  avanzare  per  la  Dobruscha  verso  i  Balkani 
e  li  costrinse  a  ritirarsi  dai  principati.  Questa  politica 
strategica  contribuì  non  poco  a  fomentare  il  risentimento 
della  Russia  contro  l'Austria. 

11  feld-maresciallo  Hess  è  riputato  la  prima  intel- 
ligenza militare  del  suo  paese:  egli  sopratutto  è  consi- 
derato come  abile  strategico  ed  eccellente  tattico.  Ma 
non  bastarono  tutte  le  risorse  della  sua  scienza  per  rial- 
zare il  morale  della  sua  armata  e  permetterle  di  prolun- 
gare la  lotta  disperata  che  sostenne  contro  le  forze  alleate. 

Fra  i  generali  austriaci  comandanti  le  divisioni  del- 
l' armata  entrata  in  Piemonte  sotto  gli  ordini  di  Giulay, 
il  più  ragguardevole  è  il  feld-maresciallo  tenente  Bene- 
dek  ,  che  nel  1848  e  1849  era  semplice  colonnello  di 
stato  maggiore.  In  qualità  di  generale  fece  dopo  quel  tempo 
la  guerra  d'Ungheria. 

11  feld-maresciallo  tenente  Baron  Zobel ,  prese  an- 
cora esso  una  parte  attiva  alla  guerra  d'Italia,  sono  già  10 
anni,  quando  era  incaricato  della  difesa  della  valle  del- 
l'Adige e  delle  montagne  che  dominano  il  lago  di  Garda. 

Due  altri  generali  che  non  aveano  finora  partecipato 
alle"  operazioni  offensive,  chiameranno  ora  sopra  di  loro 
la  loro  attenzione  colla  loro  presenza  alla  battaglia  di 
Magenta.  Sono  questi  il  feld-maresciallo  tenente  conte 
Clam-Gallas  e  il  feld-maresciallo  tenente  baron  Beischach, 
l' ultimo  de'  quali  fu  gravemente  ferito  in  quella  giornata. 

Il  conte  Clam-Gallas  nacque  nel  1805  di  una  an- 
tica famiglia  originaria  di  Carintia,  stabilita  verso  la  fine 
del  secolo  XIV0  nelf  arciducato  d'Austria.  Costui  ha  ser- 
vito in  molti  reggimenti  di  cavalleria,  dove  lasciò  fama 
di  egregio  officiale  e  di  abile  cavaliere.  Comandò  come 
colonnello  il  bel  reggimento  dei  corazzieri  Ignazio-Har- 
degg  ed  era  stato  chiamato  al  comando  d'  una  brigata, 
quando  l'armata  piemontese,  avendo  passato  il  Ticino,  U 
maresciallo  Radetzki  sorpreso  si  ritirò  a  Verona.  Il  ge- 
neral Clam  ebbe  parte  attiva  in  questa  campagna  e  più 
tardi  in  quella  d'Ungheria. 
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II  baroli  Reischach  è  un  vecchio  soldato ,  coperto 
dì  ferite,  che  ha  fatto  tutta  la  sua  carriera  nella  fan- 
teria. Nel  momento  della  guerra  del  1848  in  Italia  fu 
colonnello  del  reggimento  di  Prohaska  nella  brigata  Clam. 
.  Alla  presa  di  Vicenza  ricevè  tre  ferite  e  si  distinse  an- 
cora nella  campagna  d'Ungheria. 

Viene  da  ùltimo  il  feld-maresciallo  Herman  di  Wim- 
pffen,  comandante  il  1° corpo  dell'armata  austriaca  Fran- 
cesco-Emilio.  Lorenzo  Herman  di  WimpfTen  ,  come  la 
maggior  parte  dei  feld-marescialli  austriaci,  il  cui  avan- 
zamento non  s'  opera  che  a  traverso  d' insuperabili  len- 
tezze, è  già  più  che  sessagenario.  Nacque  in  Praga  il  2 
aprile  1797  e  discende  d'  una  delle  più  illustri  famiglie 
della  Boemia.  Il  principio  della  sua  carriera  nell'arte  mi- 
litare rimonta  alle  ultime  lotte  del  primo  impero  fran- 
cese. Come  sottotenente  fece  nelle  armate  della  coali- 
zione le  campagne  del  1813,  e  1814  e  nel  1815,  in  qua- 
lità di  tenente  la  campagna  d'Italia  sotto  gli  ordini  del 
general  Fremont  nel  1821. 

Fatto  capitano  nel  1822  percorse  tutti  i  gradi  che 
dovea  passare  per  giungere  nell'anno  1846  a  quello  di 
feld-maresciallo  tenente  senza  che  alcuna  di  queste  pro- 
mozioni avesse  relazione  a  grandi  fatti  di  guerra.  Egli 
ottenne  a  tale  epoca  il  comando  d'una  divisione  del  2° 
corpo  dell'armata  d'Italia.  Alla  testa  di  questa  divisione 
fu  nella  campagna  d'Italia  del  1848,  ove  si  distinse  per 
la  sua  abilità  strategica  e  per  il  suo  coraggio.  Il  suo  nome 
fu  citalo  con  onore  nel  racconto  della  giornata  di  Vi- 
cenza,  e  la  sua  in  trepidi  là  sul  campo  di  battaglia  di  Cu- 
stoza  gli  meritò  la  decorazione  dell'ordine  di  M aria- Teresa. 
Dopo  l'armistizio  conchiuso  col  Piemonte,  essendo  stato 
incaricato  del  comando  del  corpo  austriaco  inviato  negli 
stati  della  Chiesa  ,  la  presa  d'  Ancona  e  il  bombarda- 
mento di  Bologna  furono  le  principali  imprese  della  sua 
campagna,  dopo  le  quali  fu  investito  del  governo  civile 
e  militare  di  Trieste  e  delle  coste  dell'Adriatico.  Ai  suoi 
saggi  regolamenti  la  marina  tedesca  deve  quel  grado  di 
prosperità  che  gode  attualmente.  Nel  1854  ebbe  in  ri- 
compensa il  grado  di  feld-maresciallo  col  comando  del  1° 
corpo  dell'armata  austriaca. 
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Quando  il  feld-maresciallo  Giulay  per  euGmismo  as- 
sai bizzarro  fu  destituito  secondo  la  sua  dimanda  dalle 
funzioni  di  generale  in  capo,  il  feld-maresciallo  Hess  fu 
designato  sostituirlo,  ma  costui  adducendo  a  pretesto  la 
sua  avanzata  età  per  non  accettare  le  funzioni  attive,  . 
il  general  Schilick  fu  nominato  allora  in  sua  vece. 

Il  feld-maresciallo  Schilick  è  alemanno  ,  qualifica 
molto  apprezzata  nell'  armata  austriaca.  Esso  è  legato  a 
una  famiglia  italiana  pel  matrimonio  della  signora  Per- 
netti  di  Milano. 

È  questi  un  eccellente  militare,  dotto  e  rinomato 
strategico.  La  cicatrice  che  porta  in  fronte,  e  che  gli  fa 
tenere  una  benda  nera  sull'occhio  dritto,  attesta  che  non 
teme  d' esporsi  ai  forti  pericoli.  Egli  ha  esercitato  molti 
grandi  comandi  nella  guerra  d'Ungheria  e  di  Crimea  , 
benché  il  suo  nome  non  sia  rimasto  annesso  ad  alcuna 
azione  d' importanza. 

Questo  generale  è  stato  l' emulo  del  generale  Be- 
nedeck  che  è  ungarese  e  d'estrazione  borghese,  il  qual 
motivo  ,  come  si  dice ,  gli  fece  avere  la  preferenza  di 
cui  fu  onorato.  Si  cita  a  proposito  dell'  orìgine  del  ge- 
neral Benedeck  e  della  posizione  dei  due  generali  un 
motto  spiritoso  d' un  segretario  dell'  ambasciata  di  Rus- 
sia, dopo  la  battaglia  di  Melagnano  ,  in  cui  fu  vinto:  • 
«Egli  si  fece  battere,  disse  il  diplomatico,  come  un  ar- 
ciduca ». 

Tali  sono  i  principali  capitani  dell'  armata  nemica, 
che  guerreggiarono  contro  gli  alleati.  Gli  altri  corpi  erano 
comandati  dal  conte  Stadion  ,  dal  principe  Edmondo 
Schwartzemberg ,  e  dal  generale  Urban.  Questo  fu  bat- 
tuto sul  lago  maggiore  da  Garibaldi,  e  Stadion  a  Mon- 
tebello.  La  maggior  parte  di  questi  hanno  fatto  il  loro 
noviziato  militare  nelle  guerre  che  l'Austria  ebbe  a  so- 
stenere a  più  riprese  contro  il  paese  sottomesso  al  suo 
dominio.  L'entrata  vittoriosa  degli  alleati  in  Lombar- 
dia li  ripose  sul  terreno  ,  ove  essi  lottarono  allora  ; 
ma  principalmente  contro  i  volontari  e  contro  truppe 
*  che  non  erano  formate ,  come  quelle  alleate ,  al  duro 
mestiere  delle  armi. 
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CAPO  XI. 

I.  SITUAZIONE  DELLA  TOSCANA  AL  MOMENTO  DELL' ARRIVO  DELLE 
TRUPPE  FRANCESI  -  NOTA  DIPLOMATICA  RELATIVA  A  QUESTA  SITUAZIONE 
E  AI  PATTI  POLITICI  ANTERIORI  -  II.  SRARCO  DELLE  TRUPPE  PRANCBSI  - 
PROCLAMI  DI  RE  VITTORIO  EMANUELE  E  DEL  PRINCIPE  NAPOLEONE  - 
IH.  SBGUITO  DELLO  SBARCO  DELLE  SUDDETTE  TRUPPE  -  IV.  ARHIVO  DEL 
PRINCIPE  NAPOLEONE. 


I. 


Per  seguire  tutti  i  diversi  avvenimenti  della  guerra 
e  le  cose  che  ne  sono  la  conseguenza,  noi  siamo  sovente 
obbligati,  a  fine  di  conservare  l' ordine  cronologico  nei  no- 
stri racconti,  di  passare  da  un  ordine  di  fatti  ad  un  al- 
tro. Quindi  è  che  noi  abbiamo  lasciato  la  Toscana  alla 
fine  del  capitolo  VI  nel  momento  in  cui  il  commenda- 
tore Boncompagni  commissario  straordinario  del  re  Vit- 
torio Emanuele,  dopo  aver  formato  un  nuovo  ministero 
e  istituito  una  consulta  di  stato  per  regolare  gli  interessi 
del  paese ,  si  occupava  dell'  organizzazione  dell'  armata  to- 
scana. Abbiamo  veduto  che  il  commissario  del  re  dì 
Sardegna ,  notificando  di  aver  preso  possesso  a  nome  del 
re,  determinava  lo  scopo  al  quale  la  sua  amministra- 
zione sarebbe  rivolta  :  cioè  a  secondare  la  guerra  man- 
tenendo l'ordine  in  uno  stato  che  si  terrebbe  come  sa- 
cro deposito  dal  re  Vittorio  Emanuele  per  restituirlo  a 
se  stesso  dopo  finita  la  campagna. 

Malgrado  questa  dichiarazione  del  commissario  sardo, 
gravi  accuse  furono  dirette  contro  la  lealtà  del  governo 
piemontese  nelle  sue  relazioni  con  quello  del  granduca 
di  Toscana  Leopoldo  II.  L'istoria  avrebbe  potuto,  in  onta 
del  carattere  del  re  Vittorio  Emanuele,  che  la  stampa 
inglese  ha  qualificato  col  nome  di  re  galantuomo,  restare 
nel!'  incertezza  rispetto  a  certi  fatti  derivanti  da  agenti 
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del  suo  governo,  se  non  fosse  apparsa  nei  giornali  una 
nota  diretta  dal  Boncompagni  al  cav.  Lenzoni  ministro 
degli  altari  esteri  del  granduca:  la  quale  è  di  tal  natura 
da  dissipare  qualunque  dubbio  su  tal  proposito.  Questa 
nota  rimessa  il  24  aprile  al  governo  granducale  ,  cioè 
a  dire  tre  giorni  innanzi  alla  rivoluzione  di  Firenze,  sta- 
bilisce che  a  quell'  epoca  il  governo  piemontese  propo- 
neva alla  Toscana  un'alleanza  offensiva  e  difensiva,  stante 
che  fosse  ornai  risoluta  la  guerra  dell'  indipendenza  ita- 
liana. Quali  i  termini  di  cosiffatta  proposta,  che  fu  re- 
spinta dal  governo  granducale,  si  rilevano  dal  testo  che 
trascriviamo. 

Firenze,  24  aprile  1859. 

»  Il  sottoscrìtto  ,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  ha  ricevuto 
dal  suo  governo  il  dispaccio  telegrafico  che  gli  annunzia 
come  dopo  molte  peripezie,  sia  stata  risoluta  la  guerra 
tra  la  Francia,  quale  alleata  di  S.  M.  il  re  di  Sarde- 
gna, e  l'Austria,  e  come  si  aspetti  di  momento  in  mo- 
mento l' ultimatum  austriaco.  11  governo  del  re  incarica 
in  pari  tempo  il  sottoscritto  di  fare  un  officio  presso 
S.  E.  il  cav.  Lenzoni,  consigliere  di  stato  e  ministro 
degli  affari  esteri  di  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca  di  To- 
scana, a  fine  di  richiedergli  l'alleanza  offensiva  e  difen- 
siva del  governo  toscano  nella  guerra  che  sta  per  in- 
traprendere. Questa  domanda  è  dettata  da  un  sentimento 
di  schietta  amicizia  verso  questo  governo.  Un  sentimento 
cosiffatto  scioglierà  il  sottoscritto  da  ogni  rimprovero,  se 
egli  parlerà  con  tutta  la  libertà  che  è  voluta  dalla  gra- 
vità delle  presenti  contingenze. 

»  L'Italia,  che  da  tutte  le  sue  province  mandò  una 
parte  eletta  deHa  sua  gioventù  nelle  schiere  del  nostro 
esercito,  ha  riconosciuto  come  quella  che  si  sta  pre- 
parando non  sia  guerra  di  ambizione  ma  d'indipenden- 
za. La  Toscana  partecipò  a  questo  nobile  impulso  in  modo 
che  le  valse  l'ammirazione  universale. 

»  Il  governo  di  S.  A.  venne  così  in  una  condizione 
a  cui  non  avvene  forse  altra  nelle  storia  che  si  asso- 
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migli.  Per  parte  dei  popoli  un  movimento  verso  l'indi- 
pendenza nazionale  nuovo  nelle  memorie  italiane:  per 
parte  del  governo  un'  opposizione  a  questo  movimento 
che  lo  indusse  prima  ad  incagliare  con  un  atto  di  se- 
questro riprovato  dal  giudizio  di  tutte  le  persone  com- 
petenti, poi  a  sospendere  o  a  distruggere  la  libertà  della 
stampa ,  solo  organo  che  rimanesse  all'  opinione  pub- 
blica. Questa  opposizione  fra  il  governo  e  la  nazione  non 
può  durare  indefiniti vamente  ;  essa  debbe  cessare,  o  che 
il  governo  s' induca  a  secondare  l' impulso  del  sentimento 
nazionale,  o  che  cerchi  di  domarlo  per  mezzo  di  com- 
pressioni che  ripugnano  ed  ai  costumi  dell'età  nostra  , 
ed  alla  civiltà  di  questo  paese  ,  ed  alle  sue  abitudini , 
ed  alle  tradizioni  del  suo  reggimento  civile.  Da  questo 
secondo  partito  non  può  a  meno  di  rifuggire  l'animo  del 
principe  e  dei  suoi  ministri.  Le  contingenze  particolari 
in  cui  la  Toscana  si  trova  collocata  dal  1848  in  poi, 
rendono  più  grave  una  tale  condizione  di  cose.  In  quel- 
l' anno  il  governo  toscano  ,  parimente  che  il  governo 
piemontese,  combattè  la  guerra  d'indipendenza.  Quando 
dappoi ,  turbata  la  rigenerazione  nazionale  dalle  discor- 
die civili,  il  principe  rifuggito  in  terra  straniera,  il  paese 
in  preda  alle  fazioni,  un  movimento  spontaneo  del  po- 
polo ristorò  la  monarchia  costituzionale  addì  12  apri- 
le 1849,  r  influsso  austriaco  impedì  i  benefici  effetti  che 
dovevano  scaturire  da  un  fatto  singolare  nella  storia  di 
quei  tempi. 

»  II*  paese  fu  umiliato  dall'  occupazione  straniera  , 
oppresso  dalle  gravezze  che  essa  gli  impose  ,  privato 
delle  sue  libertà,  offeso  nella  sacra  memoria  dei  prodi 
che  avevano  combattuto  per  l'Italia.  Sarebbe  vano  il 
dissimulare  quanta  amarezza  quelle  memorie  abbiano  la- 
sciato, quanto  ne  sia  stata  turbata  1'  antica  e  mirabile 
concordia  tra  principe  e  popolo.  Il  sottoscritto  si  aster- 
rebbe dal  rammentare  queste  luttuose  memorie  se  le  con- 
tingenze presenti  non  gli  dessero  occasione  d'  indicare 
nell'  alleanza  da  esso  proposta  il  mezzo  per  cui  possono 
essere  cancellate.  Oggi  ogni  provincia  d' Italia  rinsavita 
dagli  errori  passati  ,  pospone  qualsiasi  altro  pensiero  a 
quello  dell'  indipendenza  nazionale.  Una  guerra  combat» 
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tuta  sugli  stessi  campi  ili  battaglia,  contro  gli  stessi  stra- 
nieri, diviene  principio  d'una  concordia  cittadina  di  cui 
si  debbono  coltivare  i  germi.  I  dissensi  tra  principi  e 
popoli  si  cancellano,  la  concordia  si  cementa  quando  essi 
si  consacrino  ad  una  stessa  causa,  e  sopratutto  quando 
questa  causa  abbia  le  sue  radici  nei  sentimenti  più  pro- 
fondi e  più  sacri  che  vivano  nel  cuore  umano,  qual  è 
quello  dell'  indipendenza  nazionale. 

»  La  neutralità  tra  il  Piemonte  e  l' Austria  non  po- 
trebbe in  alcun  modo  scampare  la  dinastia  ed  il  governo 
toscano  dai  pericoli  che  si  possono  temere  in  questi  fran- 
genti. Vi  hanno  due  sistemi  politici  in  Italia  ;  quello  pro- 
pugnato dal  Piemonte,  il  quale  vuole  tutto  il  territorio 
italiano  libero  da  ogni  dominazione,  tutti  i  principati  li- 
beri da  ogni  influsso  straniero  ;  quello  dell*  Austria,  che 
intende  non  pure  signoreggiare  alcune  delle  più  belle 
province  della  nostra  penisola,  ma  sovrastare  a  tutte  ; 
e  quanto  fosse  tenace  lo  dimostrò  testé  ricusando  tutti 
i  progetti  dei  potentati  che,  desiderosi  di  pace,  le  pro- 
ponevano di  conservare  i  dominii  rimettendo  della  su- 
premazia sugli  stati  che  i  trattati  dichiararono  sovrani. 
Allorquando  l'opposizione  fra  questi  due  sistemi  pro- 
rompa in  guerra  aperta,  uno  stato  italiano  che  non  vi 
partecipi  cooperando  air  impresa  nazionale,  per  quanto 
si  dichiari  neutrale  ,  si  professa  in  modo  implicito  ma 
pure  irrecusabile,  disposto  ad  accettare  quegl' influssi  au- 
striaci che,  suscitando  invincibili  ripugnanze  ,  sono  un 
germe  di  discordia  che  durerà  quanto  quella  dominazione 
odiosa  a  tutti  gì'  Italiani. 

»  Col  domandare  l' alleanza  toscana,  il  Piemonle  dà 
indizio  di  intenzioni  aliene  da  ambizioni  smodate.  Se 
egli  volesse  accarezzare  il  concetto  unitario  ,  che  forse 
troverebbe  favore  presso  non  pochi  Italiani  ;  se  egli  in- 
tendesse procacciare  a  se  solo  la  popolarità  che  risul- 
terà dalla  guerra  dell'  indipendenza  ;  se  per  fomentare 
quei  concetti  ambiziosi  intendesse  rendere  più  difficili  le 
condizioni  degli  altri  stati  italiani,  egli  non  avrebbe  che 
da  secondare  o  da  lasciare  che  crescessero  i  dissidi  fra 
i  governi  ed  i  popoli.  Il  Piemonte  ha  concetti  più  mo- 
desti ad  un  tempo  e  più  pratici.  Egli  rispetta  l'autono- 
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mia  degli  stati  che  hanno  la  loro  ragione  d'essere  nella 
configurazione  del  territorio,  nelle  tradizioni  della  storia, 
ncgl'  interessi  dei  popoli  italiani.  Neil'  accingersi  ad  una 
impresa  che,  se  riesce,  sarà  la  più  grande,  di  cui  la  sto- 
ria nostra  serbi  memoria  ,  egli  ambisce  non  la  propria 
preponderanza,  ma  il  vantaggio  comune  dei  principati  e 
dei  popoli  della  penisola.  Se  gli  altri  stati  sono  sventu- 
ratamente in  condizioni  tali  che  ogni  speranza  della  loro 
cooperazione  sarebbe  vana,' esso  ama  conservare  la  fi- 
ducia che  quello  della  Toscana  si  trovi  in  condizioni  mi- 
gliori. Esso  ama  sperare  che  l'esercito,  la  cui  creazione 
è  lode  del  regno  presente  ,  ne  sarà  una  gloria  quando 
avrà  combattuto  per  la  indipendenza  italiana.  Ma  esso 
si  rallegrerà  sopratutto  di  vedere  nell'unione  colla  To- 
scana ,  il  cui  nome  ricorda  le  più  gloriose  memorie 
dell'  Italia  moderna  ,  il  simbolo  ed  il  principio  di  una 
unione  più  estesa  fra  tutti  gli  stati  ed  i  popoli  italiani. 

»  Nè  chi  avversa  l'impresa  dell'indipendenza  può 
accarezzare  la  speranza  che  il  commovimento  che  spinge 
l' Italia  verso  l' indipendenza  sia  per  restarsi.  Esso  ebbe 
il  primo  impulso  fino  dall'  esordire  del  regno  lombardo* 
veneto  nel  1815.  Proruppe  nei  moti  militari  del  1821; 
compresso,  lasciò  i  germi  di  quella  guerra  del  1848,  la 
prima  in  cui  tutta  V  Italia  sorgesse  a  rivendicare  la  pro- 
pria indipendenza.  Compresso  di  nuovo  nel  1849  ,  ri- 
sorge ora  più  vigoroso,  dopo  che  tutta  V  Europa  ha  ri- 
.  conosciuto  che  in  Italia  stava  la  più  grave  questione 
che  dovesse  occupare  i  suoi  uomini  di  stato.  Sarebbe 
dunque  una  grave  illusione  quella  per  cui  altri  si  rivol- 
gesse al  passato  per  isfuggire  alla  vista  dell*  avvenire  , 
e  per  trarne  il  pronostico  che  il  movimento  italiano  do- 
vesse cessare.  Che  se  cessasse  l'agitazione  dei  parla- 
menti liberi,  non  cesserebbe  per  poco  l' agitazione  degli 
animi,  darebbe  luogo  alle  oscure  trame  delle  società  se- 
grete che,  come  dimostra  una  esperienza  oramai  troppo 
lunga,  germogliano  dove  è  impedita  ogni  speranza  d'in- 
dipendenza e  di  libertà,  e  che  corrompono  tutte  le  con- 
suetudini della  convivenza  civile. 

»  Il  sottoscritto  prega  istantemente  il  cav.  Lenzoni 
di  prendere  in  seria  considerazione  questi  riflessi;  e  si 
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confida  che,  quando  vengano  esaminati  con  piena  im- 
parzialità e  con  matura  considerazione,  essi  vengano  ri- 
conosciuti tali  da  dimostrare  che  gli  obblighi  di  que- 
sto governo  verso  la  Toscana  e  verso  V  Italia  lo  indu- 
cano ad  accettare  l' alleanza  che  gli  è  proposta  in  nome 
del  governo  di  S.  M. 

»  Il  sottoscritto  rinnuova  intanto  a  S.  E.  il  cav. 
Lenzoni  gli  attestati  della  sua  più  alta  considerazione. 

«  Firmato  —  C.  Bon-Compagni  ». 


Da  questa  nota  non  sembra  egli  risultare  che  la 
Sardegna  non  nutriva  prima  della  guerra  disegni  ostili 
verso  la  dinastia  di  Lorena?  Checché  ne  sia  ,  noi  la- 
sciando di  registrare  questo  documento ,  avremmo  cre- 
duto mancare  al  debito  che  incombe  ad  un  cronicista 
imparziale. 

Seguiamo  ora  gli  avvenimenti.  Mercè  gli  atti  ammi- 
nistrativi e  militari  che  abbiamo  riferiti  nel  capitolo  VI , 
la  Toscana  si  trovava  in  grado  di  fornire  il  suo  con- 
tingente nella  guerra  dell'  indipendenza  italiana.  Non 
basta  :  tutti  i  preparativi  essendo  già  fatti ,  altro  più 
non  restava  che  di  passare  dalla  teorica  alla  pratica. 
La  Toscana  voleva  stabilire  agli  occhi  di  tutti  l'esistenza 
dello  stato  di  guerra  contro  1'  Austria.  Onde  il  com- 
missario straordinario  C.  Boncompagni  diriggeva  al  conte 
di  Cavour  a  Torino  la  seguente  dichiarazione. 

»  Il  governo  della  Toscana  considerando  che  la  sua 
esistenza  durante  la  guerra  dell'  indipendenza  deve  la 
6ua  origine  al  voto  della  nazione,  ha  risoluto  d'asso- 
ciarsi alla  guerra  intrapresa  dal  Piemonte  contro  1* Au- 
stria e  di  sottrarre  lo  stato  alle  influenze  austrìache  le 
quali  eransi  fatte  sentire  alla  nazione  coli' occupazione 
del  suo  territorio,  la  distruzione  delle  sue  libertà  e  l'usur- 
pazione delle  prerogative  della  sovranità. 

»  Che  il  protettorato  della  Toscana  domandato  dal 
paese  ed  accettato  dal  re  Vittorio  Emanuele  ha  per  con- 
seguenza necessaria  di  riunire  le  forze  dei  due  stati  per 
la  difesa  della  indipendenza  italiana  :  che  inoltre,  ben- 
ché la  loro  riunione  basti  a  stabilire  lo  stato  di  guerra 


Digitized  by  Google 


171 

tra  la  Toscana  e  l' Austria,  nondimeno  importa  che  que- 
sto stato  sia  formalmente  dichiarato,  affinchè  le  relazioni 
dello  stato  colle  potenze  estere  non  restino  dubbiose , 
dichiara  : 

»  La  Toscana  è  associata  alla  Sardegna  e  alla  Fran- 
cia nella  guerra  che  ha  luogo  attualmente  contro  l'Au- 
stria per  l'indipendenza  d'Italia  ». 

Con  questa  dichiarazione  la  Toscana ,  associandosi 
al  Piemonte  e  alla  Francia  ,  apri  la  via  all'  intervento 
francese  che  doveva  esserle  cosi  proficuo.  Perciocché  , 
stabilita  nettamente  la  situazione,  i  soldati  francesi  po- 
tevano penetrare  in  Toscana  per  la  stessa  ragione  che 
erano  entrati  in  Piemonte.  E  nel  vero  I'  arrivo  di  un 
corpo  d'armata  francese  non  si  fece  guari  aspettare. 


IL 


Il  dì  20  maggio,  giorno  della  battaglia  di  Montebel- 
lo,  350  uomini  della  brigata  Coffinières  appartenente  al- 
l'artiglieria, al  genio,  al  12°  di  linea,  e  uà  cacciatori 
a  cavallo,  e  faciente  parte  del  5°  corpo  comandato  dal 
principe  Napoleone,  sbarcavano  a  Livorno  sul  trasporto 
il  Sahal.  Il  generale  del  genio  Coffinières,  scortato  dal 
suo  stato  maggiore,  al  quale  s'  era  riunito  il  personale 
del  consolato  francese,  si  recò  subito  al  governatore  per 
concertarsi  coli'  autorità  militare  del  paese  intorno  alle 
prime  disposizioni  da  prendere  per  l'organizzazione  del  5° 
corpo  in  Toscana. 

Non  sarebbe  facile  descrivere  l' accoglimento  che , 
dal  porto  al  palazzo  del  governatore,  ii  generale  e  gli 
ufficiali  francesi  ricevettero  dalla  popolazione. 

La  città  intera  tappezzata  di  vessilli  a  colori  di 
Francia  e  di  Savoia,  orgogliosa  di  possedere  alcuni  pro- 
di di  quell*  armata  ,  il  cui  eroismo  fu  da  qualche  tem- 
po il  soggetto  dei  discorsi  d' ogni  gente ,  prese ,  secon- 
do l' oso  tradizionale  dei  giorni  di  festa ,  la  sua  più  bril- 
lante attitudine.  Ogni  balcone,  ogni  fenestra  presentava 
agli  sguardi  attoniti  dello  straniero  eleganti  e  vaghe  si- 
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gnore,  inclinato  sui  svariati  e  ricchi  parati,  gareggiar  tutte 
neh"  acclamare  all'  antiguardo  di  queir  armata  che  veniva 
a  consolidare  la  fortuna  d'Italia.  Le  truppe  si  diressero 
alla  fortezza  esterna  di  Porta  Murata,  dove  dovevano  al- 
loggiare Uno  a  nuovo  ordine. 

Quasi  nello  stesso  tempo  il  principe  Napoleone  s'im- 
barcava a  bordo  della  Regina  Ortensia  per  recarsi  a  Li- 
vorno, dove  il  suo  arrivo  fu  annunziato  alle  truppe  to- 
scane da  quest'ordine  del  giorno  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele: 

Soldati  toscani, 

»  ÀI  primo  rumore  d'una  guerra  nazionale  voi  avete 
cercato  un  capitano  che  vi  conducesse  contro  i  nemici 
d' Italia. 

»  Io  ho  accettato  di  comandarvi,  perchè  è  mio  do- 
vere d'organizzare  e  di  disciplinare  tutte  le  forze  della 
nazione. 

»  Voi  non  siete  più  i  soldati  d'una  provincia;  voi 
fate  parte  dell'armata  italiana. 

»  Credendovi  degni  di  combattere  a  Iato  dei  va- 
lenti soldati  della  Francia,  io  vi  pongo  sotto  gli  ordini 
del  mio  carissimo  genero  il  principe  Napoleone,  che  ha 
ricevuto  dall'  imperatore  dei  Francesi  la  direzione  d' im- 
portanti operazioni  militari. 

»  Obbeditegli,  come  voi  obbedireste  a  me  stesso  ; 
giacche  noi  abbiamo  uno  stesso  pensiero  col  generoso 
imperatore  eh' è  disceso  in  Italia,  come  difensore  della 
giustizia  e  del  dritto  nazionale. 

»  Soldati  !  i  giorni  delle  grandi  prove  sono  arrivati: 
io  conto  sopra  di  voi. 

»  Voi  dovete  mantenere  e  accrescere  l' onore  delle 
armi  italiane. 

«  Vittorio  Emanuele  ». 

I  soldati  accolsero  quest'ordine  del  giorno  coll'en- 
tusiasmo  più  grande.  La  moltitudine  imitò  i  soldati,  e 
tutti  presi  da  un  medesimo  sentimento  patriottico  s'ap- 
parecchiarono a  festeggiare  l' armata  francese  e  il  suo  co- 
ni and  ante. 
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Il  principe  prima  di  porre  il  piede  sul  suolo ,  la 
cui  difesa  gli  veniva  affidata ,  rivolse  alla  sua  volta  ai 
Toscani  un  proclama  datato  dalla  rada  stessa  di  Livorno 
il  23  maggio,  nel  quale  dichiarava  nel  modo  più  positivo 
lo  scopo  tutto  militare  della  sua  missione.  Malgrado  la 
moltiplicità  dei  documenti  ufficiali  che  abbiamo  già  dati, 
non  possiamo  rimanerci  dal  riprodurre  anche  questo. 
D'  altra  parte ,  oltrecchè  i  documenti  appartengono  alfa 
storia  ,  è  mestieri  convenire  che  le  infondono  tale  un 
moto  ,  una  vita  ,  quale  la  semplice  analisi  non  sa- 
prebbe darle. 

»  Abitanti  della  Toscana,  diceva  il  principe  Napo- 
leone, l'imperatore  m'invia  nei  vostri  paesi  sulla  di- 
manda dei  vostri  rappresentanti,  per  sostenervi  la  guerra 
contro  i  vostri  nemici,  gli  oppressori  d'Italia. 

»  La  mia  missione  è  esclusivamente  militare:  io 
non  ho  ad  occuparmi  e  non  m'  occuperò  punto  della 
vostra  interna  organizzazione. 

»  Napoleone  III  ha  dichiarato  non  avere  che  una 
sola  ambizione ,  quella  di  far  trionfare  la  causa  sacra 
della  liberazione  d' un  popolo,  e  che  non  sarà  mai  gui- 
dato da  interessi  di  famiglia.  Egli  ha  detto  che  il  solo 
scopo  della  Francia  soddisfatta  della  sua  potenza  ,  era 
quello  d'avere  alle  sue  frontiere  un  popolo  che  gli  do- 
vrà la  sua  rigenerazione. 

»  Se  Dio  ci  protegge  e  ci  dà  la  vittoria  l'Italia 
si  constituerà  in  libertà  e,  figurando  d'oggi  in  poi  fra  le 
nazioni,  stabilirà  l'equilibrio  d'Europa. 

»  Pensate  che  non  sono  mai  grandi  i  sacrifìci,  quan- 
do l'indipendenza  deve  esser  premio  ai  vostri  sforzi,  e 
mostrate  al  mondo  colla  vostra  unione  e  colla  vostra 
moderazione,  non  meno  che  colla  vostra  energia,  che 
siete  degni  d'esser  liberi  ». 

III. 

Intanto  le  truppe  francesi  continuavano  ad  arrivare 
in  gran  numero.  Gli  ussari,  il  genio,  l'artiglieria  sbar- 
cavano successivamente.  Non  è  da  descrivere  l'entusiasmo 
provocato  dai  Francesi,  e  come  dessi  se  ne  commo- 
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vesserò.  Vortici  di  fiori  e  di  corone  li  ricuoprivano  nel- 
V  ingresso  della  città.  E  1'  ovazione  continua  aumentò 
quando,  deposte  le  loro  armi,  si  sparsero  per  la  città 
di  Livorno.  Tutto  il  servizio  dello  sbarco  d'artiglieria  e 
dei  cavalli  fu  fatto  gratuitamente  dai  Livornesi  che  agli 
ufficiali  che  volevano  pagarli ,  rispondevano  :  «  come  ! 
voi  ci  date  il  vostro  sangue  e  volete  che  noi  non  vi 
prestiamo  la  nostra  opera?  ». 

La  cordialità  magnifica  di  questo  accoglimento  è 
ufficialmente  consegnata  in  una  circolare  diretta  dal  mi- 
nistro dell'  interno  ai  prefetti  toscani,  della  quale  citia- 
mo i  seguenti  passi. 

»  Come  voi  avrete  inteso  dal  Monitore  Toscano , 
il  5°  corpo  dell'  armata  francese  comandato  da  S.  A.  I. 
il  principe  Napoleone  è  arrivato  in  Toscana  per  com- 
piere le  vedute  del  capo  supremo  che  dirigge  la  guerra 
nazionale. 

»  L'accoglienza,  che  questi  prodi  hanno  ricevuto 
a  Livorno ,  è  stata  quella  che  meritano  gli  alleati  del 
re  Vittorio  Emanuele  e  i  leali  difensori  dell'  indipendenza 
italiana. 

»  Gli  stessi  sentimenti  saranno  certamente  mani- 
festati dal  resto  della  popolazione  toscana,  che  vede  forse 
per  la  prima  volta  soldati  stranieri  venire  in  soccorso 
dell'  Italia,  e  riverisce  nell'  imperatore  Napoleone  111  il 
vendicatore  chiamato  dalla  nazionalità  oppressa.  Ma  non 
bastano  le  accoglienze  e  le  acclamazioni  popolari;  chè 
maggiore  è  il  debito  che  ci  lega  a  questi  valenti  sol- 
dati. Il  governo  vuole  che  in  ogni  punto  del  territorio 
toscano,  dove  li  condurranno  gli  ordini  dei  loro  capi  e 
i  bisogni  della  guerra,  essi  trovino  nelle  autorità  locali 
tutti  quei  soccorsi  che  potrà  far  loro  accettare  l' ospi- 
talità d'un  popolo  civile  e  riconoscente. 

»  Vogliate  dunque  fino  da  ora  avvertire  le  autorità 
politiche  e  militari  del  vostro  distretto,  acciocché  se  nella 
loro  giurisdizione  venissero  a  passare  truppe  francesi  , 
siano  queste  accolte  con  ogni  riguardo  e  provvedute  di 
tutto  ciò  di  che  potranno  aver  bisogno  in  viveri  e  in 
alloggi.  A  tale  effetto  le  autorità  si  abboccheranno  con 
gli  ufficiali  comandanti  e  di  concerto  con  essi  provve- 
deranno a  ciò  che  sarà  necessario  ». 
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Simili  raccomandazioni  divenivano  senza  dubbio  qua- 
si inutili  essendo  che  spontanee  erano  state  le  accoglienze 
fatte  alle  truppe  francesi  :  e  nondimeno  giova  di  rife- 
rirle in  prova  che  non  solo  il  popolo  ma  eziandio  le 
autorità  toscane  compirono  per  eccellenza  il  proprio  do- 
vere. 

IV. 

In  questo  mentre  il  principe  Napoleone  era  arri- 
vato a  Livorno,  e  già  dalla  sera  innanzi  1'  ambasciatore 
di  Francia  ,  il  commissario  Boncompagni  e  il  suo  se- 
gretario generale  erano  partiti  da  Firenze  per  riceverlo. 
L'accoglienza  fatta  a  Livorno  al  rappresentante  dell'im- 
peratore e  del  re  di  Sardegna  vinse  ogni  espettazione. 
Non  altrimenti  che  nei  giorni  precedenti,  i  Francesi  fu- 
rono avvolti  in  mia  pioggia  di  Cori  :  ogni  soldato  ne  or- 
nava Io  shako  e  il  fucile  :  non  eravi  ufficiale  che  non 
avesse  il  suo  mazzolino  o  alla  bottoniera  o  sulla  punta 
della  daga.  Gli  evviva  i  più  clamorosi  alternaronsi  ri- 
petuti alla  Francia  e  all'Italia.  In  tutte  le  strade,  in 
tutti  i  balconi,  alla  porta  d' ogni  bottega,  ondeggiavano 
al  vento  i  due  vessilli  francese  e  italiano.  11  principe 
percorse  la  piazza  s.  Giovanni,  la  piazza  d'armi,  eia 
strada  grande,  donde  recossi  alla  locanda  dell'  Aquila  Nera. 
Un  gran  numero  di  soldati  di  fanteria  e  il  14°  dei  cac- 
ciatori di  Vincennes  schieravansi  al  suo  passaggio  :  due 
squadroni  di  ussari  si  riunivano  sulla  piazza.  La  città 
era  in  festa  ,  e  il  tempo ,  fino  allora  cattivo ,  tornò  sereno 
dopo  che  le  truppe  misero  piede  a  terra.  La  sera  Li- 
vorno fu  tutta  illuminata. 

Il  principe  il  1°  giugno  lasciò  Livorno  per  recarsi 
a  Firenze  ,  dove  stabilire  per  qualche  giorno  il  suo 
quartier  generale  :  anche  in  questa  città  ricevette  la  stessa 
accoglienza. 

Il  prefetto  di  Firenze  aveva  già  annunziato  dal  giorno 
innanzi  l'arrivo  del  principe. 

»  Cittadini,  così  parlava  il  suo  proclama,  S.  A.  I. 
il  principe  Napoleone,  comandante  il  5°  corpo  dell'armata 
francese  arriverà  oggi  fra  noi  :  l'accoglienza  ospitale  che 
l'aspetta  sarà  tale  quale  merita  il  generoso  difensore  della 
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nostra  indipendenza ,  nei  consigli  di  quello  che  se  n  e 
fatto  il  magnanimo  campione,  e  il  genero  del  re  guerriero, 
che  dopo  dieci  anni  di  fremente  aspettazione  ci  ha  chia- 
mati ai  desiderati  combattimenti.  Voi  avete  già  accolto 
fraternamente  i  soldati  della  Francia,  che  vengono  a  ven- 
dicare le  ingiurie  secolari  della  nostra  patria  :  salutate 
oggi  nel  principe  Napoleone  il  loro  capo  che  li  guida  alla 
pugna  con  noi.  Sotto  i  suoi  ordini  le  due  nazioni  so- 
relle rinnovelleranno  quella  nobile  fratellanza  d'  armi , 
che  ha  già  riunito  Toscani  e  Francesi  nelle  guerre  glo- 
riose del  primo  impero.  L' Italia  non  ha  mai  avuto  soc- 
corsi nè  più  potenti  nè  più  disinteressati  :  nè  garanzie 
più  sicure  per  riacquistare  la  sua  antica  grandezza  ». 

Il  ministro  di  Francia,  il  commissario  straordinario 
del  re  di  Sardegna,  gli  addetti  alle  legazioni,  e  il  gon- 
faloniere aspettavano  il  principe  francese  alla  stazione 
della  ferrovia.  Non  solo  tutta  la  popolazione  di  Firen- 
ze, ma  anche  quella  delle  campagne  vicine,  con  bande 
musicali,  erasi  tutta  portata  ad  incontrarlo.  Pedoni,  ca- 
valli e  vetture  gremivano  i  due  lati  della  strada  da  Pisa 
a  Firenze.  Tutte  le  belle  fiorentine  avevano  fiori  e  maz- 
zolini,  che  agitavano  da  lontano  ,  gridando  :  «  Viva  la 
Francia  !  Viva  V  imperatore  !  Viva  Vittorio  Emanuele  !  E 
a  tutti  questi  evviva  i  soldati  francesi,  obliando  la  stan- 
chezza della  lunga  tappa  percorsa,  rispondevano  colle 
grida  di  «  Viva  V Italia  !  ». 

Le  acclamazioni  popolari  accompagnarono  il  prin- 
cipe tino  al  palazzo  della  Crocetta.  Alcuni  distaccamenti 
di  truppe  francesi  e  toscane  facevano  parte  del  corteg- 
gio ,  e  altri  distaccamenti  facevano  ala.  All'  arrivo  del 
principe  al  palazzo  sì  forti  scoppiarono  le  acclamazio- 
ni che  egli  dovette  mostrarsi  al  balcone  ,  donde  sa- 
lutò e  ringraziò  la  popolazione.  La  sera  si  recò  alla  co- 
media  francese  al  teatro  del  Cocomero.  Colà  una  no- 
vella ovazione  lo  aspettava.  Quindi  ritornato  al  palazzo, 
presentandosi  al  balcone,  pronunziò  belle  e  sagge  parole 
insistendo  sulla  necessità  dell' unione  e  della  concordia 
per  ottenere  la  vittoria.  «  L'unico  pensiero  della  Tosca- 
na, egli  diceva,  deve  essere  la  guerra,  e  il  suo  solo  gri- 
do: «  Viva  l'indipendenza  italiana1.  ». 
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V. 


In  mezzo  a  tutte  queste  ovazioni  e  tutte  queste  fe- 
ste ,  sì  a  Livorno  come  a  Firenze  ,  pensieri  più  seri 
occupavano  costantemente  l'animo  del  principe  Napo- 
leone. Fin  dal  suo  arrivo  egli  scrisse  al  generale  Ulloa 
che  le  truppe  indigene  farebbero  d' ora  in  poi  parte  del 
S°  corpo.  Messe  queste  sotto  i  suoi  ordini ,  si  aggiunse 
al  loro  vessillo  tricolore  lo  scudo  di  Savoia. 

Forze  considerabili  sbarcavano  continuamente  in 
Toscana.  Di  roano  in  mano  che  arrivavano ,  il  principe 
s'occupava  della  loro  organizzazione  definitiva.  Una  colon- 
na del  5°  corpo  accampava  provvisoriamente  a  Firenze 
nei  prati  dell'  isola  delle  Cascine.  Il  reggimento  8°  di  li- 
nea, un  battaglione  del  26°  di  linea  e  una  batteria  del 
14°  d'artiglieria  si  diressero  verso  Pistoia  passando  succes- 
sivamente per  Pisa  e  Lucca.  Finalmente  500  uomini 
della  fanteria  di  marina  piemontese  inviaronsi  sopra  Pi- 
stoia per  mezzo  della  ferrovia.  Senza  nulla  lasciar  co- 
noscere delle  sue  intenzioni  nè  delle  istruzioni  ricevute 
dall'  imperatore,  il  genero  di  Vittorio  Emanuele  appa- 
recchia vasi  a  cominciare  le  sue  operazioni  militari  nel- 
l'Italia centrale. 

II  governo  toscano  non  rimase  inerte  in  mezzo  a 
tanti  apparecchi  ;  ma  provvide  in  modo  definitivo  alla 
direzione  del  ministero  della  guerra  ,  chiamandovi  il 
maggior  generale  Paolo  Antonio  Decavero.  Prestarono 
quindi  le  truppe  giuramento  d'  obbedienza  a  Vittorio 
Emanuele  come  generale  in  capo  dell'  armata  italiana. 
Sette  bandiere  ,  offerte  da  signore  delle  principali  città 
di  Toscana  ,  si  distribuirono  ai  cinque  reggimenti  di 
fanteria ,  al  reggimento  di  granatieri  e  alla  cavalleria. 
Sulla  ciarpa  di  ogni  bandiera  vedevansi  ricamate  le  armi 
della  città  che  le  offeriva.  Il  giuramento  si  prestò  nelle 
mani  del  commissario  sardo  il  quale  distribuì  le  ban- 
diere :  quindi  1'  arcivescovo  di  Firenze  benediceva  le  trup- 
pe ,  dopo  aver  loro  rivolta  una  paterna  ed  eloquente 
allocuzione. 

Fascicolo  XfL  12 
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CAPO  XIL 

I  CACCIATORI  DELLE  ALPI  E  IL  GENERAL  GARIBALDI  -  SUA  MARCIA 
E  SUO  PROCLAMA  IN  LOMBARDIA  -  PROCLAMA  DEL  PODESTÀ*  CARCANO  - 
INGRESSO  DI  GARIBALDI  IN  VARESE  -  PROCLAMI  DEL  COMMISSARIO  VISCONTI 
VENOSTA  -  COMBATTIMBNT1  DI  VARESE  ,  DI  8.  FERMO  -  INGRESSO  DI 
GARIBALDI  IN  COMO  -  IMPRESA  DI  LAVENO  -  IL  GENERALE  URRAN  IN 
VARESE  -  NUOVA  MARCIA  DI  GARIBALDI  SU  VARESE  -  RITIRATA  DEGLI 
AUSTRIACI  A  MONZA  -  INSURREZIONE  DBLLA  VALTELLINA  -  ORDINE  DBL 
GIORNO  DEL  COMANDO  GENERALE  SARDO  -  IL  CAPITANO  DE-CRISTOPO- 
RIS  -  CENNI  DBLLA  VITA  DEL  GENERALE  GARIBALDI. 


I. 


Le  operazioni  del  corpo  del  generale  Garibaldi  nella 
punta  nord-ovest  della  Lombardia,  benché  intraprese  con 
truppe  irregolari,  presentano  un  grande  interesse  militare 
e  politico.  Facendo  sostegno  all'insurrezione  delle  popo- 
lazioni lombarde  ,  che  abitano  il  paese  sul  pendio  me- 
ridionale delle  Alpi,  questa  spedizione  non  solo  potè  se- 
riamente minacciare  il  fianco  dritto  e  le  spalle  dell'ar- 
mata austriaca  sul  Pò,  ma,  prendendo  consistenza  col- 
l'estendersi  nella  Valtellina,  giovò  eziandio  ad  interrompe- 
re, o  almeno  a  rendere  più  difficili ,  le  communicazioni 
degli  Austriaci  colle  loro  possessioni  in  Alemagna. 

La  corrispondenza  del  primo  console  col  generale 
Moreau  nella  memorabile  campagna  del  1800  c'  insegna 
di  quale  importanza  sia  per  un'  armata  operante  nel- 
r  alta  Italia,  che  il  suo  fianco  sinistro,  appoggiandosi  sul 
Tirolo  e  sulla  Stiria ,  sia  difeso  da  ogni  sorpresa  con- 
tro un  nemico  che  esca  dalle  Alpi. 

11  general  Garibaldi  impaziente  della  inoperosità  im- 
postagli dalla  difensiva,  in  cui  tenevansi  ancora  gli  eser- 
citi alleati ,  propose  di  passare  il  Ticino  col  suo  corpo 
dei  cacciatori  delle  Alpi  ;  di  gittarsi  nelle  colline  del  Co- 
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masco  ;  e  quindi ,  scorrendo  la  Valtellina ,  rafforzarsi 
colla  insurrezione  di  quelle  popolazioni,  impadronirsi  del- 
la strada  militare  dello  Stelvio ,  e  così  arditamente  ini- 
ziare F  offensiva  che  ormai  F  intera  armata  franco-ita- 
liana disponevasi  a  prendere.  Questo  movimento  era 
nel  piano  degli  alleati  :  Vittorio  Emanuele  concesse  al 
suo  generale  d'  effettuarlo  ,  poiché  vide  opportuno  il 
momento.  Garibaldi  pertanto  alla  testa  de'  suoi  caccia- 
tori, la  cui  forza  veniva  variamente  valutata  da  4  a  4,500 
uomini,  senza  artiglieria  perchè  più  rapide  ne  riescano 
le  mosse,  e  senz'  altra  cavalleria  che  il  suo  squadrone  di 
guide,  si  distacca  dal  corpo  principale  dell'esercito,  mar- 
cia a  Romagnano,  quindi  ad  Arona  ;  passa  il  Ticino  al 
di  sotto  del  lago  Maggiore  ed  entra  in  Lombardia  il  23 
maggio  al  di  sotto  dì  Sesto-Calendc.  Quivi  fa  breve  so- 
sta e  parla  ai  Lombardi  con  questo  proclama: 

Lombardi , 

»  Voi  siete  chiamati  a  nuova  vita  e  dovete  rispon- 
dere alla  chiamata,  come  risposero  i  padri  vostri  in  Pon- 
tida  e  in  Legnano.  11  nemico  è  lo  stesso. 

»  I  fratelli  vostri  di  ogni  provincia  hanno  giurato 
di  vincere  o  di  morire  con  voi.  Le  ingiurie,  gli  oltraggi, 
la  servitù  di  venti  passate  generazioni  noi  dobbiamo 
vendicare,  e  lasciare  ai  nostri  figli  un  patrimonio  non 
contaminato  dal  dominatore  soldato  straniero. 

»  Vittorio  Emanuele,  che  la  volontà  nazionale  ha 
eletto  a  nostro  duce  supremo,  mi  spinge  tra  di  voi  per 
ordinarvi  nelle  patrie  battaglie.  Io  sono  commosso  della 
missione  affidatami  e  superbo  di  comandarvi. 

»  All'armi  dunque!  il  servaggio  deve  cessare!  e 
chi  è  capace  d'impugnare  un'arma  e  non  l'impugni  è 
un  traditore. 

»  L'Italia  co' suoi  figli  uniti,  e  purgata  dalla  do- 
minazione straniera,  ripiglierà  il  posto  che  la  Provvi- 
denza le  assegnò  tra  le  nazioni. 

«  Garibaldi  ». 

* 
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Le  popolazioni  accolsero  i  cacciatori  delle  Alpi  con 
ogni  maniera  d'esultanze;  e  prima  loro  risoluzione  fu  quella 
di  scuotere  il  giogo  straniero.  Come  di  fatto  si  seppe  che 
Garibaldi  marciava  di  gran  fretta  sopra  Varese ,  la  città 
insorse  e  disarmò  i  pochi  Austriaci  che  vi  si  trova- 
vano ;  mentre  il  podestà  annunciava  ai  cittadini  il  pros- 
simo arrivo  del  generale  col  seguente 

PROCLAMA  DEL  MUNICIPIO  DI  VARESE 

»  Questa  sera  verso  mezzanotte  arriverà  fra  noi  una 
colonna  dell'esercito  italiano  capitanata  da  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, generale  del  magnanimo  re  Vittorio  Emanuele. 

»  11  municipio  porgendo  tale  annuncio  ai  suoi  con- 
cittadini, se  ne  rallegra,  dividendo  con  loro  l'emozione 
e  la  gioia  della  patria  risorgente. 

»  Cadute  le  insegne  della  straniera  oppressione, 
a  noi  fa  ritorno  la  sacra  bandiera  tricolore  ,  bandiera 
d'ordine,  di  concordia,  di  libertà,  d'avvenire. 

»  Benedetti  i  prodi  che  ce  la  ridonano!  accogliamoli, 
o  cittadini,  in  lèsta  come  il  cuore  ci  detta,  e  la  no- 
stra parola  di  benvenuto  sia: 

VIVA  L'ITALIA. 

»  Dal  civico  palazzo,  addì  23  maggio  1859  ore  sei 
pomeridiane. 

Il  Podestà  —  Carcamo. 
Gli  assessori  —  Picinelli  -  Morandi  - 
Del  Bosco  -  Potetti. 
«  II  segretario  —  Dott  Zanzi  ». 

Ed  invero  Garibaldi  ,  lasciato  a  Sesto  il  capitano 
De  Cristofaris  con  due  compagnie,  che  attaccatevi  da  300 
fanti  austriaci  e  da  130  ulani  con  due  cannoni,  venuti 
da  Gallarate,  li  respinsero  alla  baionetta  verso  Somma, 
entrava  in  Varese  nella  notte  del  23  al  24,  desiderato, 
acclamato.  Prima  sua  cura  fu  di  provvedere  all'  ammi- 
nistrazione e  alla  difesa  del  paese,  onde  nominò  prov- 
visoriamente all'uopo  qual  commissario  straordinario  del 
governo  sardo  il  podestà  Carcano.  Il  quale  nella  mat- 
tina slessa  del  24  die  contezza  a  Varese  e  ai  dintorni 
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del  nuovo  ordine  di  cose  col  proclama  che  trascrivia- 
mo qui  appresso. 

//  commissario  provvisorio  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna 

in  Varese  e  dintorni. 

»  In  virtù  dei  poteri  demandatigli  con  decreto  d'oggi 
dal  signor  generale  Giuseppe  Garibaldi,  comandante  i  cac- 
ciatori delle  Alpi,  il  sottoscritto  rende  noto: 

«  1.  Il  governo  austriaco  si  ritiene  decaduto  e  su- 
bentra quello  del  magnanimo  re  Vittorio  Emanuele  di 
Sardegna,  in  di  cui  nome  reggeranno  le  autorità  d' ora 
innanzi ,  a  norma  delle  disposizioni  che  loro  verranno 
comunicate. 

»  Le  misure  d'  ordine  pubblico,  e  per  la  difesa  del 
paese,  sono  concentrate  nel  sottoscritto,  ed  affidate  per 
l'esecuzione  al  concorde  patriottismo  della  popolazione 
ed  alla  guardia  nazionale  che  verrà  fortemente  istituita. 

»  I  cittadini  abbiano  fiducia  ,  e  si  rivolgano  in 
ogni  bisogno  al  sottoscritto  ,  che  procurerà  di  degna- 
mente corrispondere  alle  provvide  intenzioni  del  magna- 
nimo re  che  rappresenta,  e  del  generale  suo  incaricato 
che  gli  conferì  tali  straordinari  poteri  pel  bene  del  paese 
e  dell'  Italia  nelle  gravi  circostanze  del  momento. 

»  La  residenza  del  commissario  regio  sardo  è  nei 
locali  della  già  commissaria  distrettuale. 

»  Varese,  24  maggio  1859. 

Il  podestà  reale  e  commissario  sardo  straordinario 

«  (arcano  ». 

Ma  gli  Austriaci  comprendevano  bene  che  le  po- 
sizioni occupate  dal  general  Garibaldi  erano  di  grande 
importanza  per  la  sicurezza  del  loro  esercito  ;  onde  si 
preparavano  a  snidamelo.  E  perciò  concentravano  truppe 
nei  dintorni.  Il  che  saputosi  dal  Garibaldi ,  nello  stesso 
giorno  24  e  nel  seguente  25  spediva  varie  piccole  co- 
lonne de'  suoi  cacciatori  ad  esplorare  i  comuni  vicini, 
ed  una  più  numerosa  ne  spingeva  sulla  direzione  di 
Como. 
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Inlan lo  al  commissario  Carcano  succedeva  il  com- 
missario straordinario  Visconti  Venosta  nominato  all'uopo 
dal  governo  del  re;  e  tosto  si  videro  su  pei  canti  della 
città  affissi  questi  due  proclami: 

Cittadini , 

»  Appena  il  re  Vittorio  Emanuele  ,  primo  soldato 
dell'indipendenza  nazionale,  annunciò  all'Italia  di  aver 
ripreso  la  spada,  le  popolazioni  lombarde ,  volgendo  gli 
occhi  al  Ticino,  domandarono  il  segnale  dell'  insurrezio- 
ne. Le  ragioni  dell'  umanità  e  della  prudenza,  e  le  ge- 
nerali necessità  della  guerra  ci  mossero  a  consigliarv  i 
un  indugio  che  voi  accettaste,  perchè  tutto  è  oggi  di- 
sciplinato in  Italia:  la  quiete  al  pari  dell'azione. 

»  Ma  ora  gli  indugi  sono  rotti:  il  prode  generale 
Garibaldi  venne  a  darci  quest'annunzio,  e  da  per  tutto 
innanzi  a  lui  le  popolazioni  insorgono  e  si  pronunciano 
per  la  causa  nazionale  e  pel  governo  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele. 

»  Commissario  di  S.  M.  sarda  vengo  a  prendere  il 
governo  civile  di  questo  spontaneo  movimento. 

Cittadina 

»  L' insurrezione  lombarda  sarà  animata  da  quel 
nuovo  e  mirabile  spirito  italiano  che  col  segreto  della 
concordia  ci  fa  ritrovare  il  segreto  della  fortuna. 

»  Nessun  disordine  verrà  a  turbare  il  sublime  spet- 
tacolo della  libertà  ;  nessun  impeto  cieco  verrà  a  disor- 
dinare l'organismo  civile  del  paese;  nessuno  spirito  d'im- 
provvida reazione  presumerà  di  considerare  come  il  trionfo 
di  un  partito  quello  che  invece  è  il  trionfo  di  una  so- 
cietà tutta  intera. 

»  Le  guerre  dell'  indipendenza  non  si  vincono  che 
con  grandi  sforzi  :  vi  sta  innanzi  1*  esempio  del  gene- 
roso Piemonte  che  da  undici  anni  profonde  i  più  gravi 
sagrifizi  dietro  quell'alta  speranza  che  ora  è  divenuta 
una  realtà. 

»  La  nostra  impresa  è  sicura  :  il  prode  esercito  pie- 
montese, guidato  dal  re,  viene  in  nostro  soccorso:  l'Ita- 
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lia  si  ordina  per  combattere  la  guerra  dell'  indipendenza. 
Napoleone  III  ha  gettato  nella  bilancia  dei  destini  la 
spada  della  Francia  nostra  sorella  e  naturale  alleata  delle 
cause  generose. 

»  Tutta  Italia  ci  domanda  la  formazione  di  un  forte 
stato ,  baluardo  della  nazione  e  avviamento  ai  suoi  nuovi 
destini  :  i  voti  decenni  del  paese  stanno  per  essere  com- 
piuti, e  voi  potete  insorgere  nella  certezza  di  questa  in- 
vocata unione  gridando:  Viva  Vittorio  Emanuele  re  co- 
stituzionale ! 

Il  commissario  di  S.  M.  il  Re 
Emilio  Visconti  Venosta. 

Cittadini , 

»  11  nemico  minaccia  di  attaccarci. 
»  La  città  concorre  all'  opera  della  difesa. 
»  Voi  siete  stati  i  primi  a  salutare  la  bandiera 
tricolore  in  Lombardia,  voi  sarete  i  primi  a  difenderla. 
Viva  /'  Italia  !  Viva  il  re  Vittorio  Emanuele  ! 

Il  commissario  di  S.  M.  il  Re 
«  Emilio  Visconti  Venosta  ». 

E  così  era  :  circa  le  4  del  mattino  del  26  una  forte 
colonna  d'Austriaci  moveva  da  Como  sopra  Varese.  La 
popolazione  accorse  alle  barricate  ;  mentre  la  colonna 
nemica  si  azzuffava  coi  cacciatori  delle  Alpi.  Il  primo 
scontro  fu  terribile ,  ma  non  lungo  il  combattimento  : 
i  cacciatori  usarono  la  baionetta  come  i  zuavi  e  il  ne- 
mico si  ritirò.  Ma,  rafforzatosi  con  nuove  truppe,  alle  2 
pomeridiane  ritornò  all'  attacco.  Esso  aveva  artiglierie , 
al  cui  fuoco  le  barricate,  quasi  improvvisate  all'ingresso 
di  Varese,  male  avrebbero  resistito.  Onde  Garibaldi  non 
si  lascia  cogliere  nelle  mura ,  e  con  ardita  manovra 
slanciasi  contro  gli  Austriaci  coi  suoi  volontari.  Si  com- 
batte ostinatamente  per  tre  ore ,  ma  alla  perline  i)  va- 
lore italico  soverchia  il  numero  :  i  cacciatoli  si  gittano 
su  tre  cannoni  e  li  conquistano:  il  nemico  è  disfatto 
a  Malnate  e  si  ritira  a  precipizio  su  Como.  Garibaldi 
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rincalza  sino  a  Binago,  circa  sei  miglia  dalla  citta,  la- 
glia  fuori  un  distaccamento  della  colonna  che  si  gitta  in 
Ligorno  sul  confine  svizzero,  e  rientra  vittorioso  in  Va- 
rese fra  gli  applausi  della  popolazione,-  mentre  il  com- 
missario sardo  avevate  già  dato  contezza  della  vittoria 
colle  seguenti  parole: 

Cittadini, 

9   a          •  f  * 

»  11  nemico  è  in  ritirata. 

»  I  cacciatori  delle  Alpi  si  sono  battuti  con  un  co- 
raggio degno  del  prode  che  li  comanda  e  della  causa  che 
difendono.  E  voi,  o  cittadini,  avete  tenuto  un  ammira- 
bile con  legno. 

»  Tutta  la  gioventù  è  accorsa  a  prendere  un  fucile, 
a  domandare  la  battaglia,  a  difendere  le  barricate.  Ogni 
famiglia  gareggiò  nel  porgere  soccorso  ai  combattenti  e 
mezzi  alla  difesa. 

»  La  Lombardia  seguiterà  il  vostro  esempio. 

»  Il  commissario  di  S.  M.  sarda  ve  ne  ringrazia  in 
nome  del  re  capitano  della  guerra  d'  indipendenza. 

Il  commissario  di  S.  M.  il  Re 
«  Emilio  Visconti  Venosta  ». 

»  . 

I  cacciatori  delle  Alpi  in  cosiffatto  scontro  ebbero 
a  deplorare  8  morti,  48  feriti  ed  un  prigioniero.  Gli  Au- 
striaci inviarono  23  carri  di  feriti  a  Como,  lasciando  sul 
campo  armi,  munizioni,  non  pochi  morti,  e  in  mani  di 
Garibaldi  diversi  prigionieri. 

Nel  dì  vegnente ,  27  ,  Garibaldi  accresciuta  la  sua 
truppa  di  non  pochi  lombardi,  prosegue  la  sua  marcia 
per  Como  dove  accenna  diriggersi  da  Binago  per  la  strada 
postale.  Ma,  sapendo  che  i  nemici  eransi  accampati  in 
posizioni  vantaggiose  tra  Camerlata  e  le  alture  di  Cavalla- 
sca ,  specialmente  sul  colle  e  nella  chiesa  di  san  Fermo , 
d'improvviso  cambia  direzione,  e  prese  le  strade  che 
costeggiano  il  confine  svizzero,  giunge  verso  le  3  pom. 
a  Cavallasca:  procedendo  rapidamente  sul  colle  di  San 
Fermo  sorprende  inaspettato  i  primi  posti  austriaci.  I 


Digitized  by  Google 


185 

ripetuti  fuochi  di  plotone  non  impediscono  ai  cacciatori 
delle  Alpi  d'avanzare:  assalgono  il  nemico  colla  ba- 
ionetta, e  sloggiatolo  dalla  sua  forte  posizione,  lo  incal- 
zano sino  al  sottoposto  Borgovico  nei  sobborghi  di  Como. 
Quivi  stanziavano  altre  truppe,  circa  7,000  uomini,  dalle 
quali  rafforzati  gli  Austriaci  si  arrestano  e  ripresentano  la 
fronte.  Comincia  un  orribile  combattimento;  la  campana 
suona  a  martello  e  confonde  la  sua  voce  cogli  scoppi 
dell'artiglieria:  i  contadini  accorrono  sotto  il  vessillo  della 
indipendenza ,  e  gli  Austriaci  minacciati  da  per  tutto , 
fuggono  precipitosamente  a  Cam  orlata,  testa  di  linea  della 
ferrovia  di  Milano:  dove  una  colonna  di  cacciatori,  nu- 
merosa di  soli  800  uomini,  marciando  per  le  alture,  li 
attacca  vigorosamente,  e  li  respinge  su  Monza,  mentre 
Garibaldi  compie  la  giornata  entrando  in  Como  accla- 
mato come  liberatore.  La  città  ad  un  istante  è  illu- 
minata. Nel  dì  seguente,  28,  alle  ore  10  del  mattino, 
egli  ne  spedisce  al  quartier  generale  di  re  Vittorio  Ema- 
nuele la  notizia  per  telegrafo  con  queste  parole  :  «  At- 
taccati i  nemici  ieri  sera,  sconfitti  :  entrati  noi  in  Como 
alle  10  pomeridiane:  il  nemico  in  ritirata  precipitosa 
verso  Monza  ».  11  re  si  affrettò  di  mandare  per  tele- 
gramma encomi  e  conforti  al  generale. 

11  regio  commissario  Visconti  Venosta  entrò  in  Como 
e  vi  ordinò  V  amministrazione  aggiungendo  cinque  mem- 
bri alla  municipalità  affinchè  prendessero  parte  alle  de- 
liberazioni di  essa  e  ne  dividessero  la  responsabilità.  In- 
tanto a  Como,  a  Varese  e  nei  borghi  circonvicini  si  or- 
ganizzano guardie  nazionali  mobili,  centinaia  di  volon- 
tari corrono  ad  ingrossare  le  file  dei  cacciatori  delle  Alpi; 
onde  questo  corpo  da  4,500  si  accresce  sino  6,000  uo- 
mini ad  onta  delle  perdite  sofferte  ne'  vari  combatti- 
menti che  ha  sostenuto* 

Lasciate  quattro  compagnie  in  Como  e  la  guardia 
nazionale  che  andavasi  ordinando,  Garibaldi  la  mattina 
del  30  riprende  la  strada  di  Varese,  e  quindi  volgesi 
contro  Laveno  sul  lago  Maggiore  coli'  intendimento  di 
sorprendere  quel  fortilizio.  La  sera  sostò  sulle  alture 
di  Gemonio,  e  alle  due  dopo  mezzanotte  spedì  il  1°  e  3° 
reggimento  contro  Laveno:  due  ore  dopo  il  2°  li  seguitò. 
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Alle  sei  del  mattino  1°  giugno  si  tentò  l'assalto:  due 
compagnie  del  1°  reggimento  scalarono  i  primi  lavori 
avanzati,  ma  giunte  sotto  il  forte  si  trovarono  di  fronte 
una  muraglia  alta  4  metri.  Gli  Austriaci  avvertili  delle 
mosse  di  Garibaldi  stavano  sull'  avviso.  Si  racconta  che 
i  cacciatori  ebbero  persino  l' ardire  di  afferrare  colle  mani 
le  punte  di  fucili  austriaci ,  che  sporgevano  fuori  dalle 
feritoie,  per  istrapparli  di  mano  al  nemico.  Ma  non  avendo 
artiglieria  da  aprir  la  breccia ,  e  gli  Austriaci  perdu- 
rando nella  difesa,  l' assalto  fallì.  I  cacciatori  dopo  avere 
avuto  tre  ufficiali  feriti  e  10  uomini  morti  retrocedet- 
tero a  Gemonio  dove  Garibaldi  ebbe  avviso  che  il  ge- 
nerale Urban  con  forte  soldatesca  aveva  ripreso  Varese. 

Ecco  cosa  era  accaduto.  Garibaldi  aveva  preveduto 
la  probabilità  che  il  nemico  non  si  sarebbe  acquietato 
ai  primi  sinistri  e  avrebbe  tentato  di  ricuperare  Vare- 
se. E  d'altra  parte  per  continuare  le  sue  operazioni  mi- 
litari non  potendo  dividere  le  sue  forze,  ne,  per  aspet- 
tare il  nemico,  consumare  in  Varese  un  tempo  utile  a 
nuove  imprese,  aveva  ordinato  che  laddove  quegli  mi- 
nacciasse la  città  non  si  facesse  una  inutile  difesa,  ma 
ne  sloggiassero  i  cittadini  più  compromessi.  Infatti  men- 
tre egli  marciava  contro  Laveno,  gli  Austriaci  ingros- 
savano nelle  vicinanze  di  Varese  e  di  Como.  E  mentre 
in  questa  città  le  quattro  compagnie  dei  cacciatori  e  la 
guardia  nazionale  apparecchiavansi  a  tener  forte,  usci- 
vano da  Varese  circa  50  cacciatori  ,  rimastivi  la  più 
parte  infermi,  via  conducendo  una  settantina  di  prigio- 
nieri austriaci.  Seguivali  il  municipio ,  la  guardia  na- 
zionale ed  altri  cittadini ,  tutti  dirigendosi  verso  i  confini 
svizzeri  :  alcuni  ripararono  a  Stabbio  nel  cantone  Ticino. 
Urban  infatti  si  avanza  e  cannoneggia  Varese,  che  non 
si  difende:  vi  entra  il  31  maggio  e  incontanente  pro- 
mulga quest'ordine: 

»  D'ordine  di  S.  E.  il  sig.  T.  M.  barone  Urban, 
la  città  di  Varese,  per  giusta  punizione  del  suo  con- 
tegno politico,  viene  castigata  colla  seguente  contribu- 
zione :  ritenendo  che  questa  debba  ricadere  sopra  il  ceto 
possidente  del  paese  come  quello  che  è  più  aggravato 
della  colpa  suddetta ,  e  quindi  dovrà  essere  in  progresso 
ripartita  esclusivamente  sopra  l'estimo. 
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»  La  contribuzione  consiste  in  tre  milioni  di  lire 
austriache,  le  quali  debbono  essere  pagate,  il  primo  mi- 
lione entro  due  ore  ,  il  secondo  entro  sei  ore  ,  il  terzo 
entro  24  ore,  sempre  dalla  pubblicazione  del  presente. 

»  Inoltre  dovranno  essere  forniti  n.°  300  buoi,  tutto 
il  tabacco  ed  i  zigari  che  si  trovano  nel  paese  :  tutto 
il  corame  per  l'uso  della  truppa. 

»  Infine  saranno  consegnati  10  possidenti  del  luogo 
onde  servire  in  qualità  di  ostaggio  a  garanzia  dell'ese- 
cuzione di  quanto  è  sopra  ordinato  e  della  pubblica  tran- 
quillità. 

»  Si  lusinga  il  tenente  maresciallo  che  la  popola» 
zione  non  sarà  restìa  a  prestarsi  alle  contribuzioni  sov- 
vertite per  non  esporsi  alle  conseguenze  sinistre  in  caso 
della  piccolissima  opposizione. 

Il  tenente  maresciallo 
«  Urban  ». 

La  città  era  costernata  per  la  impossibilità  di  soddi- 
sfare alle  esigenze  del  generale  :  nondimeno  si  affrettò 
di  offrirgli  35,000  lire  ,  ed  egli  le  prese  :  non  già  in 
saldo,  perchè  i  soldati  si  dettero  al  sacco.  Se  non  che 
ne  furono  distolti  dal  battere  del  tamburo  a  raccolta  :  Ga- 
ribaldi si  accostava  a  Varese. 

Garibaldi  infatti  non  sì  aveva  udito  la  novella  della 
presa  di  Varese  che,  riconcentrate  le  sue  truppe,  levò  il 
campo  da  Gemonio  e  a  passo  di  corsa,  passando  per  valle 
Cuvia  e  le  sue  attinenze,  arrivò  a  Frascarolo,  presso  In- 
duno,  tre  miglia  discosto  da  Varese,  dove  i  suoi  passa- 
rono la  notte.  Gli  Austriaci  usciti  dalla  città  si  accam- 
parono sulle  alture  di  Diurno  superiore,  ameno  sobborgo 
di  Varese. 

Il  mattino  seguente,  2  giugno,  giunge  avviso  a  Ga- 
ribaldi che  4,000  Austriaci  avanzansi  da  Olgiate  perjunirsi 
a  quelli  di  Varese  e  coglierlo  in  mezzo.  Allora  egli  prende 
una  di  quelle  risoluzioni  che  sono  proprie  dell'  uomo  di 
genio.  Leva  subitamente  il  campo  e,  sotto  una  pioggia 
dirotta,  passando  per  aspri  sentieri,  lungo  le  colline  che 
rasentano  il  cantone  Ticino,  prende  la  volta  di  Como. 
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Gli  Austriaci  credono  averlo  nelle  mani  e  lo  inseguono: 
egli  passa  loro  da  costo  a  mezz'  ora  di  distanza  ,  e  in 
poche  ore,  facendo  fare  ai  suoi  venti  miglia  di  viaggio 
faticosissimo,  arriva  a  Como.  Vi  fu  ricevuto  con  tanto 
maggiore  entusiasmo  quanto  più  i  Comaschi,  informati  del- 
l'accaduto di  Varese,  incominciavano  a  temere  per  se  della 
stessa  sorte. 

Gli  Austriaci  giungono  alla  Camerlata  dove  appren- 
dono che  Garibaldi  li  ha  prevenuti,  e  memori  del  fatto 
di  S.  Fermo,  entrando  in  timore  d'  una  nuova  sorpre- 
sa, si  ripiegano  verso  Monza.  Così  con  quest'  abile  ma- 
novra, mentre  il  nemico  credeva  d'averlo  prigione  con 
tutto  il  suo  corpo,  libera  nuovamente  Varese,  rassicura 
Como  e  i  paesi  circonvicini ,  e  riduce  il  nemico  ,  che 
contava  circa  10,000  uomini,  a  situazione  così  rischiosa 
che  per  uscirne  è  costretto  fare  una  ritirata  che  so- 
miglia ad  una  fuga.  Mentre  egli,  al  contrario,  padrone 
eom1  è  di  Como,  trovasi  nella  facoltà  di  prendere  il  largo 
in  tutta  la  Brianza  e  marciare  sia  sul  centro  della  Lom- 
bardia, sia  su  Bergamo  e  Brescia,  città  eminentemente 
animate  da  spirito  patrio.  Infatti  mentre  in  Varese  si  fe- 
steggia nuovamente  Vittorio  Emanuele  e  la  indipendenza 
italiana,  e  tutti  i  villaggi  vicini  spiegano  il  vessillo  tri- 
colore, egli  esce  nuovamente  da  Como*  Luino,  Macca- 
gno,  tutta  la  riva  del  lago  Maggiore  si  solleva,  la  cam- 
pana a  martello  risuona  da  per  tutto ,  e  1'  effervescenza 
è  così  minacciosa  che  i  doganieri  austriaci  possono  a 
inala  pena  fuggire  trav  estiti  sul  territorio  sv  izzero.  La  Val- 
tellina insorta,  il  filo  telegrafico  fra  Bergamo  e  Colico 
all'  estremità  superiore  del  lago  di  Como  è  tagliato,  e  i 
pali  rotti  a  colpi  d'ascia  sono  gettati  nel  lago.  Le  bri- 
gate austrìache  Ott  e  Gauzembach  accorrono  con  rapi- 
dità dalla  parte  di  Mendrisio,  ma  non  servono  che  ad 
accrescere  il  movimento  insurrezionale.  Da  ogni  parte 
la  popolazione  si  leva  in  armi  e  in  breve  tempo  il  corpo 
dei  cacciatori  delle  Alpi  annovera  oltre  a  12,000  com- 
battenti. Ritroveremo  più  tardi  questo  corpo  guidato  da 
Garibaldi  a  far  prove  di  valore  in  altri  fatti  d'armi. 

Intanto  il  re  Vittorio  Emanuele  si  faceva  sollecito 
di  dichiararlo  benemerito  della  patria  e  di  rimeritamelo 
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con  pubblici  elogi  e  ricompense  :  al  quale  oggetto  il  co- 
mando generale  dell'armata  sarda  emanava  quest' ono- 
rificentissimo  ordine  del  giorno: 

»  Mentre  l' esercito  alleato  tenevasi  ancora  sulla  di- 
fensiva, il  generale  Garibaldi  alla  testa  de*  cacciatori  delle 
Alpi,  dalle  sponde  della  Dora  spinge  vasi  arditamente  sul 
fianco  destro  degli  Austrìaci.  Con  una  straordinaria  ve- 
locità di  mosse  ,  in  pochi  giorni  ei  raggiungeva  Sesto 
Cai  end  e,  d'onde,  cacciato  il  nemico,  penetrava  sul  ter- 
ritorio lombardo,  e  veniva  a  porre  il  campo  a  Varese. 
Ivi  assalito  dal  feld-maresciallo  Urban  con  3,000  fanti, 
200  cavalli  e  4  cannoni,  sosteneva  tuttoché  sprovveduto 
d' artiglieria,  una  pugna  accanita  dalla  quale  esciva  vit- 
torioso. Con  altri  successivi  combattimenti  aprivasi  po- 
scia il  passo  verso  Como  dove  respingeva  di  bel  nuovo 
gli  Austriaci  e  s'impadroniva  de' loro  magazzini  e  bagagli. 

»  Questi  ragguardevoli  fatti  d'  armi  formano  il  più 
bell'elogio  di  questi  giovani  volontari  i  quali  ,  ordinati 
dal  loro  valoroso  Capo  mentre  il  nemico  già  radunava 
poderose  schiere  ai  nostri  confini,  combatterono  in  que- 
sti scorsi  giorni  da  vecchi  soldati.  Essi  hanno  ben  me- 
ritato della  patria,  e  S.  M.  nel  compiacersi  di  attestar 
loro  la  sua  più  alta  soddisfazione  ha  ordinato  che  siano 
fatti  conoscere  all'esercito  intero  i  nomi  de'  prodi  cac- 
ciatori che  maggiormente  si  distinsero  e  le  ricompense 
che  loro  accorda  col  presente  ordine  del  giorno. 

»  Medaglia  d'oro  al  valor  militare  -  Garibaldi  Giu- 
seppe, generale  dei  cacciatori  delle  Alpi. 

»  Croce  d'ufficiale  dell'Ordine  militare  di  Savoia  -  Me- 
dici, luogotenente  colonnello,  id. 

»  Croce  di  cavaliere  dell*  Ordine  militare  di  Savoia  - 
Sacchi,  maggiore,  id. 

»  Medaglia  d%  argento  al  valor  militare  -  Cenni,  Pag- 
gi, De  Cristoforis  (*),  capitani,  id.  -  Rebustini  tenente,  id.- 
Pedotti  (*),  Guerzoni,  sottotenenti,  id.  -  Vigevano,  cac- 


(*)  La  medaglia  rimarrà  proprietà  della  famiglia  ed  il  soprassoldo  sarà 
alla  medesima  corrisposto  giusta  le  nonne  prescritte  dal  reale  viglietto  26 


maggio  1859 
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»  Menzione  onorevole  -  Coscnz,  luogotenente  colon- 
nello dei  cacciatori  delle  Alpi.  -  Ferrari,  Gorini,  Susini, 
Landi,  Bronzotti,  capitani,  id.  -  Griziotti ,  Migliavaca , 
Pellegrini,  Daneo,  tenenti,  id.  -  Grazioli,  Freguisiz,  Spro- 
vieri,  Stallo,  sottotenenti,  id.  -  Bianchi,  Carli,  Magri, 
Mariani,  Narici,  sergenti,  id.  -  Porro,  Usberti,  Lanzi, 
caporali,  id.  -  Giustiniani,  cacciatore,  id. 

»  Dal  quartier  generale  principale,  Milano  addì  8 
giugno  1859. 

»  D'ordine  di  S.  M. 

Il  luogotenente  generale 
capo  di  Stato  Maggiore  dell' armata 
«  Della  Rocca  ». 

Le  perdite  sofferte  dal  corpo  del  general  Garibaldi  nelle 
fazioni  sostenute  a  Varese  e  Como  sono  le  seguenti.  Ci 
riportiamo  ai  bollettini  54,  e  55. 

Como  30  maggio. 

«  Morti  Cristoforis  capitano,  tenenti  Battaglia,  Cur- 
tigliari,  Pedotti,  Ferrini  :  ferito  capitano  Frigerio.  Morti 
soldati  5,  e  circa  98  feriti  leggermente. 

«  Fugati  10,000  austriaci  con  12  cannoni  ». 

Trattandosi  di  un  piccolo  corpo ,  quale  era  quello  co- 
mandato dal  general  Garibaldi,  il  numero  delle  perdite 
da  esso  subite  attesta  la  vigoria  dell'azione,  resa  poi  in- 
contestabile dal  risultato  ottenuto.  Sta  in  fatto  che  gli  av- 
versari erano  in  numero  assai  maggiore  del  corpo  di 
Garibaldi,  che  avevano  una  forte  artiglieria  e  la  biso- 
gnevole cavalleria  :  tenevano  posizioni  fortissime  e  da 
lungo  studiate.  I  cacciatori  all'opposto  aveano  il  corag- 
gio ,  la  fortuna  del  loro  capo  e  la  simpatia  delle  popo- 
lazioni. . 

Fra  quei  morti  fu  specialmente  compianto  il  capitano 
De-Cristoforis,  che  giovane  ancora  si  era  fatto  un  nome 
caro  a  Milano  sua  patria.  Quantunque  non  contasse  che 
soli  34  anni,  esso  avea  preso  parte  a  tutti  gli  avveni- 
menti più  notevoli  che  ebbero  luogo  nella  penisola  in 
questi  ultimi  due  lustri.  Già  ufficiale  nella  colonna  Ma- 
il ara  nel  1848  ,  ed  allievo  della  scuola  politecnica  di 
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Parigi,  era  per  le  sue  cognizioni  chiamato  a  rendere  di- 
stinti servigi  alla  causa  italiana  che  amava  sopra  ogni 
cosa. 

U. 


La  marcia  precipitosa,  e  la  serie  di  vittorie  di  Garibal- 
di, colmavano  gli  Austriaci  di  maraviglia,  producevano  una 
diversione  mollo  importante,  e  svolgevano  la  pubblica  atten- 
zione da  quelli  punti  nei  quali  s'era  concentrata  per  lo  innan- 
zi. L'eroe  di  quell'ardito  movimento,  l'uomo  che  le  popola- 
zioni lombarde  acclamavano  come  liberatore,  e  che  secon- 
dava così  valentemente  le  armate  alleate,  Garibaldi  riscuo- 
teva gli  encomi  universali.  Crediamo  pertanto  nostro  dovere 
fermarci  alcuni  istanti  dinanzi  a  questo  personaggio  e,  sicco- 
me facemmo  e  faremo  degli  altri  generali  degli  eserciti  com- 
battenti, disegnarne  brevemente  la  vita. 

Giuseppe  Garibaldi  nacque  a  Nizza  il  4  luglio  1807 
d'una  famiglia  molto  distinta  sul  porto  ,  che  godeva  a 
buon  dritto  della  considerazione  pubblica,  e  che  ha  for- 
nito la  Sardegna  di  eccellenti  marinai.  I  suoi  primi  anni 
nulla  offrono  di  straordinario;  ma  in  mezzo  a  un'indole 
turbolenta  potevansi  già  ben  distinguere  nel  fanciullo  le 
qualità  che  più  tardi  si  svilupparono  in  grado  eminente 
nell'  età  virile.  Vivace  all'eccesso,  colla  bontà  del  suo 
cuore  riparava  immediatamente  le  colpe  a  cui  la  viva- 
cità lo  trasportava;  temerario  e  bravo,  egli  s'era  fatto 
fra  i  suoi  camerati  il  vendicatore  d'  ogni  torto  e  il  di- 
fensore implacabile  del  debole.  Ciò  che  sopra  tutto  lo  di- 
stingueva ,  era  V  ardente  energia  che  metteva  tanto  al 
giuoco  quanto  al  lavoro;  energia  di  cui  in  età  giovanile 
e  in  età  virile  dovea  dare  prove  così  brillanti.  Si  ricorda 
a  Nizza  di  lui  che ,  giovinetto  ancora ,  trovandosi  in  riva 
al  mare  scorse  un  navicello  con  alcuni  garzoni  che  in- 
vestito da  una  buffa  di  vento  ,  nè  sapendo  quelli  allentare 
la  scotta  della  vela,  era  per  affondare  :  egli  gittossi  a  nuoto 
e  lo  salvò. 

Allevato  in  riva  al  mare  ,  in  mezzo  ai  marinari  e 
pescatori,  si  dedicò  da  principio  alla  professione  di  ma- 
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rinata  ,  professione  che  col  movimento  eh*  esigge  ,  e  i 
pericoli  incessanti  che  presenta,  era  perfettamente  ac- 
concia al  suo  carattere  arrischiato  e  nemico  d"  ogni  oc- 
cupazione sedentaria.  Giovanissimo  entrò  nella  mari- 
na sarda  ,  ed  ebbe  presto  l' occasione  di  fare  apprezzare 
dai  suoi  capi  la  sua  bravura  e  il  suo  sangue  freddo. 
Era  già  graduato  ,  quando  compromesso  a  Genova  in 
una  cospirazione  liberale,  nel  1834,  fu  obbligato  di  tra- 
versare a  piedi  le  montagne  Ano  a  Nizza ,  per  cercare 
di  là  un  rifugio  in  Francia.  Due  anni  di  dimora  a  Mar- 
siglia finirono  di  perfezionarlo  nella  teorica  della  sua  arte; 
ivi  fu  che  lasciò  memoria  di  se  per  un  atto  nobile  e  ge- 
neroso. Standosi  a  bordo  d'  una  nave ,  udì  farsi  grande 
romore  e  vide  molta  gente  sul  porto  tendere  le  mani  e 
gridare  verso  un  lato  :  un  giovinetto  era  caduto  fra  le 
navi  e  presso  ad  affogare  ;  niuno  si  affrettava  a  salvarlo. 
Garibaldi  incontanente  spicca  un  salto,  e  nuotando  a  tutta 
lena  raggiunge  il  giovinetto  ,  lo  afferra  ,  lo  solleva  e  Io 
depone  sul  lido  fra  il  plauso  dei  circostanti.  Intanto  che 
si  affollano  intorno  al  fanciullo,  Garibaldi  sparisce:  i  pa- 
renti eh'  eran  dei  primi  della  città,  cercano  chi  salvasse 
l'amato  figliuolo  e  ,  trovatolo  ,  gli  si  offrono  in  mille 
modi:  ma  egli,  dato  loro  una  stretta  di  mano,  scomparisce 
di  nuovo.  Fatto  già  marinaio  distinto,  passò  in  qualità 
d'  ufficiale  al  servizio  del  bey  di  Tunisi. 

Ma  era  questo  un  campo  troppo  ristretto  per  lo 
sviluppo  delle  sue  grandi  facoltà  ,  ed  erano  necessari 
a  quel  vasto  spirito  altre  idee  da  soddisfare  che  quelle 
d' un  piccolo  principe  della  costa  d' Affrica.  L' Oceano 
e  le  sue  tempeste  erano  il  campo  degno  di  questo  il- 
lustre marinaio.  La  provincia  di  Rio-Grande-del-Sol  erasi 
eretta  in  repubblica:  Garibaldi  parte  per  Rio-Janeiro  dove 
fra  le  altre  prove  d'indomito  coraggio  in  prò  de'Riogran- 
desi  vuoisi  notar  questa  che,  sorpreso  a  Camuccìan  dal 
capitano  Merriquc  con  120  uomini,  egli  con  soli  1 1  italiani 
si  scagliò  fra  loro  con  tanta  violenza  che  molti  ne  uc- 
cise, gli  altri  fugò.  Quindi  si  ridusse  a  Laguna  :  ivi  armò 
tre  legnetti ,  e  sposò  l' Anita  giovine  creola  dalla  persona 
schietta  e  vivace,  dagli  occhi  ardenti  e  dal  maschio  petto. 
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GÌ*  imperiali  entrarono  iu  porto  alla  riscossa  di  Lagu- 
na: ed  egli  colla  sposa  al  fianco  fece  smisurati  sforzi  di  di- 
fesa. Poiché  vide  i  suoi  a  salvamento,  si  gittò  colla  sua 
donna  in  un  sandoletto,  appiccò  prima  l'esca  alle  pol- 
veri de' legni  riograndesi,  e  non  era  egli  giunto  a  riva  che 
quelli  scoppiarono  con  grave  danno  degli  assalitori.  Tolti  i 
mezzi  del  mare,  tenne  per  terra  la  campagna  ed  ebbe 
un  fiero  scontro  a  Lages,  dove  gli  fu  fatta  prigioniera  la 
sposa.  La  quale  di  sotto  gli  occhi  stessi  delle  guardie 
scampò  e,  dopo  avere  errato  tre  giorni  fra  le  boscaglie , 
visti  i  fuochi  del  campo  riograndese  ,  raggiunse  il  con- 
sorte che,  quantunque  muovesse  armato  a  cercarla,  dispe- 
rava ornai  di  rivederla.  Durante  questa  guerra  Garibaldi 
divenne  padre  d'un  maschio  che  fu  nominato  Menotti. 
Quindi  nell'anno  1841,  ite  al  peggio  le  cose  dei  Rio- 
grandesi ,  si  riparò  a  Montevideo  capitale  della  repub- 
blica dell'  Uraguay  ,  la  quale  era  in  guerra  con  Rosas 
dittatore  di  Bucnos-Ayres.  Ivi  diedesi  ad  insegnare  al- 
gebra e  geometria  :  ma  non  andò  guari  che,  sapendosi 
da  quel  governo  com'ei  fosse  prode  capitano  di  mare, 
gli  fu  oITerto  il  comando  di  una  squadra  composta  di 
un  brigantino,  una  corvetta  e  una  galeotta. 

È  questo  il  luogo,  dove  la  storia  di  quest'uomo 
prende  più  grandi  proporzioni  :  in  due  anni  egli  so- 
stiene la  lotta  contro  Buenos-Ayres,  prendendo  a  scher- 
zo i  pericoli ,  gettandosi  in  mezzo  alla  mischia  e  uscen- 
done sempre  sano  e  salvo ,  vittorioso  sempre,  non  mai 
battuto  ,  qualunque  ei  si  fossero  o  l' esiguità  delle  sue 
forze  o  1'  importanza  di  quelle  dei  suoi  avversari.  Il 
sentimento  eh'  egli  ispira  agli  indigeni  è  quello  d'  un 
timore  rispettoso,  che  ben  presto  diviene  superstizione. 
Nei  prodigi  di  valore  eh'  egli  opera  v'  è  agli  occhi  di 
quei  popoli  qualche  cosa  di  sopranaturale  :  {vedendolo 
affrontare  la  morte  con  tanta  audacia  lo  credono  invul- 
nerabile. Questo  sentimento  s'  accrebbe  sempre]  più  , 
quando  un  giorno  ei  fu  visto  montare  sopra  un  pic- 
colo battello  peschereccio,  e  accompagnato  da  soli  12  uo- 
mini impadronirsi  d'  una  goletta  armata  di  sei  cannoni 
che  gli  dava  la  caccia  :  legò  strettamente  l' equipaggio 
Fascicolo  Xlll.  13 
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e  ritornò  trionfante  sullo  stesso  naviglio  che  doveva  con- 
durlo prigioniero. 

Venne  1'  intervento  anglo-francese,  in  conseguenza 
del  quale  Garibaldi  sostenne  una  lotta  accanita  nel  Gume 
l'Uraguay:  sbarcò  i  suoi  feriti  e  morti,  e  mise  fuoco  alla 
propria  flotta  per  impedirle  di  cadere  fra  le  mani  del- 
l'ammiraglio inglese  Brown.  Fin  qui  abbiamo  ammirato  il 
valore  di  Garibaldi  per  mare,  d'ora  in  poi  lo  vedremo 
esercitarsi  per  terra.  Egli  leva  a  Montevideo  un  corpo 
di  3 ,000  uomini ,  fanteria  e  cavalleria ,  di  cui  forma  la 
legione  italiana,  e  Rosas  non  ha  nemici  più  terribili  di 
questo  pugno  di  soldati. 

L'antico  comandante  di  squadra  divenuto  colonnello, 
.vede  sempre  accrescere  il  suo  prestigio:  egli  è  alle  po- 
polazioni ,  come  ai  soldati  l'eroe  invincibile  ,  1'  uomo 
straordinario  che  affronta  la  morte  ridendo ,  e  che  nel 
ricercare  il  pericolo  mette  Io  stesso  ardore  che  i  pru- 
denti mettono  nell'  evitarlo.  Non  è  un  uomo ,  dicono  di 
lui ,  è  un  diavolo  !  £  che  altro  dirsene  dovea  quando 
lo  vedevano  operar  maraviglie  nelle  fiere  giornate  del 
Cerro,  de  las  tres  cruces,  de  la  Bayada,  e  specialmente 
alla  battaglia  del  Salto  ,  dove  con  una  piccola  trup- 
pa di  300  uomini  circondato  da  3,000  nemici,  resistette 
al  loro  fuoco  senza  muoversi,  lasciosseli  arrivare  a  tiro,  e 
respinseli  alla  baionetta?  II  giorno  di  questa  vittoria  del  Sal- 
to, il  governo  di  Montevideo  decretò  che  la  legione  italiana 
era  benemerita  del  paese. 

E  qui  trova  luogo  un  rilievo  importantissimo  in  quanto 
che  risponde  per  se  solo  a  coloro  che  si  piacquero  rap- 
presentare Garibaldi  come  un  capo  di  briganti,  una  specie 
di  fra  diavolo  e  peggio...  A  Montevideo  la  memoria  della 
legione  italiana  è  rimasta  scolpita  in  tutti  i  cuori  non  solo 
a  cagione  dei  suoi  fatti  di  guerra ,  ma  grazie  ancora  al 
suo  mirabile  disinteresse  :  tutti  questi  individui,  che  avea- 
no  esposto  la  loro  vita  per  la  libertà  del  nuovo  stato, 
ricusarono  Toro  che  fu  loro  offerto,  nè  altro  vollero  accet- 
tare se  non  se  delle  terre,  dove  laboriosi  coloni  stanziano 
in  parte  anche  oggidì. 

Intanto  l'Italia  si  era  sollevata  contro  l'Austria  nel 
1848:  alla  prima  nuova  dell'insurrezione  Garibaldi  ac- 
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corre  in  Europa  alla  testa  d' una  parte  della  sua  valente 
legione  ,  stimandosi  fortunato  di  venire  finalmente  a 
fronteggiare  i  soldati  austriaci,  esseri  al  mondo  con- 
tro i  quali  egli  nutriva  odio.  Non  fu  allora  compreso, 
come  si  comprese  di  recente,  il  partito  che  poteva  rica- 
varsi dal  suo  ardire  straordinario  e  dalla  sua  esperien- 
za. La  sua  azione,  durante  tutta  la  campagna  del  1848 
si  limitò  a  brillanti  scaramucce  che  operò  a  più  riprese 
nel  Tirolo  e  nella  Valtellina.  Dopo  l' infelice  capitolato  di 
Milano,  quando  ebbe  esauste  tutte  le  sue  munizioni,  si 
ritirò  in  Isvizzera  con  i  suoi,  e  di  là  ritornò  in  Piemonte. 

La  parte  che  prese  come  deputato  al  parlamento 
sardo  è  poco  nota:  uomo  d'azione  in  principal  grado, 
egli  raramente  prendeva  la  parola.  Lasciò  quindi  il  par- 
lamento per  condursi  colla  sua  legione  a  Roma. 

Nel  suo  rimarchevole  rapporto  sulle  operazioni  e  sulla 
condotta  dell'  assedio  di  Roma,  il  maresciallo  Vaillant  si 
compiacque,  con  quella  lealtà  che  distingue  il  vero  coraggio 
di  render  giustizia  all'abilità,  alla  giuste  vedute,  all'ener- 
gia indomabile  del  suo  ardente  avversario.  Garibaldi  era  da 
per  tutto:  egli  sorvegliava  tutto:  usciva  dal  consiglio  e  cor- 
reva ai  bastioni:  i  volontari  eccitati  dalla  sua  presenza, 
dalla  sua  parola ,  dal  suo  esempio  combattevano  come 
soldati  agguerriti  al  fuoco  ;  e  di  quelle  giovani  reclute, 
che  aveano  da  poco  lasciato  i  loro  lari  domestici,  Ga- 
ribaldi ne  avea  fatto  avversari  tali  da  stare  a  fronte 
in  tutti  i  punti  all'armata  francese. 

Durante  un  armistizio  ,  una  parte  delle  forze  in 
Roma  si  porta  contro  il  re  di  Napoli,  che  alla  testa  d'un 
corpo  di  15,000  uomini  erasi  avanzato  fino  a  Pai  estrina. 
II  9  maggio  Garibaldi,  avendo  appena  8,000  uomini  sotto 
i  suoi  ordini,  s' incontrò  colle  truppe  di  Ferdinando  li,  che 
dovette  ritirarsi  dopo  breve  combattimento  sopra  Velletri, 
donde  poi  per  Terracina  rientrò  nel  regno. 

Finalmente  gli  convenne  cedere  ;  quando  la  resi- 
stenza delle  forze  in  Roma  contro  i  Francesi  non  era  più 
possibile,  e  i  mezzi  estremi  da  lui  proposti  furono  rigettati 
dall'assemblea  romana,  egli  fu  l'ultimo  che  lasciò  i  bastioni 
di  Roma ,  e  ricusò  ogni  capitolazione  ,  preferendo  colla 
sua  piccola  armata  aprirsi  la  strada  fra  le  linee  nemiche. 
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11  2  maggio  1849  egli  dette  il  segnale  della  partenza  e  pub- 
blicò il  seguente  proclama: 

Soldati'. 

«  Ecco  ciò  che  vi  aspetta:  il  caldo  e  la  sete  nel 
giorno  ;  il  freddo  e  la  fame  nella  notte  :  non  soldo,  non 
riposo,  non  ricovero  ;  ma  invece  estrema  miseria,  e  mar- 
ce continue  ,  combattimenti  ad  ogni  passo.  Che  quelli 
che  amano  l'Italia  mi  seguano!  ». 

Questo  proclama  dipinge  Garibaldi  tutto  intero:  que- 
sto linguaggio  è  forte  come  quello  d'un  uomo  di  Plutarco. 

Garibaldi  avea  avuto  da  prima  il  pensiero  di  ripa- 
rare a  Venezia ,  ultimo  baluardo  dell'  indipendenza  italia- 
na ;  ma  avvisi  ricevuti  da  Toscana  gli  rappresentavano 
questo  paese,  come  disposto  a  prender  parte  alla  lot- 
ta e  infelicemente  si  decise  a  gettarvisi.  Circondato  , 
sorvegliato  da  tutte  parti ,  con  isforzi  inauditi ,  lascian- 
do in  mano  al  nemico  e  lungo  la  via  un  buon  nu- 
mero dei  suoi  migliori  compagni  ,  pervenne  a  porre 
ad  effetto  la  sua  ritirata,  che,  secondo  ogni  veduta  stra- 
tegica, deve  considerarsi  come  una  vera  prova  di  peri- 
zia militare.  Nondimeno  il  suo  piano  ebbe  infelice  esito; 
e  giunto  a  San  Marino  il  31  luglio,  dopo  aver  corso  grandi 
pericoli,  si  risolvè  di  congedare  la  sua  legione. 

La  notte  stessa  del  congedo  della  sua  legione  egli 
concepì  il  piano  ardito  di  prendere  il  più  presto  possi- 
bile il  porto  più  prossimo  dell'Adriatico  e  d'  imbarcarsi 
per  Venezia ,  innanzi  che  il  nemico  avesse  potuto  in- 
seguirlo. Per  questo  intendimento  ogni  minuto  diveniva 
prezioso  :  a  mezza  notte  egli  desta  i  suoi  aiutanti  di 
campo  e  ordina  loro  di  tutto  apparecchiare  per  una 
partenza  immediata,  facendo  intendere  ai  suoi  soldati  que- 
ste semplici  parole:  «  Nuovi  patimenti  attendono  quelli  che 
partono,  non  eccetto  V esilio  o  la  morfei  ma  essi  potranno  dire 
con  orgoglio  :  io  non  ho  transatto  col  nemico  !  ».  A  mi- 
sura che  le  circostanze  divenivano  più  gravi,  il  linguag- 
gio di  Garibaldi  si  svelava  sempre  più  con  energia  e 
con  precisione:  in  somma  quest' uomo  diveniva  più  forte 
in  mezzo  ai  pencoli. 
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Duecento  uomini  rispondono  a  quest'  appello  supre- 
mo :  egli  parte  con  loro  ,  e  il  generale  austriaco  Gor- 
zowscki  non  sa  la  sua  fuga  che  due  ore  dopo  eh'  egli  ha 
lasciato  il  territorio  di  San  Marino. 

Pubblica  un  proclama,  in  cui  minaccia  di  fucilazione 
chiunque  osasse  dare  pane,  acqua  o  fuoco  a  Garibaldi  e  alla 
sua  banda.  Egli  dà  sul  fuggitivo  i  particolari  più  circo- 
stanziati e  le  più  minute  indicazioni:  e  giunge  fino  a 
far  menzione  della  moglie  di  Garibaldi  gravida  di  sei  mesi. 

La  moglie  di  Garibaldi,  Annita,  che  con  ardore  avea 
abbracciato  la  causa  dell'  indipendenza  ,  si  per  terra  , 
come  per  mare  avea  seguito  il  suo  marito  credendo- 
si più  sicura  in  sua  compagnia  ,  anche  in  mezzo  ai 
pericoli  ,  che  in  un  ritiro  dove  fosse  disgiunta  da  lui. 
«  Montata,  ci  dice  Ricciardi  dal  quale  togliamo  queste 
notizie,  sopra  un  piccolo  cavallo  ardentissimo,  essa  viag- 
giava ,  quali  esse  si  fossero  le  circostanze,  al  fianco  del 
suo  marito,  stimolando  al  bisogno  i  soldati  colla  voce  e 
coli'  esempio  e  mai  non  fu  veduta  rinculare  ne  impal- 
lidire ». 

Ci  sembra  al  racconto  di  tali  cose,  d'essere  nei  do- 
mini della  fantasia  e  del  romanzo  ;  ma  pure  questa  è 
storia  e  storia  contemporanea.  Ad  onta  della  prontezza 
e  rapidità  di  chi  l'inseguiva,  i  fuggitivi  hanno  già  guada- 
gnato una  tappa  e  il  cammino  non  può  più  loro  esser  pre- 
cluso. Nella  mattina  del  2  agosto  a  Cesenatico  si  gettano  in 
tredici  barche  di  pescatori  e  fanno  vela  per  Venezia  , 
ove  sono  noti  i  loro  progetti  e  altro  non  si  aspetta  che 
l'arrivo  di  Garibaldi  per  tentare  qualche  colpo  ardito  con- 
tro il  nemico  che  è  alle  porte.  Ma  la  sorte  decise  di- 
versamente. Il  brick  austriaco  1'  Oreste  li  vede  ;  s'avanza 
con  due  altri  bastimenti:  Garibaldi  con  abile  manovra 
vuole  scansarlo  e  gettarsi  sulla  spiaggia  di  Mesola  :  vi 
giunge  infatti  con  cinque  barche,  ma  le  altre  otto  cadono 
in  potere  del  nemico  dopo  aver  sopportato  una  viva  can- 
nonata. Giunti  a  terra  i  pochi  legionari  si  separano  per 
potersi  meglio  sottrarre  ai  nemici,  e  il  loro  capo  s'incam- 
mina verso  Ravenna ,  accompagnato  dalla  sua  moglie  e 
da  un  ufficiale.  Ad  un  punto  della  pineta,  a  Magna  vacca, 
essa  non  regge  alla  fatica ,  resale  più  sensibile  e  dura  dal 
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suo  stato ,  e  muore.  Amica  mano  trasse  Garibaldi  in  si- 
curtà: il  come  è  mistero.  Fatto  è  che  si  recò  nuovamente  in 
America  dove  fu  sollecitato  a  prendere  il  comando  dell'ar- 
mata peruviana,  ma  indi  a  poco  essendosi  colà  ristabilito 
l'ordine,  noi  lo  vediamo  ripatriare  a  Nizza:  quivi  per  qual- 
che tempo  menar  vita  ritirata  e  campestre ,  e  ripren- 
der poscia  la  vita  del  marinaio,  annoverato  qual  capitano 
dal  governo  piemontese  nella  marina  mercantile  dello 
stato.  £  lo  stesso  governo,  non  appena  vide  approssimarsi 
la  guerra,  bene  si  avvisò  del  vantaggio  che  ne  trarrebbe 
se  lo  invitasse  ad  organizzare  un  corpo  di  volontari  e 
capitanarli  :  onde  gli  offrì  il  grado  di  generale.  Si  brat- 
tava di  guerra  italiana  contro  1'  Austria  :  egli  accettò 
prestando  giuramento  di  fedeltà  a  Vittorio  Emanuele  : 
giuramento  che  rammentò  a' suoi  legionari  in  un  or- 
dine del  giorno  quando,  dopo  l'armistizio  e  i  preliminari 
di  Villafranca,  era  presso  a  dividersi  da  loro. 
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I.  II.  PASSAGGIO  DBLLA  SBSIA  FATTO  DAL  GENERAL  C1ALDINI  E  DAL- 
L' ESERCITO  PIEMONTESE  -  III.  IV.  BATTAGLIA  DI  PALBSTBO  -  E  HO  ICA 
CONDOTTA  DEL  BE  VITTOBIO  -  SUO  ORDINE  DEL  GIORNO  -  V.  CENNI 
D'ALCUNI  CAPI  DELL' BSEBCITO  -  I  ZUAVI  -  ALCUNI  ANEDDOTI  -  VI.  BAP- 
POBTO  DEL  MAGGIORE  AUSTRIACO  DB  BEDEBN  -  GIOBNALI  AUSTBIACI  - 
RAPPORTO  DEL  GENEBAL  CIALDINI.  -  PBOCLAMA  DEL  GENERALE  ZOBEL. 

- 

■ 

I. 


Dopo  la  battaglia  di  Montebello  l'esercito  franco- 
sardo occupò  Casteggio  e  vi  si  trincerò  solidamente.  Da 
quel  tempo  il  paese  restò  in  potere  delle  truppe  alleate. 
Il  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  stabilì  il  suo  quartier 
generale  a  Montebello.  La  fanteria  s' accampò  a  ridosso 
delle  case  e  dei  gruppi  d*  alberi  :  la  cavalleria  e  1*  arti- 
glieria si  fermarono  dietro  le  colline  nella  pianura. 

L' indomani  del  giorno  in  cui  il  corpo  dell'esercito 
del  conte  Stadion  avea  avuto  una  sconfìtta  così  completa 
a  Montebello,  cioè  il  21  maggio,  il  general  Cialdini  con  ar- 
dita manovra,  condotta  con  grande  perizia,  forzò  in  due 
punti  il  passo  della  Sesia.  Volendo  impadronirsi  della  te- 
sta sinistra  del  ponte  di  Vercelli  rotto  dagli  Austriaci  e 
proteggere  la  costruzione  di  un  ponte  sulla  Sesia,  il  ge- 
nerale mise  in  movimento  due  colonne  che  passando  il 
fiume  si  riunirono  nello  stesso  punto.  Una  di  queste  co- 
lonne erasi  resa  ad  Albano  e  avea  passato  a  guado  la  Se- 
sia. Il  primo  battaglione  del  10°  fanteria  comandato  dal 
capitano  Jeste ,  in  luogo  del  maggiore  Isasca  promosso 
a  colonnello  del  14°  fanteria,  passò  il  fiume  coli' acqua 
fino  all'  ascelle.  I  soldati,  in  giubetto  e  pantaloni  di  tela, 
senza  zaino ,  tenevano  i  pacchi  delle  cartucce  sulla  punta 
delle  baionette,  alle  quali  avevano  appeso  eziandio  cen- 
turino  e  giberna.  I  piemontesi  andarono  a  sorprendere 
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tre  compagnie  austriache  che  stavano  in  due  cascine, 
mangiando  tranquillamente  il  rancio. 

Aggreditele,  ne  fecero  macello  ;  tra  i  nemici  morti  vi 
fu  un  capitano  ed  un  tenente.  I  piemontesi  portarono 
via  più  di  150  fucili,  zaini,  tuniche,  sciabole,  cappotti, 
berretti,  scarpe  nuove,  ecc.  Presero  parte  attiva  all'azione 
la  prima,  seconda  e  terza  compagnia  ;  la  quarta  portossi 
bensì  sul  luogo  del  combattimento ,  ma  stette  in  ri- 
serva. Al  primo  battaglione  tenne  dietro  il  secondo,  che 
passò  anch'  esso  il  fiume  a  guado  ;  di  qua  dal  fiume  ri- 
mase il  terzo  ed  il  quarto.  La  fazione  cominciò  a  mez- 
zodì ,  e  verso  le  sei  e  mezzo  pomeridiane  il  generale 
era  già  di  ritorno  dopo  avere  stabilito  una  parte  delle 
truppe  sui  posti  occupati.  Inutile  dire  gli  evviva  e  le  ova- 
zioni che  accolsero  i  Piemontesi  allorché  ripassarono  al  di 
qua;  i  compagni  d'  arme  gareggiarono  nel  festeggiarli  colla 
numerosa  popolazione  accorsa  dai  dintorni  e  sino  da  Ver- 
celli. 

Il  capitano  Trombone  della  seconda  compagnia,  fe- 
rito nell'azione  al  braccio  destro  nel  far  prigioniero  un 
maggiore  austriaco ,  non  volle  cessar  dalla  pugna  ;  pas- 
sata la  sciabola  nella  mano  sinistra  ,  continuò  imperter- 
rito a  comandare  e  a  far  prigionieri,  malgrado  d'una  ca- 
rica di  ulani  che  tentò  vanamente  d'impedirglielo. 

Un  soldato  della  3a  compagnia  rimase  morto,  cin- 
que feriti,  chi  più  gravemente  chi  meno.  Tra  questi  uno 
ve  ne  fu  che  stese  al  suolo  quattro  Austriaci.  Quei  po- 
chi nemici  che  poterono,  la  dierono  a  gambe  precipito- 
samente :  alcuni  furono  prigionieri.  Questo  fatto  se  non 
ebbe  gran  rilievo  militare  fu  però  segnalato  da  tutti 
come  audacissimo  e  condotto  con  quel  raro  accorgimento 
cui  non  manca  quasi  mai  la  felicità  del  successo. 


II. 


Il  giorno  28  dello  stesso  mese  il  maresciallo  Bara- 
guey-d'Ililliers  e  il  generale  Mac-Mahon  erano  in  prima 
linea  sulla  destra  del  Pò  occupando  Voghera,  Casei,  Ca- 
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s  tei  nuovo-Seri  via  e  Sale  ;  il  maresciallo  Cari  robe  rt  a  Pon- 
tecurone  ;  il  general  Niel  a  Bassignana  e  Valenza;  la  guar- 
dia imperiale  in  Alessandria.  L'  esercito  sardo  eolla  di- 
visione Cucchiari  guardava  il  Fò  da  Monti  a  Frassineto, 
e  colle  divisioni  Fanti,  Durando  e  Cialdini  guardava  la 
Sesia  a  Gazzo,  Motta  dei  Conti,  Caresana,  Pezzana,  Pra- 
rolo  e  Vercelli.  La  divisione  Castelborgo  stava  in  riserva 
metà  in  Casale  e  metà  a  Terranova.  * 

Nel  detto  giorno  28  maggio  il  generale  Cialdini  si 
accampò  sulla  sinistra  della  Sesia,  mentre  il  genio  fran- 
cese con  alcuni  pontonieri  sardi  metteva  mano  alla  costru- 
zione di  altri  due  ponti  coi  cavalietti.  Intanto  la  fanteria 
del  maresciallo  Canrobert  era  trasportata  per  la  ferrovia 
a  Casale,  dove  pur  si  recavano  con  una  marcia  forzatp 
la  cavalleria  ed  i  bagagli. 

Il  dì  seguente  29  le  divisioni  Fanti ,  Durando  e  Ca- 
stelborgo andavano  a  Vercelli  ,  rimanendo  la  divisione 
Cucchiari  alla  guardia  di  Casale.  A  Casale  giungeva  nello 
stesso  giorno  la  guardia  imperiale  ed  il  generale  Niel  , 
mentre  alla  stessa  volta  si  avviavano  con  una  lunga  mar- 
cia dalle  loro  posizioni  rispettive  i  corpi  Mac-Mahon  e 
Baraguay-d'Hilliers. 

Il  mattino  del  30  ,  quantunque  un  solo  dei  ponti 
fosse  terminato,  le  divisioni  piemontesi  che  erano  a  Ver- 
celli varcarono  la  Sesia,  e  si  volsero,  Fanti  su  Confienza, 
Durando  su  Vinzaglio,  e  Castelborgo  su  Casalino,  mentre 
Cialdini  moveva  su  Palestro. 

Disegno  era  che  Fanti,  ripiegandosi  su  Vinzaglio  , 
lo  facesse  sgombrare  sicché  Durando  vi  penetrasse  senza 
combattimento,  e  quindi  ripiegasse  alla  sua  volta  sopra 
Palestro  per  agevolarne  l'occupazione  a  Cialdini. 

Ma  ostacoli  che  non  si  poterono  prevedere,  ritar- 
darono di  molto  la  marcia  della  divisione  Fanti,  sicché 
questa  parte  del  disegno  mancò  ,  e  Cialdini  e  Durando 
dovettero  superare  le  posizioni  colla  bravura  delle  loro 
truppe,  il  che  fecero  con  esito  fortunatissimo. 

L'  uscita  dell'  esercito  piemontese  da  Vercelli ,  e  la 
marcia  a  destra  aveva  a  scopo  di  mascherare  il  movi- 
mento dei  Francesi,  e  di  far  credere  al  generale  nemico 
che  intenzione  fosse  di  assalirlo  di  fronte  nelle  sue  ben 
munite  posizioni  di  Mortara. 
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Frattanto  i)  generale  Niel  era  venuto  a  Vercelli,  pas- 
sava lo  stesso  giorno  30  la  Sesia ,  ed  occupava  Borgo 
Vercelli  spingendo  la  sua  avanguardia  Gno  ad  Orfengo.  Il 
maresciallo  Canrobert  si  recava  a  Prarolo,  e  appena  Pa- 
lestra fu  in  potere  degli  alleati  si  accinse  a  gettare  tre 
ponti  sulla  Sesia  per  venirsi  a  collocare  dietro  ai  Pie- 
montesi e  sfilare  poscia  su  Novara. 

Poco  mancò  "Che  il  disegno  andasse  in  quel  giorno 
fallito ,  e  la  posizione  dei  Piemontesi  sulla  sinistra  della 
Sesia  si  facesse  pericolosa.  Perciocché,  cresciuta  in  breve 
ora  per  la  dirotta  pioggia  a  dismisura  la  Sesia,  uno  dei  ponti 
ne  andò  rotto,  minacciò  di  rompere  1'  altro,  e  rese  dif- 
ficilissimo il  collocamento  di  altri  tre  ponti  stati  ordi- 
nati dal  maresciallo  Canrobert  a  Prarolo  :  cosicché  un 
solo  di  essi  potè  condursi  a  termine.  Per  fortuna  la  piog- 
gia cessò,  e  l'acqua  diminuita  alquanto  il  mattino  del  31 
permise  alle  truppe  di  continuare  il  passaggio. 

Per  illudere  sempre  più  il  nemico ,  e  protegge- 
re anche  meglio  il  passaggio  delle  truppe  francesi,  l'ar- 
mata sarda  doveva  il  31  occupare  Bobbio  che  sapevasi 
fortemente  difeso  dagli  Austriaci.  Giulay  informato  in- 
vece dell'  intenzione  di  Canrobert  di  passare  a  Prarolo 
determinò  di  impedirglielo  attaccando  Palestro  con  un 
corpo  poderoso.  Dai  prigionieri  si  potè  conoscere  che  in 
linea  vi  erano  tre  brigate,  il  che  fece  supporre  che  un'al- 
tra, e  più  probabilmente  due,  fossero  in  riserva  e  perciò 
il  corpo  assalitore  ascendesse  a  20  o  25  mila  uomini. 
Se  fu  così  il  generale  nemico  dimostrò  irresolutezza. 
Ed  invero,  avendo  forze  numerosissime  fra  l'Agogna  ed  il 
Ticino,  avrebbe  dovuto  attaccare  Palestro  con  settanta  od 
ottanta  mila  uomini,  è  così  avrebbe  posto  gli  alleati  in 
gravissimo  imbarazzo.  Fatto  è  che  le  forze  da  lui  im- 
piegate si  trovarono  insufficienti ,  e  che  Y  attacco  fu  anche 
tardivo  in  quantochè,  all'  ora  in  cui  udirono  le  prime  fu- 
cilate, le  divisioni  Renault  e  Trochu  del  corpo  Canrobert 
erano  già  passate,  e  la  divisione  Bourbaki,  secondo  tutte 
le  probabilità,  avrebbe  avuto  tempo  di  sfilare  prima  che 
gli  Austriaci  riuscissero  a  forzare  Palestro. 

Mentre  adunque  gli  Austriaci  tenevano  così  gli  al- 
leati seriamente  occupati  di  fronte  con  due  brigate,  ten- 
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lavano  con  una  terza  brigata  di  girare  sulla  destra  per 
arrivare  su  Palestro  prima  che  le  truppe,  le  quali  erano 
in  battaglia  fuori  del  villaggio,  vi  si  potessero  ritirare. 

Con  notevole  tenacità  il  generale  Szabo  per  la  strada 
cbe  da  Rosasco  mette  a  Palestro  si  avanzò  contro  il 
roggione  Sartirana.  Per  arrivarvi  egli  non  trovava  che 
un  piccolo  ponte  in  muratura  all'  edilìzio  cbe  serve  a 
prendere  le  acque  innalzate  dalla  chiusa  Sartirana. 

Egli  vi  fece  passare  tutta  la  sua  brigata  ,  compresa 
l'artiglieria,  indi  passò  a  guado  la  Sesietta  e  venne  a  col- 
locarsi sulla  destra  air  altezza  di  Palestro  facendo  fronte 
al  cavo  Scotti. 

La  divisione  Cialdini  faceva  fronte  verso  Bobbio  su 
tre  linee  perpendicolari  alla  strada  che  da  Palestro  mette 
al  detto  villaggio  di  Robbio.  La  prima  linea  era  al  ca- 
vetto della  Cascina  di  S.  Pietro.  La  seconda  era  nel  mo- 
vimento di  terra  che  sta  fra  il  detto  cavetto  ed  il  vil- 
laggio, e  le  riserve  erano  presso  il  villaggio.  A  destra, 
oltre  il  cavo  Scotti,  non  vi  erano  che  poche  compagnie 
di  avamposto,  le  quali  naturalmente  furono  in  breve  for- 
zate a  ritirarsi.  Ma  1'  attacco  non  si  limitò  alla  sola  co- 
•  lonna  del  generale  Szabo,  imperocché  un'  altra  colonna  si 
spinse  sulla  Cascina  di  S.  Pietro  e,  profittando  dei  ponti 
che  vi  esistono  sulla  roggia  Gamara  e  sul  cavo  Scotti,  ven- 
nero a  sboccare  alle  spalle  della  prima  linea  piemontese 
posta  al  cavetto  della  Cascina  S.  Pietro,  e  dopo  averla 
forzata  a  ritirarsi  prese  di  sbieco  coi  suoi  tiri  la  seconda 
linea. 

HI. 


L' imperatore  Napoleone  arrivò  a  Vercelli  il  30  mag- 
gio alle  quattro  circa  dopo  il  mezzogiorno.  Discese  al 
palazzo  del  vescovato,  e  non  appena  ebbe  il  tempo  di 
riposarsi  che ,  seguitato  da  una  gran  parte  del  suo  stato 
maggiore,  si  diresse  subito  verso  il  ponte  di  legno  get- 
tato dai  pontonieri  francesi  sulla  Sesia.  Le  truppe  fran- 
cesi erano  schierate  in  battaglia  nelle  strade  e  fuori  della 
città,  pronte  a  passare  il  fiume.  Durante  la  marcia,  si 
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sentiva  rimbombare  il  cannone  dalla  parte  di  Vinzaglio 
e  di  Palestro.  Il  re  di  Piemonte  operava  dopo  il  mez- 
zodì alla  testa  delle  divisioni  Cialdini  e  Fanti  il  suo 
magnifico  attacco  contro  gli  Austriaci,  che  erano  trince- 
rati in  Palestro,  e  lanciavano  contro  i  loro  assalitori  for- 
midabile grandine  di  mitraglia.  Recenti  e  minuti  parti- 
colari ci  permettono  di  render  giustizia  all'  ardore  spie- 
gato dall'  armata  piemontese  quasi  elettrizzata  dalla  pre- 
senza del  suo  sovrano.  Gli  Austriaci  si  erano  così  bene 
trincerati  a  Palestro ,  che  bisognò  far  1'  assedio  di  que- 
sta borgata  strada  per  strada  ,  casa  per  casa  ;  nè  fu 
che  al  fine  di  una  lotta  disperata  che  il  nemico  comin- 
ciò a  cedere  e  prese  la  fuga  lasciando  nelle  mani  dei 
Piemontesi  due  cannoni.  Si  fecero  agli  Austriaci  in  que- 
sta pugna  200  prigionieri,  fra  i  quali  otto  ufficiali,  e  fu- 
rono messi  fuori  di  combattimento  più  di  2,000  uomini. 

La  città  di  Vercelli  fu  brillantemente  illuminata  nella 
sera  per  celebrare  nello  stesso  tempo  e  questo  felice  av- 
venimento e  l'arrivo  dell'imperatore.  Intanto  questo  pri- 
mo giorno  non  fu  che  il  preludio  del  combattimento,  al 
quale  il  nome  di  Palestro  resterà  annesso  nella  storia, 
e  che  noi  oggi  possiamo  raccontare  in  modo  più  completo. 

Mentre  Vittorio-Emanuele  alla  testa  della  divisione 
Cialdini  occupava  Palestro ,  i  generali  Durando  e  Fanti, 
s' impadronirono  di  Vinzaglio  e  di  Casalino.  Gli  avan- 
posti  austriaci  formati  di  soldati  slavi  del  reggimento 
Wimpfen  si  erano  ripartiti  in  questi  tre  villaggi,  e  l'az- 
zardo volle  che  nel  momento  in  cui  la  lotta  s' impe- 
gnò, il  cambio  dei  posti  era  in  via  d'  esecuzione  fra  il 
reggimento  Wimpfen  e  il  reggimento  Leopoldo,  compo- 
sto d'Italiani.  Il  nemico  pertanto  era  due  volte  più  nume- 
roso che  non  si  aspettava ,  quantunque  i  soldati  piemon- 
tesi e  i  francesi  poco  usassero  di  contare  il  numero  dei 
loro  avversari. 

■ 

IV. 


Il  combattimento  cessò  a  notte  inoltrata  e  l'indo- 
mani il  re  si  mise  in  campagna  alle  7  del  mattino.  Egli 


Digitized  by  Google 


205 

prese  con  se  la  divisione  Cialdini,  una  brigata  di  quella 
di  Castel  borgo  ,  due  squadroni  di  cavalleggeri  d'  Ales- 
sandria, e  una  batteria,  in  tutto  15,000  uomini  senza 
contare  il  3°  reggimento  dei  zuavi. 

1)'  altra  parte  gli  Austriaci,  che  aveano  a  vendicare 
una  disfatta  e  che  ad  ogni  costo  volevano  rioccupare 
la  posizione  eccellente  di  Palestro,  si  rimisero  in  mar- 
cia verso  questo  villaggio  ,  loro  oggetto  principale  di 
guerra.  Il  corpo  austriaco  si  componeva  dei  generali 
Lilia  e  Jellachich  fratello  dell'  antico  Bano  di  Croa- 
zia, e  di  due  batterie,  che  formavano  circa  35,000  uo- 
mini. Aveano  appreso  dalle  loro  spie  che  nella  mattina 
le  divisioni  Renault  e  Trochu  del  corpo  del  generale 
Canrobert  doveano  fare  la  loro  congiunzione  col  corpo 
del  re  ;  e  perciò  essi  eransi  avanzati  direttamente  so- 
pra Prarolo,  dove  i  Francesi,  aveano  bivaccato,  sulla  de- 
stra riva  della  Sesia ,  lasciando  Palestro  alla  sinistra. 

L'  avanguardia  del  re  e  quella  degli  Austriaci  s'in- 
contrarono verso  le  9  e  cominciò  la  fucilata.  11  terreno 
del  combattimento  era  stato  malamente  scelto,  essendo 
traversato  da  canali,  da  risaie,  da  fossi,  e  solcato  sola- 
mente da  alcuni  piccoli  sentieri,  talché  la  cavalleria  non 
poteva  fare  alcuna  carica  e  l' artiglieria  manovrava  a 
mala  pena.  Tuttavia  gli  Austriaci  posero  una  batteria  di 
otto  pezzi  sopra  un'  altura  a  trecento  metri  da  un  grosso 
torrente  che  non  osavano  passare  perchè  erano  in  faccia 
al  guado,  pel  quale  i  Francesi  doveano  venire  a  rag- 
giungere il  re  che  aveva  alla  sua  sinistra  il  3°  dei  zuavi. 

Quantunque  il  re  si  fosse  ingannato  sul  numero 
dei  nemici,  tuttavia  sostenne  l'attacco  concentrando  le 
sue  forze,  mentre  gli  Austriaci  spiegavano  le  forze  loro. 
La  fucilata  durava  dalle  ore  9  ,  quando  alle  Ile  mezzo 
gli  Austriaci  misero  otto  pezzi  in  batteria  sulla  riva  della 
Bisogna.  1  zuavi  che  erano  accampati  sub"  altra  riva,  a 
due  mila  metri  dal  campo  di  battaglia,  giacevano  sul- 
l' erba  e  preparavano  tranquillamente  il  loro  caffè,  quan- 
do alcune  palle  vennero  a  cadere  in  mezzo  a  loro.  D'un 
salto  essi  già  sono  in  piedi ,  si  gettano  sopra  le  loro 
armi  e  corrono  precipitosi,  senza  badare  ai  fossi  e  alle 
risaie  che  traversavano  il  loro  cammino.  Arrivati  al- 
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l' orlo  del  torrente  ,  una  grandine  di  mitraglia  li  per- 
cuote ,  ma  non  li  arresta.  Essi  si  cacciarono  nel- 
1'  acqua  fino  alle  spalle  ,  afferrarono  l'altra  riva,  e  mal- 
grado la  mitraglia ,  che  fulminava  nel  piano ,  e  li  falciava 
a  tiro  vicino,  arrivarono  in  massa  compatta  sulle  bat- 
terie nemiche,  uccidendo  gli  artiglieri  sopra  i  loro  pezzi 
e  prendendo  cinque  cannoni  ,  dei  quali  alcuni  ancora 
carichi. 

Questo  impetuoso  attacco  dei  zuavi  contribuì  al  suc- 
cesso della  giornata.  Il  re  vedendoli  precipitarsi  sul  ne- 
mico colla  loro  furia  tutta  francese  ,  corre  a  mettersi 
alla  loro  testa  e  vuol  gettarsi  con  essi  avanti  la  gola 
dei  cannoni  nemici.  Ma  compresi  del  pericolo ,  a  cui 
si  esponeva  Vittorio  Emanuele,  i  zuavi  gli  si  parano  di- 
nanzi e  provano  di  fermarlo.  Egli  però ,  svincolandosi  dal 
gruppo  che  lo  circonda,  a  testa  alta  e  la  spada  alla  ma- 
no, si  slancia  sui  battaglioni  nemici  in  mezzo  agli  ap- 
plausi di  15,000  uomini  che  dimenticano  per  un  istante 
che  il  prode  cavaliere  il  quale  esponeva  la  sua  vita  , 
colla  indifferenza  coraggiosa  dell'  ultimo  de'  suoi  soldati  , 
è  il  primo  del  regno.  È  in  questa  che  i  bersaglieri  pie- 
montesi si  slanciano  alla  baionetta  contro  i  cannoni  ne- 
mici, e  ne  conquistano  tre  uccidendone  gli  artiglieri. 

In  quel  momento  l' armata  alleata  risente  quasi  una 
scossa  elettrica,  e  tutti,  zuavi,  bersaglieri,  cavalleggeri 
d'Alessandria  ,  guidati  dall'  eroico  Vittorio  Emanuele  , 
sfondano  le  file  austriache  a  passo  di  corsa ,  facendosi 
largo  a  colpi  di  calcio  di  fucile,  a  colpi  di  sciabola,  alla 
baionetta.  Non  è  più  un  combattimento  regolare,  ma  una 
mischia  orribile,  sanguinosa,  ove  ciascuno  cerca  a  fare 
fori  più  profondi ,  ove  i  zuavi  e  i  bersaglieri  s' incorag- 
giano ed  eccitano  a  vicenda ,  e  i  cavalleggeri  caricano 
senza  ritardo,  gelosi  della  gloria  e  del  successo  dell'infante- 
ria. Intanto  il  re,  stando  nel  centro,  è  ammirato  da  tutti, 
specialmente  per  la  sua  calma,  colla  quale  fra  una  spa- 
ventevole grandine  di  palle  dirigge  con  rara  destrezza 
questa  mischia  furiosa  e  assicura  con  sagge  disposizioni 
il  successo  glorioso  della  giornata.  Alle  2  pomeridiane 
gli  Austriaci  abbandonarono  tutte  le  loro  posizioni  e  fug- 
girono con  tanta  precipitanza  che  400  di  loro  si  anne- 
garono in  un  torrente. 
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Gir  Austriaci  lasciarono  nelle  mani  dei  vincitori  1,100 
prigionieri,  500  dei  quali  erano  stati  fatti  dai  zuavi.  Or- 
ca 1,200  furono  uccisi  o  feriti.  Fra  loro  si  segnalò  il  ge- 
nerale Salai.  I  zuavi  ebbero  108  feriti  quasi  tutti  alle 
gambe,  e  80  morti,  tra  i  quali  il  capitano  aiutante  mag- 
giore Brut. 

L' imperatore  arrivò  sul  campo  di  battaglia  sul  Gne 
della  mischia ,  e  rendette  giustizia  alla  condotta  eroica 
del  3.°  reggimento  dei  zuavi.  Il  re  di  Sardegna  indi- 
rizzò nello  stesso  giorno  alla  sua  armata  il  proclama  se- 
guente datato  dal  suo  quartier  generale  del  Torrione  : 

Soldati  l 

»  Un  nuovo  splendido  fatto  d'  armi  è  stato  segna- 
lato con  una  nuova  vittoria. 

«  Il  nemico  ci  ha  vigorosamente  attaccati  a  Pale- 
stro.  Esso  ha  lanciato  la  più  gran  parte  delle  sue  forze 
contro  la  nostra  dritta ,  per  impedire  la  nostra  congiun- 
zione ,  col  corpo  del  generale  Canrobert. 

»  L'  istante  era  solenne  :  le  nostre  truppe  erano 
di  molto  inferiori  in  numero  a  quelle  del  nemico:  ma 
gli  assalitori  avevano  avanti  a  loro  i  valorosi  soldati 
della  7.*  divisione  condotti  dal  generale  Cialdini  e  l' in- 
comparabile reggimento  del  3.°  dei  zuavi ,  che  ha  po- 
tentemente contribuito  alla  vittoria  combattendo  oggi  nei 
nostri  ranghi. 

i>  La  mischia  è  stata  micidiale  ,  ma  alla  Gne  le 
truppe  alleate  hanno  respinto  il  nemico  dopo  avergli  fatto 
sentire  gravi  perdite  nelle  quali  un  generale  e  molti 
ufficiali. 

»  Noi  abbiamo  fatto  circa  1,000  prigionieri,  8  can- 
noni sono  stati  presi  alla  baionetta ,  cinque  dai  zuavi , 
tre  dai  nostri. 

»  Nel  momento  in  cui  si  dava  la  battaglia  di  Pa- 
lestra ,  il  generale  Fanti  alla  testa  delle  truppe  della  2.* 
divisione  ,  respingeva  ugualmente  con  successo  un  at- 
tacco di  Austriaci  sopra  GonGenza . 

»  Sua  Maestà  l'imperatore  che  è  venuto  a  visitare 
il  campo  di  battaglia  ha  espresso  la  sua  vivissima  sod- 
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disfazione  e  sa  apprezzare  1*  immenso  vantaggio  del  suc- 
cesso di  questa  giornata. 


Soldati  ! 

«  Perseverate  nelle  vostre  sublimi  disposizioni,  e  io 
vi  assicuro  che  il  cielo  coronerà  la  vostra  opera  così 
coraggiosamente  intrapresa  ». 

11  successo  del  giorno  innanzi  era  già  stato  annun- 
ziato con  un  altro  proclama  del  re  e  con  un  ordine  del 
generale  Delia-Rocca,  nel  quale  questo  ufficiale  ricordava 
che  il  30  maggio  è  una  data  celebre  nella  storia  del 
Piemonte  ,  e  che  il  Gglio  di  Carlo  Alberto  avere  reso 
r  omaggio  il  più  grande  alla  memoria  del  vincitore  di 
Goito. 


Noi  abbiamo  narrato  quali  furono  le  truppe  che 
presero  parte  in  questa  fazione  brillante  in  cui  sardi  e 
francesi  pugnarono  con  pari  bravura  nella  difesa  e  nel- 
l' impeto  dell'  attacco.  Ora  non  ometteremo  di  fermare 
l'attenzione  dei  lettori  sopra  gli  stati  di  servizio  e  le 
alte  qualità  di  quei  capi  che  ebbero  parte  nella  gior- 
nata ,  e  il  cui  esempio  e  le  maschie  virtù  hanno  un'  in- 
fluenza così  potente  sopra  i  soldati. 

La  2«  divisione  di  fanteria  del  3°  còrpo,  che  s'im- 
pegnò il  30  maggio  a  Palestro,  era  comandata  dal  ge- 
nerale Trochu ,  il  più  giovine  fra  i  generali  francesi  di 
divisione  ;  poiché  non  ha  che  42  anni. 

Il  3°  zuavi  che  ha  avuto  una  parte  si  importante 
e  gloriosa  nei  due  combattimenti  dati  la  mattina  e  la 
sera  a  Palestro,  era  comandato  dal  colonnello  Chabron. 
Questo  ufficiale  superiore  ha  52  anni.  Uomo  di  guerra, 
d'un  colpo  d'occhio  sicuro,  d'un  attività  non  comune, 
la  sua  carriera  ,  che  si  era  un  momento  fermata  nel 
grado  di  capitano,  fu  proseguila,  quando  il  corpo  di  cui 
facea  parte  fu  chiamato  a  fare  la  campagna. 

Qui  cade  l' opportunità  di  dare  alcuni  cenni  sull'  or- 
ganizzazione ,  e  sull'  indole  di  questi  bravi  soldati  che 
si  chiamano  zuavi. 


V. 


Digitized  by  Google 


» 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 


■Ila  guerra  W 


/ionia,  lil.  Tirrim 

"0  DI  PALEST'RD 

i  Stazione  della  Strada  Ferrata 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


209 

Questo  corpo  conta  appena  20  anni  <T  esistenza 
nelf  armata  francese,  ed  è  divenuto  uno  delle  sue  glorie. 
Il  zuavo,  questo  soldato  francese  in  costume  orientale, 
comprese  che  dovea  elevarsi  colla  sua  audacia  e  in- 
trepidità  al  livello  dell'  effetto  prodotto  dalla  singolarità 
e  dalla  novità  del  suo  vestiario.  Col  suo  turbante  bianco- 
verde,  col  suo  zucchetto  rosso,  col  suo  giustacuore  (caftan) 
blu  con  arabeschi  ricamati  in  giallo,  col  suo  ampio  panta- 
lone fluttuante,  colle  sue  grandi  ghette  rossicce,  col  suo 
collo  nudo,  e  il  suo  altiero  contegno,  e  divenuto  il  tipo 
più  popolare  dell'  esercito  francese.  Questo  soldato  è  un 
figlio  del  deserto,  che  nelle  pianure  e  nelle  montagne 
della  Gabilia  ha  fatto  stupire  i  beduini  e  i  Cabilii  stessi. 
Nelle  guerre  d'Oriente  i  Russi  lo  presero  per  un  demo- 
nio alato.  Egli  fu  l'eroe  d'Inkermann,  e  all'assedio  di 
Malakoff  meritò  questa  parola  di  Shakspeare  che  gli  in- 
dirizzò il  generale  Mac-Mahon  :  «  Avete  ben  ruggito,  o 
miei  leoni l  »  L' Italia  ha  ritrovato  i  zuavi  come  li  vide 
T  Affrica  e  la  Crimea. 

La  maniera,  con  cui  a  Palestre  hanno  preso  le  po- 
sizioni e  le  alture  dove  erano  stabilite  le  batterie  au- 
striache è  slata  notata  con  ordino  del  giorno  imperiale 
nel  novero  delle  imprese  più  prodigiose  di  cui  possa 
gloriarsi  un  esercito.  Gli  Austriaci  atterriti  non  osarono 
affrontare  simile  impeto  e  presero  la  fuga  inseguiti  alla 
baionetta  a  traverso  le  macchie  e  le  risaie  e  si  precipi- 
tarono in  un  canale,  dove  400  perirono.  Questi  intre- 
pidi soldati  spaventati  dal  pericolo,  cui  si  esponeva  Vit- 
torio Emanuele  ,  vollero  forzare  il  principe  cavallere- 
sco a  non  mettere  a  rischio  la  sua  vita  tanto  preziosa. 
11  re  sorridendo  rispose  loro  :  «  Andiamo,  o  miei  prodi, 
oggi  ognuno  di  noi  può  avere  la  sua  gloria  ».  Non  po- 
tendo arrestare  il  suo  ardore  generoso  i  zuavi  coprirono 
col  loro  corpo  il  re  e  si  pararono  dinanzi  a  lui.  Essi 
rimasero  storditi  di  tanto  ardimento.  Quando  i  cannoni 
furono  presi  gridarono  nel  loro  schietto  linguaggio:  «  c%est 
le  roi  des  zuaves  !  E  la  loro  ammirazione  fu  tale  e  tanta 
che  dopo  il  fatto  di  Palestro  chiamano  Vittorio  Ema- 
nuele caporale  degli  zuavi,  non  altrimenti  che  i  Francesi 
dopo  la  battaglia  d'Arcole  chiamarono  Napoleone  le  petit 
Fascicolo  XIV.  14 
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eaporaly  per  il  sommo  valore  e  la  grande  abilità  da  lui 
spiegata  in  quella  battaglia. 

Nello  stesso  combattimento  di  Palestra,  quando  già  la 
vittoria  ebbe  coronato  gli  sforzi  degli  alleati,  dodici  zua\i  e 
un  caporale  essendosi  impadroniti  d'un  pezzo  d'artiglieria, 
non  sapevano  come  trascinare  la  loro  preda,  giacche  i 
cavalli  erano  stati  uccisi  e  i  dieci  zuavi  tutti  erano  fe- 
riti. Come  fare?  Aspettate,  o  camerati,  disse  uno  di 
loro  :  ecco  alcuni  croati  che  abbiamo  fatto  prigionieri  : 
aggioghiamoli  al  pezzo  ,  e  ci  aiuteranno  a  tirarlo.  Ec- 
coli dunque  che  fanno  ritornare  al  campo  i  loro  trofei 
trascinandoli  trionfalmente. 

Altri  aneddoti  si  raccontano  di  questi  eroici  soldati. 
Il  3°  reggimento  de'  zuavi  ne  ha  perduti  molti  ?  doman- 
dava un  giornalista  francese  ad  un  ufficiale,  di  stato 
maggiore;  si  parla  di  500  uomini.  -  Eh!  via:  500  uomini 
al  3°  dei  zuavi?  Il  reggimento  ha  2,500  uomini;  questa 
sera  il  colonnello  farà  Y  appello  e  ne  troverà  2,800  !  — 
Come?  Essi  ripullulano?  —  Così  è  appunto.  —  Ecco  in 
una  parola  riassunta  tutta  la  storia  dei  loro  reggimenti. 

Un  zuavo  raccontava  cosi  la  battaglia.  —  Noi  sta- 
vamo tranquilli  davanti  un  ruscello  ,  ed  ecco  cinque  o 
sei  cavalieri  appariscono  sopra  un'  altura  :  ci  si  dice  che 
sono  ussari  nemici  che  ci  guardano,  e  noi  ci  apprestiamo 
a  parlare  a  quei  curiosi.  Ma  d' un  tratto  ci  arriva  un  colpo 
di  cannone  con  un  grandine  di  palle.  I  bricconi  ave- 
vano posti  i  cannoni  sulla  collina  e  i  loro  bersaglieri 
nel  grano  dove  non  si  vedeva  punto.  Mentre  ci  guarda- 
vamo, ecco  la  mitraglia  si  mischia  alla  conversazione. 
Il  colonnello  vede  dal  fumo  onde  parte  il  colpo.  Gli 
olliciali  rivolgonsi  a  noi  gridando:  «  Ehi!  zuavi,  ai  can- 
noni ».  E  noi  saltiamo  tutti  nel  ruscello.  Ma  c'immer- 
giamo sino  ai  gomiti,  e  le  nostre  cartucce  prendono  un 
bagno:  non  v'è  più  mezzo  di  tirare  un  colpo  di  fucile. 
Dal  ruscello  alle  batterie  era  un  300  metri.  Li  corria- 
mo a  passo  ginnastico.  Si  sa,  qualcuno  cadeva.  La  mi- 
traglia ci  falciava  1'  erba  dintorno.  In  un  istante  siamo 
siili'  alture,  ci  azzuffiamo.  Un  obice  tuona  e  cinque  miei 
camerata  saltano  in  aria.  Vedete,  ho  ancora  del  lor  san- 
gue sul  case  he  Ito.  Io  ebbi  fracassato  un  braccio,  ma  il 
cannone  era  nostro  ».  — 
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Vittorio  Emanuele  lodò  altamente  la  condotta  dei 
zuavi  ncir  azione,  in  una  lettera  che  di  proprio  pugno 
scrisse  al  valoroso  colonnello  Chabron  perchè  parteci- 
passe la  sua  ammirazione  a  tulio  il  reggimento;  e  oltre 
ad  esso  colonnello  ne  decorò  la  bandiera  ;  l'imperatore 
volle  iscritto  pur  esso  il  reggimento  all'ordine  del  giorno 
dell'  armata. 

Lasciando  ora  i  zuavi  ritorniamo  alla  4a  divisione 
piemontese,  che  il  22  maggio  avea  già  passato  la  Sesia, 
rompendo  le  lince  del  nemico  e  che  ha  valentemente 
secondato  l' attacco  del  re  Vittorio  Emanuele  il  dì  30 
e  31:  era  comandata  dal  maggior  generale  Cialdini,  che 
avea  per  capo  di  stato  maggiore  il  tenente  colonnello 
Elisio  Gugia,  officiale  d'artiglieria  distintissimo,  che  ha 
fatto  In  campagna  del  1848  in  Lombardia.  Questa  di- 
visione comprende  la  brigata  di  Savona,  (  15°  e  16°  di 
linea)  e  la  brigata  d'Acqui  (17°  e  18°  di  linea). 

11  general  Cialdini  è  modenese  ;  egli  ha  servito  la 
causa  liberale  in  Ispagna  dove  si  acquistò  gradi  ed  onori 
colla  punta  della  spada.  Nel  1848  venne  in  Italia  a 
prender  parte  alla  guerra  nazionale.  A  Vicenza  ei  guidava 
una  delle  brigate  di  Giovanni  Durando  nella  difesa  dei 
monti  Bcrici  e  là  fu  ferito  del  pari  a  Massimo  d'Azeglio 
che  combatteva  ai  di  lui  Ganco.  Nel  1849  nominato  al 
comando  del  23°  reggimento  composto  di  modenesi,  Cial- 
dini condusse  vigorosamente  questo  corpo  alla  battaglia 
di  Novara.  Designato  come  capo  della  2»  brigata  della  1* 
divisione  del  corpo  di  spedizione  in  Crimea,  fu  alla  Gne 
della  campagna  nominato  maggior  generale.  Si  ricorda  di 
lui  che  stando  a  capo  della  sua  brigata,  all'  assalto  di 
MalakofT,  il  generale  Mac-Mahon  passandogli  innanzi  do- 
mandò un  numero  d'  uomini  di  buona  volontà  per  una 
fazione  di  estremo  ardire  e  pericolo.  Noi  stani  tutti  di 
buona  volontà,  scegliete  voi  generale:  rispose  Cialdini;  e 
quindi  volgendosi  a'  suoi  :  Non  è  vero  miei  figliò  Un  grido 
d'entusiasmo  echeggiò  alla  sua  domanda.  È  questa  no- 
bile fierezza  che  caratterizza  il  capitano  capace  di  con- 
durre i  suoi  soldati  dove  vuole.  Subito  dopo  la  batta- 
glia di  Pai  estro,  il  re  Vittorio  Emanuele  lo  promosse  a 
tenente  generale. 
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La  divisione  Fanti  che  ha  combattuto  a  Confienza, 
mentre  la  divisione  Cialdini  respingeva  gli  Austriaci  a 
Palestra ,  è  la  seconda  divisione  dell'  armata  piemonte- 
se. Il  generale  Manfredo  Fanti  che  la  comanda  è  mo- 
denese, come  il  general  Cialdini.  Egli  fece  i  suoi  studi 
all'  Ateneo  militare  di  Modena  :  fu  compromesso  negli 
avvenimenti  del  1831 ,  in  seguito  dei  quali  si  rifugiò  in 
Francia  e  fu  per  due  anni  addetto  al  generale  del  genio 
incaricato  delle  fortificazioni  di  Lione.  Passò  in  seguito 
in  Spagna  al  servizio  della  causa  liberale  ;  e  si  distinse 
nelle  diverse  campagne  del  1834  al  1842.  Colonnello 
di  stato  maggiore  nell'armata  spagnola,  nel  1848  Fanti 
alla  nuova  della  sollevazione  d'Italia  accorse  in  Lom- 
bardia. Ivi  fu  nominato  generale  e  membro  del  co- 
mitato di  difesa  di  Milano  e  nel  1849  comandò  la  di- 
visione lombarda,  dopo  la  distruzione  di  Ramorino.  In- 
caricato nel  1855  del  comando  della  seconda  brigata  della 
prima  divisione  del  corpo  di  spedizione  in  Crimea,  fu 
al  suo  ritorno  promosso  al  grado  di  tenente  generale. 

VI. 

La  vittoria  di  Palestre  corona  nel  modo  più  bello 
il  mirabile  movimento  strategico  operato  dall'armata  fran- 
cese con  una  rapidità  quasi  incredibile.  Il  nemico  fu 
interamente  distrutto  mediante  la  destrezza  delle  mano- 
vre. Nel  principio  le  truppe  franco-sarde  erano  state 
portate  in  massa  sulla  dritta.  Quattro  corpi  d'  armata 
erano  stati  ordinati  da  Alessandria  fino  Casteggio  e  il 
nemico  avea  concentrato  una  gran  parte  delle  sue  forze 
verso  Stradella  per  chiudere  agli  alleati  il  passo  delle 
gole  della  Liguria. 

Nel  momento  in  cui  1'  armata  austriaca  ingannan- 
dosi sui  disegni  degli  alleati,  eseguiva  questo  movimento 
di  concentrazione ,  un  contrordine  partito  all'  istante  da 
Alessandria,  fa  retrocedere  le  truppe  alleate  e  le  ri- 
chiama in  tutta  fretta  verso  la  sinistra.  In  due  giorni' 
i  corpi  d*  armata  sparsi  a  Montebello,  Voghera,  ponte 
Curone,  Vighizzolo,  Tortona,  essendosi  diretti  sopra  Ver- 
celli ,  traversavano  la  Sesia  dinanzi  a  un  nemico  troppo 
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•  debole  per  disputare  il  passo  del  fiume  ,  e  s' impadro- 
nivano in  tre  giorni  di  quasi  tutte  le  posizioni  occupate 
dagli  Austriaci.  Questo  movimento  tanto  bene  concepito, 
quanto  vigorosamente  eseguito,  rendeva  inutili  tutte  le 
posizioni  fortificate  dal  nemico  sulla  dritta  e  preparava 
agli  alleati  un  recesso  più  facile  verso  il  Ticino. 

Le  battaglie  di  Montcbello  e  di  Palestra  sono  state 
raccontate  diversamente  dai  giornali  della  stampa  au- 
striaca, che  si  pretendevano  bene  informati  dai  bollet- 
tini dei  generali  del  loro  paese.  11  bollettino  ufficiale  di 
Vienna  ha  molto  equivocato  sui  risultati  di  queste  bat- 
taglie. Il  loro  principale  argomento  consisteva  a  far  cre- 
dere che  il  numero  superiore  delle  forze  alleate  impe- 
diva sempre  agli  Austriaci  di  ottenere  vantaggi  sino  alla 
fine  dell'azione.  Ma  fortunatamente  per  Y  interesse  della 
verità  si  trovarono  dopo  la  battaglia  di  Magenta,  di  cui 
più  tardi  faremo  parola,  alcune  scritture  dimenticate  in 
Abbiategrasso  quartier  generale  degli  Austriaci,  che  ret- 
tificano molti  errori. 

Tra  queste  si  trovò  un  rapporto  o  giornale  colla 
data  del  3  giugno  a  mezza  notte  ,  segnato  H.  de  Re- 
dern  ,  maggiore  di  stato  maggiore  ,  contenente  dettagli 
precisi  sul  combattimento  di  Palestra.  Egli  è  cosa  cu- 
riosa il  comparare  il  racconto  di  H.  Redern  con  quello 
dato  dai  giornali  austriaci.  Dopo  aver  parlato  della  forza 
e  della  collocazione  dell'  armata  austriaca ,  cioè  ven— 
tuna  brigata  tra  il  Ticino  e  la  Sesia,  quest'  uflìciale  su- 
periore continua  in  questi  termini: 

»  Il  30  maggio  dopo  mezzodì  una  divisione  piemon 
tese  attaccò  vivamente  i  nostri  avanposti  tra  Vercelli 
e  Palestra. 

»  Il  battaglione  di  granattieri  del  reggimento  Leo- 
poldo (brigata  Weigl  del  7°  corpo)  tenne  Palestra  per 
qualche  tempo,  ma  si  ritirò  dinanzi  a  forze  superiori. 
Una  colonna  di  due  compagnie  inviata  in  aiuto  con  due 
pezzi  fu  respinta  e  perdè  i  suoi  cannoni.  Fecero  avan- 
zare ancora  un  battaglione  ,  che  non  potè  lungamente 
sostenere  il  fuoco.  Allora  la  divisione  Lilia  del  7°  corpo 
composta  delle  brigate  Weigl  e  Dorndorf ,  prese  posi- 
zione a  Robbie 
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»  Air  arrivo  di  queste  notizie  il  quartier  generale  si 
trasportò  nella  notte  del  30  al  31  a  Mortara. 

»  La  divisione  Jellnchicli  del  2°  corpo  (le  brigate 
Szabo  e  Kudelka)  fu  diretta  da  Cergnano  verso  Hobbio 
per  appoggiare  la  divisione  Lilia,  mentre  la  divisione 
Herdy  collo  stesso  corpo  andava  nella  notte  a  Mortara, 
ove  arrivava  alle  5  del  mattino  (il  31), 

»  Il  31,  il  feld-maresciallo  tenente  Zobel  dovca  ri- 
prendere Palestro  colle  due  brigate  del  suo  corpo  (il  7°), 
e  quelle  del  2°  corpo. 

»  Egli  destinava  la  brigata  Dorndorf  per  attaccare 
di  fronte. 

»  La  brigata  Weigl  per  irrompere  con  un  cammino 
laterale  sulla  dritta  della  nostra  linea  nella  sinistra  del 
nemico. 

»  La  brigata  Szabo  (partendo  da  Rosasco)  per  vol- 
gere il  nemico  colla  sua  propria  dritta. 

»  Finalmente  la  brigata  Kudelka  per  formare  la  ri- 
serva. 

»  Il  combattimento  cominciò  verso  le  9.  Malgrado 
la  bravura  della  colonna  Weigl,  questa  non  arrivò  ad 
aprire  il  cammino,  perchè  la  strada  poco  larga  non  per- 
metteva di  situare  se  non  due  pezzi  ;  laddove  il  ne- 
mico avea  aperto  con  successo  il  fuoco  di  quattro  mortai. 
II  generale  ebbe  il  braccio  destro  passato  da  parte  a 
parte  e  tuttavia  restò  quattro  ore  sul  campo  di  battaglia. 

»  La  brigata  Dorndorf  s' avanzò  fino  al  villaggio, 
malgrado  il  fuoco  nutrito  dal  nemico,  ma  fu  respinta 
colla  perdita  di  750  uomini. 

»  La  brigata  Szabo  avea  cominciato  la  sua  marcia 
sotto  la  protezione  d'  una  batteria  del  12°  ,  quando  fu 
inopinatamente  assalila  di  fianco  e  per  di  dietro  da  tre 
battaglioni  di  zuavi  verso  Rivoltella.  Il  7°  battaglione 
de' cacciatori  s'apri  la  strada;  ma  perde  500  uomini. 
I  battaglioni  di  fanteria  si  ritirarono  prestamente  ;  ma 
la  batteria  ch'era  impegnata,  in  un  cammino  di  traverso, 
non  potè  salvare  se  non  un  pezzo. 

»  Dopo  la  ritirata  della  brigata  Dorndorf,  il  feld- 
maresciallo fece  avanzare  quella  di  Kudelka ,  lasciata 
in  riserva,  come  ho  detto.  Kudelka  arrivò  al  villaggio, 
ma  fu  alla  sua  volta  respinto  da  forze  superiori. 
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»  Il  combattimento  durava  già  da  quattro  ore,  e 
le  |>crdite  erano  molto  grandi  sopratutto  negli  ufficiali) 
quando  le  prime  notizie  pervennero  al  quartier  generale, 
un'ora  dopo  il  mezzogiorno  ». 

Nulla  di  più  chiaro  di  ciò  eh' è  stato  esposto. 

II  30  Palestro  è  preso  dai  Piemontesi  che  respin- 
gono un  battaglione  del  reggimento  Leopoldo  (1°  corpo), 
poi  due  compagnie  con  due  pezzi,  che  prendono,  infine 
un  terzo  battaglione  inviato  contro  di  loro. 

11  31  le  divisioni  Jellachich  e  Lilia  attaccano  Pa- 
lestro e  le  loro  brigate  sono  successivamente  respinte: 
il  3°  reggimento  zuavi  porta  via  cinque  pezzi  d'artiglieria 
alla  brigata  Szabo.  Gli  Austriaci  fanno  la  loro  ritirata 
un'  ora  dopo  il  mezzogiorno  dopo  avere  avuto  una  per- 
dita di  1,250  uomini. 

Ecco  ora  ciò  che  riportano  i  giornali  austriaci  : 

»  I  Piemontesi  hanno  attaccato  Palestro,  ma  sono 
stati  respinti,  (gazzetta  austriaca). 

»  Per  cacciare  i  Piemontesi,  che  il  3  maggio  s'erano 
impadroniti  di  Palestro  per  sorpresa  durante  un  tempo- 
rale, il  feld-maresciallo  tenente  barone  Zobel  decise  d  at- 
taccare il  31  maggio  questo  villaggio  da  due  parti  nello 
stesso  tempo.  La  brigata  del  general  Weigl,  che  fu  leg- 
germente ferito  in  tal  circostanza,  era  stata  richiamata 
da  Bobbio,  e  si  fece  padrona  dei  gruppi  delle  case  del 
sud-ovest:  essa  avrebbe  certamente  spinto  più  avanti  i 
suoi  progressi,  se  la  brigata  Szabo  chiamata  da  Rosasco 
non  avesse  incontrato  a  Rivoltella  una  brigata  francese, 
che  le  oppose  la  più  viva  resistenza.  L' impeto  dei  zuavi 
fu  rotto  dall'  energica  risolutezza  dei  nostri  cacciatori  del 
7°  battaglione,  che  erano  circondati  da  tutti  gli  ostacoli 
possibili  del  terreno  .  Siccome  da  per  tutto ,  così  ancor 
qui  noi  avemmo  a  fare  con  un  nemico  di  numero  a  noi 
superiore.  Le  nostre  perdite ,  senza  contare  il  general 
Weigl  leggermente  ferito,  furono  di  8  ufficiali  e  500  uo- 
mini feriti,  e  300  morti  ».  (Gazzetta  d'Asburgo  del  10 
giugno). 

Nel  comparare  le  citazioni  che  abbiamo  fatto  pre- 
cedere, si  rileva 

1 .°  Che  la  gazzetta  austriaca  afferma  il  contrario  di 
ciò  eh 'è  accaduto. 
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2.°  Che  la  gazzetta  d'Asburgo  del  10  giugno  ,  di- 
minuisce d' una  metà  le  forze  austriache  battute  a  Pa- 
lestra) ;  e  riduce  la  perdita  degli  Austriaci  da  1 ,250  a  808 
uomini. 

Il  rapporto  inedito  del  sig.  De  Redern  pubblicato 
dal  Monileur  dà,  come  osservammo,  indicazioni  auten- 
tiche sulle  operazioni  dell'  armata  austriaca  nei  giorni  del 
30  e  31  maggio.  Questo  rapporto  è  la  confutazione  la 
più  piena  delle  inesattezze  della  stampa  austriaca. 

Si  rileva  in  primo  luogo  dal  giornale  di  M.  de 
Redern,  che  Tarmata  austriaca  contava  21  brigate  fra  il 
Ticino  e  la  Sesia  ,  e  si  sa  per  la  posizione  di  queste 
truppe  che  erano  più  vicine  air  ultima  linea  che  alla 
prima.  Questo  concentramento  di  forze  era  già  pel  ne- 
mico un  motivo  di  fiducia,  mentre  avea  certezza  di 
non  potere  essere  attaccato  che  da  corpi  separali. 

11  30  maggio  dopo  il  mezzogiorno,  secondo  M.  de 
Redern,  Tarmata  piemontese  attaccava  gli  avanposti  au- 
striaci fra  Vercelli  e  Palestra:  un  battaglione  di  granat- 
ieri del  reggimento  Leopoldo  (brigata  Weigl  del  7°  corpo) 
tiene  Palestro  per  qualche  tempo  e  poi  si  ritira  :  una  co- 
lonna di  due  compagnie  inviata  in  rinforzo  con  due  pezzi 
è  respinta  e  perde  i  suoi  cannoni.  Si  fa  avanzare  un  bat- 
taglione ,  che  non  può  sostenere  il  fuoco  dei  Piemon- 
tesi. In  questa  congiuntura  una  divisione  del  7°  corpo 
austriaco  prende  posizione  a  Robbio,  e  il  quartier  ge- 
nerale di  Giulay  si  trasferisce  a  Morta ra.  La  divisione 
Jellachich  del  2°  corpo  è  diretta  ugualmente  verso  Rob- 
hio  per  appoggiare  la  divisione  che  vi  si  è  stabilita,  men- 
tre una  terza  divisione  arriva  a  Morlara.  I  diversi  mo- 
vimenti di  queste  truppe  si  combinavano  colle  opera- 
zioni che  il  generale  Zobel  dovea  diriggere  T  indomani 
contro  il  villaggio  di  Palestro  restato  in  potere  dei  Pie- 
montesi. 

Il  31  Zobel  presentò  la  battaglia  con  quattro  brigate 
delle  quali  una  di  riserva,  che  doveano  agire  simulta- 
neamente in  posizioni  determinate.  La  colonna  austriaca 
che  operava  sulla  sinistra  dei  Piemontesi  non  arrivò  ad 
aprirsi  il  passo  a  motivo  della  poca  larghezza  della  strada, 
e  fu  ricevuta  dal  fuoco  di  quattro  obici  che  la  tenne  in 
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distanza.  La  brigata  Dorndorf,  che  attaccò  il  villaggio  di 
fronte,  s'  avanzò  fino  a  Palestro,  malgrado  un  fuoco  nu- 
trito, e  fu  costretta  a  retrocedere  con  una  perdita  di  750 
uomini.  La  terza  colonna  formata  della  brigata  Szabo, 
partita  da  Rosasco  per  girare  la  dritta  degli  alleati,  era 
in  marcia  sotto  la  protezione  d'  una  batteria  da  12,  quan- 
do fu  inopinatamente  assalita  di  fianco  e  al  di  dietro  da 
-  un  battaglione  di  zuavi  verso  Rivoltella.  Un  battaglione 
di  cacciatori  austriaci  s'aprì  il  cammino,  ma  perdè  500 
uomini.  I  battaglioni  di  fanteria  si  ritirarono  prestissimo, 
dice  il  giornale  di  M.  De  Redern,  e  la  batteria  non  potè 
salvare  che  uno  dei  suoi  pezzi.  Zobel  allora  fece  avvi- 
cinare la  quarta  brigata,  formando  la  riserva  ,  che  ar- 
rivò sui  luoghi  e  fu  ugualmente  respinta.  Finalmente  dopo 
un  combattimento  accanito  di  quattro  ore  ,  durante  il 
quale  gli  Austriaci  non  giunsero  mai  un  solo  istante  ad 
ottenere  il  minimo  vantaggio ,  costoro  si  misero  in  ri- 
tirata. 

Questi  fatti,  consegnati  senza  la  minima  ambiguità  al 
giornale  di  M.  De  Redern  ,  stabiliscono  in  maniera  in- 
contestabile la  verità  rispetto  al  combattimento  di  Pale- 
stro. Si  può  credere  che  il  rapporto  così  preciso  e  cosi 
chiaro  del  maggiore  non  fosse  giunto  a  Vienna  in  tutta  la 
sua  sincerità,  o  che  i  giornalisti  austriaci  non  pensassero 
che  quel  documento  potrebbe  mai  cadere  nelle  mani  de- 
gli alleati  e  sotto  i  torchi  del  Moniteur. 

Lo  stesso  giornale  di  M.  de  Redern  dà  la  sanzione 
della  schietta  verità  al  rapporto  del  general  Cialdini,  col 
quale  facciamo  termine  al  racconto  della  gloriosa  batta- 
glia di-  Palestro,  che  tanto  giovò  al  felice  successo  delle 
manovre  offensive  degl'eserciti  alleati. 

Al  sig,  luogotenente  generale  capo  dello  stato  maggiore 

dell'  armala. 

Vimercate. 
Colnago  ,  12  giugno  1859. 

»  Appena  il  giorno  30  maggio  ebbi  occupato  colla 
mia  divisione  il  villaggio  e  l'altipiano  di  Palestro,  con- 
scio dell'  importanza  somma  della  posizione  rispetto  alle 
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ulteriori  operazioni  dell'  esercito  alleato ,  e  prevedendo 
che  il  nemico  nulla  lascerebbe  d'intentato  per  riacqui- 
starla, presi  le  seguenti  disposizioni  per  la  sua  difesa: 
»  Ordinai  ai  zappatori  del  genio  di  mettere  mano 
immediatamente  a  continuare  durante  tutta  la  notte  , 
servendosi  anche  dell'  opera  di  tutti  i  contadini  dispo- 
nibili ,  e  delle  opere  difensive  sulP  estremo  lembo  del-" 
l'altipiano  a  cavallo  della  strada  di  Robbio.  Feci  oc- 
cupare il  fronte  dell'  altipiano  verso  Robbio  dalla  bri- 
gata Regina  ;  il  10°  reggimento  con  due  battaglioni  oc- 
cupava la  linea  degli  avamposti  sul  cavo  S.  Pietro  a 
cavallo  della  strada  provinciale  di  Robbio.  Feci  appog- 
giare la  sinistra  del  10°  reggimento  dal  6°  battaglione 
bersaglieri.  Il  9°  reggimento  fanteria  distaccava  sulla  de- 
stra due  compagnie  al  di  là  dei  cavi  Scotti  e  Gamara 
avendo  gli  avanposti  sulle  due  strade  che  vengono  da 
Rosasco  ,  ed  occupando  con  un  piccolo  posto  il  ponte 
della  Bridole  alla  presa  d'acqua  del  cavo  Sartirana.  Le 
riserve  occupavano  la  Cascina  S.  Pietro.  Il  15°  fan- 
teria si  era  tenuto  in  riserva  dietro  al  10°  meno  un 
battaglione  che,  facendo  fronte  a  sinistra  della  posizione, 
si  estendeva  dal  cimitero  verso  la  posizione  occupata 
dal  6°  bersaglieri.  Il  16°  reggimento  copriva  la  sini- 
stra della  posizione  stendendosi  dal  cimitero  alla  chiesa 
di  s.  Sebastiano  a  cavallo  delle  strade  di  Vinzaglio  e 
di  Confìenza.  Il  7°  battaglione  bersaglieri,  che  aveva  tanto 
sofferto  nella  precedente  giornata ,  fu  tenuto  in  riserva 
nel  villaggio  stesso  di  Palestro.  Durante  la  notte  il  ma- 
resciallo Canrobert,  che  col  suo  corpo  d'armata  si  tro- 
vava a  Prarolo,  gittava  i  ponti  sulla  Sesia,  non  senza 
difficoltà  pel  continuo  ingrossare  delle  acque  ,  ed  alle 
ore  cinque  del  mattino  cominciava  ad  eseguire  il  pas- 
saggio del  fiume  con  le  sue  divisioni,  coperto  dalle  po- 
sizioni occupate  dalla  4a  divisione.  Verso  le  8  del  mat- 
tino il  3°  reggimento  di  zuavi  stato  posto  da  S.  M. 
l'imperatore  dei  Francesi  a  disposizione  di  S.  M.  il  re, 
veniva  dal  Torrione  ove  aveva  pernottato,  a  prendere 
posizione  sul  davanti  e  lungo  la  strada  che  da  Pale- 
stro conduce  alla  Sesia. 
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»  Verso  le  10  del  mattino,  il  nemico,  con  impo- 
nenti forze,  sboccava  dalle  strade  di  Robbio  e  da  quella 
di  Rosa sco,  attaccando  con  vigore  la  nostra  linea  d'avan- 
posti.  Questa  seconda  colonna,  composta  della  brigata 
Szabo  faceva  ripiegare  i  nostri  avanposti  sul  cavo  Sar- 
tirana,  e  passando  pel  ponte  della  Brida,  attaccava  con 
forze  preponderanti  le  due  compagnie  poste  alla  Cascina 
s.  Pietro,  che  furono  forzate  ad  abbandonare  la  posi- 
zione ripiegandosi  lentamente.  All'  attacco  di  fronte  il  4° 
battaglione  del  10°  reggimento  a  sinistra  della  strada 
di  Robbio  fu  pur  costretto  a  ripiegarsi  sull'  altipiano  , 
eseguendo  però  i  suoi  fuochi  in  ritirata.  A  destra  della 
strada  il  3°  battaglione  del  10°  reggimento  veniva  op- 
portunamente sostenuto  da  due  compagnie  del  9°  reg- 
gimento colà  condotte  dal  prode  colonnello  Brìgnone,  e 
successivamente  dal  2°  battaglione  dello  stesso  reggimento; 
e  queste  truppe  non  solo  sostennero  l' attacco  nemico , 
ma  prendendo  una  vigorosa  offensiva  lo  ricacciavano  alla 
baionetta  assai  lungi  dalla  linea  degli  avanposti. 

a  Sin  dal  principio  dell'  azione  essendomi  apparsa 
l' intenzione  del  nemico  di  girare  la  destra  della  mia  po- 
sizione, e  fors'  anche  di  gettarsi  sui  ponti  francesi,  avevo 
spinto  da  quella  parte  il  7°  battaglione  bersaglieri  e  suc- 
cessivamente il  16°  reggimento  di  fanteria,  portandolo 
così  dalla  sinistra  alla  destra  della  mia  posizione. 

»  Avevo  contemporaneamente  rafforzato  d'artiglieria 
la  destra  e  la  sinistra  dell'  altipiano,  portalo  l'artiglieria 
della  estrema  sinistra  sulla  destra  della  posizione  pro- 
tetta dai  cavi  onde  prendere  di  fianco  1'  attacco  della 
destra.  11  7°  battaglione  bersaglieri  coli'  abituale  suo  slan- 
cio attaccava  vigorosamente  il  nemico  ,  gli  riprendeva 
alla  baionetta  la  già  perduta  Cascina  s.  Pietro  ;  ma  aven- 
do a  lottare  contro  forze  di  molto  superiori,  si  limitò  a 
mantenere  le  riacquistate  posizioni  sino  air  arrivo  dei 
primi  battaglioni  del  16°  reggimento,  ed  alla  vigorosa  of- 
fensiva presa  dal  3°  reggimento  di  zuavi.  Questo  ammi- 
rabile reggimento,  vista  la  destra  minacciata  ,  si  spin- 
ge\a  in  colonna  profonda  al  suono  della  fanfara  sul  di- 
nanzi della  sua  fronte  ;  passava  a  guado  la  Sesietta  ed 
irrompendo  alla  baionetta  sul  nemico  ne  faceva  tremendo 
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scempio  sul  ponte  della  Brida,  e  precipitava  nel  canale 
di  Sartirana  profondissimo  gran  parte  della  brigata  Szabo, 
impadronendosi  di  una  parte  della  batteria  da  16  che 
aveva  passato  il  ponte,  e  di  buon  numero  di  prigionieri. 

»  Questo  vigoroso  attacco  venne  arditamente  secon- 
dato dai  7°  battaglione  bersaglieri  e  dalle  prime  truppe 
giunte  del  16°  ,  le  quali  s'  impadronirono  degli  altri 
pezzi  della  batteria,  di  qualche  cassone  e  di  molti  pri- 
gionieri. Il  colonnello  dei  zuavi,  lasciato  a  guardia  del 
ponte  un  drappello  di  bersaglieri,  inseguiva  colla  baio- 
netta alle  reni  il  nemico  in  piena  rotta.  Mentre  si  pas- 
sava questo  brillante  e  decisivo  episodio  della  giornata, 
il  nemico  che  aveva  fatto  qualche  progresso  sulla  no- 
stra sinistra,  accennava  con  una  carica  alla  baionetta 
ad  un  attacco  sull'  altipiano  stesso.  Ma,  arrestato  da  due 
ben  diretti  colpi  di  mitraglia  della  nostra  artiglieria,  ve- 
niva successivamente  ricacciato  e  fugato  da  vigorose  ca- 
riche alla  baionetta  eseguite  dal  6°  battaglione  bersa- 
glieri, e  dal  1°  e  2W  battaglione  del  10°  reggimento  fan- 
teria, guidati  dal  suo  valoroso  c  olonnello  Regis,  il  quale 
inseguiva  il  nemico  ben  oltre  la  linea  degli  avanposti , 
e  veniva  solo  rilevato  nella  sua  posizione  negli  ultimi 
periodi  della  giornata  da  due  battaglioni  del  15°  reggi- 
mento fanteria,  essendo  due  battaglioni  del  10°  restati 
privi  di  munizioni.  Cooperarono  singolarmente  a  respin- 
gere l' attacco  sulla  destra,  una  batteria  francese  collo- 
cata sulla  riva  destra  della  Sesia,  che  prendeva  di  fianco 
il  nemico,  ed  una  sezione  dell' is tessa  artiglieria,  che 
neir  ultimo  periodo  della  giornata,  collocata  sullo  stra- 
dale di  Robbio,  riduceva  dopo  pochi  colpi  al  silenzio 
l'artiglieria  nemica  che  proteggeva  la  ritirata. 

»  Alle  2  dopo  il  mezzogiorno  il  nemico,  respinto 
e  fugato  su  lutta  la  linea,  era  in  piena  ritirata  verso 
Robbio  e  Rosasco,  lasciando  nelle  nostre  mani  1,000 
prigionieri,  600  feriti,  un  numero  considerevole  di  morti, 
d'armi,  di  bagagli  ed  un'intera  batteria  da  16. 

»  Le  nostre  perdile  furono  in  morti  e  feriti  disgra- 
ziatamente assai  gravi,  come  risulta  dagli  stati  che  qui 
ho  l' onore  di  trasmettere,  ma  incomparabilmente  mi- 
nori di  quelle  del  nemico. 
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»  Non  è  mestieri,  sig.  generale,  che  io  le  accenni 
la  mirabile  condotta  della  4a  divisione  in  questa  circo- 
stanza. Le  truppe  combatterono  sotto  gli  occhi  di  S.  M. 
che  ebbe  campo  di  apprezzare  quanto  sia  grande  la  loro 
devozione  alla  sua  persona  ed  alla  patria  ,  e  di  quale 
abnegazione,  nel  pericolo,  esse  sieno  capaci. 

»  Le  numerose  azioni  di  valore  personale  conte- 
nute nell'  elenco  che  qui  unito  ho  1'  onore  di  trasmet- 
terle fanno  fede  che  il  re  può  sempre  contare  con  fi- 
ducia sulla  divisione  che  mi  reco  ad  alto  onore  di  co- 
mandare. 

• 

Il  tenente  generale  comandante  la  4a  divisione 
«  Firmato  —  Cialdlm  ». 

Il  fatto  di  Palestro  fece  viva  impressione  nell'ar- 
mata austriaca,  i  condottieri  della  quale  ingannati  dalle 
manovre  degli  alleati  tenevan  certo,  che  nella  presa  di 
Palestro  seguirebbe  Y  attacco  di  Morta ra.  E  tanta  n*era 
la  certezza  e  l'apprensione  che  il  tenente  maresciallo 
Zobel,  pensava  di  prevenire  una  sorpresa  prendendo  le 
disposizioni  che  fece  pubblicare  con  questo  proclama: 

Comando  /.  R.  del  7°  corpo  d'armata. 

»  Se  persone  partite  dalle  truppe  piemontesi  o  fran- 
cesi ,  se  pattuglie  ,  spie  o  inviati  o  particolari  apparte- 
nenti all'  una  o  all'altra  delle  due  armate  nemiche,  siano 
esse  in  uniforme  o  travestite  ,  compariranno  sotto  qua- 
lunque siasi  pretesto  nello  spazio  del  terreno  occupato 
dalle  truppe  I.  e  R. ,  è  espressamente  ordinato  a  ogni 
Comune  e  in  conseguenza  a  ognuno  de' suoi  abitanti  in 
particolare,  di  prevenirne  il  comando  della  stazione,  e  nel 
caso  in  cui  il  paese  non  fosse  occupato  dalle  truppe  I.  e  R.f 
dovrebbe  allora  darsene  avviso  al  comandante  del  posto 
il  più  vicino. 

»  Ogni  Comune,  nel  raggio  del  quale  sarà  scoperta, 
sia  da  un  distaccamento,  sia  da  un  solo  individuo  del- 
l'armata I.  e  R.  austriaca,  una  persona  tale  partita  dalle 
truppe  nemiche  ,  una  pattuglia  ,  un  particolare  o  una 
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spia  ,  senza  che  ne  abbia  fatta  prima  a  tempo  la  pre- 
scritta dichiarazione  ,  quando  anche  ciò  fosse  per  fatto 
d' un  solo  de'  suoi  abitanti  ;  ogni  Comune  sarà  sotto- 
messa senza  remissione  alle  leggi  le  più  severe  della 
guerra. 

»  Sotto  pena  di  saccheggio,  tutta  la  Comune  dovrà 
pagare  una  contribuzione  di  guerra;  il  paese  compro- 
messo arso,  e  V  individuo  colpevole  sarà  passato  sotto  le 
armi. 

»  I  Comuni  sono  invitati  a  far  pubblicare  questo 
proclama  in  tutte  le  chiese  in  pergamo  ,  e  per  organo 
del  clero  ,  come  ancora  per  ogni  altro  mezzo  che  sarà 
più  opportuno. 

»  Mortara,  24  maggio  1859. 

Il  Comandante  del  7°  corpo  d' armata  I.  e  R. 

«  Zobkl  ». 
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CAPO  XIV. 


APPARIZIONE  DELLA  FLOTTA  FRANCESE  INNANZI  A  VENEZIA  -  IM- 
PORTANZA DEL  MARE  ADRIATICO  PER  L'AUSTRIA  -  PREPARATIVI  D* ATTACCO 
FATTI  DALLA  FLOTTA  -  PREPARATIVI  DI  DIFESA  FATTI  DALL'AUSTRIA  IN 
VENEZIA  -  SITUAZIONE  TOPOGRAFICA  -  STATO  MORALE  DELLA  POPOLAZIONE. 


1. 


Mentre  le  truppe  alleate  sostenevano  con  successo 
la  causa  italiana  sui  campi  di  battaglia  del  Piemonte  e 
della  Lombardia,  la  marina  militare  dell'  impero  francese 
faceva  la  sua  comparsa  nel  mare  adriatico.  Sua  obbiet- 
tiva era  di  attaccare  Venezia  e  di  operare  così  una  di- 
versione potente.  Quésta  flotta  composta  di  due  vascelli 
di  linea  e  di  due  fregate  a  elice  sotto  il  comando  par- 
ticolare del  contrammiraglio  Juricn  de  la  Gravière  non  era 
che  un  distaccamento  ,  per  così  dire  ,  della  gran  forza 
navale  che  arrivò  più  tardi;  e  che  sotto  il  comando  in 
capo  del  contrammiraglio  Romain-Des-Fossès  compone  vasi 
di  due  vascelli  di  linea,  quattro  fregate  a  elice,  più  quat- 
tro fregate  a  ruote,  e  25  batterie  fluttuanti  e  cannoniere 
foderate  di  ferro.  La  marina  di  guerra  sarda  unitasi  alla 
flotta  francese  ne  formava  una  divisione  di  due  fregate 
a  elice  ,  tre  corvette  e  un  avviso  a  ruote,  sotto  il  co- 
mando del  capitano  di  vascello  Tolosano. 

La  divisione  navale  sotto  gli  ordini  del  contrammi- 
raglio Jurien  de  la  Gravière  arrivò  dinanzi  a  Venezia 
il  16  maggio  a  fine  di  operare  il  blocco  effettivo  di  que- 
sta città.  Essa  componevasi  dei  vascelli  V Agesilao,  YKylau, 
il  Napoleone,  della  fregata  Ylmpetuosa,  e  dell'  avviso  Cha- 
ntal. Non  appena  entrò  in  quelle  acque,  che  Y  Impetuosa 
e  lo  Chaptai  ne  furono  distaccati  per  dare  la  caccia  ai 
bastimenti  di  commercio  austriaci,  dei  quali  tutti  quelli 
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che  tentarono  di  avanzarsi  in  mare  furono  catturati  e 
condotti  nei  porti  francesi.  Alla  nuova  dell'  arrivo  della 
flotta  l'arciduca  Massimiliano  congedò  la  sua  corte  e  si 
portò  a  bordo  della  fregata  austriaca  V Elisabetta  nel  porto 
Malamocco. 

Dopo  il  1815  era  questa  la  seconda  volta  che  la 
Francia  adoperava  la  sua  marina  come  ausiliaria  delle 
armate  di  terra  in  una  grande  lotta  con  una  potenza 
che  possiede  una  certa  estensione  di  coste.  Sarà  dun- 
que utile  alla  storia  di  questa  guerra  ,  ed  importante 
per  il  lettore,  di  fermarci  un  istante  a  esaminare  la  si- 
tuazione dell'Austria  nel  mare  adriatico,  non  che  la  na- 
tura e  il  pregio  dei  possedimenti  conferitile  nel  1815. 
.  Questo  lato  della  questione  italiana  è  generalmente  poco 
noto.  Da  Annibale  fino  a  Napoleone  I  le  tappe  di  un 
esercito  penetrante  dalla  Gallia  in  Lombardia  sono  in  qual- 
che modo  marcate  sul  suolo  di  queste  contrade.  Ma  non 
cosi  accade  dalla  parte  del  mare  ,  ove  il  passato  non  ci 
offre  alcuna  lezione  :  e  la  Francia  specialmente,  che  ha 
tanto  combattuto  in  tutti  i  mari  e  sotto  tutte  le  latitu- 
dini, non  ha,  per  quanto  sappiamo,  alcun  fatto  d'armi 
notabile  da  registrare,  a  cui  sia  stato  per  teatro  il  golfo 
di  Venezia. 

Dopo  che  il  trattato  di  Campo-Formio  disfece  la  re- 
pubblica di  Venezia  ,  V  Austria  vide  fondarsi  uno  stato 
di  cose,  al  quale  niuno  pensava  nei  trattati  di  Vienna: 
e  tale  da  prometterle  quello  sviluppo  di  ricchezza  e  di 
potenza  che  sono  sicuro  prodotto  del  commercio  marit- 
timo. La  nullità  politica  degli  altri  stati  bagnati  dal  golfo 
di  Venezia  ha  lasciato  fin  qui  il  campo  libero  alle  sue 
intraprese  :  la  sua  marina  mercantile  in  quelli  paraggi 
fa  fede  dei  suoi  successi.  I  tre  porti  commercianti  sono 
Venezia,  Trieste  e  Fiume.  Trieste  e  Fiume  sono  porti 
franchi,  Venezia  ne  perdette  il  privilegio  nel  1849;  ma 
fu  constituita  come  emporio  nel  1851.  L'importazione 
prendeva  prima  della  guerra  enormi  proporzioni  a  Trie- 
ste, e  il  Lloyd  di  questa  città  era  divenuto  la  più  forte 
compagnia  commerciale  dell'Austria;  poiché  essa  pos- 
sedeva 68  vapori  formanti  la  forza  totale  di  13,260  ca- 
valli ;  laddove  la  compagnia  del  Danubio  è  ben  lungi 
raggiungere  questa  cifra. 
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Del  rimanente  ciò  si  spiega  mediante  la  ricchezza 
del  Lombardo-Veneto,  eh'  era  la  provincia  la  più  indu- 
striale dell'impero  austriaco. 

Per  proteggere  il  movimento  commerciale  occor- 
reva una  marina  militare  ,  e  l' Austria  nulla  trasandò 
per  organizzarla  :  ma  l'insurrezione  di  Venezia  nel  1848, 
privandola  de'  moltissimi  marinai  che  erano  italiani,  ne 
paralizzò  il  progresso.  Sciolto  peraltro  da  quelle  difficolta 
il  governo  di  Vienna  affidò  all'  arciduca  Massimiliano  la 
cura  tutta  speciale  dì  riorganizzare  la  flotta,  e  un  mini- 
stero fu  creato  per  la  formazione  e  il  mantenimento  della 
marina  militare.  Il  primo  atto  dell'ammiragliato  austriaco 
fu  quello  d"  interdire  alle  marine  straniere  Y  ingresso  nei 
porti  di  Venezia,  di  Pola,  di  Lissa  e  della  baia  del  Cat- 
taro.  E  sopravvenuta  nel  1854  la  dissoluzione  della  flotta 
alemanna,  l'Austria  fu  sollecita  di  prendere  al  suo  ser- 
vizio tutti  gli  ufficiali  alemanni  e  danesi  che  essa  potè 
ingaggiare. 

Dal  1848  in  poi  Pola  è  divenuto  il  principale  sta- 
bilimento di  marina  di  guerra,  con  docks,  arsenale  e  va- 
sti magazzini.  In  questo  arsenale  T  Austria  ha  costruito 
il  primo  ed  unico  vascello  di  linea,  eh' è  rimaso  nascosto 
durante  il  tempo  del  blocco  di  Venezia  dietro  uno  stec- 
conato nel  passo  di  Malamocco.  Nondimeno  a  Venezia 
ancora  e  a  Muggia,  presso  Trieste,  essa  oostru  tfree  con 
attività  bastimenti  a  vapore,  e  ne  compra  in  Inghilterra 
per  istimolare  la  emulazione  dei  suoi  ingegneri ,  e  fornire 
loro  dei  modelli. 

Per  tal  modo  essa  è  pervenuta  a  crearsi  il  nucleo 
di  una  flotta  che  si  componeva  già,  all'epoca  della  guerra, 
d'  un  vascello  di  linea  a  vapore  e  a  elice  ,  di  90  can- 
noni, di  3  fregate  a  vapore  e  a  elice,  di  2  corvette  a  elice, 
di  5  corvette  e  di  5  fregate  a  vele,  del  pari  che  di  un 
certo  numero  di  brich  e  di  cannoniere  ,  formando  un 
effettivo  di  108  navigli  armati  di  910  cannoni,  senza  con- 
tare 5  batterie  fluttuanti.  II  personale  di  questa  flotta  era 
di  7,275  marinai  comandati  da  595  ufficiali. 

Queste  forze  navali  non  potendo  tener  fronte  a  quelle 
della  Francia,  la  marina  austriaca  seguiva  l' esempio  della 
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flotta  russa  di  Sebastopoli  e  tenevasi  nascosta  dietro  i 
bastioni. 

Dopo  conosciuta  1'  attitudine  e  gli  interessi  dell'Au- 
stria nel  mare  adriatico ,  diamo  uno  sguardo  al  tea- 
tro dove  va  a  manovrare  la  flotta  alleata. 

L' Adriatico  è  il  solo  mare  dove  l' Austria  abbia 
direttamente  accesso:  essa  ne  possiede  tutto  il  littorale 
dalla  frontiera  degli  stati  pontifici  Ano  a  Raglisi.  La  na- 
vigazione nel  golfo  di  Venezia  è  poco  nota.  Questo  mare 
interno ,  di  cui  la  più  grande  larghezza  è  di  25  leghe , 
non  è  sempre  facile;  perciocché  il  vento  borea  vi  re- 
gna frequente  e  oltremodo  violento,  soffiando  dall'E.  al 
N.  E.  Esso  spinge  alla  costa  d'Italia,  che  non  ha  al- 
cun ricovero  per  i  vascelli  di  linea  da  S.  Angelo  fino 
a  Trieste. 

Il  vento  di  S.  E.,  chiamato  scirocco,  eleva  le  acque 
e  rende  il  mare  tempestoso  nel  golfo  :  ma  è  molto  meno 
temuto  del  borea,  essendo  che  desso  spinga  alla  costa 
orientale,  dove  i  ricoveri  sono  eccellenti  e  numerosi. 
D'altra  parte  le  correnti  del  golfo  sono  assai  tranquille, 
giacché  non  passano  guari  un  miglio  in  ogni  ora.  Vero  è 
che  coi  navigli  attuali  a  vapore  e  ad  elice  le  difficoltà  di 
questa  navigazione  sono  assai  scemate.  Ma  ciò  non  ostante 
bisogna  tenerne  conto,  stantechè  esse  correnti  sono  con- 
tinue, e  il  marinaio  ha  d' uopo  incessantemente  di  stare 
in  guardia  per  evitarle. 

Le  coste  dell'Istria  e  della  Dalmazia  forniscono  al- 
l' Austria  i  suoi  migliori  marinai.  I  celebri  gondolieri  di 
Venezia  e  i  pescatori  delle  lagune  formano  una  razza 
non  rischiosa  né  numerossima.  Non  è  lo  stesso  della 
riva  opposta,  dove  gli  uomini,  assuefatti  dall'  infanzia  ad 
essere  in  mezzo  alle  violenze  di  borea,  non  avendo  e 
non}  potendo  avere  altra  industria  che  il  mare,  diven- 
gono prestamente  marinai  intrepidi  ed  audaci.  Era  fra 
loro  che  si  reclutavano  per  lungo  tempo  i  famosi  Uscochi, 
il  terrore  di  questi  paraggi  per  più  d'un  secolo. 

Se  ora  noi  passiamo  in  rassegna  le  possessioni  marit- 
time austriache,  partendo  dall'  ovest,  troviamo  dapprima 
Venezia.  L' importanza  strategica  di  questo  punto,  che  do- 
mina la  più  ricca  valle  del  mondo,  si  presenta  agli  occhi 
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di  tutti.  Nondimeno  è  da  confessare  che  le  cognizioni  che 
si  hanno  generalmente  del  littorale  dell'  Adriatico  sono 
assai  minori  della  fama  della  sua  bellezza.  Dall'  imboc- 
catura del  Pò  e  dell'  Adige  fino  alla  parte  del  golfo,  in 
fondo  al  quale  è  posta  Trieste,  è  una  continuazione  di 
paludi  molto  malsane.  Inoltre  non  s' incontrano  le  grandi 
profondità  se  non  assai  lungi  dalla  costa,  e  i  grandi  na- 
vigli attuali  non  vi  si  avvicinerebbero  che  a  gravi  dif- 
ficoltà. Quantunque  essa  possegga  i  tre  passi  di  Lido  , 
di  Malamocco  e  di  Chioggia,  Venezia  e  i  canali  interni 
delle  lagune  non  sono  accessibili  che  a  navigli  inferiori 
alle  fregate.  Queste  stesse  non  entrano  nel  porto  se  non 
alleviandosi  della  loro  artiglieria  :  tanto  è  rapido  e  con- 
tinuo lo  accumularsi  delle  sabbie  sulla  costa.  Nondimeno 
gli  Austriaci  sono  ultimamente  riusciti  di  riparare  il  loro 
unico  vascello  di  linea  a  Malamocco  dietro  una  forte 
palizzata.  I  trapassi  di  Venezia  sono  difesi  da  grandi  bat- 
terie che  si  collegano  ad  altri  forti.  I  grandi  navigli  non 
potendo  per  questa  parte  entrare  colla  loro  artiglieria, 
un  attacco  di  viva  forza  per  mare  dovrebbe  esser  ten- 
tato in  altre  condizioni. 

Di  più,  vi  ha  al  di  là  di  Venezia  il  forte  Malghcra, 
unica  communicazione  di  Venezia  colla  terra  ferma,  di- 
feso meglio  dalle  circostanti  paludi  che  dalla  sua  arti- 
glieria. 

Per  tali  motivi  uno  sbarco  su  questa  costa  avrebbe 
incontrato  ostacoli  di  più  specie.  Siccome  un  attacco  da 
questa  parte  ferirebbe  l' Austria  nel  cuore  stesso  dei  suoi 
domini  italiani,  le  truppe  invadenti  avrebbero  ben  pre- 
sto contro  di  sè  le  forze  disposte  da  Verona  a  Padova,  e 
i  corpi  incaricati  della  difesa  dell'Istria.  Esse  dovrebbero 
presentarsi  adunque,  in  numero  considerevole,  e  con  molti 
cavalli,  per  isconcertare  il  nemico  colla  rapidità  dei  loro 
movimenti.  Egli  è  vero  che,  mediante  le  nuove  canno- 
niere, molte  cose  sarebbero  oggi  possibili  che  non  pochi 
anni  sono. 

Rimontando  il  golfo  di  Venezia  al  N.  E.,  arrivasi 
a  Trieste.  Nascosa  Trieste  nella  parte  più  rimota  del  golfo, 
è  tanto  ben  situata  per  il  commercio  ,  quanto  sarebbe 
mal  posta  per  divenire  il  punto  di  partenza  d'una  flotta 
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da  guerra.  Malgrado  1'  antico  nome  di  Tergeste,  l'antica 
città  di  Trieste  non  ha  importanza  che  dopo  la  pace. 
Nel  1814  essa  racchiudeva  appena  23,000  anime  ,  ed 
ora  ne  contiene  80,000.  Essendo  circondata  da  alture 
scoscese,  convenne  ingrandirne  lo  spazio  e  forare  le  mon- 
tagne che  la  racchiudono.  Ma  non  prima  fu  congiunta 
con  una  ferrovia  alle  diverse  province  della  monarchia 
austriaca,  che  vide  sboccare  in  se  il  commercio  di  que- 
sto immenso  paese  ,  e  potè  concorrere  con  Lubecca  ed 
Amburgo,  che  da  più  secoli  fornivano  esclusivamente  i 
prodotti  delle  Indie  e  dei  Tropici  alla  Boemia ,  alla  Ga- 
lizia e  alle  popolazioni  della  riva  del  Danubio.  11  ton- 
nellaggio di  Trieste  agguaglia  oggi  quello  d'Havre,  ed  è 
doppio  di  quello  di  Bordeaux. 

Il  trattato  di  Campo-Formio  dando  all'Austria  i  pos- 
sedimenti di  Venezia  sulle  coste  della  Dalmazia,  riunì 
sotto  uno  stesso  scettro  alcune  parti  del  littorale  fino  al- 
lora staccate ,  forni  a  Trieste  il  vivaio  dei  marinai  che 
le  mancava»  e  cominciò  la  sua  nuova  fortuna.  I  venti 
d'ovest  battono  le  sue  spiagge;  ma  soffiano  essi  dolce- 
mente, e  gli  ingegneri  austriaci  vi  hanno  ovviato  me- 
diante un  sistema  curioso  di  moli  perpendicolari  a  ca- 
nali, che  s'avanzano  verso  il  largo  come  una  serie  di 
taglia-onde. 

Trieste  appartiene  alla  confederazione  germanica,  e 
questa  circostanza  la  proteggeva  contro  le  flotte  francesi 
nell'ultima  guerra.  Radendo  la  costa  al  sud  di  Trieste 
lungo  l'Istria  e  la  Dalmazia,  incontransi  una  quantità  di 
porti  egregiamente  riparati  e  facili  a  difendere. 

£  da  prima  la  rada  di  Pirano  ,  all'  estremità  N.  O. 
dell'Istria,  che  offre  al  porto  di  Trieste  un  buon  anco- 
raggio per  i  vascelli  di  linea.  Una  squadra  nella  rada 
di  Pirano  scuopre  perfettamente  la  costa  del  Friuli  ,  la 
città  di  Trieste  e  la  foce  del  Piave.  A  cinque  leghe  da 
Pirano  1'  ancoraggio  di  Porto  Quieto  offre  ugualmente  un 
commodo  ricovero  per  una  squadra,  sopratutto  nel  capo 
Bernazza.  Si  potrebbero  citare  ancora  gli  ancoraggi  di  Ro- 
vigno,  il  canale  di  Lemo,  Parenzo,  Umago. 

Ma  sopra  questa  costa  il  grande  stabilimento  ma- 
rittimo dell'Austria  è  Pola,  come  abbiamo  già  detto,  il 
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cui  bacino  magnifico  di  500  ettari  con  canali  lunghi  un 
chilometro,  chiuso  da  tutte  parti  fra  belle  e  verdeggianti 
colline,  e  possedendo  all'  entrata  quattro  scogli  che  for- 
mano una  difesa  naturale,  costituisce  un  porto  di  pri- 
mo ordine  che  potrebbe  contenere  una  flotta  numerosa 
di  vascelli  di  linea.  L'entrata  ha  4,500  metri  di  lun- 
ghezza e  1 ,200  metri  di  larghezza.  Da  per  tutto  vi  sono 
più  di  otto  metri  d' acqua.  Una  fontana  magnifica  si  trova 
a  cento  passi  dalla  città  vicino  alla  riva. 

Pola  è  facile  a  difendersi  e  difficile  ad  attaccarsi 
dalla  parte  di  mare.  L'Austria  che  doveva  proteggere 
Venezia,  Trieste  e  Fiume  in  faccia  di  Corni  e  di  Malta 
che  sono,  come  a  dire,  le  chiavi  dell'Adriatico,  ha  scelto 
Pola  per  i  vantaggi  della  sua  situazione.  Posta  all'estre- 
mità dell'Istria,  come  una  sentinella  avanzata,  solla  punta 
d*  un  promontorio,  al  centro  di  quella  vasta  estensione 
di  coste  che  rinchiude  eccellenti  ricoveri,  circondata  da 
popolazioni  marittime,  Pola  è  mirabilmente  acconcia  a 
difendere  il  fondo  del  golfo  di  Venezia. 

Pertanto  l' Austria  vi  ha  accumulato  tutti  i  mezzi  di 
difesa,  coi  quali  l'arte  degli  ingegneri  ha  saputo  aumen- 
tare in  quella  posizione  le  naturali  fortificazioni.  Essa 
volle  coprire  di  una  armatura  impenetrabile  la  sua  ma- 
rina nascente. 

Tuttavia  Pola  è  esposta  ad  un  attacco  da  due  o  tre 
case  situate  al  sud  della  torre  d'Orlando.  La  lingua  di 
terra  che  separa  queste  due  case  dal  porto  di  Pola  è 
di  facile  accesso  e  non  ha  che  450  metri  di  larghezza. 
Il  che  permetterebbe  all'artiglieria  dei  vascelli  di  so- 
stenere le  truppe  di  sbarco.  Questa  posizione  è  la  chia- 
ve della  torre  d' Orlando,  che  domina  tutte  le  opere  ad- 
dette alla  difesa  del  porto  e  della  città. 

Un  altro  attacco  meno  diretto,  ma  forse  più  sicuro , 
sarebbe  anche  possibile  per  la  parte  di  Veruda  o  del- 
l'arsa  Salina  o  dal  canal  di  Fasana,  o  anche  dalle  pic- 
cole spiagge  che  avvicinano  il  capo  promontorio. 

Per  ovviare  a  tal  pericolo  troppo  evidente,  gl'inge- 
gneri austriaci  hanno  circondato  Pola  di  fortificazioni  ri- 
marcabili  dalla  parte  di  terra.  Una  serie  di  torri  dette 
Massimiliane,  legate  le  une  alle  altre  con  solide  cortine, 
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danno  al  recinto  fortificato  uno  sviluppo  di  12  chilo- 
metri e  interdicono  al  nemico  di  avvicinarsi  ai  bacini. 
Questo  recinto  è  composto,  a  guisa  delle  fortificazioni 
di  Parigi,  di  linee  rette  invece  degli  antichi  angoli  acuti; 
sistema  eccellente,  quando  si  ha  una  guarnigione  nu- 
merosa dietro  le  mura.  £  stata  rinchiusa  in  tale  recinto 
l'acqua  dolce  della  riva  meridionale. 

Tale  è  il  porto  di  Pola  ,  obliato  dai  Romani  in 
poi ,  i  cui  lavori  ordinati  da  Napoleone  I  ne  rilevano 
l'importanza,  e  che  forse  era  chiamato  nella  guerra  at- 
tuale a  divenire  il  teatro  di  qualche  brillante  avveni- 
mento militare. 

Al  sud  di  Pola  fino  a  Ragusi  s'incontrano  molte 
isole  allungate  parallelamente  alla  costa,  colla  quale  for- 
mano piccole  spiagge  d' ogni  grandezza  e  ancoraggi  pre- 
ziosi per  una  crociera. 

11  golfo  di  Cattaro,  nolo  sotto  il  nome  di  bocche 
di  Cattaro,  a  cagione  di  tre  bocche  o  stretti  che  biso- 
gna superare  per  giungere  alla  città  di  Cattaro,  sarebbe 
il  primo  porto  del  mondo  se  1'  ingresso  e  la  uscita 
ne  fossero  agevoli  in  tutte  le  stagioni.  I  tre  bacini  in- 
terni, che  lo  compongono,  sono  immensi  ed  eccellenti 
porti:  ma  i  venti  di  terra  non  che  la  corrente  pro- 
dotta dai  torrenti  numerosi,  che  vi  versano  le  loro  acque, 
ne  rendono  pericoloso  l'approdo.  Vicino  a  questo  ,  un 
poco  prima  di  Ragusi,  è  il  canale  di  Calamotta,  mira- 
bile bacino  di  sei  leghe  di  estensione,  e  di  circa  1,500 
metri  di  larghezza  da  per  tutto;  il  che  dà  una  super- 
fìcie di  5,000  ettari.  Esso  possiede  un  buon  fondo  e  sei 
entrate;  e  rasenta  in  tutta  la  sua  lunghezza  le  coste 
della  Dalmazia.  «  In  niuna  parte,  scriveva  50  anni  sono 
V  UlustreJBeautemps  Beauprè,  io  ho  veduto  un  più  Del- 
l' insieme  e  in  niuna  parte  io  credo  che  uguale  si  tro- 
verebbe ».  Napoleone  I  ne  fu  meravigliato  e  progettava 
di  operarvi  una  magnificenza  di  costruzioni  marittime. 
A  malgrado  però  di  questi  vantaggi  inauditi,  eccezzio- 
nali  ,p' Austria  nulla  ha  fatto  a  Calamotta.  Essa  ha  temuto 
senza  dubbio  di  compromettere  troppo  le  sue  ricchezze 
navali  esponendole  all'  estremo  limite  del  suo  impero  so- 
pra Juna]  lingua  di  terreno,  che  non  ha  due  leghe  di 
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profondità,  e  dove  in  conseguenza  V  attacco  avrebbe  avu- 
to più  vantaggio  della  difesa. 

Questo  rapido  cenno  dei  possedimenti  austriaci  in- 
dica presso  a  poco  da  qual  parte ,  in  caso  di  lotta 
marittima  ,  si  sarebbe  portato  lo  sforzo  delle  flotte  ; 
e  ci  fa  esperti  di  quali  difficoltà  il  coraggio  e  la  de- 
strezza degli  ufficiali  di  marina  avrebbero  avuto  da 
vincere.  La  parte  delle  armate  navali,  grazie  al  vapore 
e  all'elice,  è  più  complessa  che  non  è  mai  stata  in  altri 
tempi.  Venti  anni  sono,  non  si  trattava  d'altro  che  di 
dar  battaglia  a  una  squadra ,  di  bloccare  un  porto ,  e 
d'inseguire  da  per  tutto  la  bandiera  nemica.  Oggi  l'uf- 
ficio e  r  arte  degli  uomini  di  mare  richiede  maggiori 
esigenze.  Col  vapore  e  coli' elice  le  antiche  difficoltà  dei 
venti  e  delle  correnti  sono  quasi  tutte  sparite.  Le  can- 
noniere portanti  pezzi  del  calibro  più  grosso,  e  pesanti 
pochissimo,  possono  entrare  colà  dove  penetra  una  sem- 
plice barca ,  rimontare  il  letto  dei  fiumi ,  rimorchiare 
navi  e  proteggere  le  truppe  di  sbarco,  o  combinare  le 
loro  operazioni  con  quelle  delle  armate  di  terra.  Egli 
è  sufficiente  di  sguardare  a  queste  prospettive  sì  molti- 
plici  e  sì  nuove  per  inferirne  la  parte  importante  e 
nuova  che  era  riservata  alla  marina  francese  e  sarda 
nell'  ultima  guerra  se  le  circostanze  lo  avessero  richiesto. 


II. 


Ritorniamo  ora  a  Venezia.  Abbiamo  veduto  quante 
cure  il  governo  austriaco  aveva  posto  nel  fortificare  que- 
sta città  ,  e  quanto  poco  contasse  di  servirsi  della  sua 
flotta  per  fronteggiare  la  divisione  navale  della  Fran- 
cia. Secondo  una  corrispondenza  in  data  del  12  giugno 
del  giornale  francese  il  Constitutionnel,  la  sola  fregata  a 
vapore  Y  Islas,  ancorata  dinanzi  al  porto  di  Malamocco 
bastava  per  tenere  in  rispetto  le  fregate  austriache  che 
vi  si  erano  ricoverate.  Nessun  bastimento  del  porto  ac- 
cennava menomamente  ad  uscirne.  Da  cosiffatto  timore 
venne  al  governo  austriaco  il  pensiero  di  ostruire  il  passo 
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del  porto  facendovi  colare  tre  bastimenti  e  costruen- 
dovi una  palizzata  da  non  lasciare  all'  entrata  che  un 
varco  :  il  quale  pur  ai  poteva  chiudere  con  una  forte  ca- 
tena per  soprappiù  di  precauzione  e  di  difesa. 

Vi  fu  un  momento  che  gli  assediati  ebbero  il  pro- 
getto d' inviare  un  certo  numero  di  cannoniere  per  di* 
fendere  l' imboccatura  del  Pò  ;  ma  siccome  essi  non  po- 
tevano arrivare  fino  a  questo  punto,  passando  per  l'in- 
terno del  paese  ,  non  osarono  tentare  d'  inviarle  per 
mare  sotto  il  tiro  della  flotta  alleata. 

La  situazione  degli  abitanti  di  Venezia  diveniva  ogni 
giorno  più  trista.  La  polizia  raddoppiava  i  rigori  per  l'esal- 
tazione sempre  crescente  della  popolazione.  Molti  giudizi 
sommari  avevano  avuto  luogo  contro  gli  agitatori.  L'arci- 
duca Massimiliano  d'Austria  incessantemente  preoccupavasi 
d'intraprese,  delle  quali  potesse  venire  a  capo  sia  per  parte 
degli  abitanti,  sia  per  parte  della  flotta,  ed  eccitava  col  suo 
zelo  stesso  le  opere  di  difesa.  Le  parti  della  costa  chiamate 
di  Chioggia  e  di  Malamocco,  che  si  estendono  da  Venezia  a 
Chioggia  nella  direzione  diN.  S.,  formano  una  stretta  lingua 
di  terra  che  separa  l'Adriatico  dalle  lagune.  Già  da  molti  anni 
gli  Austriaci,  per  assicurare  Venezia  da  un  attacco,  aveano 
coperto  questa  lingua  di  terra  di  molte  fortificazioni  d'ogni 
maniera.  A  queste  misure  aggiungevano  un  considere- 
vole numero  di  batterie,  che  riunivano  fra  loro  i  forti 
di  S.  Erasmo,  di  $.  Niccolò,  del  Lido,  di  S.  Alberone, 
S.  Pietro  di  Goroman  e  S.  Felice  di  Brondolo.  Il  ponte 
di  Malamocco  congiunto  a  Venezia,  mediante  un  canale 
scavato  nelle  lagune,  è  situato  in  un  porto  intermedio. 
In  questo  porto,  come  abbiamo  detto  sopra,  erasi  ri- 
fugiata la  flotta  austriaca,  e  vi  stava  in  sicurtà  di  ogni 
tentativo  dalla  parte  dei  vascelli  francesi,  che  il  bisogno 
d' una  grande  altezza  d' acqua  riteneva  a  più  miglia  nel 
largo.  Essa  peraltro  non  poteva  nè  uscire  nè  ritirarsi 
assai  profondamente  nell*  interno  per  mettersi  fuori  della 
portata  delle  cannoniere  e  delle  batterie  fluttuanti  cui 
era  facile  di  avvicinarsi  alla  costa. 

Già  i  forti  importanti  di  Malghera  al  nord  delle  la- 
gune, e  quelli  di  Rovello,  di  Lido,  di  S.  Lazaro  Mu- 
rano, e  di  S.  Clemente,  erano  stati  rafforzati  con  uo- 
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mini  e  con  cannoni.  Ai  quali  preparativi  di  difesa  ag- 
giungevansi  le  mine  cavate  per  ogni  dove  e  munite  di 
batterie  elettriche.  I  porti  di  Lido  e  di  Malamocco  erano 
minati  in  tutti  i  punti  che  potevano  essere  accessibili 
al  nemico.  I  bastimenti  neutri  ebbero  molto  a  soffrire. 
Ogni  giorno  venivano  sollecitati  perchè  lasciassero  il  por- 
to: il  che  svelava  la  volontà  di  liberarsi  da  ogni  ba- 
stimento straniero  che  uscendo  dal  porto  poteva  dare 
notizie  dello  stato  interno  delle  cose.  Una  cannoniera 
inglese,  che  vi  era  ancorata  ,  ebbe  parimenti  a  soffri- 
re alcune  difficoltà  per  parte  delle  autorità  che  vo- 
levano costringerla  a  sbarcare  le  sue  polveri.  In  onta 
però  di  tante  misure  di  rigore,  la  flotta  francese  era  al 
corrente  di  tutto  ciò  che  accadeva  nel  porto  di  Vene- 
zia, per  mezzo  dell'  intendenza  dei  battelli  del  paese , 
conosciuti  sotto  il  nome  di  trabaccoli. 

Ma  f  ordine  dei  fatti  vuole  che  lasciamo  per  un  istante 
la  squadra  che  continua  il  suo  blocco.  Torneremo  a  par- 
larne in  altro  capitolo  :  dove  ci  sarà  grato  di  dar  co- 
gnizione del  rapporto  indirizzato  all'  imperatore  dal  vice- 
ammiraglio Romain-Des-Fossès  comandante  la  flotta  riu- 
nita di  Francia  e  di  Sardegna. 
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CAPO  XV. 


BATTAGLIA  DI  TUBBIOO  -  TOPOGRAFIA  DEL  LOMBARDO-VENETO  - 
BATTAGLIA  DI  MAGENTA  -  BAPPOBTI  DEL  MARESCIALLO  CANROBERT  E  DEI 
GENERALI  MAC-MAHON,  REGNAULT-DB-SAINT-JBAN-d'aNGBLY  E  FANTI  - 
t  GENERALI  ESPINASSB  E  CLEB  -  FESTB  IN  FRANCIA  E  IN  ITALIA  PER 
LA  VITTORIA. 


I. 


Per  ben  comprendere  la  marcia  dell'  armata  alleata 
e  il  legame  delle  sue  operazioni  dal  31  maggio  fino  alla 
battaglia  gloriosa  di  Magenta,  egli  è  necessario  riassu- 
mere il  racconto  dei  fatti  nelf  ordine  in  cui  si  sono 
compiuti.  Il  io  giugno,  in  seguito  dei  tre  combattimenti 
di  Montebello  e  di  Palestra,  le  truppe  francesi  inco- 
minciando il  loro  movimento  offensivo,  il  generai  Niel 
occupò  Novara,  e  l'imperatore  dei  Francesi  vi  trasferì 
il  suo  quartier  generale. 

L'indomani  2  giugno  gli  Austriaci,  evacuato  Robbio 
e  Mortara,  cioè  a  dire  tutta  la  provincia  di  Lomelli- 
na,  traversarono  il  Ticino  a  Vigevano  e  Berengardo  per 
rientrare  in  Lombardia.  Le  loro  truppe  si  concentrarono 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  addosso  a  Rosate  ,  ove  il 
general  Giulay  stabiliva  il  suo  quartier  generale.  Gli  Au- 
striaci nel  ritirarsi  fecero  saltare  in  aria  il  ponte  di  san 
Martino. 

Il  3  giugno  sul  far  del  giorno  il  generale  Espinasse 
si  portò  con  una  brigata  contro  la  testa  del  ponte  che 
gli  Austriaci  al  suo  avvicinarsi  abbandonarono.  Il  2° 
corpo  sotto  gli  ordini  del  generale  Mac-Mahon  lasciò 
Novara  per  recarsi  sopra  Turbigo  e  per  passarvi  il  Ti- 
cino sul  ponte  innalzato  sotto  la  protezione  dei  volteg- 
giatori della  guardia  imperiale. 

ta  testa  della  colonna  della  1»  divisione  del  2°  corpo 
superò  il  ponte  a  un*  ora  e  mezzo  pomeridiane  circa. 
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Nel  momento,  in  cui  essendosi  fatto  avanti,  il  generale 
Mac-Mahon  riconosceva  il  terreno  e  visitava  le  alture 
di  Robeccbetto  per  istabilirvi  le  sue  truppe,  avvidesi  in 
un  istante  di  una  colonna  austriaca,  che  a  500  metri  circa 
pareva  venire  da  Buflalora ,  e  marciava  sopra  Robec- 
chetto  con  intenzione  evidente  di  occupare  questo  vil- 
laggio. 

Trovasi  Robecchetto  sulla  sinistra  riva  del  Ticino 
all'  est  e  a  due  chilometri  da  Turbigo.  È  desso  un  villag- 
gio considerevole  che  può  facilmente  essere  difeso,  e  che 
al  contrario  un  corpo  nemico  che  venisse  da  Milano  o 
da  Magenta ,  con  intenzione  di  sbarrare  il  passo  a  Tur- 
bigo, vedrebbe  utile  d'occupare.  Sorge  Robecchetto  sovra 
un  vasto  monticello  spianato  orizzontale  che  domina  di 
15  a  20  metri  la  valle  del  Ticino.  Vi  si  arriva  uscendo 
da  Turbigo  per  due  strade  praticabili  all'  artiglieria:  la  pri- 
ma termina  in  una  delle  due  strade  alla  parte  sud  del 
villaggio,  1'  altra  alla  parte  ovest. 

La  strada  che  viene  da  Magenta  e  da  BufTalora  vi 
penetra  per  la  parte  est;  e  la  colonna  austriaca  se- 
guiva appunto  questa  strada.  Il  generale  de  la  Motte- 
Rouge  ricevè  ordine  di  portarsi  con  tre  battaglioni  di 
bersaglieri  algerini  sopra  Robecchetto  e  disporsi  in  tre 
colonne  d'attacco,  che  sarebbero,  al  comando  generale, 
ravvicinate  per  tendere  al  villaggio  e,  penetrandovi  per 
la  strada  principale  che  lo  traversa  dall'  est  all'ovest , 
cercare  di  dar  volta  ancora  per  la  parte  est,  in  modo 
di  minacciare  la  ritirata  del  nemico. 

Le  colonne  dei  bersaglieri  alla  voce  del  general 
de  la  Motterouge  e  del  loro  colonnello  marciarono  ri- 
solutamente sopra  Robecchetto  senza  trar  colpo.  Accolte 
all'  ingresso  del  villaggio  da  una  vivissima  fucilata,  si 
precipitarono  colla  testa  bassa  sopra  gli  Austriaci  che  ne 
difendevano  l'accesso.  Solo  da  presso  al  villaggio  sca- 
ricati i  fucili,  subitamente  preci  pi  taronsi  alla  baionetta 
su  tutti  quelli  che  provarono  di  far  resistenza  :  in  die- 
ci minuti  il  nemico  era  sloggiato  e  in  ritirata  per  la 
stessa  strada  onde  era  venuto.  I  bersaglieri  lo  segui- 
tarono fino  a  due  chilometri  e  gli  uccisero  molti  uomini. 
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b  II  secondo  battaglione  al  centro  e  un  poco  addietro 
al  primo  ed  al  secondo ,  formante  una  riserva  pronta  ad 
appoggiare  gli  altri  due  battaglioni»  e  disposto  sempre  in 
colonna  e  preceduto  dai  bersaglieri.  Le  tre  colonne  mar- 
ciando, con  intervalli  per  potere  dispiegarsi  al  bisogno, 
dovevano  a  un  comando  generale  convergere  sopra  Ro- 
becchetto  e  penetrarvi  dalla  strada  principale  che  lo 
traversa  dall'  ovest  all'  est  ,  cercando  di  girarlo  ancora 
dalla  parte  est  in  modo  da  minacciare  la  ritirata  del  ne- 
mico. Mentre  il  generale  de  la  Motterouge  si  accingeva 
ad  eseguire  questi  movimenti  col  reggimento  di  bersa- 
glieri algerini ,  io  stesso  prendeva  le  disposizioni  neces- 
sarie per  farlo  raggiungere  dagli  altri  reggimenti  della  sua 
divisione.  Il  45°  di  linea,  secondo  reggimento  della  prima 
brigata  ,  riceveva  l'ordine  di  marciare  sulle  traccie  del 
reggimento  dei  bersaglieri  algerini. 

»  La  seconda  brigata,  composta  del  65°  e  70°  di  li- 
nea riceveva  più  tardi  1'  ordine  di  portarsi  sul  villaggio 
di  Robecchetto  per  la  strada  di  Castano  all'oggetto  di 
fiancheggiare  l'attacco  convergente  dei  bersaglieri  algerini. 

»  Verso  le  ore  2  il  generale  de  la  Motterouge  mar- 
ciava con  i  suoi  tre  battaglioni  sopra  Robecchetto  seguito 
da  una  batteria  della  riserva  generale  dell'esercito,  diretta 
in  persona  dal  generale  Auger. 

»  Le  colonne  dei  bersaglieri  algerini  eccitati  dalla 
voce  del  general  Motterouge  e  da  quella  del  loro  colon- 
nello si  slanciarono  su  Robecchetto  senza  scaricare  le  loro 
armi. 

»  Accolti  air  entrata  del  villaggio  da  una  fortissima 
fucilata,  i  nostri  bersaglieri  si  precipitarono  sugli  Austriaci 
che  ne  difendevano  l' accesso.  Solo  neh"  interno  del  vil- 
laggio scaricarono  le  loro  armi  e  immediatamente  si  pre- 
cipitarono alla  baionetta  su  quelli  che  tentavano  resi- 
stere contrastando  loro  il  posto.  In  dieci  minuti  il  ne- 
mico era  sloggiato  dal  villaggio  e  in  piena  ritirata  sulla 
via  per  la  quale  era  venuto.  Neil'  uscir  dal  villaggio  volle 
usare  della  sua  artiglieria  e  ci  lanciò  una  dozzina  di  colpi 
a  mitraglia  che  non  iscemarono  punto  lo  slancio  dei  no- 
stri soldati.  La  nostra  artiglieria  rispose  con  colpi  ben 
diretti  che  sbaragliarono  intieramente  le  colonne  nemi- 
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che  e  le  posero  in  rotta  completa.  I  bersaglieri  le  per- 
seguitarono a  passo  di  corsa  fino  a  due  chilometri  in- 
nanzi Robecchetto  e  ne  uccisero  un  gran  numero.  11  ge- 
nerale Auger  facendo  prendere  alla  batteria  quattro  po- 
sizioni diverse ,  intelligentissimamente  scelte,  cagionò  loro 
molto  danno. 

»  In  una  di  queste  posizioni  il  generale  Auger  cre- 
dendo scorgere  nel  grano  un  cannone  nemico  che  mal 
poteva  seguire  i  movimenti  di  ritirata  dal  nemico,  si  pre- 
cipitò di  galoppo  su  di  esso  e  se  ne  impadronì.  Accanto 
al  cannone  giaceva  in  terra  il  comandante  della  batteria 
che  era  stato  diviso  in  due  da  una  dalle  nostre  palle. 

»  Mentre  ciò  accadeva  verso  Robecchetto,  una  festa 
di  colonna  di  cavalleria  austriaca  presentandosi  sulla  no- 
stra sinistra  venendo  da  Castano,  condussi  loro  incontro 
un  battaglione  del  65°  e  due  cannoni.  Due  sole  scariche 
bastarono  a  deciderla  ad  una  precipitosa  ritirata. 

»  11  nemico  ha  subito  perdite  considerabili.  Il  campo 
di  battaglia  è  coperto  di  morti  e  di  una  gran  quantità  di 
oggetti  d'ogni  natura  lasciati  in  nostra  mano,  come  effetti 
da  campagna  e  sacchi  completi  abbandonali  per  fuggire 
con  maggiore  agilità  :  abbiamo  raccolto  del  pari  carabine, 
fucili  ed  armi  d'ogni  specie.  Abbiamo  fatti  pochi  prigio- 
nieri, il  che  spiegasi  colla  natura  del  terreno,  sul  quale 
ha  avuto  luogo  il  combattimento. 

»  Noi  abbiamo  un  capitano  morto  ,  Vanéechout , 
4  officiali  feriti,  fra  i  quali  un  colonnello  di  stato  mag- 
giore, sig.  de  Laveaucoupet ,  7  soldati  morti  e  38  fe- 
riti, fra'  quali  quattro ,  cosi  vien  riferito,  dei  volteggiatori 
della  guardia  che  si  sono  attaccati  col  nemico  dietro  Ro- 
becchetto. 

»  Sire,  non  posso  ancora  dare  alla  M.  V.  ragguagli 
precisi  su  questo  affare  che  ancora  una  volta  dalla  no- 
stra entrata  in  campagna  dimostra  ciò  che  essa  può  aspet- 
tarsi dai  nostri  prodi  soldati. 

»  Non  ho  ancora  ricevuto  i  rapporti  particolari  che 
devono  indicare  quelli  che  si  sono  più  specialmente  di- 
stinti: tutti  hanno  degnamente  adempiuto  al  loro  dovere: 
ma  fin  d'ora  segnalerò  alla  M.  V.  il  generale  de  la  Mot- 
terouge  per  aver  dato  prova  d'  uno  slancio  irresistibile  ; 
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il  generale  Auger  per  il  fatto  citato  di  sopra  e  che,  a 
termini  della  nostra  legislazione  militare,  merita  menzione 
all'ordine  generale  dell'armata;  il  colonnello  di  Leveau- 
coupet  che  combattendo  corpo  a  corpo  coi  cacciatori  au- 
striaci è  stato  ferito  alla  testa  da  un  colpo  di  baionetta  : 
il  colonnello  Laure,  dei  bersaglieri  algerini,  per  l'intel- 
ligente impulso  col  quale  ha  condotto  i  suoi  battaglioni 
contro  il  nemico. 

»  Sono  col  più  profondo  rispetto 
Sire , 
Della  M.  V. 

L'umilissimo,  obbedientissimo 
e  fedelissimo  servo 
Il  generale  di  divisione  comandante 
kin  capo  il  2°  corpo 
«  De  Mac-Mauon  ». 


II. 


Ora  che  il  teatro  della  guerra  si  trasloca,  e  che  una 
nuova  campagna,  per  così  dire,  va  ad  aprirsi  in  Lom- 
bardia, è  mestieri  esaminare  le  condizioni  topografiche  e 
strategiche  di  questo  paese  a  fine  di  facilitare  f  intelli- 
genza degli  avvenimenti  che  sono  nel  punto  di  compiersi. 

Il  dominio  austriaco  avea  diviso  le  province  Lombar- 
do-Venete in  due  governi  aventi  per  capo  l'uno  Mila- 
no e  l'altro  Venezia.  Milano  era  in  realtà  la  capitale; 
in  Milano  risiedevano  gli  arciduchi,  ed  ivi  risiedeva  il 
centro  del  governo.  11  Lombardo-Veneto  si  componevi  17 
province  e  di  4,328  comuni:  e  il  suo  territorio  si  estende 
a  568,416  miglia  quadrate.  La  popolazione  si  eleva  alla 
cifra  di  circa  5  milioni  323,890  abitanti. 

Questo  paese  maraviglioso,  posto  per  prosperare  sotto 
il  più  dolce  cielo  d'Europa,  è  tutto  intorno  solcato  da  corsi 
d'acque  che  lo  rendono  fertile  nella  pace  e  gli  offrono 
in  tempo  di  guerra  preziose  linee  di  difesa.  Ila* per  li- 
mite al  nord  la  Svizzera  paese  neutro  ,  e  il  Tiralo  che 
appartiene  all'Austria;  all'est  l' Uliria  e  iljnare  adriatico 
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ed  è  protetto  air  ovest  dal  Ticino  ,  che  porta  le  belle 
acque  del  lago  Maggiore  al  re  dei  Dumi  di  cui  sembra 
essere  tributario.  Dopo  il  suo  punto  d'intersezione  col  Ti- 
cino a  Pavia,  il  Pò  sul  fianco  sud  del  regno  Lombardo- 
Veneto  forma  del  pari  una  difesa  continua  fino  all'Adriatico. 

Questa  circonvallazione  naturale  è  il  primo  trince- 
ramento dell'Austria  in  Italia.  Si  sa  con  quale  e  quanta 
facilità  l'armata  francese  l'ha  superata.  Al  di  là  di  Mi- 
lano incontrasi  il  primo  di  quei  corsi  d'  acqua  che  la 
natura  ha  sì  largamente  prodigato  alle  feconde  pianure 
lombarde.  L' Adda  che  si  devia  dalle  alte  montagne  del 
Tirolo  traversa  i  laghi  di  Como  e  di  Lecco,  passa  verso 
Cassano  a  cinque  o  sei  leghe  da  Milano,  arriva  a  Lodi 
e  a  Pizzighettone  e  poi  confondendosi  col  Pò  entra  in 
Piacenza  e  a  Cremona.  Su  questo  fiume  gli  Austriaci,  ri- 
tirandosi verso  1'  ovest  ,  fanno  ordinariamente  le  loro 
prime  dimostrazioni  di  resistenza.  Ciascuno  si  ricorda  il 
bel  fatto  di  Lodi,  e  il  passaggio  famoso  del  suo  ponte, 
eh' è  uno  degli  episodi  più  brillanti  delle  prime  cam- 
pagne d'Italia. 

Tuttavia  l'Adda  è  una  difesa  mediocre  ,  giacché 
si  può  facilmente  forzarne  il  centro  verso  Cassano:  ven- 
gono dopo,  il  Serio,  l'Oglio,  il  Mella,  il  Chiese,  fiumi 
che  non  hanno  grande  importanza  strategica. 

Finalmente  si  arriva  alla  linea  del  Mincio ,  sulla 
quale  comincia  la  resistenza  veramente  seria  dell'  Au- 
stria. In  ogni  tempo  1'  ostacolo  più  grande  alla  di  lei 
espulsione  dall'Italia  è  stato  in  questa  seconda  frontiera, 
di  sviluppo  poco  esteso  e  di  facile  difesa,  che  è  formata 
dal  Tirolo,  dal  lago  di  Garda,  dal  Mincio  e  dal  basso 
Pò  in  prima  linea;  dall'Adige,  la  Molinello  e  le  paludi 
del  Polesine  in  seconda  linea,  colle  piazze  forti  della  Rocca 
d'Anfo,  Trento,  Róveredo,  Peschiera,  Verona,  Mantova, 
Legnago,  Ferrara  e  Comacchio. 

La  linea  del  Mincio  dal  lago  di  Garda  fino  a  Man- 
tova non  conta  che  otto  a  nove  leghe.  Questa  posi- 
zione colla  sua  sinistra  s'appoggia  a  Mantova,  ai  suoi 
canali,  e  alle  sue  formidabili  difese  ;  colla  sua  dritta 
tocca  Peschiera,  città  forte  sul  lago  di  Garda;  il  quale 
Fascicolo  XVI.  16 
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dovrebbe  essere  girato  tutto  intero,  volendo  evitare  di 
forzare  la  linea  del  Mincio. 

L'ultima  difesa  dell'Austria  in  Lombardia  è  sopra 
l'Adige.  Le  sorgenti  dell'Adige  rimontano  Gno  alle  mon- 
tagne della  Svizzera;  il  suo  corso  segue  la  vallata  alla 
quale  dà  il  proprio  nome  passando  a  Bolzano,  Trento, 
Roveredo  e  Verona. 

Questo  fiume  disceso  nel  piano  alla  sua  uscita  da 
Verona,  piazza  di  primo  ordine,  tocca  Legnago,  punto 
ugualmente  fortificato,  siegue  il  corso  del  Pò,  costeg- 
giandolo a  circa  tre  leghe  di  distanza,  e  si  gitta  nel 
mare  a  porto  Fossone.  È  questa  una  lunga  linea  che 
non  si  potrebbe  girare,  e  per  passare  oltre  bisogna  tra- 
versare il  fiume  sopra  un  punto  qualsiasi.  Al  di  là  si 
trova  il  famoso  quadrilatero  formato  dalle  piazze  di  Pe- 
schiera, Verona ,  Mantova  e  Legnago,  spazio  di  circa  24 
leghe  quadrate,  rinchiuso  tra  il  lago  di  Garda,  il  Mincio, 
il  Pò  e  l'Adige  ,  e  che  costituisce  una  delle  migliori 
posizioni  strategiche  che  si  conoscano.  In  questo  punto 
risiede  la  forza  del  dominio  militare  dell'Italia  del  nord. 
In  questo  angusto  teatro  si  dettero  le  più  importanti 
battaglie  del  1796,  del  1799,  del  1800»  e  del  1848. 
Ogni  città  è  in  qualche  modo  il  ricordo  d'un  fatto  d'armi, 
d' un  assedio  memorabile  o  d' una  grande  vittoria.  Goito, 
Volta,  Valeggio,  Borghetto,  Monzambano,  Ponti,  Busso- 
lengo,  Rivoli,  Verona,  Mantova  ecc.,  sono  tanti  nomi 
che  hanno  già  il  loro  posto  nella  storia. 

L'  occupazione  del  Tirolo ,  almeno  fino  alle  sorgenti 
dell'Adige ,  è  indispensabile  ad  un  esercito  che  voglia 
forzare  questa  formidabile  linea  di  difesa.  Egli  è  ciò 
che  rese  così  importante  e  cosi  utile  la  diversione  ope- 
rata dal  general  Garibaldi  sull'estrema  dritta  dell'armata 
austriaca.  Infatti  il  nemico,  stando  in  possesso  di  que- 
sto paese  che  communica  col  cuore  dell'Austria,  po- 
teva per  le  tre  strade  che  portano  dall'  alto  Adige  in 
Lombardia,  fare  uscire  a  sua  volontà  un'armata  sopra 
Brescia,  sopra  Bergamo  e  anche  sopra  Milano,  invilup- 
pando così  gli  alleati  situati  sul  Mincio,  liberando  le 
guarnigioni  bloccate  di  Pavia,  di  Piacenza  e  di  Pizzi- 
ghettone  ,  e  tagliando  tutte  le  communicazioni  loro. 
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L*  occupazione  del  Tirolo  è  d'altronde  indispensabile 
all'armata  d'invasione,  perchè  essa  possa  intrapren- 
dere in  buon  punto  il  passaggio  del  Mincio  e  dell'Adi- 
ge, e  1* aggressione  delle  piazze  del  quadrilatero. 

Fra  queste  Verona  ha  un'  importanza  capitale:  essa 
e  certamente  superiore  a  Mantova,  che  una  volta  rite- 
nevasi  qual  punto  strategico  più  considerevole  dell'Ita- 
lia del  nord. 

Verona  non  è  solo  una  piazza  forte,  ma  è  un  vasto 
oampo  trincerato,  dove  l' armata  austriaca  respinta  sul- 
l' Adige,  trova  tutte  le  sue  risorse  concentrate,  le  com- 
municazioni  sicure  con  Vienna  e  con  1'  Alemagna  ,  ed 
eccellenti  posizioni  per  mantenervisi. 

Su  questa  piazza  si  fìssa  al  presente  la  nostra  at- 
tenzione. È  questa  il  bastione  più  solido  dell'occu- 
pazione austriaca.  Già  nel  1796,  1799,  e  1800,  in  cui 
Verona  era  ben  lungi  dall'avere  quella  importanza  mi- 
litare, che  ha  acquistato  a'  giorni  nostri ,  1'  attacco  delle 
posizioni  che  la  circondano  fu  il  preliminare  o  il  se- 
guito d'ogni  tentativo  per  il  passaggio  dell'Adige. 

Lo  stesso  fu  nel  1848.  1  Piemontesi  dettero  due  bat- 
taglie presso  a  Verona  :  l' una  al  nord  a  Pastrengo,  l'al- 
tra a  Santa  Lucia. 

II  passo  dell'Adige  fatto  dalle  truppe  alleate  avrebbe 
avuto  per  conseguenza  l'aggressione  delle  piazze  del  qua- 
drilatero. Le  meno  forti,  come  Peschiera ,  Legnago  e  altre 
fortezze  meno  importanti,  non  potevano  opporre  agli  al- 
leati una  lunga  resistenza.  Mantova  senza  dubbio  è  ca- 
pace di  resistere  più  lungamente  ;  ma  la  situazione  par- 
ticolare di  questa  piazza ,  isolata  nel  mezzo  da  un  Iago 
e  dalle  paludi,  l'espone  ad  essere  facilmente  tagliata  fuori 
da  un  corpo  di  blocco  ben  inferiore  alla  sua  guarnigione: 
basterebbe  per  questo  d'  occupare  le  teste  dei  cinque  ar- 
gini ,  per  i  quali  soli  Mantova  communica  con  la  temi 
ferma.  Nel  1796  Serrurier  con  8,000  francesi  vi  bloc- 
cava Wurraser  con  25,000  uomini. 

L'affare  capitale  era  dunque  l'assedio  di  Verona. 
Gli  Austriaci  la  considerano  quasi  come  imprendibile.  Ma 
le  autorità  più  competenti  non  sono  di  tale  avviso  ;  giac- 
ché i  mezzi  di  attacco,  di  cui  dispongono  le  armate  at- 
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tuali  trionfano  delle  posizioni  in  apparenza  più  forti.  D'al- 
tra parte  gli  assedianti  erano  appoggiati  da  un'armata 
d'osservazione,  che  trovava  nel  paese  tra  l'Adige  e  la 
Brenta  accantonamenti  eccellenti.  Presa  che  fosse  Verona 
dagli  alleati,  e  padroni  questi  del  Tirolo,  bloccando  per 
mare  Venezia  e  Trieste,  si  sarebbero  avanzati  rapida- 
mente verso  il  Piave  e  il  Tagliamento,  e  un'  ultima  bat- 
taglia data  sopra  uno  di  questi  due  fiumi  avrebbe  libe- 
rato per  sempre  l'Italia  dal  dominio  straniero. 

Noi  non  abbiamo  ancora  parlato  della  diversione  che 
dovevano  operare  sull'  estrema  sinistra  dell'  armata  au- 
striaca il  quinto  corpo  dell'armata  francese  e  le  truppe 
toscane.  Ma  ne  conseguiva  l'effetto  che  la  riunione  di 
queste  forze  rendesse  impossibile  dalla  parte  dell'Austria 
ogni  occupazione  permanente  dei  ducati. 

Da  qualunque  parte  si  volgessero  gli  sguardi ,  essi 
avrebbero  incontrato  le  armate  alleate,  che  occupavano 
le  migliori  posizioni  strategiche,  e  impedivano  ogni  ri- 
torno offensivo  del  nemico.  Non  si  sarebbe  potuta  intra- 
prendere una  campagna  in  condizioni  più  favorevoli;  e 
la  superiorità  morale  delle  forze  alleate  era  talmente  evi- 
dente da  sminuire  la  fiducia  che  gli  amici  dell'  Austria 
aveano  messo  nel  suo  famoso  quadrilatero  delle  fortezze. 

Si  è  osservato  da  lungo  tempo  che  nelle  guerre  mo- 
derne le  piazze  forti  non  presentano  più  ostacoli  seri , 
se  non  quando  servono  di  punto  d' appoggio  alle  armate 
che  tengono  la  campagna.  Una  sola  battaglia  perduta 
trascina  qualche  volta  la  resa  di  più  di  una  fortezza 
costruita  con  spese  sì  grandi;  e  ci  ricordiamo  ancora  in 
Italia  che  il  primo  risultamento  della  vittoria  di  Marengo 
fu  di  mettere  nelle  mani  dei  Francesi  tutte  le  piazze  del 
Piemonte  occupate  in  quel  momento  dagli  Austriaci. 

'  Napoleone  I,  grandissimo  capitano  tra  quelli  che 
T  hanno  preceduto ,  che  avea  studiato  nel  punto  di  vista 
militare  la  configurazione  d' Italia ,  pose  nelle  sue  pre- 
ziose memorie  i  principi  della  gran  guerra  ,  di  cui  lo 
stato  Lombardo-Veneto  pareva  destinato  a  divenire  il 
teatro.  Dal  piede  delle  Alpi  alla  riva  dell'Adriatico  egli 
ha  segnato  quattro  grandi  tappe  che  devono  assicura- 
re ad  ogni  armata  francese  invaditrice  il  possesso  della 
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Lombardia.  Sopra  una  linea  di  più  di  100  leghe,  che 
si  stende  da  Chambery  a  Verona,  egli  scelse  per  piaz- 
ze di  deposito  o  d'approvigionamcnto  Tortona,  Pizzi- 
ghettone  ,  Peschiera  e  Verona,  situate  a  quattro  marce 
l' una  dall'  altra.  Fu  colà  che  durante  il  lungo  assedio 
di  Mantova  nel  1797  egli  pose  i  suoi  ospedali ,  i  suoi 
magazzini,  i  suoi  punti  di  legame  dei  rinforzi  che  rice- 
veva ad  ogni  momento  dalla  Francia.  Questo  modo  d'oc- 
cupazione permettevagli  di  non  indebolire  con  distacca- 
menti troppo  numerosi  le  forze  di  cui  disponeva  ,  nello 
stesso  tempo  che  gli  offriva  i  mezzi  di  sminuire  i  pe- 
santi bagagli  che  le  esigenze  della  guerra  moderna  sem- 
brano escludere  più  che  mai. 

Le  lezioni  che  noi  dobbiamo  a  così  alta  esperienza 
non  sono  state  mai  tanto  messe  a  profitto  meglio  quanto 
nella  campagna  del  1859;  in  cui  la  mobilità  delle  armate 
francesi  superò  tutti  i  calcoli  dei  strategici  di  gabinetto.  Ma 
non  si  potrebbe  dire  altrettanto  degli  Austriaci  che  fedeli 
ai  loro  sistemi  di  trinceramenti ,  di  fossi ,  di  palizzate  , 
condannate  da  lungo  tempo  dai  migliori  scrittori  mili- 
tari ,  sembra  che  non  siano  ancora  persuasi  che  lo  spi- 
rito del  nuovo  sistema  di  guerra  poggia  principalmente 
sull'estrema  mobilità  delle  truppe;  mentre  le  posizio- 
ni trincerate  sono  incompatibili  colla  rapidità  dei  mo- 
vimenti. Bisogna  però  convenire  che  ogni  nazione  porta 
nella  pratica  della  guerra  le  qualità  del  suo  carattere  e 
del  suo  temperamento.  Le  attitudini  militari  dei  Fran- 
cesi si  distinguono  sopra  tutto  per  la  foga,  la  furia  fran- 
cese ,  alla  quale  essi  sono  debitori  di  tanti  eroici  fatti 
d'armi.  Questo  ardore,  a  cui  nulla  può  resistere,  che  non 
fa  conto  nò  delle  palle,  nè  della  mitraglia,  e  che  gitta  i 
soldati  come  leoni  sopra  i  loro  nemici ,  lo  slancio  e  la 
fermezza  degl'  Italiani  che  prende  vigore  eziandio  dai  ro- 
vesci, erano  il  pegno  più  sicuro  dei  trionfi  dell'esercito 
alleato. 

III. 

Siamo  ora  alla  battaglia  di  Magenta.  Il  possesso  di 
Milano  conseguito  dagli  alleati,  l'entrata  trionfale  eseguita 
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da  Napoleone  III  e  da  Vittorio  Emanuele  II  nella  ca- 
pitale della  Lombardia,  sono  fatti  politici  importantissi- 
mi, sulle  conseguenze  dei  quali  dovremo  spesso  ritornare. 
Prima  d'  esaminare  i  risultati  di  questo  avvenimento  , 
e  la  significazione  che  gli  danno  i  manifesti  pubblicati  in 
siffatta  circostanza  ,  noi  dobbiamo  ritornare  indietro  al- 
cuni giorni  e  riprendere  e  il  racconto  dei  fatti  compiti  dal- 
l'armata franco-italiana  dopo  il  passaggio  del  Ticino. 

Per  descrivere  questa  memorabile  battaglia  che  se- 
guì al  passaggio  accennato  ,  dobbiamo  lasciare  la  pa- 
rola ai  documenti  ufficiali  per  l' esposizione  generale  dei 
fatti  militari  che  la  compongono.  Il  bollettino  officiale 
dell' armala  d'Italia,  in  data  del  5  giugno  dal  quartier 
generale  di  san  Martino,  ci  offre  la  più  viva  e  la  più 
completa  relazione  della  battaglia  di  Magenta.  Invano 
si  potrebbe  sperare  di  presentare  in  altro  modo  un  qua- 
dro più  commovente  e  più  fedele  di  questa  epica  e  san- 
guinosa lotta. 

»  L'armata  francese  radunata  intorno  ad  Alessandria 
aveva  dinanzi  a  se  molti  ostacoli  da  superare.  Se  mar- 
ciava su  Piacenza  doveva  fare  l' assedio  di  quella  piazza 
ed  aprirsi  a  viva  forza  il  passaggio  del  Pò ,  il  quale  in 
quella  località  ha  una  larghezza  non  minore  di  me- 
tri 900,  e  questa  operazione  così  diffìcile  doveva  essere 
eseguita  in  presenza  di  un'armata  nemica  di  oltre  200 
mila  uomini. 

»  Se  l'imperatore  passava  il  fiume  a  Valenza,  tro- 
vava il  nemico  concentrato  sulla  riva  sinistra  a  Morta- 
ra,  e  non  poteva  attaccarlo  in  questa  posizione  se  non 
per  colonne  separate  e  manovrando  in  mezzo  ad  un 
paese  frastagliato  da  canali  e  da  risaie.  Da  entrambi  que- 
sti lati  adunque  eravi  un  ostacolo  pressoché  insormon- 
tabile: l'imperatore  si  appigliò  alla  risoluzione  di  evi- 
tarlo, e  trasse  in  inganno  gli  Austriaci  agglomerando  il 
suo  esercito  sulla  destra  e  facendogli  occupare  Casteggio 
ed  anche  Bobbio  sulla  Trebbia. 

»  Il  31  maggio  l'armata  ebbe  ordine  di  marciare 
per  la  sinistra,  e  passò  il  Pò  a  Casale,  dove  il  ponte 
era  rimasto  in  nostro  j5otere.  L'armata  prese  subito  la 
strada  di  Vercelli,  dove  fu  operato  il  passaggio  della  Se- 
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sia  con  lo  scopo  di  proteggere  e  di  coprire  la  rapida  marcia 
dell'imperatore  su  Novara.  Gli  sforzi  dell'armata  furono 
diretti  verso  la  destra  su  Robbio,  e  due  combattimenti 
gloriosi  per  le  truppe  piemontesi,  dati  da  quella  parte, 
sortirono  ancora  1'  effetto  di  far  credere  al  nemico  che 
noi  marciavamo  su  Mortara.  Ma  durante  questo  tempo 
l'armata  francese  erasi  recata  verso  Novara,  evi  aveva 
preso  posizione  sullo  stesso  spazio  dove  il  re  Carlo  Al- 
berto aveva  combattuto  dicci  anni  prima.  Là  essa  po- 
teva far  fronte  al  nemico  qualora  si  fosse  presentato. 

»  In  tal  guisa  questa  marcia  ardita  era  stata  pro- 
tetta da  100,000  nomini  accampati  sul  nostro  fianco  de- 
stro ad  Orfengo,  di  là  da  Novara.  In  queste  circostanze 
dunque  l'imperatore  doveva  affidare  alla  riserva  l'esecu- 
zione del  movimento  che  si  faceva  al  di  dietro  della 
linea  di  battaglia. 

»  II  2  giugno  una  divisione  della  guardia  imperiale 
fu  diretta  verso  Turbigo  sul  Ticino,  e  non  incontrandovi 
resistenza  vi  gettò  tre  ponti.  L'imperatore  avendo  rac- 
colto informazioni,  le  quali  concordavano  a  fargli  cono- 
scere che  il  nemico  si  ritirava  sulla  riva  sinistra  del 
fiume,  fece  passare  il  Ticino  in  quel  luogo  dal  corpo  d'ar- 
mata del  generale  Mac-Mahon,  seguito  l'indomani  da 
una  divisione  dell'  armata  sarda. 

»  Non  sì  tosto  le  nostre  truppe  avevano  preso  po- 
sizione sulla  riva  lombarda ,  furono  attaccate  da  un 
corpo  austriaco  venuto  da  Milano  per  la  via  ferrata. 
Esse  lo  respinsero  vittoriosamente  sotto  gli  occhi  del- 
l'imperatore. 

»  Nel  giorno  medesimo  2  giugno,  la  divisione  Espi- 
nasse essendosi  avanzata  sulla  strada  da  Novara  a  Mi- 
lano fino  a  Trecate ,  di  dove  minacciava  la  testa  del  ponte 
di  Buffalora ,  il  nemico  sgombrò  precipitosamente  i  trin- 
ceramenti che  aveva  stabiliti  su  quel  punto  e  si  ri- 
piegò sulla  riva  sinistra,  facendo  saltare  il  ponte  di  pie- 
tra che  attraversa  il  fiume  in  quella  località.  L'effetto 
delle  sue  mine  tuttavia  non  fu  completo ,  e  i  due  archi 
del  ponte  che  si  era  proposto  di  rompere,  essendosi  sol- 
tanto affondati  su  loro  medesimi  senza  crollare,  il  pas- 
saggio non  venne  interrotto. 


Digitized  by  Google 


248 

»  L' imperatore  aveva  (Issato  che  il  giorno  4  avesse 
luogo  la  presa  di  possesso  definitiva  della  riva  sinistra 
del  Ticino.  11  corpo  d' armata  del  generale  Mac-Mahon, 
rinforzato  dalla  divisione  dei  volteggiatori  della  guardia 
imperiale  e  seguito  da  tutta  l'armata  del  re  di  Sarde- 
gna, doveva  portarsi  da  Turbigo  su  Buffatore  e  Magenta, 
mentre  la  divisione  dei  granattieri  della  guardia  impe- 
riale doveva  impadronirsi  della  testa  del  ponte  di  Buffa- 
tore sulla  riva  sinistra,  ed  il  corpo  d' armata  del  mare- 
sciallo Canrobert  doveva  avanzarsi  sulla  riva  destra  per 
passare  il  Ticino  nello  stesso  punto. 

»  L'  esecuzione  di  questo  piano  d'  operazioni  fu  tur- 
bata da  alcuni  di  quegli  incidenti  che  si  hanno  sem- 
pre ad  affrontare  quando  si  fa  la  guerra.  L'  armata  del 
re  fu  ritardata  nel  suo  passaggio  del  Gumc  ,  ed  una 
sola  delle  sue  divisioni  potè  seguire  da  lungi  il  corpo 
del  generale  Mac-Mahon. 

»  La  marcia  della  divisione  Espinasse  soffrì  pure 
ritardi,  e  dall'  altro  lato  quando  il  corpo  del  maresciallo 
Canrobert  usci  da  Novara  per  raggiungere  l' imperatore, 
che  si  era  recato  in  persona  alla  testa  di  ponte  a  Buf- 
fatore, questo  corpo  trovò  la  strada  talmente  ingombra 
che  non  potè  giungere  se  non  assai  tardi  sul  Ticino. 

»  Tale  ere  la  condizione  delle  cose ,  e  l'imperatore 
aspettava  non  senza  ansietà  il  segnale  dell'  arrivo  del 
corpo  del  generale  Mac-Mahon  a  Buffatore ,  allorché  verso 
le  2  egli  udì  una  continua  fucilata  ed  un  cannoneg- 
giamento assai  vivi:  il  generale  giungeva. 

»  Era  il  momento  di  sostenerlo  marciando  su  Ma- 
genta. L'imperatore  lanciò  subito  la  brigata  Wimpffen 
contro  le  posizioni  formidabili  occupate  dagli  Austriaci  in 
avanti  del  ponte  ;  la  brigata  Ger  seguì  il  movimento.  Le 
alture  che  fiancheggiano  il  Naviglio  ed  il  villaggio  di  Buf- 
fatore furono  prontamente  conquistate  mediante  lo  slan- 
cio delle  nostre  truppe;  ma  esse  si  trovarono  allora  in 
faccia  a  masse  considerevoli  che  non  poterono  sfondare 
e  che  fermarono  i  toro  progressi. 

»  Frattanto  il  corpo  d'armata  del  maresciallo  Canro- 
bert non  si  mostrava  punto,  e  dall'  altro  lato  la  fucilata 
ed  il  cannoneggiamento,  che  avevano  segnalato  l' arrivo 
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del  generale  Mac-Mahon  erano  completamente  cessati. 
La  colonna  del  generale  era  dessa  stata  respinta  e  la  di- 
visione dei  granatieri  della  guardia  imperiale  stava  per 
sostenere  essa  sola  tutto  lo  sforzo  dell'  inimico  ! 

»  Qui  fa  d'  uopo  spiegare  la  manovra  che  gli  Au- 
striaci aveano  fatta.  Quando  nella  notte  del  2  giugno 
essi  seppero  che  1'  armata  francese  aveva  sorpreso  il  pas- 
saggio del  Ticino  a  Turbigo,  essi  avevano  fallo  ripassare 
rapidamente  quel  fiume  a  Vigevano  da  tre  dei  loro  corpi 
d'armata,  che  bruciarono  i  ponti  dietro  di  sè. 

»  La  mattina  del  4  essi  erano  dinanzi  all'impera- 
tore in  numero  di  125,000  uomini,  ed  è  contro  queste 
forze  tanto  sproporzionate  che  la  divisione  dei  granatile  ri 
della  guardia,  colla  quale  era  l' imperatore,  aveva  a  lot- 
tare sola. 

»  In  questa  critica  circostanza  il  generale  Regnaul 
de  Saint-Jean  d'Angély  diede  saggio  della  più  grande  ener- 
gia ,  del  pari  che  tutti  i  generali  che  comandavano  sotto 
i  suoi  ordini. 

»  Il  generale  di  divisione  Mellinet  ebbe  due  cavalli 
uccisi  sotto  di  lui;  il  generale  Cler  cadde  mortalmente 
colpito  ;  il  generale  Wimpffen  fu  ferito  alla  testa  ;  i  co- 
mandanti Desmé  e  Maudhuy  dei  granattieri  della  guardia 
furono  uccisi:  i  zuavi  perdettero  200  uomini  ed  i  gra- 
nattieri patirono  perdite  non  meno  considerevoli. 

»  Finalmente  dopo  una  lunga  aspettativa  di  4  ore, 
durante  la  quale  la  divisione  Mellinet  sostenne  senza  re- 
trocedere gli  attacchi  del  nemico ,  la  brigata  Picard  col 
maresciallo  Canrobert  alla  testa  giunse  sul  luogo  del  com- 
battimento. Poco  dopo  comparve  la  divisione  Vinoy,  del 
corpo  del  generale  Niel  ,  che  l' imperatore  aveva  fatto 
chiamare,  e  poi  infine  le  divisioni  Renault  e  Trochu  del 
corpo  del  maresciallo  Canrobert. 

»  Nello  stesso  tempo  il  cannone  del  generale  Mac- 
Mahon  si  faceva  sentire  di  bel  nuovo  in  lontananza.  Il 
corpo  del  generale  ritardato  nella  sua  marcia ,  e  meno 
numeroso  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere ,  erasi  avan- 
zalo in  due  colonne  su  Magenta  e  Bufialora. 

»  11  nemico  avendo  voluto  portarsi  tra  quelle  due 
colonne  per  tagliarle,  il  generale  Mac-Mahon  aveva  ra- 
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(lunato  quella  di  destra  su  quella  di  sinistra  verso  Ma- 
genta, e  ciò  spiega  perchè  il  fuoco  fosse  cessato,  fin  dal 
principio  dell'azione,  dal  lato  di  BufTalora. 

»  Infatti  gli  Austriaci  vedendosi  incalzati  sulla  loro 
fronte  e  la  loro  sinistra,  avevano  sgombrato  il  villaggio 
di  Bu (Talora  e  portata  le  maggior  parte  delle  loro  forze 
contro  il  generale  Mac-Mahon  in  avanti  di  -Magenta.  Il 
45°  di  linea  si  slanciò  con  intrepidezza  all'  attacco  della 
Cascina-Nuova  che  precede  il  villaggio  e  che  era  difesa 
da  due  reggimenti  ungheresi:  1,500  soldati  nemici  vi 
deposero  le  armi ,  e  la  bandiera  fu  presa  sul  cadavere 
del  colonnello.  Frattanto  la  divisione  de  la  Motterouge  si 
trovava  incalzata  da  forze  considerevoli  che  minaccia- 
vano Hi  separarla  dalla  divisione  Espinasse.  11  generale 
Mac-Mahon  aveva  disposto  in  seconda  linea  i  13  bat- 
taglioni di  volteggiatori  della  guardia,  sotto  il  comando 
del  bravo  generale  Camou  che,  portandosi  in  prima  linea, 
sostenne  al  centro  gli  sforzi  del  nemico,  e  permise  alle 
divisioni  de  la  Motterouge  ed  Espinasse  di  ripigliare  vi- 
gorosamente l'offensiva. 

»  In  questo  momento  di  attacco  generale,  il  gene- 
rale Auger,  comandante  l'artiglieria  del  2°  corpo,  fece 
mettere  in  batteria  sull'  argine  della  via  ferrata  40  boc- 
che da  fuoco,  le  quali  pigliando  di  fianco  e  di  traverso 
gli  Austriaci,  che  sfilavano  in  grande  disordine,  fecero  di 
essi  una  terribile  carneficina. 

»  L'esercito  piemontese  era  stato  ritardato  nella  sua 
marcia  da  ostacoli  insuperabili.  Ma  circa  le  7  pomeri- 
diane un  battaglione  di  bersaglieri  comandati  dal  mag- 
giore Angelini  e  guidato  dall'  ufficiale  di  stato  maggiore 
Excoflìer,  deposti  gli  zaini,  giungeva  a  passo  di  corsa  al 
rialzo  della  ferrovia,  e  con  esso  4  pezzi  d'artiglieria  co- 
mandati dal  capitano  Cu  già.  Erano  precursori  della  2* 
divisione  comandata  dal  general  Fanti,  ed  entrarono  in 
linea  fra  le  acclamazioni  delle  truppe  francesi.  I  quat^ 
tro  pezzi  furono  posti  in  batteria  coprendo  la  sinistra  d'una 
batteria  francese  ,  mentre  i  bersaglieri  operando  di  con- 
certo coi  Francesi ,  abbattuta  su  tutto  il  loro  fronte  la 
cancellata  della  ferrovia,  si  slanciarono  su  Magenta  e  vi 
penetrarono  alla  baionetta  per  le  vie  di  sinistra. 
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»  A  Magenta  il  combattimento  fu  terrìbile.  Il  ne- 
mico difese  quel  villaggio  con  accanimento.  Da  una  parte 
e  dair  altra  si  comprendeva  che  quella  era  la  chiave 
della  posizione.  Le  nostre  truppe  se  ne  impadronirono 
casa  per  casa  facendo  patire  agli  Austriaci  perdite  enor- 
mi. Oltre  a  10,000  Austriaci  furono  posti  fuori  di  com- 
battimento, ed  il  generale  Mac-Mahon  fece  loro  circa  5,000 
prigionieri,  fra  i  quali  un  reggimento  intiero,  il  2°  cac- 
ciatori a  piedi,  comandato  dal  colonnello  Hauser.  Ma  il 
corpo  stesso  del  generale  soffri  pure  molto:  1,500  uo- 
mini furono  uccisi  o  feriti.  AH'  attacco  del  villaggio  il  ge- 
nerale Espinasse  ed  il  suo  ufficiale  di  ordinanza,  tenente 
Froidefont,  caddero  mortalmente  colpiti.  Allo  stesso  modo 
erano  caduti  alla  testa  delle  loro  truppe  i  colonnelli  Drouhot 
del  65°  di  linea,  e  de  Chabrières  del  2°  reggimento  stra- 
niero. 

»  Da  un  altro  lato  le  divisioni  Vinoy  e  Renault  fa- 
cevano prodigi  di  valore  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Canrobert  e  del  generale  Niel.  La  divisione  Vinoy,. par- 
tita da  Novara  fin  dal  mattino,  giungeva  appena  a  Tre- 
cate,  dove  doveva  bivaccare,  allorché  fu  chiamata  dal- 
l' imperatore.  Essa  marciò  al  passo  di  corsa  fino  al  ponte 
di  Magenta,  cacciando  l'inimico  dalle  posizioni  che  oc- 
cupava, e  facendogli  oltre  a  1,000  prigionieri:  ma,  im- 
pegnata con  forze  superiori,  ebbe  a  patire  molte  perdite: 
11  ufficiali  furono  uccisi,  e  50  feriti,  650  sott' ufficiali  e 
soldati  furono  posti  mori  di  combattimento.  L'83»  di  li- 
nea segnatamente  ebbe  a  soffrire  :  il  comandante  Delort 
di  quel  reggimento  si  fece  valorosamente  uccidere  alla 
testa  del  suo  battaglione,  e  gli  altri  ufficiali  superiori  fu- 
rono feriti.  11  generale  Martimprey  ebbe  un  colpo  di  fuoco 
nel  condurre  la  sua  brigata. 

»  Le  truppe  del  maresciallo  Canrobert  fecero  pari- 
menti perdite  rincrescevoli.  11  colonnello  de  Senneville, 
suo  capo  di  stato  maggiore,  fu  ucciso  al  suo  fianco;  il 
colonnello  Charlei  del  90°  fu  mortalmente  ferito  da  cin- 
que colpi  di  fuoco,  e  molti  ufficiali  della  divisione  Re- 
nault furono  posti  mori  di  combattimento,  mentre  il  vil- 
laggio del  ponte  di  Magenta  era  preso  e  ripreso  selle 
volte  di  seguilo. 
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»  Finalmente,  verso  le  ore  8  e  mezzo  di  sera,  Tar- 
mata francese  rimaneva  padrona  del  campo  di  battaglia, 
ed  il  nemico  si  ritirava  lasciando  nelle  nostre  mani  4 
cannoni,  di  cui  uno  preso  dai  granattieri  della  guardia, 
due  bandiere  e  7,000  prigionieri.  Il  numero  degli  Au- 
striaci posti  fuori  di  combattimento  si  può  valutare  a 
circa  20,000  uomini. 

»  Sul  campo  di  battaglia  si  sono  trovati  12,000  fu- 
cili e  30,000  sacchi.  I  corpi  austriaci  che  hanno  com- 
battuto contro  di  noi  sono  quelli  di  Clam-Gallas,  Zobel, 
Schwarzenberg  e  Leichtenstein.  Comandava  in  capo  il 
feld-marcsciallo  Giulay. 

»  In  tal  guisa  cinque  giorni  dopo  la  partenza  da 
Alessandria  P  armata  alleata  aveva  dato  tre  combatti- 
menti, guadagnato  una  battaglia,  sbarazzato  il  Piemonte 
dagli  Austriaci  e  aperte  le  porte  di  Milano.  Dopo  il  com- 
battimento di  Montebello  1  armata  austriaca  ha  perduto 
tra  morti  e  feriti  25,000  uomini,  10,000  prigionieri,  e 
17  cannoni  ». 

IV. 

I  rapporti  dei  generali  comandante  i  diversi  corpi 
dell'  esercito  francese  e  quello  del  general  Fanti,  sono  do- 
cumenti da  serv  ire  alla  storia  e  all'  arte  militare.  Oltreché 
vengono  in  prova  di  quanto  narrammo,  essi  ad  un  tempo 
rivelano  la  saggezza  delle  disposizioni  prese  per  ottener  la 
v  ittoria  ,  e  dimostrano  che  anche  il  piano  più  ben  com- 
binato può  fallire  dinanzi  ad  impreviste  circostanze.  La 
vittoria  di  Magenta  era  ben  preparata  :  ma  la  combina- 
zione, che  ritardò  l'arrivo  delle  truppe  alleate  sul  campo 
di  battaglia,  l'avrebbe  data  agli  Austriaci  se  l'impera- 
tore e  i  suoi  generali  non  avessero  saputo  all'  istante 
comprendere  la  situazione  e  combattere  1'  eventualità  con 
nuove  e  pronte  disposizioni.  Sino  alle  4  pomeridiane  gli 
Austriaci  potevano  credere  di  avere  per  loro  il  successo 
della  giornata,  il  che  spiega  come  a  Vienna,  a  Venezia 
ed  altrove  si  trasmettesse  dal  campo  la  notizia  della  vit- 
toria. Poniamo  sotto  gli  occhi  del  lettore  i  rapporti  ac- 
cennati. 
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Rapporto  del  generale  comandante  in  capo  la  guardia 

imperiale. 

Al  ponte  di  S.  Martino  il  5  giugno  1859. 
Stre  y 

»  Secondo  gli  ordini  di  V.  M.  la  2M  brigata  dei 
granattieri  della  guardia  sotto  il  comando  del  general 
WimpfTcn,  è  partita  da  Trecate  il  4  giugno  alle  8  del 
mattino  per  andare  a  occupare  la  testa  del  ponte  di 
S.  Martino ,  che  si  trovava  evacuata  dagli  Austriaci.  Que- 
sti operando  la  loro  ritirata  il  giorno  innanzi ,  avcano 
tentato  di  far  saltare  il  ponte  del  Ticino.  Ma  questa 
operazione  era  male  riuscita  e  quantunque  due  archi 
fossero  fortemente  danneggiati ,  essi  erano  tuttavia  an- 
cora pratticabili  ai  fantaccini  ed  anche  all' artiglieria,  fa- 
cendovi qualche  riparazione. 

»  I  granattieri  traversarono  il  ponte  e  andarono  a 
riconoscere  la  riva  opposta  sulla  quale  il  nemico  mo- 
strava poca  forza. 

»  Alle  10  del  mattino  la  brigata  del  general  Cler, 
due  squadroni  di  cacciatori  a  cavallo  della  guardia  sotto 
gli  ordini  del  general  Cassa ignol Ics,  tre  batterie  d'arti- 
glieria a  piedi  e  due  batterie  d'artiglieria  a  cavallo,  si 
misero  in  marcia  da  Trecate  per  portarsi  alla  testa  del 
ponte  di  S.  Martino,  ove  le  truppe  arrivarono  alle  11 
e  mezzo. 

»  In  questo  momento  vi  fu  qualche  colpo  di  can- 
none e  di  fucile  cambiati  tra  gli  Austriaci  e  due  bat- 
taglioni del  general  Wimpflen  appoggiati  da  una  sezione 
d' artiglieria  a  piedi.  I  bersaglieri  austriaci,  e  alcuni  pezzi 
che  aveano  mostrati,  furono  respinti  al  di  là  del  ponte 
del  Naviglio.  Circa  un'  ora  dopo  il  mezzodì ,  io  ordinai 
di  cessare  questo  combattimento  senza  scopo,  e  non  vi 
furono  più  che  rari  colpi  di  fucile  cambiali  fra  i  no- 
stri granattieri  che  s'erano  avvicinali  al  ponte  di  S.  Mar- 
tino e  i  bersaglieri  nemici  che  avcano  rioccupate  le  loro 
antiche  posizioni  avanti  al  ponte  del  Naviglio. 
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»  A  un'  ora  e  mezzo  V.  M.  intese  la  cannonata 
impegnata  verso  la  dritta  delle  posizioni  del  nemico  c 
ne  conchiuse  che  il  corpo  d'armata  del  general  Mac- 
Mahon  e  la  divisione  dei  volteggiatori  della  guardia  sotto 
gli  ordini  del  general  Camou  aveano  eseguito  il  loro  mo- 
vimento girante. 

»  Il  lasciare  solo  questo  corpo  d'armata  alle  prese 
con  tutte  le  forze  nemiche,  avrebbe  potuto  rendere  più 
difficile  o  anche  indeciso  il  risultato  dell'  attacco  così 
bene  combinato  del  general  Mac-Mahon.  A  fine  di  di- 
videre l'attenzione  e  le  forze  del  nemico  V.  M.  cono- 
scendo il  prossimo  arrivo  dei  corpi  del  general  Niel  e 
del  maresciallo  Canrobert,  ordinò  alla  divisione  dei  gra- 
nattieri  della  guardia,  forte  di  meno  che  5,000  uomini, 
d'attaccare  di  fronte  la  posizione  del  nemico. 

»  Questa  posizione  forma  un  vasto  semicircolo  di 
colline,  che  appoggia  la  sua  dritta  al  villaggio  di  Buf- 
falora,  e  il  suo  centro  a  Magenta  e  a  Robecchetto.  Tutta 
questa  linea  è  coperta  di  un  canale  largo  e  profondo, 
il  Naviglio  grande ,  che  cola  a  mezza  costa  fra  due  di- 
ghe molto  scoscese ,  e  solamente  pratticabili  sopra  tre 
ponti  in  faccia  ai  tre  villaggi.  Avanti  e  dietro  del  ponte 
di  Magenta  si  trovano  quattro  grandi  case  di  granito,  le 
fabbriche  della  stazione  e  della  dogana  :  queste  case 
occupate  dal  nemico  impedivano  Y  avvicinamento  del  ca- 
nale e  in  conseguenza  la  possibilità  di  superarle. 

»  Il  terreno  a  dritta  e  a  sinistra  della  strada  grande, 
che  porta  dal  ponte  di  <6.  Martino  a  quello  di  Magenta, 
è  tagliato  da  fossi  piani  d'acqua  e  da  risaie  inondate  , 
che  rendevano  difficilissima  la  marcia  della  fanteria  fuori 
della  strada.  A  sinistra  un  argine  stretto  conduce  al  ponte 
di  Bu (Talora,  a  dritta  il  biforcamento  della  ferrovia  porta 
a  quello  di  Robecco.  Per  prendere  questa  formidabile 
posizione  io  feci  attaccare  a  sinistra  il  villaggio  di  Buf- 
falora  dal  2°  dei  granattieri  sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello d'Alton  e  feci  marciare  a  dritta  sull'argine  della 
ferrovia  il  3°  dei  granattieri  comandato  dal  colonnello 
Matman.  Il  reggimento  dei  zuavi  fu  ristretto  in  una 
piega  di  terreno  presso  la  strada  grande  e  mezzo  al  co- 
perto del  fuoco  del  nemico ,  e  la  strada  stessa  all'  al- 
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tezza  dei  zuavi  fu  occupata  da  due  pezzi  d'artiglieria 
che  sostenevano  con  vantaggio  il  fuoco  dell'  artiglieria 
nemica. 

»  A  dritta  il  3°  granattieri  diretto  dal  general  Wim- 
pffen  tolse  al  nemico  un  fortino  che  copriva  il  ponte  di 
Robecco,  lo  respinse  al  di  là  del  canale,  e  grazie  al 
vigore  di  questo  reggimento  ,  tutti  gli  sforzi  fatti  dagli 
Austriaci  per  riprendere  questo  posto  importante  furono 
vittoriosamente  respinti  durante  il  resto  del  giorno. 

»  Appena  preso  questo  posto,  il  tenente  colonnello 
Dedryon  con  un  battaglione  del  3°  granattieri,  si  gettò 
rapidamente  a  sinistra  e  venne  ad  attaccare  le  due  pri- 
me case  che  coprivano  l' avvicinamento  del  ponte  di  Ma- 
genta :  dopo  una  viva  fucilata  egli  giunse  a  impadronir- 
sene, ma  la  sua  truppa  era  troppo  debole  per  dare 
uno  sbocco  dal  ponte  che  era  vigorosamente  difeso  da 
forze  assai  superiori.  Allora  i  zuavi  comandati  dal  co- 
lonnello Guignard  e  diretti  dal  general  Cler,  appoggia- 
rono l'attacco  del  3°  granattieri,  forzarono  il  passo  del 
ponte,  si  stabilirono  nella  casa  a  dritta,  e  doverono  lot- 
tare qualche  tempo  prima  di  prendere  la  casa  di  sini- 
stra, da  cui  partiva  una  tremenda  fucilata.  Finalmente, 
dopo  una  mezz'  ora  di  ostinato  combattimento  ,  questo 
posto  fu  preso  a  viva  forza  e  nulla  più  si  oppose  al 
libero  passo  del  ponte. 

»  Forse  sarebbe  stata  cosa  prudente  il  fermarsi  a 
questo  successo  e  limitarsi  al  possesso  di  questa  specie 
di  testa  di  ponte,  attendendo  l'arrivo  dei  corpi  d'armata 
del  general  Niel  e  del  maresciallo  Canrobert. 

»  Questa  misura  era  tanto  più  necessaria ,  in  quan- 
to che  il  generale  Mac-Mahon  avea  sospeso  il  suo  at- 
tacco: ma  le  nostre  truppe  trascinate  dalla  loro  foga 
abituale,  forti  appena  di  tre  battaglioni ,  uscirono  dal  po- 
sto che  aveano  conquistato  e  si  portarono  sopra  Ma- 
genta, centro  della  posizione  nemica.  Ben  presto  esse 
si  trovarono  in  presenza  di  forze  superiori ,  e  alcune  co- 
lonne nemiche  coperte  di  bersaglieri  vennero  a  minac- 
ciare la  loro  dritta  e  la  loro  sinistra.  In  questo  mo- 
mento il  general  Cassaignolles  alla  testa  di  HO  caccia- 
tori della  guardia ,  caricò  a  più  riprese  e  con  energia 
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rimarchevole*  sulla  sinistra,  e  malgrado  la  difficoltà  del 
terreno  piantato  d'alberi  e  di  vigne  ,  pervenne  a  col- 
pire di  sciabola  i  bersaglieri  nemici  e  ad  arrestare  la 
marcia  offensiva  delle  loro  colonne. 

»  Ma  il  nemico  favorito  dalia  natura  del  terreno 
poco  praticabile  alla  cavalleria  ,  riprese  poco  dopo 
la  sua  marcia  offensiva,  e  il  debole  distaccamento  dei 
cacciatori  della  guardia  si  ritirò  tra  le  due  case  che  for- 
mano la  testa  del  ponte  di  Magenta,  dove  fu  ben  pre- 
sto raggiunto  dall'  artiglieria  e  dalla  fanteria,  che  s'erano 
portate  sul  centro  della  posizione  nemica. 

»  Le  due  case  a  dritta  e  a  sinistra  del  ponte  fu- 
rono occupate  dal  3°  granatieri  e  dai  zuavi,  e  la  ca- 
valleria fu  rinviata  al  di  là  del  ponte. 

»  Erano  le  4  della  sera  e  il  nemico  si  credeva  vit- 
torioso. 

»  Importava  al  successo  del  giorno  di  conservare 
lo  sbocco  del  ponte  sopra  il  Naviglio  per  permettere  al 
corpo  d' armata  del  general  Niel  e  del  maresciallo  Can- 
robert  d' arrivare  fino  al  nemico,  subito  che  essi  fossero 
giunti. 

»  Vostra  Maestà  ordinò  di  difendere  il  posto  colla 
più  grande  energia  aspettando  1'  arrivo  dei  rinforzi  che 
si  avvicinavano.  Gli  orJini  di  V.  M.  furono  eseguiti:  i 
zuavi ,  i  granatieri  del  3°  e  quelli  del  1°  reggimento 
che  erano  venuti  a  sostenerli,  resisterono  a  tutti  gli  at- 
tacchi nei  posti  che  loro  erano  affidati. 

»  Verso  le  5  della  sera  la  brigata  Picard  apparve 
nelle  vicinanze  del  ponte  :  i  granatieri  e  i  zuavi  ri- 
prendendo allora  l' offensiva,  si  slanciano  alla  baionetta, 
respingono  un'  altra  volta  il  nemico  verso  Magenta  e  as- 
sicurano una  libera  entrata  ai  due  corpi  d'  armata  che 
arrivavano.  La  divisione  Vinoy  del  corpo  Niel  entrò  al- 
lora in  azione.  Le  operazioni  del  general  Niel  furono  se- 
condate dai  fuochi  dell'  artiglieria  della  guardia ,  diretti 
con  destrezza  sopra  le  riserve  nemiche  nascoste  dietro  i 
villaggi  di  Castello,  di  Barsi  e  di  Robecco. 

»  Durante  le  operazioni,  di  cui  rendo  conto,  il  reg- 
gimento del  colonnello  d'Alton  s' era  impadronito  di  Buf- 
falo™ vigorosamente  difesa,  e  secondato  dal  73°  di  linea 
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del  corpo  (T  armata  del  generale  Mac-Mahon  vi  si  era 
mantenuto  fino  al  termine  della  giornata  contro  l'attacco 
di  forze  superiori. 

»  Tutti  i  reggimenti  della  divisione  Mellinet ,  la 
cavalleria  e  l' artiglieria,  hanno  degnamente  fatto  il  loro 
dovere.  Tuttavia  una  posizione  che  l'arte  e  la  natura 
pareva  che  facessero  inespugnabile,  posizione  difesa  da 
forze  assai  superiori  di  numero,  non  ha  potuto  essere 
acquistata  che  col  prezzo  di  considerevoli  perdite»  Tra 
le  perdite  più  dolorose  devo  rilevare  alla  M»  Y.  quella 
del  valente  general  Cler,  ufficiale  del  merito  più  grande, 
che  ha  incontrato  la  morte  portando  i  zuavi  alla  carica* 

»  Nell'attacco  di  BufTalora  fatto  dal  2°  dei  granat- 
ieri, i  comandanti  di  Maudhuy  e  Desmé  de  Lisle  hanno 
avuto  una  morte  gloriosa,  e  il  general  Wimpflen,  con- 
ducendo l'attacco  della  .dritta,  è  stato  leggermente  ferito 
sulla  faccia. 

»  Il  general  Mellinet,  che  nel  corso  dell'azione  mi 
ha  secondato  con  raro  valore,  ha  avuto  due  cavalli  uc- 
cisi sotto  di  se. 

»  Io  metterò  più  tardi  sotto  gli  occhi  di  V\  M.  i 
nomi  degli  ufficiali  che  più  si  sono  fatti  rimarcare  e  che 
mi  sembrano  più  particolarmente  degni  di  ricompensa. 

»  Quantunque  il  general  Leboeuf  non  sia  sotto  il 
mio  comando ,  io  mancherei  al  mio  dovere ,  se  non 
dessi  testimonianza  dell'  energica  assistenza  che  questo 
ufficiale  generale  m' ha  prestato  diriggendo  il  fuoco  della 
mia  artiglieria  nel  calore  più  grande  dell'azione. 

»  Il  suo  zelo  solo  lo  portava  in  mezzo  di  noi  :  è 
questi  un  ufficiale  generale  che  s' incontra  da  per  tutto 
dovunque  si  presenta  il  pericolo. 

11  generale  comandante  in  capo 
la  guardia  imperiale 
«  Regwac l-de-Saint- Jean-d' Angely  ». 
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Rapporto  del  generale  comandante  in  capo  il  2°  corpoi 

Al  quartier  generale  a  Magenta 
il  6  giugno  1859. 

Sire , 

»  Ieri  ho  avuto  Y  onore  di  diriggere  a  V.  M.  uri 
primo  rapporto  succinto  sulle  operazioni  del  2°  corpo 
iella  giornata  del  4  :  io  lo  completo  questa  mattina 
avendo  ricevuto  i  rapporti  particolari  dei  comandanti  le 
divisioni. 

»  Conforme  àgli  ordini  di  V.  M.  il  2°  corpo  e  là 
divisione  dei  volteggiatori  della  guardia  imperiale  hanno 
lasciato  Turbigo  il  4  alle  10  del  mattino  per  portarsi  so- 
pra Magenta. 

»  La  prima  divisione  del  2°  corpo,  divisione  Mot^ 
terougc  ,  è  partita  da  Turbigo  per  Robecchctto  ,  Mal- 
Vaglio,  Casate  e  Buffalora,  mentre  la  divisione  Espinasse 
si  diriggeva  sullo  stesso  punto  per  Buscate ,  Inverditilo, 
Mesero  e  Marcallo. 

»  La  divisione  Camou,  e  i  volteggiatori  della  guardia 
marciavano  sulle  treccie  della  divisione  Motterouge.  Ar- 
rivato a  Cuggione  m'avvidi  che  la  testa  di  questa  di- 
visione, era  mezzogiorno  circa,  avea  il  nemico  avanti  à 
se  a  Casate.  Le  indicazioni  che  io  raccolsi  nella  gior- 
nata di  ieri  dinotano  che  vi  erano  su  questo  punto  due 
reggimenti  austriaci; 

»  Io  li  feci  attaccare  all'  istante  dal  reggimento  dei 
bersaglieri  algerini.  Preso  il  villaggio,  questo  reggimento 
si  stabilì  a  200  metri  più  avanti.  Io  lo  feci  fermare  su 
tjuel  punto  e  feci  spiegare  la  la  divisione  ,  la  dritta  al- 
la Cascina-Valico  ,  la  sinistra  alla  Cascina-Malastalla  , 
mentre  il  nemico  dalla  sua  parte  riuniva  le  forze  a  Buf- 
falora e  Cascina-Guzzafarae; 

»  Io  teneva  per  dimostrato,  secondo  le  disposizioni 
che  prendeva  il  nemico,  che  avrei  avuto  innanzi  a  me 
forze  considerevoli. 

»  Mentre  la  divisione  Motterouge  formava  la  sua  li- 
beri di  battaglia,  io  faceva  avanzare  la  divisione  dei  vol- 
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teggiatori  della  guardia  in  seconda  linea.  Questa  divisione 
era  composta  di  13  battaglioni,  e  questi  battaglioni  in 
massa  ad  intervalli  di  spiegamento. 

»  Sulla  mia  sinistra  io  faceva  dire  al  generale  Espi- 
nasse di  affrettare  il  suo  movimento  sopra  Mesero  e 
Marcallo. 

»  Verso  le  2  questo  ufficiale  generale  mf  informava 
ch'egli  ancora  aveva  il  nemico  avanti  a  se  a  Marcallo» 

»  Io  gli  prescrissi  allora  di  prendere  questo  villag- 
gio ;  poi  di  stabilirsi,  appoggiando  la  sua  sinistra  a  Mar- 
callo,  la  sua  dritta  nella  direzione  di  Cascina-Guzzafame. 
Dacché  io  ebbi  certezza  che  queste  disposizioni  prepa- 
ratorie erano  terminate,  tèci  attaccare  vigorosamente  Buf- 
falora  dalla  divisione  Motterouge  sostenuta  dalla  divisione 
Camou. 

»  La  posizione  di  BufTalora  ,  se  le  indicazioni  che 
ho  ricevute  sono  esatte,  si  trovava  occupata  da  15,000 
Austriaci,  che  aveano  dietro  loro  tra  BufTalora  e  Magenta 
un  corpo  di  20,000  uomini. 

»  Il  nemico  aveva  alla  sua  fronte  dinanzi  al  villag- 
gio di  BufTalora  una  forte  batteria  d' artiglieria  e  una  bat- 
teria di  razzi. 

»  La  posizione  fu  attaccata  vigorosamente  dal  reg- 
gimento dei  bersaglieri  indigeni  e  dal  45°  di  linea,  men- 
tre i  granattieri  della  guardia,  sboccando  da  S.  Martino, 
attaccavano  ugualmente  BufTalora  e  obbligavano  il  ne* 
mico  a  battere  in  ritirata  verso  Magenta. 

»  Il  villaggio  di  BufTalora  essendo  stato  già  passato 
dalle  nostre  truppe,  io  feci  all'  istante  un  quarto  di  con" 
versione  a  sinistra  per  formare  una  linea  di  battaglia  ap- 
poggiarne, la  dritta  alla  strada  di  BufTalora  a  Magenta* 
la  sinistra  a  Cascinanuova ,  riunendosi  da  questa  parte 
colla  divisione  Espinasse  verso  Marcallo. 

»  Dacché  la  divisione  Motterouge  ebbe  finito  di  pren* 
dere  il  suo  ordine  di  battaglia,  e  la  divisione  Camou  ebbe 
fatto  sbocco  sulla  sinistra  di  BufTalora,  io  feci  marciare 
direttamente  tutta  la  linea  sopra  Magenta,  in  allora  for* 
temente  occupata  dal  nemico. 

»  A  Cascinanuova  il  45°  di  linea  s' impegnò  colla 
j>iù  grande  intrepidità  contro  le  forze  ohe  s' erano  «tabi* 
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lite  nell'  interno,  e  all'intorno  di  questa  grande  terra.  Duè 
reggimenti  ungaresi  che  difendevano  questa  posizione  * 
furono  obbligati  di  cedere  al  nostro  slancio:  1,500  uo^- 
mini  circa  depositarono  le  armi.  Una  bandiera  fu  tolta 
dal  45°  sul  cadavere  del  colonnello  di  uno  di  questi  reg- 
gimenti. 

»  11  movimento  protraendosi  in  avanti  verso  Ca- 
scina-Guzzafame ,  la  divisione  Motterouge  si  trovò  che 
avea  dinanzi  a  se  forze  considerevoli,  che  manovravano 
nell*  intenzione  evidente  di  opporsi  alla  congiunzione  delle 
mie  dué  divisioni  e  d' isolare  completamente  la  divisione 
Espinasse. 

»  In  questo  momento  io  rallentai  un  poco  il  movi- 
mento della  divisione  Motterouge ,  lasciando  solamente 
che  i  suoi  bersaglieri  s'impegnassero  col  nemico,  a  fine 
di  dar  tempo  ai  battaglioni  della  divisione  di  mettersi  in 
buon  ordine,  e  ai  13  battaglioni  della  divisione  Camotì 
di  prendere  ugualmente  la  loro  linea  di  battaglia  a  200 
metri  indietro  della  divisione  Motterouge. 

*  Fatto  questo  ,  ordinai  al  generale  La  Motterouge 
di  fare  uno  sforzo  sopra  Magenta ,  e  di  far  prendere  per 
punto  di  direzione  a  tutti  i  suoi  battaglioni  il  campanile 
di  questa  città,  minacciando  colla  sua  estrema  dritta , 
composta  del  45°,  la  dritta  del  nemico. 

»  In  questo  tempo  la  divisione  Espinasse  marcian- 
do da  Marcallo  per  Cascina-Medici  incontrava  il  nemico 
*lla  sua  dritta»  Il  movimento  convergente  delle  due  di- 
visioni si  operò  con  un  insieme  e  con  uno  slancio  dei 
più  rimarchevoli.  La  divisione  Motterouge  sentendosi  api- 
poggiata  dai  volteggiatori  della  guardia,  e  questi  avendo 
avanti  loro  una  prima  linea  formata  di  reggimenti  di  cui 
conoscevano  tutto  l'ardore  ,  le  due  truppe  rivaleggiarono 
di  fervore  per  ottenere  lo  stesso  scopo*  L'  accanimen- 
to del  nemicò  a  Magenta  fu  estremo.  Dalle  due  parti 
si  conosceva  che  Magenta  era  realmente  la  chiave  della 
posizione.  In  questo  movimento  d' attacco  generale,  il  ge- 
nerale Auger  comandante  l' artiglieria  del  2°  corpo  avea 
seguito  il  movimento  della  divisione  Motterouge  ,  collo 
stabilire  successivamente  le  batterie  di  questa  divisione 
t  quelle  della  riserva  sulla  dritto  della  mia  linea  di  bat» 
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taglia  ,  a  fine  di  rispondere  vigorosamente  all'  artiglieria 
nemica  stabilita  allo  «hocco  della  città  sulla  strada  di 
BufTalora 

»  Verso  le  7  il  grosso  delle  forze  nemiche  disegnò 
il  suo  movimento  di  ritirata  verso  Robecco,  Castel  laro  e 
Corbella.  Una  parte  di  loro  s'impegnò  sulla  strada  che 
porta  da  Magenta  al  ponte  di  Magenta. 

»  In  questo  momento  la  nostra  artiglieria,  con  40 
pezzi  in  batteria  sulla  strada  di  ferro  parallela  alla  dire- 
zione della  linea  di  ritirata  del  nemico,  potè  prendere  di 
fianco  e  a  traverso  le  colonne  austriache  che  sfilavano  da 
questa  parte  nel  disordine  più  grande.  Queste  colonne 
provarono  perdite  considerevoli,  ricevute  come  erano  in 
quel  momento  col  più  grande  vigore  da  una  delle  divi- 
sioni del  4°  corpo,  un  reggimento  del  quale,  cioè  il  52° 
di  linea,  avea  concorso  per  un  istante  all'  attacco  di  Ma- 
genta. 

»  La  città  di  Magenta  caduta  in  nostro  potere  verso 
le  7  e  mezzo  ,  era  ancora  in  quel  momento  ripiena  di 
numerosi  distaccamenti  nemici  trincerati  e  barricati  in 
tutte  le  case,  che  si  difendevano  con  in  trepidila,  ai  quali 
però  ogni  ritirata  era  divenuta  impossibile.  Alle  8  il  fuoco 
cessò  dalle  due  parti  e  questi  distaccamenti  doverono  de- 
porre le  armi.  L'attacco  della  città,  fatto  dalla  divi- 
sione Espinasse  e  nello  stesso  tempo  della  divisione 
Motterouge  ,  fa  il  più  grande  onore  ai  reggimenti  della 
seconda  divisione. 

»  Il  2<>  dei  zuavi  e  il  2°  straniero  vi  si  fecero  ri- 
marcare particolarmente. 

»  Il  campo  di  battaglia  coperto  interamente  di  ca- 
daveri del  nemico ,  pieno  delle  sue  armi  e  de'  suoi  ef- 
fetti d'ogni  specie,  indica  quanto  le  nostre  truppe  sono 
state  vigorose  e  quanto  le  perdite  del  nemico  sono  state 
grandi. 

»  All'ora  eh* è  adesso,  io  calcolo  a  5  ,  o  6,000  il 
numero  dei  prigionieri  che  ho  fatto  diriggere  verso  san 
Martino. 

»  Vi  sono  più  di  10,000  fucili  sul  campo  di  bat^ 
taglia  e  le  nostre  perdite,  quantunque  sensibili,  sono  re* 
lativamente  poco  considerevoli. 
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»  Il  generale  Espinasse,  caricando  alla  testa  di  uno 
dei  suoi  battaglioni  ,  è  caduto  mortalmente  ferito  in- 
sieme con  uno  dei  suoi  ufficiali  d'ordinanza  nella  città 
di  Magenta. 

»  Coraggiosamente,  come  lui,  alla  testa  delle  loro 
truppe  sono  caduti  i  colonnelli  Druchot  del  65<>  reggi- 
mento di  linea,  de  Chabrières  del  2°  reggimento  straniero. 

»  Io  non  devo  omettere  di  segnalare  i  servigi  che 
ci. ha  resi  la  nostra  cavalleria  in  questa  giornata.  Essa 
ha  caricato  molte  volte  la  cavalleria  nemica  che  cercava 
di  cacciarsi  negli  intervalli  delle  nostre  colonne. 

»  Segnatamente  il  mio  plotone  di  scorta  ha  cari- 
cato tre  volte  sopra  gli  ulani.  In  nessuna  parte  la  caval- 
leria austriaca  ha  tenuto  fermo  dinanzi  alla  nostra. 

»  Secondo  le  indicazioni  datemi  da  un  ufficiale  d'or- 
dinanza del  general  Jellachich  che  è  stato  fatto  prigio- 
niero, il  nemico  teneva  dinanzi  a  noi  quattro  corpi  d'ar- 
mata di  30,000  uomini  ciascuno  nei  quadri ,  ma  in 
realtà  di  25,000  combattenti. 

»  Questi  corpi  sarebbero  quelli  di  Clam-G alias,  Li- 
chtenstetn,  Benedek  e  Zobel,  comandati  in  capo  dal  feld- 
maresciallo Giulay. 

»  Io  non  ho  bisogno,  o  sire,  di  dirvi,  quanto  abbia  a 
rallegrarmi  del  vigore  e  dell'energia  di  tutte  le  truppe  che 
ho  l' onore  di  comandare,  a  qualunque  armi  esse  appar- 
tengano. Io  vi  comprendo ,  bene  inteso ,  la  divisione  dei 
volteggiatori  della  guardia,  che  fu  messa  un  istante  sotto 
i  miei  ordini,  il  cui  concorso  mi  è  stato  molto  utile. 

»  Se  io  provo  un  rammarico,  egli  è  di  non  potere  in 
questo  rapporto  darvi  i  nomi  degli  ufficiali  e  dei  soldati, 
in  grandissimo  numero,  che  meritano  di  essere  messi  al- 
l'ordine dell'armata. 

»  Gli  ufficiali  generali,  senza  eccezione  ,  sono  tutti 
in  questa  categoria,  e  posso  dire  lo  stesso  di  tutti  i  capi 
dei  corpi. 

»  Io  ho  inviato  ieri  a  S.  Martino  tre  cannoni  austriaci 
che  sono  stati  tolti  al  nemico  nella  giornata  del  &  giugno. 
»  Io  sono  ecc. 

Il  generale  comandante  in  capo  il  2°  corpo 
«  De  Mac-Mahon  ». 
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Rapporto  del  maresciallo  comandante  in  capo  il  3°  corpo. 

»  Il  maresciallo  comandante  il  3°  corpo  parti  da 
Novara  il  4  giugno  :  dopo  eh*  ebbe  passato  il  ponte  del 
Ticino,  alle  5  della  sera ,  e  preso  gli  ordini  dell'  impe- 
ratore si  portò  rapidamente  sul  luogo  del  combattimento, 
ove  la  brigata  Picard  della  divisione  Renault,  arrivata 
alle  4  della  sera,  s'era  posta  alla  dritta  dei  granatieri 
della  guardia,  che  con  tanta  valentia  aveano  preso  po- 
sizioni veramente  formidabili. 

»  Air  arrivo  del  maresciallo,  la  brigata  Picard  aiutata 
da  alcuni  battaglioni  della  divisione  Vinoy,  avea  di  già 
preso  e  ripreso  molte  volte  il  villaggio  del  ponte  di  Ma- 
genta; ma  la  disposizione  del  terreno,  che  si  stende  fra 
questo  villaggio  e  il  biforcamento  della  ferrovia,  presenta 
un  contraforte  molto  vicino  a  questo  biforcamento,  do- 
minandolo, la  cui  occupazione  era  da  questa  parte  una 
specie  di  chiave  della  posizione. 

»  11  maresciallo  lo  fa  occupare  da  molte  compagnie, 
collocatevi  dal  general  Courtois  d'Hurbel  e  il  capitano  di 
Molènes ,  uno  dei  suoi  ufficiaci  d' ordinanza  :  dipoi  egli 
protrae  la  sua  marcia  fino  al  villaggio  stesso  .del  ponte  di 
Magenta,  che  dopo  essere  stato  preso  e  ripreso  tre  volte 
aveva  ancora  ad  essere  difeso  una  quarta  volta  contro  il 
ritorno  degli  Austriaci. 

»  Il  general  Picard,  il  colonnello  BeHecourt  deir85°, 
e  molti  ufficiali  che  danno  alle  truppe  l' esempio  dello 
slancio,  e  della  tenacità  del  medesimo ,  lo  fanno  ripren- 
dere di  nuovo. 

»  Il  nemico  sentiva  V  importanza  di  questo  punto, 
che,  se  fosse  rimasto  in  suo  potere,  lo  metteva  sul  fianco 
stesso  della  nostra  linea  di  communicazione  col  ponte  del 
Ticino.  Questa  circostanza  spiega  la  sua  tenacità  negli 
attacchi  successivi  e  l' impeto  irresistibile  dei  nostri  nei 
ritorni  offensivi  per  riprendere  la  posizione. 

»  La  brigata  Jannin  ,  avendo  alla  sua  testa  il  ge- 
neral Renault,  avea  finalmente  potuto  sboccare  e  porr 
tarsi  rapidamente  sulla  linea  austriaca,  appoggiandosi  al 
ponte  di  Magenta  nella  porzione  di  questo  villaggio  por 


Digitized  by  Google 


S64 

sta  sulla  riva  sinistra  del  canale  Naviglio.  Presa  e  ri- 
presa più  volte  questa  parte  di  villaggio,  isolata  dal  ponte 
di  Naviglio,  che  il  nemico  avea  fatto  saltare  in  aria  , 
resta  in  possesso  del  general  Renault  che  vi  si  stabilisce 
definitivamente. 

»  La  divisione  Trochu,  che  non  compariva  sul  tea- 
tro della  lotta  se  non  verso  le  8  della  sera  colla  sua  pri- 
ma brigata,  si  stabilisce  nel  villaggio  del  ponte  di  Ma- 
genta, e  corrobora  il  nostro  successo  con  una  delle  più 
solide  occupazioni. 

»  Grandi  elogi  devono  prodigarsi  alla  truppa ,  che, 
malgrado  la  sua  debolezza  numerica  e  le  fatiche  d'una 
marcia  penosa,  ha  costantemente  seguito  l'esempio  dei 
suoi  capi  e  caricato  ogni  volta  energicamente  il  nemico 
alla  baionetta. 

»  Il  successo  è  stato  glorioso,  ma  comprato  a  caro 
prezzo:  più  di  1,100  uomini  sono  stati  feriti.  Tra  gli 
ufficiali  uccisi  cito  con  dolore  il  colonnello  di  Senneville, 
mio  capo  di  stato  maggiore  generale,  ufficiale  superiore 
perfetto  ,  il  colonnello  Chartier  del  90°  ucciso  alla  te- 
sta dei  suoi  soldati,  il  capitano  di  stato  maggiore  Boli- 
gand,  ufficiale  eccellente,  aiutante  di  campo  del  generale 
Jannin.  Fra  i  feriti  si  trovano  l'intendente  Mallarmé,  il 
colonnello  Auzouy  del  23°  di  linea  ,  il  colonnello  di 
stato  maggiore  de  Cornely,  mio  primo  aiutante  di  campo, 
con  una  contusione  per  caduta  da  cavallo  ucciso  sotto 
di  lui ,  il  capitano  di  stato  maggiore  Armand  ,  uno  dei 
miei  aiutanti  di  campo,  ferito  leggermente  da  una  palla 
al  mento  ;  il  sottotenente  di  Lostanges,  ferito  d' un  leg- 
gero colpo  di  sciabola  alla  testa. 

»  Noi  abbiamo  preso  al  nemico  più  centinaia  di 
prigionieri,  che  sono  stati  immediatamente  diretti  sopra 
S.  Martino. 

»  Tutto  porta  a  credere  che  la  perdita  del  nemico 
sia  stata  almeno  tripla  della  nostra. 

»  11  sig.  conte  di  Vimercati  ,  ufficiale  piemontese 
messo  a  mia  disposizione  dall'  imperatore ,  mi  è  stato 
utilissimo. 

11  maresciallo  comandante  in  capo 
il  3°  corpo 
*  Canrobert  ». 
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Rapporto  del  generale  comandante  in  capo  il  4°  corpo. 

Al  quarticr  generale  del  ponte  di  Magenta 
5  giugno  1859. 

Sire , 

»  Io  non  ho  potuto  ancora  riunire  tutti  i  documenti 
relativi  alla  parte  che  la  divisione  Yinoy  del  4°  corpo  ha 
preso  alla  battaglia  che  fu  data  ieri  allo  sbocco  del  ponte 
del  Ticino  ;  ma  io  penso  che  V.  M.  leggerà  con  inte- 
resse il  sunto  delle  notizie  che  ho  già  potuto  procurarmi. 

»  Al  momento  eh'  essa  avea  preso  il  suo  bivacco  a 
Trecate,  arrivando  da  Novara,  la  divisione  Vinoy  fu  chia- 
mata dall'  imperatore.  La  distanza  da  Trecate  al  ponte 
nuovo  di  Magenta  è  stata  quasi  interamente  vinta  a 
passo  di  corsa.  Ed  io  ho  dovuto  calmare  anziché  ecci- 
tare la  rapidità  della  marcia.  Era  tempo  che  questa 
divisione  arrivasse.  La  grande  superiorità  delle  forze  del 
nemico  faceva  provare  delle  perdite  alla  guardia  impe- 
riale che  era  vivamente  stretta  nelle  sue  posizioni.  Io 
ho  dovuto  inviare  dei  rinforzi  sui  punti  più  minacciati. 
Le  truppe  della  divisione,  combattendo  per  gruppi  di  due 
o  tre  battaglioni,  sono  state  molte  volte  in  critiche  po- 
sizioni. In  linea  noi  eravamo  minacciati  d' esser  tagliati, 
e  quando  noi  formavamo  colonne  d'attacco,  noi  erava- 
mo avviluppati. 

»  11  nemico  è  stato  cacciato  da  tutte  le  posizioni 
che  noi  volevamo  occupare,  e  che  sono  rimaste  piene  dei 
suoi  morti  e  dei  suoi  feriti.  La  seconda  divisione  ha  fatto 
più  di  1,000  prigionieri. 

»  Un  combattimento  così  vivo  ha  prodotto  perdite 
sensibili.  Secondo  i  rapporti  che  mi  sono  arrivati  Ano 
a  questo  momento,  e  che  sono  esatti,  la  divisione  Vinoy 
ha  avuto  11  ufficiali  uccisi,  e  50  feriti;  il  numero  dei 
sotto-ufficiali  e  soldati  uccisi  o  feriti  è  di  850.  L'85°  è 
il  corpo  che  ha  più  sofferto  :  il  comandante  Delort  di 
questo  reggimento  si  è  fatto  bravamente  uccidere  alla  te- 
sta del  suo  battaglione  e  tutti  gli  altri  ufficiali  supe- 
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riori  sono  stati  messi  fuori  di  combattimento.  Il  gener 
rale  di  Martiinprey  è  stato  ferito  alla  testa  della  sua  brigata. 

»  Io  avrei  da  far  conoscere  molti  atti  di  bravura; 
fila  credo  dovere  far  fede  nel  giorno  d' oggi  a  V.  M. 
della  condotta  brillante  del  general  Vinoy.  Egli  è  impos- 
sibile di  riunire  al  più  alto  grado  l' ardore  che  elettrizza 
il  soldato  e  la  presenza  di  spirito  che  fa  vincere  casi 
diflìcili  ed  imprevisti. 

»  Tutti,  o  sire ,  hanno  fatto  egregiamente  il  loro  do- 
vere nella  seconda  divisione  del  4°  corpo.  Eravamo  fe- 
lici di  combattere  sotto  gli  occhi  della  Maestà  Vostra. 

»  Io  sono  ecc. 

Il  generale  di  divisione  aiutante  di  campo 
dell'  imperatore 
comandante  il  4°  corpo. 
«  Niel  ». 


A  Sua  Eccellenza  il  Ministro  della  Guerra. 

Torino 

Castcnedolo,  addì  20  giugno  1859. 

»  La  divisione  partita  da  Galliate  giusta  gli  ordini 
(fli  S.  M.  trovavasi  alle  ore  9  del  mattino  del  4  corrente 
mese  alla  sponda  del  Ticino,  pronta  a  passare  sui  ponti 
gettati  in  faccia  a  Turbigo  ,  sui  quali  era  già  sfilata 
una  parte  del  corpo  francese,  comandato  dal  generale 
Mac-Mahon,  e  doveva  ancora  passare  una  divisione  del 
corpo  stesso  che  aveva  a  precedermi,  secondo  i  con- 
certi presi  da  S.  M.  col  generale  Mac-Mahon  in  mia 
presenza. 

»  Tardando  questa  a  presentarsi,  feci  passare  dopo 
qualche  tempo  la  mia  divisione,  e  Y  arrestai  appena  sfi- 
lato sulla  sponda  sinistra,  disponendola  nel  terreno  la- 
terale alla  strada  per  lasciare  il  passaggio. 
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»  Verso  mezzogiorno,  non  vedendo  comparire  la  di- 
visione francese  aspettata,  avvertito  dal  generale  Delia- 
Rocca  che  i  Francesi  avevano  già  lasciato  Turbigo  e  s\ 
erano  avanzati  verso  Buffalora,  e  che  il  generale  Urban 
con  una  forza  di  10  a  12,000  uomini  stava  sul  mio 
fianco  sinistro  a  Gali  ara  te,  con  avanposti  a  Lonato,  Poz- 
zolo  e  a  sant'  Antonino,  mi  decisi  a  mettere  la  divisione 
in  marcia  nella  direzione  di  Magenta  secondo  l'ordine. 
Essa  procedette  per  Castano,  Buscate,  Inverduno  e  Mez- 
zero,  sfilando  sempre  a  poca  distanza  dal  nemico.  Di- 
fatti  a  Lonato,  Pozzolo,  una  nostra  ricognizione  di  ca- 
valleria incontrava  gli  avanposti  nemici  e  scambiava,  con 
essi  alcuni  colpi  di  fuoco,  e  sulla  piazza  d'inverduno  una 
ricognizione  di  cavalleria  nemica,  comandata  da  un  uf- 
ficiale, imbatlevasi  nella  nostra  estrema  avanguardia  che, 
guidata  dal  capitano  dello  stato  maggiore  Bertolé-Viale, 
la  caricava  arditamente  e  la  respingeva  con  perdite  verso 
Casarezzo. 

»  Verso  le  ore  3  £  essendo  la  testa  di  colonna  a 
Castano ,  venivo  informato  da  un  ufficiale  di  ordinanza 
del  generale  Mac-Mahon,  che  portava  invito  al  re  di  far 
avanzare  celere  mente  le  nostre  truppe  ,  trovandosi  egli 
impegnato  a  Cuggione  col  nemico  in  forza  di  30,000  uo- 
mini circa  ,  e  poco  stante  un  ufficiale  d' ordinanza  di 
S.  M.  il  re  mi  portava  l'ordine  di  accelerare  quanto  po- 
tevasi  la  marcia. 

»  Più  tardi,  mentre  la  divisione  ,  oltrepassato  Bu- 
scate, faceva  una  breve  sosta  per  raccogliersi,  giungeva 
un  ufficiale  supcriore  dello  stato  maggiore  del  generale 
Mac-Mahon,  il  quale  m'avvertiva  che  le  sue  truppe  ave- 
vano avuto  a  Cuggione  un  forte  scontro  con  forze  con- 
siderevoli ,  ed  era  ad  attendersi  ben  maggior  resistenza 
a  Magenta,  onde  in*  invitava  ad  avanzarmi  sulla  sua  si- 
nistra, per  coprirlo  sul  suo  fianco  il  più  celere  mente  pos- 
sibile. 

»  Spinto  da  queste  notizie  e  dal  tuonare  del  can- 
none a  Cuggione,  io  aveva  accelerato  il  più  possibile  la 
marcia  della  divisione,  quando  giunto  a  poca  distanza  da 
Mezzero  ,  a  4  chilometri  da  Magenta ,  trovai  la  strada 
talmente  ingombra  da  bagagli  francesi  da  non  poter  avan? 
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zare  che  a  stento  uno  per  volta.  Presi  allora  la  deter- 
minazione di  formare  la  divisione  nei  campi  a  destra  ed 
a  sinistra  della  strada,  ciò  che  non  potè  eseguirsi  senza 
stenti  a  motivo  delle  fitte  siepi  e  dei  fossi  da  attraversare. 

»  Precedevano  sulla  sinistra  il  9°  battaglione  bersa- 
glieri, 4  pezzi  d'artiglieria  e  due  battaglioni  del  3°  reg- 
gimento fanteria  Piemonte  con  una  batteria  d'artiglieria. 

j»  Il  reggimento  cavalleggeri  Aosta  con  2  pezzi  d'ar- 
tiglieria era  collocato  all'  estrema  sinistra  in  ordine  sca- 
glionato. 

»  Sulla  destra  più  indietro  era  disposta  la  brigata 
Aosta  in  colonna  di  battaglioni  con  un  altra  batteria  e 
col  1°  battaglione  bersaglieri  in  testa. 

»  In  quest'  ordine  avanzando  fra  i  campi  ed  i  vigne- 
ti, la  divisione  giunse  a  Mercallo,  dove  si  pronunziò  mag- 
giormente il  movimento  obliquo  a  sinistra  per  lasciar  en- 
trare in  linea  anche  la  brigata  Aosta,  e  si  passò  sul  fianco 
sinistro  del  villaggio,  in  cui  i  Francesi  avevano  allora  eretto 
delle  barricate. 

»  Le  truppe  anelanti  di  combattere  procedevano  ala- 
cremente nonostante  gli  ostacoli  del  suolo  e  le  fatiche 
della  marcia  fatta ,  e  tale  era  l'ardore  di  giungere  sul 
teatro  del  combattimento  che  si  udiva  vivissimo  e  vicino, 
che  il  9°  battaglione  bersaglieri  agli  ordini  del  maggiore 
Angelini,  guidato  dal  capitano  di  stato  maggiore  Excof- 
fier ,  deposti  gli  zaini  in  un  campo ,  prese  il  passo  di 
corsa  fino  da  Mercallo,  mentre  il  maggiore  d'artiglieria 
Salino  diresse  dietro  di  essi  al  trotto  i  4  pezzi  comandati 
dal  capitano  Cugia. 

»  Queste  truppe  nostre,  precorritrici  della  divisione 
che  alacremente  le  seguiva,  giungevano  prima  delle  ore  7 
pomeridiane  al  rialzo  della  ferrovia,  in  linea  colle  truppe 
francesi,  dalle  quali  venivano  accolte  con  clamorose  ac- 
clamazioni, mentre  determinavasi  l' attacco  del  villaggio. 

»  I  4  pezzi  si  collocarono  tosto  in  batteria  a  fianco 
ed  a  sinistra  di  una  batteria  francese  ,  che  in  allora 
trova  vasi  allo  scoperto  da  quella  parte,  mentre  i  ber- 
saglieri ,  abbattendo  d'un  tratto  impetuosamente  la  can- 
cellata della  strada  ferrata  su  tutto  il  loro  fronte ,  si  slan- 
ciarono ardimentosi  su  Magenta  operando  di  concerto  colla 
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di  sinistra ,  e  ricacciarono  il  nemico  da  quella  parte , 
fino  al  villaggio  di  Corbe  Ita,  facendo  dei  prigionieri. 

»  11  resto  della  divisione  giungeva  frattanto  alla 
strada  ferrata,  mentre  ferveva  il  combattimento  nelle 
vie  di  Magenta ,  e  per  ordine  del  generale  Mac-Mahon 
vi  rimase  in  posizione  come  appoggio  e  come  riserva 
all'  attacco. 

»  Nel  mattino  dèi  giorno  seguente,  la  brigata  Aosta 
ricevette  ordine  di  occupare  Magenta  che  veniva  eva- 
cuata dalle  truppe  francesi,  ed  ivi,  trovandosi  ancora  in 
molte  case  dei  nemici  ostinati  alla  difesa,  si  fece  buon 
numero  di  prigionieri,  si  raccolsero  molte  armi ,  si  riuni- 
rono e  si  curarono  più  di  2,000  feriti  d' ambe  le  parti* 
restati  la  notte  sul  suolo. 

»  È  mio  debito  di  constatare  che  se  una  parte  della 
divisione  ebbe  la  fortuna  di  partecipare  all'ultimo  pe- 
riodo di  questa  gloriosa  giornata,  non  fu  di  minor  impor- 
tanza l' arrivo,  sul  fianco  sinistro  della  linea,  di  un  corpo 
fresco  e  compatto,  che  assicurava  il  debole  della  posizione 
ed  era  pronto  a  rinnovare  con  vigore  la  lotta,  se  le  emer- 
genze 1'  avessero  richiesto,  come  il  generale  Mac-Mahon 
ebbe  ad  esprimere  colle  più  lusinghiere  parole* 

»  Nel  fare  gli  elogi  dovuti  all'intera  divisione,  ed  in 
particolare  al  generale  Mollard,  non  debbo  tacere  la  coo- 
perazione prestatami  dagli  Ufficiali  del  quartiere  generale 
principale,  colonnello  Petitti,  tenente  colonnello  Govone, 
fe  capitani  Bariola  e  Dréguet» 

Il  comandante  la  2*  divisione 
«  Firmato  —  Mi  Fanti  »* 
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Il  bollettino  e  i  rapporti  che  abbiamo  riferito  ba- 
stano a  dare  un'  idea  completa  di  questa  grande  batta- 
glia ,  in  cui  il  brillante  valore  dei  soldati  francesi  trionfò 
di  un  nemico  superiore  in  numero ,  e  in  cui  l' armata 
austriaca  fece  prova  di  una  bravura  e  d' una  solidità  che 
danno  maggior  risalto  alla  gloria  francese.  Da  una  parte 
e  dall'  altra  la  lotta  fu  accanita  e  sanguinosa ,  e  le  per- 
dite sofferte  dalle  due  armate  ne  fanno  fede. 

Ma  ciò  che  sópratutto  deve  eccitare  una  viva  ammi- 
razione è  il  coràggio  eroico  della  guardia  imperiale  che 
si  mostrò  degna  del  nome  brillante  che  si  era  acquistato  in 
Crimea.  Per  più  di  un'  ora  una  sola  divisione  di  quattromila 
uomini  sostenne  1'  urto  di  quaranta  mila  austriaci. 

In  questo  fatto  i  Francesi  ebbero  a  lottare  non  solo 
contro  la  superiorità  numerica  e  contro  V  attacco  vigoroso 
del  nemico  ,  ma  anche  con  altre  contrarietà.  L' arrivo  in 
linea  di  battaglia  dell'  armata  fu  ritardato  da  alcuno  di 
quelli  incidenti  che  purtroppo  non  sono  rari  :  anzi  biso- 
gna calcolarli  nella  guerra.  Ciò  spiega  l'accanimento  della 
pugna  e  della  sua  durata. 

La  battaglia  di  Magenta  è  sopratutto  una  battaglia  di 
fanteria.  Nè  1'  artiglieria  nè  la  cavalleria  della  guardia  fu- 
rono impegnate,  e  il  general  Auger  solo  fece  uso  di  quaran- 
ta pezzi  di  artiglieria  del  corpo  del  generale  Mac-Mahon. 

Niuno  aspettavasi  di  trovare  sul  campo  di  battaglia 
nelle  prime  file  dei  nemici  austriaci  il  primo  corpo  d'  ar- 
mata del  generale  Clam-Gallas  ,  il  cui  passaggio  a  traverso 
T  Alemagna  era  stato  annunziato  da  due  o  tre  giorni  appe- 
na. Egli  è  un  nuovo  esempio  della  facilità  che  le  ferrovie 
procurano  all'  arte  militare  ,  e  di  cui  i  Francesi  hanno 
tratto  sì  gran  vantaggio  per  i  primi. 

Le  perdite  degli  alleati,  quantunque  meno  considere- 
voli di  quelle  del  nemico ,  non  furono  però  meno  sensi- 
bili. Due  generali  furono  feriti  mortalmente  ;  cioè  il  ge- 
nerale di  divisione  Espinasse,  e  il  general  di  brigata  Cler. 
I  generali  di  brigata  di  Winipfen  e  di  Marti mprey  furono 
feriti  leggermente. 
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II  generale  Spirito-Carlo-Maria  Espillasse  era  nato  ih 
un  piccolo  villaggio  del  dipartimento  dell'  Aude,  a  Sais^ 
sac  ,  il  12  aprile  1815.  Avendo  in  conseguenza  appena  44 
anni,  era  egli  uno  dei  più  giovani  generali  di  divisione 
dell'  armata.  Allievo  dèlia  scuola  militare  avea  acquistato 
tutti  i  suoi  gradi  per  meritò  ,  prima  in  Algeria  ,  dove  avea 
servito  per  molti  anni,  poi  in  Roma  ove  entrò  il  primo,  e 
in  Crimea  ,  ove  fu  nominato  generale  di  divisione; 

Nel  1845  egli  comandava  ili  Affrica  un  battaglione  di 
zuavi ,  alla  testa  del  quale  fece  prodigi  di  valore  ,  e  rice- 
vè in  una  sola  giornata  al  combattiménto  d'Aures  quattro 
gravi  ferite. 

Èssendo  tenente-colonnello  al  22  leggeri  ,  con  que- 
sto reggimento  assistè  all'  assedio  di  Roma  ,  dove  la  sua 
condotta  gli  meritò  gli  encomi  de' suoi  comandanti. 

Il  maresciallo  St.  Arnaud  ,  che  1'  avea  conosciuto  in 
Affrica,  chiamollo  a  Parigi  nel  1851  ,  e  gli  diede  il  co- 
mando del  42°  reggimento  di  linea.  L' imperatore  lo  no- 
minò generale  di  brigata  dopo  il  2  decembre  e  lo  elesse 
suo  aiutante  di  campo:  Ma  Espinasse  era  anzi  tutto  un  uf- 
ficiale d' azione  ;  talché  scoppiata  appena  la  guerra  contro 
la  Russia  ,  sollecitò  e  riceve  il  comando  di  una  dèlie  bri- 
gate dell'  armata  d' Oriente.  11  colera  -,  onde  fu  colpito 
durante  la  deplorabile  spedizione  nelle  pallidi  pestilenziali 
della  Dobrutscha,  lo  tolse  par  qualche  tempo  alle  opera- 
zioni militari  dell'  armata.  Ma  vi  ricomparve  toslochè  ri- 
acquistò la  salute.  Dovette  alla  sua  nobile  condotta  nella 
battaglia  della  Tchernaia,  e  all'assalto  di  Malakoff,  di  esse- 
re nominalo  fra  i  più  illustri  di  quella  spedizione. 

La  confidenza  dell'  imperatore  chiamò  nel  1858  il  ge- 
nerale Espinasse  al  ministero  dell'  interno.  Ciò  avvenne 
dopo  1'  attentato  del  14  gennaio.  Il  generale  soddisfece  con 
infaticabile  devozione  alle  sue  funzioni,  nelle  quali  succe-^ 
dette  aBillaulte  fu  sostituito  daDelangle.  Fu  nominato  allo- 
ra senatore.  L'amore  della  gloria,  che  avcalo  condotto  in 
Oriente ,  gli  fece  reclamare  un  comando  nell'armata  d' Ita* 
ha.  L' imperatore  gli  confidò  quello  della  2»  divisione  del 
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2°  corpo  posto  sotto  gli  ordini  del  generale  Mac-Mahon  ;  e 
appunto  alla  testa  di  questa  bella  divisione  africana  com- 
battè gloriosamente  e  soccombette  sul  campo  di  battaglia 
di  Magenta. 

Non  meno  giovane  del  generale  Espinasse  era  il  gene- 
rale di  brigata  Gian-Giuseppe  Gustavo  Cler  e  il  desiderio 
eh'  ei  lascia  di  se  non  è  meno  doloroso.  Nato  il  2  decem- 
bre  1814  a  Salins,  entrato  alla  scuola  di  Saint-Cyr  nel 
1832  ,  sottotenente  nel  1835,  tenente  nel  1838*  capita- 
no nel  1841  ,  Gler  fece  in  questa  qualifica  le  campagne 
d'Affrica  dall'  anno  1842  al  1846.  Ritornò  in  Francia  a 
queir  epoca  col  grado  di  maggiore  al  6°  leggeri. 

Nel  principio  del  1852  tenente  colonnello  del  21°  di  li* 
nea  ,  passò  alcuni  giorni  dopo  al  2°  dei  zuavi ,  di  cui  fu 
nominato  colonnello  in  agosto  1853.  Egli  condusse  questo 
reggimento  in  Crimea,  e  alla  testa  di  questi  bravi  si  acqui- 
stò una  riputazione  di  prodezza  e  di  sangue  freddo  che  du- 
rerà eternamente  nell'  armata. 

Le  imprese  del  2°  zuavi  in  Crimea  sono  conosciute  da 
tutti.  Trascinato  dietro  i  passi  del  suo  colonnello,  esso  pe- 
netrò il  centro  dell'  armata  russa  alla  battaglia  d'  Alma  e 
conquistò  quella  torre  del  telegrafo  ,  la  cui  presa  decise 
della  vittoria  dei  Francesi.  Piantò  colle  proprie  mani  il 
vessillo  del  suo  reggimento  sul  telegrafo. 

Nella  notte  dal  23  al  24  febbraio  1855  eseguì  alla  te- 
sta di  due  de'  suoi  battaglioni  un  colpo  di  mano  ardito  sul- 
te opere  russe»  Circondato  da  ogni  lato,  pervenne  ad  aprir- 
si una  strada  sanguinosa  dopo  due  ore  di  lotta  corpo  a 
corpo  in  mezzo  alle  tenebre. 

Il  5  marzo  seguente  egli  ottenne  le  stelle  di  generale. 
Alla  battaglia  della  Tchernaia  spiegò  tal  valore,  che  il  gene- 
rale in  capo  nell'  ordine  del  giorno  del  17  agosto  lo  dichia- 
rò benemerito  dell'  armata. 

Chiamato  nella  guardia  >  egli  ricondusse  a  Parigi  il 
30  decembre  1855  la  brigata  dei  granatieri.  La  sua  figu- 
ra bella  e  nobilissima,  il  suo  disinvolto  andare  ,  la  sua 
militare  eccellenza,  gli  valsero  in  quel  giorno  l'ammirazio- 
ne dei  Parigini  ;  come  il  suo  carattere  fermo  e  benevolo 
e  le  sue  eminenti  qualità  lo  aveano  posto  in  cima  dell'amo- 
re de' suoi  soldati.  «  Con  lui  ,  noi  andremo  da  per  tut- 
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to  »  essi  di  ce  ano.  La  morte  eh*  egli  trovò  sul  campo  di 
battaglia  lo  separa  da  loro  ,  ma ,  come  diceva  il  generale 
Pelissier ,  «  egli  ha  dritto  alla  riconoscenza  dell'  armata  » 
e  ,  vuoisi  aggiungere ,  anche  a  quella  delia  Francia  e  del- 
l' Italia. 

11  generale  Gler  era  tra  quegli  eletti  ufficiali  in  cui 
riunivansi  due  qualità  rare  a  riunirsi  in  uno ,  la  scienza 
e  il  coraggio.  Versato  nell'  arte  strategica ,  e  ugualmente 
bravo  sul  campo  di  battaglia  ,  ci  sapeva  organizzare  ed 
agire.  Niuno  più  di  lui  aveva  quella  cognizione  profonda 
dell'  arte  militare  che  possiedono  tuttavia  in  un  grado  sì 
eminente  tutti  gli  ufficiali  della  giovane  armata  francese. 

Ma  ciò  che  faceva  del  generale  Cler  una  natura  privi- 
legiata, in  mezzo  a  tante  doti  personali  sì  rare  e  sì  brillan- 
ti ,  era  la  sua  ardente  affezione  verso  il  soldato;  affezione 
che  bene  intesa  è  per  se  sola  una  scienza.  Egli  avea 
1'  abitudine  di  dire  «  il  reggimento  è  una  famiglia  e  il 
colonnello  è  il  padre.  »  E  questa  frase  non  era  per  lui 
una  vana  parola.  Quando  era  colonnello  ,  egli  applicava 
alle  lettere  ,  facendosi  il  padre  di  tutti ,  non  esponendo 
mai  inutilmente  la  vita  di  un  uomo ,  e  risparmiando  i 
soldati  anche  allora  che  trasportato  dal  suo  ardore  bol- 
lente non  risparmiava  se  stesso.  11  sangue  dei  soldati 
è  il  sangue  della  Francia ,  egli  diceva  ancora  ,  bisogna 
risparmiarlo.  Questa  beila  massima  dovrebbe  essere  nel- 
1'  animo  di  tutti  gli  uomini  di  guerra. 

Il  generale  Cler  era  commendatore  della  legione  d' o- 
nore.  Comandava  nell'  armata  d' Italia  la  1*  brigata  del- 
la 1*  divisione  di  fanteria  della  guardia  posta  sotto  gli 
ordini  del  generale  di  divisione  Mellinet,  e  la  sua  brigata 
si  componeva  del  reggimento  dei  zuavi  e  del  1°  reggi- 
mento dei  granattieri. 


VII. 


II  reggimento  dei  zuavi  della  guardia  impegnato  in- 
sieme coi  soli  granattieri  alla  testa  del  ponte  di  BufTalora 
Fascicolo  XVIII.  18 
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vi  sostenne  mirabilmente  la  riputazione  che  erasi  acqui- 
stato in  Crimea.  Questo  reggimento  di  formazione  re- 
cente porta  sulla  sua  aquila  due  vittorie,  Sebastopoli  e 
Magenta.  Il  colonnello  Guignard  che  lo  comanda  è  un 
antico  ufficiale  d'Affrica  e  di  Crimea.  Arrivato  dinanzi 
a  Sebastopoli  col  14°  di  linea  ,  di  cui  era  tenente  co- 
lonnello, si  distinse  ben  presto  e  meritò  il  grado  di 
colonnello  del  19°. 

Dopo  la  battaglia  di  Magenta  il  colonnello  ebbe  l'ono- 
re di  ricevere  alla  testa  del  suo  reggimento  le  congratu- 
lazioni dell'  imperatore  dei  Francesi ,  e  diresse  alla  sua 
valente  falange  1'  ordine  del  giorno  che  segue. 


Reggimento  dei  zuavi  della  guardia , 

»  Con  gran  piacere  il  vostro  colonnello  fu  ieri  chia- 
mato a  giudicare  dell'  abnegazione  e  della  bravura  del  reg- 
gimento. 

»  Ufficiali ,  sotto-ufficiali ,  caporali  e  zuavi  voi  ave- 
te fatto  1'  ammirazione  del  nostro  imperatore ,  dei  nostri 
generali,  e  del  vostro  colonnello;  e  con  grande  gioia  io 
vi  trasmetto  i  rallegramenti  che  ho  ricevuti  per  la  bella 
condotta  del  reggimento  che  ha  lottato  cinque  contro  cen- 
to durante  tutta  la  battaglia. 

»  Un  dovere  solo  mi  resta,  quello  di  far  ricompen- 
sare i  bravi  dei  bravi  che  si  sono  segnalati,  e  farò  tutto 
il  mio  possibile  per  ottener  molto,  quantunque  non  ot- 
terrò mai  abbastanza  per  giustamente  premiare  tutti  co- 
loro che  Io  meritano. 

»  Speriamo  e  contiamo  sulla  giustizia  e  bontà  del  no- 
stro imperatore  che  ci  ama  come  suoi  figliuoli  ». 

»  Al  bivacco  del  ponte  nuovo  di  Magenta 

5  giugno  1859. 

Il  colonnello  dei  zuavi  della  guardia 
Guignard  » 
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Siccome  nelle  grandi  giornate  militari  del  primo  im- 
pero ,  così  in  questa  grande  battaglia  di  Magenta  infini- 
ti fatti  isolati ,  molti  episodi  ed  incidenti  potrebbero  ci- 
tarsi, i  quali  mettono  in  rilievo  il  valore  irresistibile  e 
V  eroismo  degli  ufficiali  e  dei  soldati  francesi. 

In  un  reggimento  di  linea  il  colonnello  ,  il  tenente- 
colonnello  ,  due  capi  di  battaglione  furono  successiva- 
mente messi  fuori  di  combattimento ,  senza  essere  però 
feriti  mortalmente.  Il  terzo  capo  di  battaglione ,  benché 
colpito  al  piede  da  una  palla  ,  vedendo  che  restava  so- 
lo alla  testa  dei  suoi ,  persistè  nel  comando  in  tutto  il 
resto  della  giornata. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  la  lotta  s' ingaggiò  corpo 
a  corpo  :  capi  e  soldati  battevansi  a  furia,  era  una  mischia 
tremenda  ,  sanguinosa.  Il  colonnello  di  un  reggimento  di 
linea  assalendo  una  casa,  si  trova  faccia  a  faccia  con  un  ge- 
nerale austriaco,  egli  tira  tal  colpo  che  solo  s'arresta  quan- 
do T  elsa  della  spada  tocca  il  petto  nemico. 

Un  bravo  comandante  di  zuavi ,  de  Bellefond ,  ferito 
cinque  o  sei  volte  cade  in  mezzo  agli  Austriaci.  I  suoi 
soldati  ritornano  furibondi  alla  carica  ,  piombano  sul  ne- 
mico e  liberano  il  loro  ufficiale ,  che  sopravvisse  fortu- 
natamente alle  sue  ferite. 

Ma  la  umanità  dei  soldati  francesi ,  la  generosità  ,  la 
dolcezza  loro  verso  il  nemico  vinto  e  prigioniero  sono  cose 
degne  di  nota  non  meno  della  loro  intrepidità  innanzi  al 
fuoco.  Lioni  ael  combattimento  ,  sorelle  di  carità  dopo  la 
vittoria  ,  non  v'  ha  cura  e  sollecitudine  di  cui  non  ricol- 
mino gli  infelici  che  la  sorte  della  guerra  ha  fatto  cadere 
nelle  lor  mani.  Gli  stessi  uomini  che  nel  mattino,  esaspe- 
rati per  la  morte  dei  loro  generali  ,  entravano  nelle  case 
dove  gli  Austriaci  eransi  trincerati  e  ne  facevano  orribile 
strage  ,  la  sera  si  affrettarono  a  recare  ai  feriti  cibo  e  con- 
forto di  cortesi  parole ,  che  valevano  più  d'  ogni  cura. 

La  resistenza  delle  truppe  austriache  fu  delle  più 
ostinate  :  si  ebbe  mestieri  di  tutto  1'  ardore  dei  corpi  scel- 
ti francesi,  e  della  loro  abilità  tenibile  di  servirsi  della  ba- 
ionetta ,  per  assicurare  il  trionfo. Un  capitano  austriaco  alla 
testa  di  300  uomini  erasi  trincerato  in  una  casa  di  Magenta 
e  la  tenne  contro  la  divisione  La  Motterouge  finché  non 
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vide  più  vicino  a  se  che  un  giovane  sottotenente  e  un  sol- 
dato. Disperando  allora  della  resistenza  ,  discese  nella 
strada  cercando  la  morte  da  tutte  parti.  Le  palle  fischiavan- 
gli  alle  orecchie  ,  un  obice  gli  scoppiò  vicino  senza  offen- 
derlo :  finalmente  trinceratosi  di  nuovo  in  una  casa  com- 
battè ancora  da  disperato  finché  fu  fatto  prigioniero. 

Dopo  la  presa  del  villaggio  di  Magenta  non  si  cessò 
per  tre  giorni  di  fare  prigionieri.  L' armata  austriaca  fug- 
gendo non  avea  portato  via  tutti  i  suoi  soldati.  Uomini  di- 
sarmati e  feriti  furono  trovati  nelle  cantine ,  raccolti  e  cu- 
rati con  pietosa  sollecitudine. 

L'  imperatore  innalzò  sul  campo  di  battaglia  alla 
dignità  di  maresciallo  di  Francia  i  generali  Regnault  de 
Saint-Jean  d'Angely,  comandante  della  guardia  imperiale , 
e  Mac-Mahon  comandante  del  2°  corpo  d'  armata.  Que- 
st'  ultimo  ,  la  cui  abile  manovra  e  1'  ardito  attacco  fe- 
cero decidere  del  successo  della  giornata,  fu  inoltre  creato 
duca  di  Magenta. 

Daremo  nel  seguente  capitolo  la  biografia  di  questi 
e  di  altri  che  si  sono  distinti  in  quella  giornata. 

Il  quartiere  imperiale  a  Magenta  offriva  aspetto  pitto- 
resco. La  casa  ,  dove  l'imperatore  avea  potuto  trovar  ri- 
covero ,  non  era  che  un  abituro  diroccato,  in  una  stanza 
del  quale  si  posero  in  fretta  alcuni  materassi  per  sua  mae- 
stà e  per  i  suoi  aiutanti  di  campo.  L'  indomani  ebbe  luo- 
go la  marcia  delle  truppe,  che  doveano  avviarsi  a  Milano, 
per  la  strada  esplorata  dal  corpo  di  armata  del  maresciallo 
Canrobert. 

La  notizia  della  vittoria  di  Magenta  diffuse  la  gioia 
in  ogni  città  della  Francia  e  dell'  Italia. 

L' imperatore  Y  annunziò  all'  imperatrice  con  questo 
dispaccio  da  Cavriana  il  4  giugno  alle  9  della  sera. 

»  Grande  battaglia  e  grande  vittoria. 

»  Tutta  1'  armata  austriaca  ha  combattuto. 

»  La  linea  di  battaglia  aveva  cinque  leghe  di  esten- 
sione. Abbiamo  conquistate  tutte  le  posizioni  ,  preso  va- 
ri cannoni ,  alcune  bandiere  e  prigionieri. 

»  Altri  dettagli  sono  impossibili  per  ora. 

»  La  battaglia  ha  durato  dalle  quattro  del  mattino  si- 
no alle  otto  della  sera. 
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Questo  dispaccio  era  seguito  da  un  altro  del  5 
giugno  dal  ponte  di  Magenta ,  concepito  in  questi  ter- 
mini. 

»  Eccovi  i  risultati  che  si  conoscono  della  battaglia 
di  Magenta. 

»  7,000  prigionieri  a  dir  poco,  20,000  uomini  messi 
fuori  di  combattimento  ,  3  cannoni  ,  2  bandiere. 

»  Oggi  1'  armata  si  organizza  e  si  riposa.  Le  nostre 
perdite  ascendono  a  circa  3,000  uomini  tra  morti  e  feriti 
colla  perdita  di  un  cannone. 

Subitamente  Parigi  presentò  nella  sera  un  aspetto 
animatissimo.  Gruppi  numerosi  di  persone  formavansi  sul- 
le pubbliche  piazze  ed  innanzi  ai  principali  edilìzi  per  leg- 
gere il  dispaccio  trasmesso  dall'  imperatore  all'  impera- 
trice. 

Facendo  un  tempo  magnifico ,  una  folla  di  gente 
percorse  ,  cominciando  dalle  ore  sette  ,  la  linea  ili  limi- 
ta dei  baluardi  ;  le  case  erano  pavesate ,  e  splendeva- 
no agli  occhi  dei  passeggiami  che  parlavano  del  bril- 
lante successo  ottenuto  sul  Ticino  dalle  armi  alleate. 

Alle  ore  otto  di  sera  il  cannone  degl'  invalidi  sa- 
lutò la  vittoria. 

Verso  le  ore  dieci  P  imperatrice  e  la  principes- 
sa Clotilde  percorsero  in  vettura  i  baluardi  e  la  strada 
di  Rivoli  fra  le  acclamazioni  di  un  ben  giusto  entu- 
siasmo. 

In  tutto  il  circondario  di  Parigi  Y  allegrezza  fu  ugual- 
mente viva  e  le  case  s'  illuminarono  spontaneamente  : 
tutti  i  cuori  erano  pieni  di  ammirazione  per  1'  eroismo 
dell'  armata. 

Trasmessa  la  notizia  dal  ministro  dell'  interno  ai 
prefetti  di  tutti  i  dipartimenti ,  fu  un  arrivo  continuo 
di  dispacci  telegrafici,  presso  a  poco  uniformi,  nel  riferi- 
re che  dovunque  la  gioia  invadeva  le  popolazioni  :  do- 
vunque era  un  adobbarsi  a  festa  e  un  far  luminarie  ; 
dovunque  si  cantò  il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie 
al  Dio  delle  armate. 

A  Parigi  le  illuminazioni  si  rinnovarono  per  due  sere 
con  un  carattere  di  spontaneità  e  di  unanimità  che  nelle 
feste  ordinarie  raramente  si  manifesta.  Non  solo  i  ricchi 
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quartieri  e  i  palazzi  sontuosi  brillavano  di  splendori;  ma 
i  subborghi  ancora  e  i  communi  più  modesti ,  con  meno 
splendore  e  meno  lusso  ma  non  già  con  minore  unifor- 
mità, eransi  associati  a  questa  manifestazione  di  univer- 
sale allegrezza.  Fuochi  d'  artifizio  improvvisati  sulle  al- 
ture di  Montmartre  furono  fatti  insieme  alle  grida  di 
«  Viva  l'imperatore  !  Viva  la  Francia  !  » 

Da  una  estremità  all'  altra  dell'  impero  le  stesse  ac- 
clamazioni e  lo  stesso  fremito  di  allegrezza. 

À  Lione  ,  a  Marsiglia ,  a  Strasburgo  ,  a  Bordò  tutti 
gli  abitanti  abbandonavano  i  loro  focolari  per  discendere 
nelle  strade  e  nelle  piazze  pubbliche  ,  e  ragionare  dei 
successi  della  gloriosa  giornata.  Tutti  i  cuori  battevano 
concordemente  e  si  trovavano  confusi  nello  stesso  pensie- 
ro d'  orgoglio  e  d'  ammirazione. 

In  Italia  ,  dovunque  le  stesse  manifestazioni  di  con- 
tentezza. 

A  Torino  la  gioia  si  manifestò  nel  modo  più  espan- 
sivo. La  liberazione  di  Milano  ,  conseguenza  inevitabile 
della  vittoria  di  Magenta  ,  era  divenuta  per  i  Piemon- 
tesi un  affare  di  famiglia. 

Così  quando  questa  nuova  gloriosa  si  sparse  per 
Torino  la  sera  del  4  giugno  ,  una  folla  immensa  si  recò  di 
subito  sulla  piazza  del  castello  al  ministero  per  esprimere 
al  presidente  del  consiglio  dei  ministri  ,  il  conte  di  Ca- 
vour ,  la  gioia  e  la  riconoscenza  pubblica. 

In  tutte  le  città  del  Piemonte,  della  Liguria  e  del- 
la Lombardia  fu  un  avvicendarsi  di  feste  pubbliche  e  di 
religiose  cerimonie  che  quasi  come  un'  eco  erano  ripe- 
tute in  varie  guise  da  tutte  le  altre  città  della  penisola. 

In  Venezia,  circa  le  quattro  pomeridiane  del  6  giu- 
gno, si  ebbe  notizia  di  un  dispaccio  telegrafico  spedito  al 
governatore  dal  teatro  della  guerra.  Subitamente  si  fece 
calca  intorno  al  palazzo  ducale.  Una  grande  agitazione  vi 
regnava.  Dopo  poco  tempo  i  gruppi  delle  persone  scio- 
glievansi  tacitamente ,  e  mesti  si  disperdevano  pe'  can- 
ti vicini  :  sembravan  colti  da  pubblico  infortunio  ;  men- 
tre tutte  le  finestre  del  palazzo  adornavansi  di  bandiere 
gialle. 
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Cosa  era  accaduto?  Realmente  quel  dispaccio  avea 
annunziato  una  gloriosa  vittoria  del  generale  Giulay. 
L'armata  francese  battuta  presso  al  Ticino  era  fuggita 
sino  ad  Alessandria. 

Infatti  i  trombettieri  si  misero  per  le  vie  più  an- 
guste pubblicando  il  dispaccio  ,  e  le  gondole  imperiali 
scorrendo  sotto  tutte  le  case  davano  l' ordine  d' illuminar 
le  facciate  per  festeggiare  la  vittoria  austriaca. 

Si  fece  notte  :  rari  lumi  apparivano  in  onta  degli 
usceri  che,  battendo  ad  ogni  porta ,  stimolavano  lo  zelo 
degli  abitanti. 

D'  improvviso  un  mormorio  si  levò  e  si  diffuse  ; 
il  canale  divenne  deserto  ;  migliaia  di  gondole  fecero  for- 
za di  remi  verso  il  porto.  Là  era  un  battere  di  palma 
a  palma  ,  un  gridare  a  piena  gola  -  vittoria ,  vittoria  -. 
Scorgevasi  la  squadra  francese  pavesata  risplendere  per 
fiaccole  infinite.  Era  dunque  una  vittoria  ma  una  vit- 
toria degli  alleati.  Il  dispaccio  ricevuto  dal  governatore 
era  stato  spedito  dal  campo  austriaco  nella  mattina  , 
quando,  una  sola  divisione  della  guardia  imperiale  fran- 
cese essendo  a  battaglia  con  tutta  1'  armata  di  Giulay, 
la  vittoria  pendeva  indecisa. 

Due  corvette  entrarono  nel  porto  per  farlo  sgom- 
brare dai  festeggianti.  Le  gondole  fuggirono  per  gì'  in- 
numerevoli canali.  Un'  ora  dopo  una  brillante  luminaria 
mandava  un  torrente  di  luce  da  palazzo  in  palazzo  , 
da  casa  in  casa.  Durò  sinché  venne  1'  ordine  di  spe- 
gnerla per  parte  di  quella  stessa  autorità  che  ,  ingannata 
dal  telegrafo,  aveva  prima  comandato  d'  illuminare. 

La  stessa  sera  del  giorno  6  giunta  pure  in  Roma 
la  novella ,  quasi  d' incanto  la  piazza  Colonna  si  gremì 
di  popolo  d'  ogni  ordine  :  e  fu  una  bella  gara ,  dei  cit- 
tadini sulla  piazza  colla  ufficialità  francese  raccolta  sul 
loggiato  del  Casino  ,  nello  scambiarsi  acclamazioni  alle 
due  nazioni  ,  alle  due  armate  e  ai  due  monarchi  glo- 
riosi loro  capitani.  Quindi  dalla  piazza  Colonna  la  folla 
ingrossando  sempre ,  si  recò  alle  abitazioni  dei  rappresen- 
tanti della  Sardegna  e  di  Francia  e  vi  rinnovò  le  grida 
festevoli.  S.  E.  il  duca  di  Gramont  ne  fu  sì  commosso 
che  fattosi  al  balcone  ringraziò  il  popolo  dei  sentimen- 
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ti  di  riconoscenza  eh'  esso  esternava  alla  Francia  e  al 
suo  imperatore.  Questa  dimostrazione  non  turbò  vera- 
mente r  ordine  pubblico  ;  ma  le  sue  proporzioni  assai 
vaste  indussero  il  generale  de  Govon  a  prevenirne  la 
rinnovazione ,  col  pubblicare  nella  mattina  del  7  V  av- 
viso che  il  giornale  di  Roma  ripetè  nella  sera  e  che 
noi  trascriviamo. 


ROMANI 


»  Una  viva  gioia  riempì  ieri  il  vostro  cuore  ed  il 
nostro.  Questa  gioia  sarebbe  stata  per  noi  anche  più 
viva ,  se  fedeli  ad  un  avvertimento  fin  qui  compreso 
a  meraviglia ,  voi  aveste  saputo  contenerne  la  clamo- 
rosa espressione.  Niun  fautore  di  disordini  venga  a  fram- 
mischiarsi oggi  nelle  vostre  fila  ;  togliete  qualunque  pre- 
testo alla  malevolenza,  affinchè  le  misure  di  repressione, 
che  noi  potremmo  esser  chiamati  a  prendere  ,  non  pos- 
sano cadere  sugli  amici  della  Francia.  Credete,  Romani, 
che  il  silenzio  è  per  noi  penoso,  e  che  ,  privati  del 
bene  di  combattere  a  lato  dei  nostri  fratelli  di  armi,  ci 
sarebbe  stato  ben  dolce  di  poterli  almeno  acclamare. 
Ma  s'  essi  tengono  ben  alto  in  questo  momento  il  ves- 
sillo della  Francia  ,  noi  teniamo  qui  quello  dell'  ordine 
e  sapremo  farlo  rispettare.  Questo  ancora  è  un  nobile 
vessillo  ! 

»  Roma  7  giugno  1859. 

»  Il  generale  di  divisione  ,  aiutante  di  campo 
di  S.  M.  T  imperatore  de'  Francesi 
€  Conte  di  Goyon  » 

L'  avviso  sortì  il  suo  effetto.  Nella  sera  tutta  la 
città  fu  illuminata  a  festa.  Il  corso  era  stivato  di  gente: 
i  Romani  commisti  giulivamente  ai  Francesi  ,  e  quanto 
avvi  di  più  elegante  in  Roma  in  ogni  ordine  sociale  vi 
si  raccolse  :  il  passeggio  durò  sino  ad  ora  tarda ,  ma 
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non  un  grido  si  fece  :  vedevi  solo  la  gioia  trasparir  dal 
volto  di  tutti  ,  e  udivi  quel  continuo  mormorio  che  si 
desta  al  conversare  di  una  brigata  che  si  festeggia  con 
tutta  T  espansione  del  cuore. 

A  Napoli  a  un  dipresso  le  stesse  cose.  La  sera  del 
7  il  tratto  della  riviera  tra  il  palazzo  del  conte  di  Si- 
racusa e  la  dimora  del  conte  Gropello  riboccava  di 
persone  :  gentiluomini ,  militari ,  borghesi ,  donne  e  uo- 
mini vi  passeggiavano  festeggiando  la  vittoria  delle  armi 
alleate.  La  casa  del  sig.  Gropello  era  splendidamente  il- 
luminata. Trasse  poi  la  folla  alle  case  del  console  sardo 
e  del  console  di  Francia  mandando  evviva  alla  Fran- 
cia e  all'  Italia  :  il  che  fatto  ,  si  disperse  ordinatamen- 
te. Nei  quartieri  superiori  tanto  numero  di  persone  in 
via  Toledo  dava  veramente  1'  idea  di  una  festa  popola- 
re. Se  non  che  la  polizia  intervenne,  e  si  ebbero  a  de- 
plorare vari  feriti,  e  nella  notte  alcuni  arresti. 

Lasciamo  altre  città  chè  sarebbe  lungo  a  dire  :  e 
facciam  fine  coli'  accennare  al  solenne  Te  Deum  che  fu 
cantato  in  Parigi  il  dì  8  giugno  a  mezzodì  fra  nume- 
roso popolo  nella  cattedrale  ,  sul  cui  frontone  leggevasi 
questa  iscrizione  «  Dio  dà  la  vittoria  a  chi  difende  il 
diritto  ».  L'  imperatrice  vi  si  recò  con  tutta  la  corte  , 
accompagnata  dal  maresciallo  Magnan  e  da  vari  gene- 
rali. Dalle  Tuilleries  alla  chiesa  facevano  ala  al  cor- 
teggio guardie  nazionali  e  truppe  di  linea  coi  fucili  guar- 
niti di  rose. 

Tutte  le  case  eran  pavesate.  L*  aitar  maggiore  del- 
la chiesa  risplendeva  per  lumi  e  una  ricca  tenda  di 
velluto  stellata  d'  oro.  Avanti  V  altare  stava  il  sedile  e 
T  inginocchiatoio  della  imperatrice  ,  coperti  di  velluto 
amaranto  listato  d'  oro  ;  a  destra  e  a  sinistra  otto  se- 
dili pel  principe  Girolamo  ,  le  principesse  Clotilde  e 
Matilde  ,  ed  altri  personaggi  della  famiglia  imperiale. 
Assistevano  tutti  i  membri  dei  grandi  corpi  dello  stato 
presenti  a  Parigi.  La  ceremonia  fu  solenne  :  tutti  i 
cuori  univansi  in  questo  pio  atto  di  riconoscenza  ;  la 
imperatrice  e  la  principessa  Clotilde  che  stavate  da  pres- 
so ,  eran  gravemente  commosse.  Il  corteggio  rientrava 
circa  le  due  pomeridiane  alle  Tuilleries. 
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A  Torino  la  stessa  solenne  ceremonia  con  inter- 
vento del  principe  reggente  e  dei  grandi  corpi  dello 
stato.  Così  con  pari  pompa  a  Genova,  a  Firenze  e  quasi 
in  ogni  città  della  penisola. 

Nello  stesso  tempo  che  celebravasi  così  a  Torino 
come  a  Parigi ,  e  per  ogni  dove  dell'  Italia  e  della  Fran- 
cia ,  la  grande  vittoria  degli  alleati  ,  1'  imperatore  dei 
Francesi  e  il  re  di  Sardegna  facevano  il  loro  ingresso 
trionfale  nella  città  di  Milano. 
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NOTIZIE  INTORNO  AI  COBPI  DEH.'  ESERCITO  AUSTRIACO  E  FRANCESE 
PIÙ  IMPEGNATI  NELLA  BATTAGLIA  DI  MAGENTA  -  CENNI  BIOGRAFICI  DEI 
GENERALI  MBLL1NET,  WIMPFEN,  DB  LA  MOTTEROOGE ,  V1NOY ,  ADGER  - 
MARESCIALLI  MAC-MAHON  B  BBGNAULT  DB  SAINT-JEAN  d'aNGELT. 


I. 


La  gazzetta  militare  di  Vienna  annunziò  risultare 
dal  rapporto  del  generale  Giulay  che  le  truppe  austriache 
impegnate  alla  battaglia  di  Magenta  formavano  dodici  bri- 
gate :  essa  le  descrive  come  segue: 

»  Una  divisione  del  1°  corpo ,  il  2°  corpo  ,  2  divi- 
sioni del  7°  ,  e  due  del  3°  corpo  :  il  6<»  corpo,  l'8°  :  il  9»  , 
una  divisione  del  1°  ,  una  del  3°  ,  e  la  divisione  mobile 
d'  Urban ,  cioè  a  dire  più  della  metà  dell'  armata  che 
opera  in  questo  momento,  non  hanno  preso  parte  al  com- 
battimento. 

»  I  reggimenti  che  così  eroicamente  hanno  combat- 
tuto in  questa  battaglia  sono  i  seguenti  : 

»  N.°  1  imperatore  Franceso  Giuseppe  (luogo  di  for- 
mazione a  Troppan  )  n.°  5  principe  Liechtenstein  (Mun- 
chaez  )  n.°  14  granduca  di  Hesse  (Linz)  n.°  9  conte 
Hartmann  (Stryi)  n.°  12  Arciduca  Guglielmo  (Komorn) 
n.°  22  conte  Wimpfenn  (Trieste)  n.°  27  Re  del  Belgio 
(  Gratz  )  n.°  31  baron  Guioz  (  Hermanstadt  )  n.°  37  ar- 
ciduca Giuseppe  (  Groswardem  )  n.°  40  principe  D' Hesse 
(  Szegedin  )  n.°  53  arciduca  Leopoldo  (  Agram  )  n.°  54 
baron  Greveberg  (  Ollmiitz  )  n.°  58  arciduca  Stefano  (Sta- 
hislau  )  n.°  60  principe  Wasa  (  Erlau  )  3°  e  4°  battaglio- 
ne di  cacciatori  dell'  imperatore  :  7°-  battaglione  di  cac- 
ciatori (  Laibach  )  13  (Raoden):  15  (  Freistadt  in  alta 
Austria  )  :  19  (  Laibach  )  :  alcuni  battaglioni  di  frontiera 
e  il  reggimento  d'  ussari  ,  re  di  Prussia. 
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Secondo  il  giornale  austriaco  tutte  queste  truppe, 
compresa  la  cavalleria  e  1'  artiglieria  ,  non  formerebbero 
se  non  un  effettivo  di  65  a  70,000  uomini. 

Noi  non  abbiamo  a  constatare  1'  esattezza  delle  cifre 
date  dal  generalissimo  austriaco ,  e  tuttavia  crediamo  che 
si  è  singolarmente  diminuito  il  numero  delle  truppe  impe- 
gnate che  erano  state  calcolate  da  tutti  gli  uomini  dell'arte 
a  125,000  uomini.  Questa  cifra  infatti  corrisponde  al  ve- 
ro, se  si  calcoli  il  numero  dei  reggimenti  e  dei  battaglio- 
ni impegnati  colla  cifra  del  loro  personale  di  formazione 
che  abbiamo  accennato  nel  dar  conto  della  organizza- 
zione dell'  armata  austriaca. 

Si  rimarcherà  nella  nomenclatura  dei  reggimenti  il 
9  conte  Hartmann ,  la  cui  bandiera  presa  dal  45°  di  li- 
nea fu  portata  in  Francia  dal  tenente  colonnello  Sch- 
mitz  e  rimessa  all'  imperatrice  pochi  giorni  dopo. 

Quanto  all'  esercito  degli  alleati  le  truppe  più  im- 
pegnate nella  pugna  furono ,  oltre  il  2°  corpo  sotto  gli 
ordini  del  generale  de  Mac-Mahon  ,  la  prima  divisione 
di  fanteria  della  guardia  imperiale  e  il  4°  corpo  d'  ar- 
mata comandato  dal  generale  Niel.  La  prima  divisione 
della  guardia ,  granatieri  e  zuavi ,  era  posta  sotto  il 
comando  del  generale  Mellinet.  Questi  fu  tenente  co- 
lonnello del  32P  di  linea,  colonnello  del  1°  reggimento 
della  legione  straniera  nel  1846  ,  generale  di  brigata  nel 
1851.  Fu  ferito  gravemente  e  nominato  generale  di  divi- 
sione. Dei  due  generali  di  brigata  di  questa  divisione  , 
l' uno ,  Cler  ,  è  perito  a  Magenta  ,  1'  altro ,  Wimpfen  , 
ferito  in  testa  lo  stesso  giorno,  erasi  già  reso  illustre  in  Af- 
frica ed  in  Crimea.  Il  maresciallo  di  Saint-Arnaud  l'aveva 
incaricato  nel  1853  di  organizzare  i  bersaglieri  algerini 
che  partivano  per  quella  guerra.  Egli  fu  citato  neh'  ordine 
del  giorno  dell'  armata  d'  Oriente  per  la  sua  bella  condot- 
ta all'  Alma  e  alla  Tchernaia,  e  ritornò  generale  di  brigata 
nella  guardia  imperiale. 

Il  quarto  corpo  d'  armata  era  composto  di  tre  di- 
visioni di  fanteria  ,  comandate  dai  generali  Vinoy ,  de 
Failly ,  De  Luzy-Palissac  ,  e  di  una  divisione  di  ca- 
valleria. 
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Il  racconto  ufficiale  della  battaglia  di  Magenta  attri- 
buisce una  parte  importante  del  successo  della  giorna- 
ta alla  divisione  Vinoy  ,  che  fu  tra  le  più  malconce 
dal  fuoco  del  nemico.  11  generale  che  comandava  questa 
divisione  era  un  volontario  del  1829.  Egli  fece  quasi 
tutte  le  campagne  d'  Affrica.  Capo  di  battaglione  al  32°  di 
linea  nel  1843  ,  colonnello  del  2°  de*  zuavi  nel  1850  , 
comandante  di  una  brigata  all'  Alma ,  fu  creato  generale 
di  divisione  nel  1855.  11  suo  nome  figura  gloriosamente 
nella  storia  del  lungo  assedio  dei  Francesi  a  Sebasto- 
poli. 

Nel  2°  corpo  d'armata  una  divisione  era  comandata 
dal  generale  Espinasse  ,  1'  altra  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale de  La  Motterouge  ,  citato  con  tanta  distinzione 
nel  rapporto  del  generale  Mac-Mahon  nel  fatto  di  Tur- 
bigo.  Questo  generale  fu  ancora  uno  dei  valenti  ufficiali 
dell'  Algeria  ,  quel  vivaio  di  tutte  le  più  grandi  cele- 
brità militari.  Egli  si  distinse  in  varie  spedizioni  della 
Cabilia  alla  testa  del  19°  reggimento  di  fanteria  leggiera. 
Generale  di  brigata  in  Crimea,  per  la  sua  brillante  condot- 
ta fu  più  volte  messo  all'  ordine  del  giorno  dell'  armata  ; 
ed  ebbe  il  grado  di  generale  di  divisione. 

Il  generale  Auger  comandante  l'artiglieria  del  2°  cor- 
po d'  armata  si  è  distinto  a  Turbigo  con  uno  di  quei  tratti 
d'ardire  che  danno  tanto  prestigio  ai  generali  francesi. 
S' impadronì  esso  solo  di  un  pezzo  di  cannone  e  si  lanciò 
sul  nemico  con  tutto  l' ardore  di  un  soldato  semplice.  Il 
generale  Auger  è  uno  degli  ufficiali  più  distinti  del  corpo 
d'artiglieria.  Nel  1848  era  semplice  capitano  e  già  adem- 
piva le  importanti  funzioni  di  direttore  del  servizio  d'  ar- 
tiglieria al  ministero  della  guerra.  Nel  1852  fu  aggiunto 
al  comandante  d'  artiglieria  della  5*  divisione  militare 
a  Metz.  Dopo  aver  servito  con  distinzione  in  Algeria , 
fece  la  campagna  di  Crimea  col  grado  di  colonnello!^  rim- 
piazzò, durante  l'assedio  di  Sebastopoli,  il  generale  Leboeuf 
nelle  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore  dell'  artiglieria 
d'  assedio.  11  14  luglio  1856  fu  nominato  generale  di 
brigata,  e  successivamente  in  questa  qualifica  comandò 
la  prima  scuola  di  Besanzone  e  quindi  l'artiglieria  dell'ar- 
mata di  Parigi. 
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Ma,  lasciando  gli  altri  generali ,  diamo  alcuni  cen- 
ni biografici  del  generale  di  Mac-Mahon  e  del  generale 
Regnault  de  Saint-Jean  d'  Angely,  che  sopratutto ,  spe- 
cialmente il  primo  ,  si  distinsero  nel  guidar  la  battaglia. 

Maria-Edma-Patrizio  Maurizio  conte  di  Mac-Mahon 
nacque  a  Autun  nel  dipartimento  di  Saona-e-Loira*  nel 
1808.  La  famiglia  è  d'  origine  irlandese.  Devota  di  cuore 
agli  Stuardi ,  essa  seguì  la  loro  cattiva  fortuna,  e  quando, 
dopo  le  battaglie  della  Boyne  e  della  Hogue  ,  Jacopo  II, 
perduto  il  trono  d'  Inghilterra  ,  riparò  presso  Luigi 
XIV ,  i  Mac-Mahon  andarono  a  domandare  alla  Francia 
una  nuova  patria,  e  come  i  Lally-Tollendal  e  i  Macdonal 
seppero  sempre  pagare  con  alti  fatti  e  con  eminenti  servi- 
gi 1'  ospitalità  che  n'ebbero  ricevuta. 

Il  padre  del  maresciallo  Mac-Mahon  era  V  amico  di 
Carlo  X ,  e  morì  tenente  generale  della  armata  del  re , 
commendatore  dell'  ordine  reale  e  militare  di  s.  Luigi , 
cordone  rosso,  ecc.  Il  suo  fratello  maggiore  era  capo  di 
battaglione  nel  1830.  La  rivoluzione  spezzò  la  sua  spada. 

Dal  lato  di  madre  il  maresciallo  discende  dai  duchi 
di  Caraman  e  dai  principi  di  Ghimay,  ed  appartiene  a 
quella  grande  famiglia  che  tra  i  suoi  membri  più  di- 
stinti ha  annoverato  l'illustre  Riquet,  il  cui  genio  creò 
il  canale  di  Linguadoca,  e  mise  il  Mediterraneo  in  com- 
municazione  coli' Oceano. 

A  malgrado  di  questi  vantaggi  di  nascita,  e  della  sua 
fortuna  personale,  il  sig.  di  Mac-Mahon  non  deve  che 
a  se  stesso  la  sua  rinomanza  ;  giacche  tutti  i  suoi  gradi , 
da  quello  di  sottotenente  a  quello  di;  maresciallo,  furono 
da  lui  acquistati  con  grandi  azioni  militari. 

Maurizio  fece  i  suoi  primi  studi  sotto  il  tetto  pa- 
terno. Quindi  entrò  successivamente  al  piccolo  seminario 
d' Autun  ,  in  una  pensione  di  Versailles  ,  e  alla  scuola 
militare  di  Saint-Cyr,  fecondo  istituto  che  ha  dato  alla 
Francia  tanti  e  sì  brillanti  ufliciali.  Uscito  uno  dei  pri- 
mi dalla  scuola  nel  1817  ,  all'età  di  19  anni,  fu  am- 
messo alla  scuola  d'applicazione  di  stato  maggiore  come 
sottotenente  allievo. 

Poco  dopo  destinato  al  4°  reggimento  degli  ussari 
permutò  corpo  con  un  ufficiale  di  stato  maggiore  del  20° 
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reggimento  di  linea  che  partiva  per  l'Affrica.  Colà  in- 
cominciò egli  a  fare  le  sue  prime  armi.  Essendo  tenente 
all'  8°  corazzieri  il  27  settembre  1831 ,  aiutante  di  campo 
del  generale  Acbard  nel  1832,  prese  parte  in  questa  qua- 
lifica alla  spedizione  del  Belgio ,  e  colla  sua  bella  con- 
dotta ottenne  all'  assedio  d'Anversa  la  croce  dell'  ordine 
di  Leopoldo.  Egli  aveva  già  ottenuto  in  Affrica  quella 
della  legion  d'onore,  dalle  mani  del  general  Clauzel  il  18 
novembre  1830,  per  essere  stato  il  primo  che  montò  sul 
piccolo  atlante  di  Mouzaia. 

In  quell'epoca  si  ricorda  di  lui  un  tratto  di  corag- 
gio che  noi  vogliamo  riferire,  perchè  dà  del  nostro  eroe 
un'  idea  esatta  e  può  bastare  a  dipingerlo  tutto  in- 
tero. Dopo  il  combattimento  del  colle  di  Terchia ,  il 
generale  Acbard  lo  pregò  d'andare  a  Blidah  per  por- 
tare al  colonnello  Rulhieres  l' ordine  di  cambiare  di 
marcia,  offerendogli  per  iscorta  uno  squadrone  di  cac- 
ciatori a  cavallo.  Il  sig.  di  Mac-Mahon  s' incaricò  della 
commissione  e  ricusò  la  scorta.  Egli  partì  solo  per  per- 
correre una  distanza  di  circa  5  chilometri  in  paese  ne- 
mico. A  mezzo  chilometro  da  Blidah  e  dalla  città  è  un 
torrente  largo  e  profondo  ;  poi  fra  questa  cavità  e  la  città 
il  terreno  ritorna  unito  e  piano.  L'  ardente  ufficiale  non 
era  se  non  a  poca  distanza  dal  torrente,  quando  sulla  dritta, 
sulla  sinistra  e  alle  spalle  ,  vide  gli  Arabi  che  lo  cir- 
condavano. Mac-Mahon  si  porta  avanti  inseguito  dagli 
Arabi.  Di  un  salto  egli  è  sull'  orlo  del  torrente  ;  si  pre- 
cipita a  tutta  briglia  sulla  voragine  aperta,  e  preferen- 
do, s'  e  necessario,  morire  piuttosto  seppellito  nel  suo 
seno  che  cadere  in  mano  del  nemico,  la  varca  senza 
esitazione.  11  suo  cavallo  salta  e  si  rompe  una  gamba 
trapassando  all'altra  riva.  Gli  Arabi  si  fermarono  sulla 
riva  della  voragine  che  non  osarono  varcare,  e  il  sig.  di 
Mac-Mahon  se  ne  liberò  prestamente  muovendo  a  piedi 
alla  città  senza  essere  toccato  dalle  palle  nemiche  ,  le 
quali  da  tutte  parti  gli  fischiavano  nelle  orecchie. 

Capitano  di  stato  maggiore  nel  lo  marzo  1833  fu 
attaccato  al  1°  corazzieri  per  farv  i  il  suo  noviziato  reg- 
gimentario.  Scelto  fu  dipoi  come  aiutante  di  campo  dei 
generali  di  Bellair  (1835)  ,  Bar  (1835)  ,  Damremont 
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(1837) ,  d'Houdetot  (1839).  AH'  assalto  di  Costantina, 
nel  settembre  1837,  dove'lu  ucciso  il  di  lui  generale 
Damrémont,  Mac-Mahon  ricevè  un  colpo  di  fuoco  nel 
petto,  e  fu  quindi  elevato  al  grado  d'ufficiale  della  le- 
gion  d' onore  e  citato  per  la  sua  bravura  nell'  ordine 
del  giorno  dell'  armata.  Ma  Y  epoca,  da  cui  data  real- 
mente la  sua  brillante  riputazione,  è  quella  della  crea- 
zione eh*  egli  fece  del  10°  battaglione  dei  cacciatori  d'Or- 
leans. In  questa  brillò  in  tutta  la  sua  luce  il  suo  slan- 
cio, la  sua  attività,  la  sua  alta  intelligenza.  Organizzato 
che  fu  una  volta  per  le  sue  cure  questo  corpo  ammira- 
bile, egli  lo  lasciò,  e  passò  il  31  decembre  1842  al  po- 
sto di  tenente  colonnello  della  seconda  legione  straniera, 
e  il  25  aprile  1845  a  quello  più  eminente  di  colonnello 
del  41°  reggimento  di  fanteria  di  linea:  con  questo  gra- 
do prese  parte  in  Affrica  a  tutte  le  spedizioni. 

Neil'  anno  1848  fatto  generale  di  brigata  nello  stesso 
tempo  di  Bosquet  e  del  general  Mollière ,  fu  incaricato 
del  governo  di  Tlemcen.  Questa  città  ,  antica  capitale 
di  un  impero  potente,  sta  sulla  frontiera  di  Marocco 
ed  è  uno  dei  comandi ,  se  non  più  importanti ,  certo 
più  diffìcili  dell'  Affrica.  Colà  si  concentrano  gli  interessi 
più  diversi  nella  loro  natura ,  tanto  politici  e  commer- 
ciali che  militari ,  senza  parlare  di  minuti  particolari  am- 
ministrativi,  delle  misure  da  prendersi,  dei  lavori  da 
eseguire  per  l' interesse  della  colonizzazione.  Mac-Ma- 
hon nelle  sue  nuove  funzioni  si  palesò  sotto  un  aspetto 
nuovo,  mostrandosi  tanto  buono  amministratore  quanto 
già  valente  soldato. 

»  Ardente  nella  fatica,  dice  uno  dei  suoi  biograG, 
sollecito  della  giustizia,  e  disposto  ad  essere  tanto  se- 
vero per  gli  altri  quanto  per  se  stesso ,  ottenne  quei 
risultamene  tanto  pregevoli,  per  tutti  quelli  che  hanno 
avuto  parte  agli  affari  dell'Algeria,  di  non  eccitare  con- 
tro di  se  alcuna  ricrim inazione  ,  nè  dei  militari  nè 
della  popolazione  civile  o  araba,  e  di  fare  rispettare  la 
frontiera  francese  dalle  tribù  di  Marocco  le  più  turbo- 
lenti ed  aggressive  ».  Grazie  a  lui  gli  Arabi  furono 
domati  ,  1'  ordine  fu  ristabilito  in  tutta  la  divisione  , 
e  Y  agricoltura,  sorgente  feconda  di  ricchezze  per  la  co- 
lonia francese  d'Affrica,  potè  rapidamente  sviluppare. 
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Risultamene  così  brillanti,  zelo  così  illuminato  non 
tardarono  a  ottenergli  un  comando  più  vasto  ove  si 
spiegarono  le  sue  alte  qualità  d' amministratore  e  di  sol- 
dato. Passò  nelle  province  d'  Oran  e  di  Costantina  nel 
tempo  stesso  che  fu  nominato  commendatore  della  le- 
gion  d'onore,  il  28  luglio  1849.  Divenne  poi  grande  uf- 
ficiale dallo  stesso  ordine  e  general  di  divisione  nel  1852 
dopo  essersi  coperto  di  gloria  nella  grande  Cabilia,  e 
quindi  per  un  comando  all'armata  del  nord,  che  fu  pre- 
ludio della  sua  magnifica  campagna  di  Crimea. 

Tutti  sanno  la  parte  eh*  egli  prese  all'  assedio  di 
Sebastopoli  alla  testa  della  prima  divisione.  Primo  en- 
trò nella  torre  di  MalakofT  e  vi  si  mantenne  a  di- 
spetto del  nemico,  quando  gli  Inglesi  lasciavano  il  gran 
Hcdan.  Si  credeva  minata  MalakofT.  «  Il  generale  Mac- 
Mahon  non  potrà  sostenersi  »  dicevano  al  general  Pe- 
lissier.  Questi  invia  a  Mac-Mahon  un  ufficiale,  e  Mac- 
Mahon  gli  risponde:  «Io  mi  sosterrò  o  morto  o  vivo». 
Di  fatti  restò  là  co'  suoi  uomini  tranquillo  ,  impassibile 
su  quel  vulcano  che  poteva  scoppiare  sotto  i  suoi  piedi. 

Fra  i  suoi  numerosi  titoli  di  gloria,  questo  fa,  prima 
della  battaglia  di  Magenta,  il  più  bello  e  il  più  memo- 
rabile ;  perciocché  fu  un  prodigio  di  ardire  e  di  sangue 
freddo  che  valse  ai  Francesi  la  presa  di  Sebastopoli  e 
mise  fine  alla  guerra.  La  ricompensa  di  tanto  valore  non 
dovea  farsi  aspettare  a  lungo.  Di  fatti  il  22  settembre  1855 
fu  nominato  gran  croce  della  legion  d' onore ,  e  Ì  sovrani 
stranieri  fecero  a  gara  per  coprire  di  decorazioni  il  di 
lui  nobile  petto.  Egli  ricevè  successivamente  dal  re  di 
Sardegna  la  gran  croce  dell'ordine  reale  e  militare  4e' 
ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  dalla  regina  d' Inghilterra  quella 
dell'onorevolissimo  ordine  del  Bagno:  il  Sultano  lo  fece 
gran  mezzaluna  di  Medjidié,  e  il  bey  di  Tunisi  gli  invty 
la  decorazione  del  Nichan-Iftichar  di  prima  classe.  Dopo 
la  presa  di  MalakofT  egli  ebbe  sotto  i  suoi  ordini  tutto 
il  corpo  d'armata  di  riserva,  di  cui  la  guardia  imperiale 
faceva  parte,  dal  20  settembre  1855  fino  alla  pace  con  la 
Russia  nel  1856.  Questa  armata  forte  di  85,000  uomini 
si  componeva  di  8  divisioni  di  fanteria  e  2  di  cavai* 
Fascicolo  XIX.  19 
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leria.  Al  di  lui  ritorno  in  Francia  Y  imperatore  lo  elevò 
alla  dignità  di  senatore. 

Mac-Mahon  col  maresciallo  Randon  fece  l'ultima 
campagna  di  Cabilia  ,  che  gli  meritò  la  medaglia  mi- 
litare ,  la  quale ,  come  si  sa  ,  non  si  dà  che  ai  soldati 
ed  ai  generali  in  capo.  Il  31  agosto  1858  un  decreto 
imperiale  lo  chiamò  al  comando  superiore  delle  forze 
militari  di  terra  e  di  mare  in  Algeria:  era  il  mese  di 
settembre  e  adempieva  ancora  queste  alte  funzioni  , 
quando  fu  nominato  generale  in  capo  del  2°  corpo  d'ar- 
mata d'Italia. 

Il  conte  di  Mac-Mahon  ,  sono  cinque  o  sei  anni  , 
si  congiunse  in  matrimonio  colla  signora  De-Castries, 
riunendo  così  le  celebrità  militari  delle  due  famiglie.  La 
signora  De-Castries  contava  fra  i  suoi  antenati  un  ma- 
resciallo di  Francia,  e  per  tale  rapporto  la  sua  nuova  fa- 
miglia non  ha  più  nulla  da  invidiare  all'antica. 

In  Affrica  e  in  Crimea  i  soldati ,  giusti  estimatori 
del  merito  dei  loro  capi,  avean  dato  giudizio  di  Mac- 
Mahon  secondo  il  suo  valore  :  la  dignità  testò  confe- 
ritagli eragli  già  da  loro  decretata  antecedentemente. 
«  Egli  ha  buona  sorte  ,  dicevano  di  lui  ,  egli  andrà 
più  innanzi  ».  E  di  fatti  ,  messo  da  parte  il  di  lui 
merito  personale  ,  il  conte  di  Mac-Mahon  ha  ciò  che 
si  chiama  volgarmente  buona  sorte.  Da  tante  battaglie, 
in  che  fece  prodigi  di  valore ,  sempre  uscì  incolume  , 
e  nella  sua  lunga  carriera  militare  non  ha  ricevuto 
che  una  leggiera  ferita  :  questa  invulnerabilità  gli  ha 
creato  nell'  armata  un  prestigio  immenso. 

Robusto  soldato  nel  campo,  il  sig.  di  Mac-Mahon  seppe 
acquistare  nelle  relazioni  ordinarie  della  vita  molta  af- 
fabilità e  molta  distinzione.  Si  è  detto  di  lui  che  aveva 
l'energia  di  Cambronne  e  l'eleganza  di  Richelieu.  Que- 
sta eleganza  infatti  non  si  smentisce  neppure  sui  campi 
di  battaglia,  dove  il  soldato  in  lui  non  cessa  mai  di  es- 
sere uomo  di  mondo,  senza  che  l' uomo  di  mondo  cessi 
mai  di  essere  soldato. 

Del  rimanente  la  sua  fisonomia  non  è  che  il 
riflesso  del  suo  carattere  ,  e  al  solo  guardarlo  scorgesi 
nel  suo  viso  l'energia  e  V  affabilità  ,  che  noi  possiamo 
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segnalare  come  le  due  qualità  sue  predominanti:  a  pri- 
ma vista  mostra  un*  aria  austera  e  dolce  nello  stesso 
tempo.  Vogliamo  aggiungere,  per  renderne  pieno  il  ri- 
tratto ,  eli' egli  è  di  statura  ordinaria  ,  magro  anziché 
pingue,  e  che  la  sua  testa  è  di  un'estrema  piccolezza, 
ordinario  segno  di  spirito  elevato  che  si  verifica  ugual- 
mente nel  generale  Changarnier. 

Il  maresciallo  conte  Regnault  di  Saint-Jean  d'Angely 
porta  uno  dei  nomi  più  illustri  del  primo  impero  : 
il  suo  padre  deputato  all'  assemblea  costituente  nel  1789, 
hi  sotto  Napoleone  I  consigliere  di  slato  ,  presidente  di 
sezione  ,  procuratore  generale  dell'  alla  corte.  Nato  il  di 
lui  figlio  nel  1795  fu  anch'  esso  soldato  di  quella  gran- 
d'epoca,  e  all' uscire  dalla  scuola  militare  fece  in  qualità 
di  sottotenente  nell'  8°  ussari  la  famosa  campagna  di  Rus- 
sia. Distrutto  in  gran  parte  il  reggimento  di  lui,  durante 
la  ritirata  fu  schiacciato  a  Lipsia  nella  campagna  del 
1813.  11  giovane  sottotenente  scampato  prodigiosamente 
da  tal  disastro  entrò  allo  stato  maggiore  imperiale  nel- 
la campagna  del  1814,  e  dinanzi  alle  mura  di  Reims  si 
distinse  sotto  gli  occhi  medesimi  di  Napoleone  che  lo  no- 
minò capitano.  Lo  ritroviamo  poi  nei  cento  giorni  ufficiale 
d*  ordinanza  dell'  imperatore,  e  a  Waterloo  fece  tali  pro- 
digi di  valore,  che  sul  campo  di  battaglia  fu  nominato 
capo  di  squadrone  :  non  aveva  allora  che  ventun  anni. 

Tali  titoli  sì  presto  e  si  brillantemente  ottenuti  ,  una 
devozione  senza  limiti  alla  famiglia  imperiale  ,  devozio- 
ne di  cui  suo  padre  gli  avea  dato  T  esempio  difendendo 
i  diritti  costituzionali  di  Napoleone  II  di  fronte  alle 
minacce  dell'  invasione  straniera  ,  doveano  essere  per  il 
sig.  Regnault  de  Saint-Jean-d'Angely  una  causa  di  disgrazia 
sotto  il  governo  della  restaurazione.  Difatti  esiliato  il  padre, 
i  Borboni  ruppero  la  spada  del  Aglio  cancellandolo  dai  re- 
gistri dell'  armata. 

Ciò  non  ostante  non  rinunziò  egli  alla  vita  milita- 
re ,  come  fece  lord  Byron  ,  Fabvrier  e  tanti  altri ,  ma 
andò  nel  1825  a  combattere  per  l'indipendenza  della  Gre- 
cia ,  e  nel  1827  servi  come  volontario  sotto  il  mare- 
sciallo Maison. 
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Il  governo  di  luglio  gli  rendè  il  suo  grado  ,  e  nel 
1832  era  colonnello  del  primo  reggimento  dei  lancieri  , 
e  maresciallo  di  campo  nel  1840.  . 

Quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  febbraio  comanda- 
va a  Parigi  una  brigata  di  cavalleria,  e  fedele  fino  all'ul- 
timo momento  accompagnò  militarmente  Luigi-Filippo  , 
talché  la  partenza  del  capo  dello  stato  non  fu  una  fuga. 

Il  nuovo  governo  gli  assegnò  un  comando  neir  ar- 
mata delle  Alpi  e  al  mese  di  luglio  1848  lo  nominò 
generale  di  divisione.  Nel  1849  comandava  le  truppe  di 
terra  del  corpo  spedizionario  del  Mediterraneo. 

Designato  dal  maresciallo  Bugeaud  ai  suffragi  delle 
elezioni  della  Charente-Inferiore,  fu  inviato  da  questo  di- 
partimento all'  assemblea  nazionale  ,  ove  adotto  la  poli- 
tica delle  sue  tradizioni  di  famiglia  e  delle  sue  proprie 
memorie  ,  la  politica  napoleonica. 

Il  generale  Regnault  de  Saint-Jean  d'Angely  fu  sostituito 
al  sig.  de  Hautepoul  nel  ministero  della  guerra  nel  1851. 
Al  tempo  della  guerra  di  Crimea  egli  fu  che  condusse  al 
fuoco  la  guardia  imperiale,  formata  da  poco  tempo  né  an- 
cor bene  completa. 

Da  quell'epoca  egli  costantemente  è  restato  alla  sua  te- 
sta presiedendo  a  tutte  le  disposizioni  che  hanno  fatto  della 
guardia  un  vero  corpo  scelto.  La  guardia  imperiale  si  com- 
pone oggi  di  otto  reggimenti  e  di  un  battaglione  di  fante- 
ria ,  granatieri ,  volteggiatori,  zuavi,  cacciatori  a  piedi, 
sei  reggimenti  di  cavalleria,  corazzieri,  dragoni,  caccia- 
tori, due  reggimenti  d'artiglieria ,  un  battaglione  del  ge- 
nio ,  senza  contare  nè  la  gendarmeria,  nè  i  treni  d'  ar- 
tiglieria ,  nè  gli  equipaggi. 

Conviene  attribuire  a  Regnault  de  Saint-Jean  d' 
Angely  suo  generale  in  capo  1'  onore  di  aver  por- 
tato questa  guardia  al  grado  in  che  è  :  egli  la  gui- 
dò nella  memorabile  giornata  di  Magenta  ,  dove  ,  co- 
me abbiam  detto  nel  corso  della  nostra  cronaca  ,  so- 
stenne per  due  lunghe  ore  V  urto  di  forze  superiori.  In 
questo  campo  di  battaglia  si  sa  che  il  generale  Re- 
gnault de  Saint-Jean  d'Angely  guadagnò  il  suo  bastone  di 
maresciallo  ,  il  qual  bastone  nel  tempo  che  rimerita  i 
suoi  servigi  personali,  onora  la  guardia  intera,  alla  te- 
sta della  quale  1'  ha  meritato. 
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Ecco  per  ordine  cronologico  gli  stati  di  servizio  del- 
l'illustre maresciallo. 

Ammesso  alla  scuola  di  cavalleria  di  Saint-Germain 
il  10  marzo  1812 ,  fu  sottotenente  il  21  settembre  se- 
guente :  passò  nell'  8°  degli  ussari  il  30  marzo  1813  , 
fu  tenente  il  10  ottobre,  aiutante  di  campo  del  gene- 
rale Piré  il  6  novembre,  e  attaccato  nella  stessa  qua- 
liGca  presso  il  generale  Corbineau  il  6  decembre. 

Fatto  capitano  il  15  marzo  1814  non  fu  poi  confer- 
mato in  questo  grado  dalla  restaurazione  ;  ma  in  virtù 
della  decisione  reale  del  17  maggio  fece  parte ,  come 
tenente  ,  del  primo  degli  ussari  fino  al  mese  di  mag- 
gio 1815. 

Eletto  ufficiale  d'ordinanza  dell'imperatore  il  3  mag- 
gio 1815,  prima  come  capitano,  poi  come  capo  di  squa- 
drone ,  il  21  giugno  Regnault  de  Saint-Jean  d'  An- 
gely  fu  impiegato  allo  stato  maggiore  della  guardia  im- 
periale dal  2  luglio  1815  fino  al  17  dello  stesso  mese. 

Ritornato  ai  suoi  lari  nell'  agosto  1815  ,  noi  lo  ri- 
troviamo ,  dopo  la  rivoluzione  del  luglio ,  tenente  colonnel- 
lo, l'I  1  settembre  1830,  al  1°  cacciatori  divenuto  l°dei 
lanceri,  colonnello  dello  stesso  reggimento  il  23  otto- 
bre 1832  ,  maresciallo  di  campo  il  18  decembre  1840. 
Comandò  successivamente  la  1*  brigata  della  la  divisio- 
ne di  cavalleria  del  corpo  di  operazione  sulla  Marna  (24 
aprile  1842  )  ,  il  dipartimento  della  Meurthe  (  27  set- 
tembre 1842) ,  la  brigata  di  cavalleria  della  divisione  di 
Mour  del  corpo  d'operazione  della  Mosella  ,  (12  mag- 
gio 1844  )  ,  la  brigata  di  cavalleria  a  Versailles  (  24  ot- 
tobre 1845  )  ,  il  dipartimento  d' Indre  e  Loire  (3  mar- 
zo 1848  )  ,  la  1*  brigata,  cavalleria  leggera,  della  divi- 
sione di  cavalleria  dell'  armata  delle  Alpi  ,  (10  aprile 
1848  ) .  Finalmente  ,  come  abbiamo  detto  più  sopra  , 
fu  nominato  generale  di  divisione  il  10  luglio  1848:  e 
di  ultimo,  maresciallo  a  Magenta. 
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I. 


In  una  vasta  pianura  sulla  riva  sinistra  dell'Olona, 
sorge  la  città  di  Milano.  L'origine  di  questa  città  risale 
all'anno  B87  avanti  fera  volgare.  Credesi  comunemente 
che  la  fondazione  siane  dovuta  ai  Galli  Bellovesi  ;  ma 
niuno  è  concorde  sull'  etimologia  del  suo  nome.  Preten- 
desi  a  tal  proposito  che  Bellovese ,  sul  piano  dove  sorge 
la  bella  città,  vedesse  una  troia  coperta  di  lana  (Medio la- 
na): onde  poi  la  città  dai  Latini  fu  detta  Mediolanum  e 
dagl'  Italiani  Milano. 

Dalla  sua  fondazione  fino  a*  dì  nostri  suprema  preoc- 
cupazione di  Milano  è  stata  la  difesa  della  sua  libertà. 
Capitale  degli  Insubri  ebbe  dapprima  a  respingere  gli  at- 
tacchi dei  Romani ,  quando  s' avanzarono  nella  Cisal- 
pina. Vinta,  le  convenne  pagare  un  -tributo;  e  di  tribu- 
taria divenne  città  conquistata.  Ma  quattro  secoli  dopo, 
dessa  prese  una  gloriosa  rivalsa;  e  diveniva  in  un  istante 
sotto  Massimiliano  la  capitale  dell'  impero  romano.  A  Mi- 
lano Costantino  pubblicò  nel  313  il  celebre  editto  in  fa- 
vore dei  cristiani  che  affrettò  il  trionfo  della  religione 
cristiana. 

Milano  per  la  sua  posizione  così  felicemente  scelta, 
sembrava  invitare  l' invasione  degli  oltramontani.  Di  fatti 
essa  passò  a  vicenda  nel  potere  dei  Visigoti,  degli  Eruli 
e  degli  Ostrogoti.  Finalmente  nel  568  i  Longobardi  vi 
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fondarono  un  dominio  più  durevole,  benché,  a  vero  dire, 
essa  non  fosse  che  la  seconda  città  del  regno  ,  la  cui 
capitale  era  Pavia.  Carlo  Magno  distrusse  a  Milano  il  re- 
gno dei  Longobardi  e  le  rendè  il  primato  dell'Italia  set- 
tentrionale. Alla  divisione  dell'  impero  dei  Carlo vingi 
essa  divenne  una  celebrità  feudale. 

Niuna  storia  d'  altre  città  ricorda  maggiori  agitazioni 
di  quella  di  Milano  ,  da  quel  tempo  in  poi.  Accesa  la 
guerra  fra'  guelfi  e  ghibellini ,  Milano  ,  la  città  italiana 
per  eccellenza,  ne  durò  le  prime  prove.  Essa  sola  sosten- 
ne l'urto  dell'impero  germanico.  Invano  nel  1162  Fe- 
derico Barbarossa  la  distrusse:  che  rinacque  dalle  sue 
ceneri,  si  fece  capo  della  lega  lombarda,  e  a  Legnano  (1 176) 
dettando  la  pace  di  Costanza,  acquistò  per  molti  secoli 
la  sua  libertà. 

FU  allora  che  regnarono  a  Milano ,  una  dopo  l'al- 
tra, famiglie  celebri  nella  storia  italiana  :  e  sono  quelle 
Delia-Torre,  la  cui  dominazione  effimera  (1257-1277)  fece 
luogo  bentosto  a  quella  dei  Visconti.  Costoro  si  legarono 
alla  Francia  e  le  trasmisero  i  propri  diritti.  Successero 
loro  gli  Sforza  nel  1447,  il  cui  regno  fu  soggetto  a  molte 
vicende.  La  Francia  a  due  diverse  riprese,  nel  1499  e 
nel  1513,  tolse  Milano  agli  Sforza;  e  quindi  fu  obbligata 
cederla  a  Carlo  V  ;  e  alla  Spagna  dopo  di  lui.  La  tenne 
la  Spagna  fino  al  1700;  cioè  a  dire  fino  al  momento  in 
cui  scoppiò  la  guerra  di  successione  d* Austria. 

Milano  cadde  allora  in  mano  agli  Austriaci,  che  la 
conservarono  più  d'  un  secolo;  ma  non  pervennero  mai 
a  farle  dimenticare  la  sua  origine ,  la  sua  gloria,  il  suo 
sentire  italiano.  Accadde  ia  rivoluzione  francese,  e  il  ge- 
neral Bonaparte  pose  appena  il  piede  a  Milano  (1796) 
ch'ella  inalberò  i  colori  nazionali.  Sei  giorni  dopo  la  bat- 
taglia di  Lodi,  il  generale  in  capo  entrò  in  questa  splen- 
dida città  ,  la  presa  della  quale  agli  occhi  di  lui ,  come 
a  quelli  dell'  Europa  intera,  equivalse  a  una  grande  vit- 
toria. Egli  poteva  entrarvi  il  giorno  stesso,  ma  pre- 
ferì ,  egli  stesso  così  scrisse  al  Direttorio ,  di  inseguire 
Beaulicu  generale  d'Austria,  e  profittare  del  disordine  in 
cui  l'avea  gittato  la  sua  disfatta,  per  vincerlo  ancora  una 
seconda  volta. 
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Egli  lasciò  la  divisione  Serrurier  a  Cremona,  inviò 
la  divisione  Augereau  a  Pavia  ,  e  si  fece  precedere  a 
Milano  dalla  divisione  Massena.  Onde  il  13  maggio  Mas- 
sena  arrivò  a  Milano,  pochi  giorni  prima  abbandonata 
dall'  arciduca.  La  sua  divisione  entrò  neir  antica  città 
lombarda  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo.  La 
borghesia  sulle  prime  si  mostrava  riservata  verso  i  Fran- 
cesi, di  cui  aveva  imparato  a  temere  il  nome.  Ma  quando 
•  vide  i  soldati  rispettare  le  proprietà  e  le  persone,  passò 
dal  timore  alla  conGdenza  e  li  colmò  delle  attenzioni 
più  benevole. 

L' ingresso  di  Bonaparte  a  Milano  fu  un  vero  trion- 
fo. Il  conte  Melzi  fu  inviato  ad  incontrarlo,  accom- 
pagnato da  una  folla  di  patriotti  italiani  solleciti  di  con- 
templare i  lineamenti  del  giovine  conquistatore,  le  cui 
vittorie  erano  state  sì  rapide  e  avevano  reso  la  libertà 
all'Italia. 

Una  guardia  d' onore  si  organizzò  prontamente  :  al- 
l' ingresso  della  città  elevossi  un  arco  trionfale,  e  il  mu- 
nicipio portando  in  mano  rami  d'  olivo ,  venne  solenne- 
mente a  rimettergli  le  chiavi  ed  a  giurargli  obbedienza. 
Quel  viso  pallido,  queir  occhio  ardente,  quel  profilo  ve- 
ramente romano  del  giovine  generale,  ferì  tutti  i  cuori 
e  tutte  le  immaginazioni.  Un  medesimo  grido  uscì  da 
tutte  le  bocche  «  Viva  Bonaparte \  ».  La  sera  la  città 
fu  illuminata  :  spettacoli  e  concerti  in  tutte  le  piazze 
pubbliche.  Insomma  fu  questa  una  di  quelle  giornate  che 
fanno  credere  al  vero  risorgimento  di  un  popolo. 

In  questa  città  Bonaparte  diresse  ai  suoi  soldati 
questa  che  vuoisi  noverare  fra  le  sue  più  belle  arringhe. 

Soldati ! 

»  Voi  vi  siete  precipitati  come  un  torrente  dall'alto 
dell'Appennino:  voi  avete  rovesciato,  disperso  tutto  ciò 
che  si  opponeva  al  vostro  cammino.  Il  Piemonte  libero 
dalla  tirannia  austriaca  si  è  dato  ai  suoi  sentimenti  na- 
turali di  pace  e  d'amicizia  per  la  Francia. 

»  Milano  è  vostra,  e  la  bandiera  repubblicana  sven- 
tola in  tutta  la  Lombardia.  I  duchi  di  Parma  e  di  Modena 


Digitized  by  Google 


297 

non  devono  più  la  loro  esistenza  politica  se  non  alla  vo- 
stra generosità. 

»  L'armata  che  vi  minacciava  con  tanto  orgoglio 
non  trova  più  barriere  che  l'assicurino  contro  il  vostro 
coraggio.  Il  Pò,  il  Ticino,  Y  Adda  non  hanno  potuto  ar- 
restarvi un  solo  giorno  ;  questi  bastioni  tanto  vantati  del- 
l'Italia  sono  stati  insufficienti  per  voi.  Voi  li  avete  su- 
perati non  meno  rapidamente  dell'  Appennino. 

»  Tanti  successi  hanno  portato  la  gioia  in  seno  alla 
patria.  I  vostri  rappresentanti  hanno  ordinato  una  festa 
dedicata  alle  vostre  vittorie,  celebrata  in  tutti  i  comuni 
della  repubblica.  Colà  i  vostri  padri,  le  vostre  madri,  le 
vostre  spose,  le  vostre  sorelle,  le  vostre  amanti  si  ral- 
legrano dei  vostri  successi  e  si  vantano  con  orgoglio  di 
appartenervi!  ». 

Quando  queste  novelle,  questi  vessilli,  questi  pro- 
clami arrivarono  a  Parigi,  dice  Thiers  nella  storia  della 
rivoluzione  ,  il  giubilo  fu  estremo.  Il  primo  giorno  era 
una  vittoria  che  apriva  l'Appennino  e  dava  2,000  pri- 
gionieri ;  i  giorni  seguenti  portavano  nuovi  successi.  La 
rapidità  delle  vittorie ,  il  numero  dei  prigionieri  supe- 
ravano tutto  ciò  che  si  era  fino  allora  veduto. 

L'imperatore  Napoleone  I  sentiva  per  Milano  un'af- 
fezione particolare  ;  perciocché  questa  città  era  agli  occhi 
suoi  la  seconda  capitale  dell'  impero  :  egli  la  visitò  più 
volte,  diede  due  milioni  per  terminare  la  cupola  della 
cattedrale  ,  vi  fondò  il  foro  ,  chiamato  dal  suo  nome 
Foro-Bonaparte,  il  conservatorio  di  musica,  la  borsa  di 
commercio ,  ed  altri  rispettabili  edifìzj.  In  una  parola  , 
Milano  fu  felice  finché  durò  il  primo  impero:  quando 
esso  cadde  ,  cadde  anch'  essa  sotto  il  dominio  de'  suoi 
antichi  padroni. 

Egli  é  inutile  qui  ricordare  ciò  che  i  trattati  del  1815, 
trattati  sì  sovente  invocati,  fecero  di  questa  bella  città 
di  Milano. 

Nel  1848  Milano  volle  liberarsi  dal  giogo  austriaco. 
Ma  questo  non  fu,  dice  uno  storico  francese,  che  il  so- 
gno d'  un  giorno.  L'  Italia  abbandonata  a  se  ricadde 
sotto  f  Austria  ,  e  Milano  con  essa.  La  battaglia  di 
Magenta  la  tolse  a  cosiffatta  situazione  ,  annientando 
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in  un  istante  il  dominio  austriaco  in  Lombardia.  L' in- 
gresso dell'  imperatore  Napoleone  III  e  del  re  Vittorio 
Emanuele  nella  capitale  della  Lombardia  furono  per 
questo  paese  il  segnale  di  un'  era  novella  di  libertà. 


11. 


Vinti  a  Magenta  il  4  giugno  e  messi  in  piena  rotta 
gli  Austriaci,  si  ripiegarono  precisamente  sopra  Milano. 
Ed  ecco  intanto  cosa  avveniva  in  questa  città  nella  sera 
di  quel  giorno  e  nei  due  successivi. 

In  tutta  la  giornata  del  4  gli  abitanti  della  città , 
ma  più  di  tutti ,  quelli  del  borgo  suburbano  di  porta  Ver- 
cellina,  udirono  il  cupo  rimbómbo  del  cannone  lontano; 
questo  fragore  incessante  era  l' annunzio  certo  d'un  gran- 
de fatto  d'arme.  Infatti  verso  le  ore  7  e  mezzo ,  lungo 
la  strada  postale  di  S.  Pietro  all'Oimo  a  Milano,  inco- 
minciò a  comparire  dal  sobborgo  di  S.  Pietro  in  Sala, 
presso  la  capitale,  la  testa  delle  colonne  che  si  allonta- 
navano dal  combattimento.  Lagrimevole  spettacolo  !  Non 
cessò  dalla  sera  fino  al  giorno  successivo,  5  giugno  ,  la 
fila  dei  carri  della  sanità,  sui  quali  stavano  accatastati 
i  feriti  laceri  o  monchi  delle  membra  senza  distinzione 
di  grado;  soldati,  ufficiali,  colonnelli,  generali,  pallidi, 
sanguinosi,  discinti,  seduti  o  supini  sui  fardelli,  sugli 
uniformi ,  sulle  armi.  I  foriti  lievemente  seguivano  a 
piedi  ,  in  uno  stato  da  muovere  pietà.  E  questa  non 
mancò  certamente  nei  buoni  Milanesi.  Coi  feriti  giun- 
gevano alla  rinfusa  cavalli  di  traino  senza  carri ,  senza 
cannoni  e  colle  tirelle  recise,  cavalli  da  sella  sbardati, 
soldati  trafelati,  stanchi,  armati  o  disarmati. 

Questa  processione  continuò  tutta  notte  ;  e  vennero 
poscia  soldati  d'ogni  arma  e  d'ogni  uniforme  senz'or- 
dine e  fuori  di  rango  confusi  cogli  impiegati  civili  ;  pa- 
lafrenieri, cavalli,  carrozze,  carri  di  tutte  le  fogge.  Se- 
guivano schiere  ordinate  e  artiglierie,  ed  in  allora,  per 
adoperare  una  metafora  significante,  incominciò  il  San 
Michele. 
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Le  truppe  entrarono  da  porta  Vcrcellina,  bivaccarono 
in  piazza  Castello  e,  dopo  breve  riposo,  rifatte  le  vet- 
tovaglie, uscivano  dalla  porta  Tosa  per  la  strada  fer- 
rata di  Treviglio,  o  da  porta  Romana  per  la  postale  di 
Melegnano.  Il  passaggio  era  continuo.  Furono  nel  breve 
intervallo  inchiodati  i  cannoni  del  castello  e  del  forte 
di  porta  Tosa.  Sui  carri  vennero  messi  tutti  gli  ef- 
fetti di  facile  trasporto  ;  ma  il  castello  ,  alle  9 ,  in  cui 
penetrò  il  popolo  confuso  coi  drappelli  fuggenti  ,  offri 
una  copiosa  preda  di  armi,  di  effetti  militari,  di  sup- 
pellettili ,  di  farine ,  di  riso  ,  e  perfino  si  scoprirono 
casse  di  argento  monetato  pronto  per  gli  stipendi  del 
presidio  :  in  parte  manomesso  ,  in  parte  redento  e 
consegnato  al  municipio  da  integri  cittadini  ,  che  noi 
ringraziamo  per  onore  del  paese.  Ma  questo  saccheggio 
riuscì  pericoloso;  i  più  audaci,  incontrandosi  con  drap- 
pelli di  soldati  che  raggiungevano  le  masse  in  ritirata, 
subirono  dei  ritorni  offensivi,  e  si  contano  per  buona 
sorte  soltanto  tre  o  quattro  vittime  di  un  eccessivo  ar- 
dimento. 

Fino  alle  11  della  mattina  verso  la  porta  Tosa  e 
la  porta  Romana,  nell'interno  della  città,  continuò  lo 
sfilàVe  dei  battaglioni  e  delle  artiglierie  austriache  in 
mezzo  alle  contrade  adobbate  di  bandiere  tricolori  e 
tra  le  grida  del  popolo  esultante  che  dava  loro  clamorosi 
commiati.  Siamo  giusti  nel  dire  che  questa  moltitudine  in 
armi,  nel  partire,  si  comportò  con  disciplina  e  decenza. 

Verso  mezzodì  alcuni  atti  energici  del  popolo,  che 
incominciava  ad  armarsi  e  contarsi,  avvennero  presso 
le  barriere  ai  vari  punti  di  partenza  delle  truppe,  e  non 
pochi  militi  isolati  vennero  disarmati  e  fatti  prigionieri, 
non  che  molti  carri  ricondotti  nell'  interno.  1  soldati  ven- 
nero sempre  trattati  con  somma  umanità. 

Tutti  gli  uffizi,  la  luogotenenza,  la  direzione  di  po- 
lizia, erano  sgombri  e  vuoti  all'alba  del  giorno.  I  capi 
ed  i  subalterni  austriaci  erano  partiti  colla  truppa ,  gli 
altri  evasi  o  nascosti. 

La  municipalità  avea  vegliato  la  notte  :  ai  suoi  co- 
raggiosi sforzi  si  deve  la  conservazione  del  corpo  de- 
gli 82  pompieri,  che  gli  Austriaci  volevano  condurre  seco. 
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Il  primo  decreto  del  municipio  stabilì  la  formazione 
della  guardia  di  sicurezza  presso  le  rispettive  parrocchie  ; 
ma  poche  ore  dopo  si  costituì  il  quartiere  generale  della 
guardia  nazionale  al  palazzo  Marino ,  sotto  il  comando 
in  capo  del  sig.  Carlo  Prinetti  e  dell'aggiunto  sig.  Carlo 
d'Adda.  Verso  la  sera  essa  era  già  costituita,  ed  avea 
ricevuto  una  prima  organizzazione.  Nella  giornata  non 
era  avvenuto  il  menomo  disordine  contro  le  persone  e 
la  proprietà ,  e  numerose  pattuglie  scorrevano  di  notte 
la  città  a  tutte  le  ore  e  in  tutte  le  direzioni. 

In  tal  modo  Milano  si  sentiva  rinascere  alla  vita  po- 
litica. Il  popolo  si  portò  in  massa  al  Broletto ,  palazzo 
del  municipio,  dimandando  l' annessione  al  regno  di  Sar- 
degna conforme  all'atto  redatto  nel  1848.  Il  podestà  Se- 
bregondi  disparve,  ma  i  suoi  sei  aggiunti  rimasero  al  loro 
posto,  compilarono  l' atto  di  adesione,  e  partirono  in  tutta 
fretta  per  il  quartiere  generale  del  re  a  S.  Martino  di 
Trecate  a  fine  di  consegnargli  le  chiavi  della  città. 

Nel  partire  aveano  fatto  affiggere  su  pei  canti  della 
città  questo  proclama: 

Cittadina 

»  L'armata  alleata  riunita  sotto  gli  ordini  del  ma- 
gnanimo imperatore  Napoleone  IH,  che  ha  assunto  la 
difesa  dell'indipendenza  italiana,  dopo  brillanti  vittorie, 
s'avvicina  alle  porte  della  città.  Le  truppe  nemiche  sono 
battute,  e  in  piena  disfatta.  Il  re  Vittorio  Emanuele  II, 
il  primo  soldato  dell'  Italia  riconquistata,  arriverà  fra  poco 
in  mezzo  a  noi  e  dimanderà  ciò  che  ha  fatto  1'  eroica 
Milano  per  la  causa  nazionale.  La  resistenza  morale  di 
dieci  anni  all'  oppressione  straniera  vi  ha  già  meritato  la 
stima  di  tutta  Italia  ed  ha  già  confermato  la  gloria  dei 
cinque  giorni.  Ma  ora  è  necessario  apparecchiare  un  ac- 
coglimento degno  di  voi  all'armata  nazionale  e  all'armata 
alleata.  Proclamiamo  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  che  da 
dieci  anni  prepara  la  guerra  dell'  indipendenza  :  rinnuc- 
vate  l'annessione  della  Lombardia  al  generoso  Piemonte: 
rinnuovatela  coi  fatti,  colle  armi,  coi  sacrifici.  Viva  il 
Rei  Viva  VItalia\  Viva  lo  Statato \  ». 

Milano  il  5  giugno  1859. 
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L'atto  ricordato  dal  municipio  milanese  in  questo 
proclama  è  quello  del  mese  di  giugno  1848.  A  quest'epoca 
la  Lombardia ,  allora  padrona  di  se  stessa,  fu  chiamata 
secondo  il  desiderio  di  Carlo  Alberto  a  decidere  della  sua 
sorte  mediante  il  suffragio  universale.  Sopra  562,000  eletr 
tori  scritti  561,000  votarono  per  la  fusione  immediata 
del  paese  colla  monarchia  sarda  sotto  la  sovranità  della 
casa  di  Savoia. 

U  4  luglio  l'assemblea  veneziana  riunita  nel  palazzo 
dei  dogi  a  nome  di  Venezia  e  delle  sue  province  si  pro- 
nunziò ad  unanimità  nello  stesso  senso.  E  poco  dopo, 
un  voto  solenne  del  parlamento  sardo  accettò  1'  unione 
del  Lombardo-Veneto  agli  antichi  stati  di  Savoia  e  ri- 
vestì questo  atto  dell'ultima  sanzione  legale. 

Tale  è  Tatto  d'unione,  sotto  l'impero  del  quale  venne 
a  riporsi  il  dì  5  Milano ,  e  che  espresse  prima ,  come 
dopo,  la  volontà  libera  e  spontanea  delle  province  lom- 
bardo-venete. Era  impossibile  desiderar  più  franchezza, 
e  più  unanimità  nella  votazione,  e  se  le  armi  dell'Au- 
stria non  avessero  prevalso  di  nuovo,  se  le  truppe  di  Ra- 
detzki  non  avessero  di  nuovo  sottomesso  Venezia  e  Mi- 
lano al  dominio  austriaco,  la  sovranità  della  casa  di  Sa- 
voia su  queste  belle  contrade  sarebbe  già  consacrata 
dalla  volontà  del  paese  solennemente  espressa ,  non  che 
da  10  anni  di  regno. 

Riportandosi  adunque  air  atto  del  1848  si  può  dire 
che  il  municipio  di  Milano,  come  quello  delle  altre  città , 
che  nei  giorni  seguenti  proclamarono  il  governo  di  Vit- 
torio Emanuele ,  non  fece  che  richiamare  in  vigore  l'atto 
suddetto. 

III. 


Il  giorno  7  giugno  le  prime  colonne  delle  truppe 
francesi  entrarono  in  Milano.  La  mattina  per  tempo  la 
città  era  tutta  desta,  e  i  Milanesi  si  portavano  in  folla 
e  giulivi  verso  1'  arco  del  Sempione  ,  per  cui  dicevasi 
entrerebbe  Sua  Maestà  l' imperatore  Napoleone  III.  Fu 
spettacolo  che  penna  umana  non  può  descrivere.  Su  due 
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ale  dalla  rotonda  del  Scmpionc  fino  alla  piazza  del  duomo 
schicravasi  tutta  la  popolazione  ad  aspettare  i  figli  della 
grande  nazione.  La  congregazione  municipale  ed  il  ve- 
scovo  stavano  sotto  l'arco  del  Sempione  per  complimen- 
tare il  valoroso  alleato  del  re  Vittorio.  Verso  le  10 
antimeridiane  preceduti  dalle  due  bande  civiche  mossero 
i  due  battaglioni  francesi.  Il  maresciallo  Mac-Mahon  , 
comandante  del  corpo,  marciava  alla  lor  testa,  e  venne 
acclamato  dai  frenetici  evviva  di  un  popolo  ebbro  di  gioia. 

Tutti  si  aspettavano  di  vedere  il  grande  che  inal- 
berò la  bandiera  dell'  indipendenza  italiana ,  ma  il  ma- 
resciallo Mac-Mahon  disse  ai  rappresentanti  della  città 
che  l'imperatore  verrebbe  il  giorno  appresso  colle  sue 
guardie  e  insieme  al  re  Vittorio  Emanuele.  Raccontare 
1'  accoglienza  fatta  ai  Francesi  non  è  superfluo ,  perchè 
tutti  non  ne  furono  spettatori.  Ufficiali  e  soldati,  accolti 
da  una  pioggia  continua  di  fiori,  dai  baci,  dalle  strette 
di  mano  dei  cittadini,  dagli  evviva  delle  signore  italiane, 
ne  furono  profondamente  commossi. 

£  un  fatto  memorabile  per  la  storia  di  Milano ,  è 
una  degna  risposta  alle  invettive  lanciate  contro  gì'  Ita- 
liani e  i  loro  alleati.  Gli  Italiani  con  questo  contegno, 
dove  tanto  viva  fu  l'effusione  degli  animi,  si  mostrarono 
degni  della  loro  nazionalità. 

Non  abbiamo  parole  acconce  a  ritrarre  fedelmente 
quanto  avvenne  in  quella  marcia  trionfale.  Entrarono  pri- 
mi due  reggimenti  di  linea,  un  reggimento  della  legione 
straniera,  e  due  reggimenti  di  bersaglieri  algerini;  l'ar- 
tiglieria con  16  pezzi,  in  parte  rigati,  e  un  reggimento 
di  cacciatori  d'Affrica  a  cavallo  con  treno  assai  numeroso. 

Vi  furono  mille  episodi ,  e  ne  narriamo  uno  che  fu 
commoventissimo.  Nella  contrada  Gusani  un  contadino 
che  avea  nelle  braccia  una  bambina,  bella  come  un  che- 
rubino ,  al  passaggio  del  maresciallo  Mac-Mahon  la  in- 
nalzò all'  altezza  del  cavallo.  La  bambina  presentò  al  prode 
guerriero  una  ghirlanda  di  eletti  fiori  ;  egli  ne  aggradì  al- 
cuni, prese  la  fanciulla  nelle  sue  robuste  braccia,  e  la 
baciò  sulle  gote  in  mezzo  ai  frenetici  applausi  del  popolo. 

La  mattina  del  giorno  8  l'  imperatore  dei  Francesi 
e  il  re  Vittorio  Emanuele  arrivarono  all'arco  della  Pace 
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alle  ore  7  e  mezzo,  ambedue  a  cavallo,  preceduti  e  se- 
guiti dalle  cento  guardie.  La  guardia  imperiale  era  schie- 
rata in  battaglia  sulla  piazza  d'  armi.  Non  è  possibile 
vedere  una  truppa  più  magnifica.  L'imperatore  la  passò 
in  rassegna  in  mezzo  alle  entusiastiche  acclamazioni  di 
quei  valorosi.  Egli  salutava  colla  mano  e  colla  voce  com- 
mossa. Il  corteggio  s'incamminava:  malgrado  l'ora  mat- 
tutina, il  popolo  in  dense  masse  si  affollava  al  passaggio 
dei  monarchi  e  seminava  di  fiori  il  sentiero  percorso  dai 
loro  cavalli.  Era  una  vera  ovazione  :  eppure  tre  quarti  della 
popolazione,  ignara  dell'ora  dell'  arrivo,  stava  ancora  nelle 
proprie  abitazioni  !  Facevan  seguito  bellissimi  reggimenti 
di  corazzieri  della  guardia,  di  dragoni ,  di  gendarmeria 
scelta  ,  di  cavalleggeri  piemontesi,  in  mozzo  ai  quali  le 
madri  struggentesi  in  lacrime  si  slanciavano  ad  abbrac- 
ciare i  loro  figli  che  credevano  perduti.  Finalmente  fitti 
battaglioni  di  gran  altieri,  bersaglieri,  zuavi  della  guardia, 
alternati  senza  distinzione  di  nazione.  Era  una  bella  e 
magnifica  fraternità. 

L' imperatore  scendeva  nel  real  palazzo  d'estate,  e 
il  re  recavasi  nel  palazzo  Busca.  Suonavano  le  9,  tutto 
il  popolo  delle  altre  contrade  era  uscito  dalle  case,  e 
dal  palazzo  d' estate  fino  alle  cattedrale  i  balconi  erano 
gremiti  di  cittadini.  La  medesima  folla,  senza  distin- 
zione di  ceto,  assieparsi  nelle  vie,  dove  sventolavano 
a  migliaia  i  tre  colori  alleati  di  Francia  e  d' Italia.  Si 
aspettava  che  i  due  liberatori  si  recassero  al  duomo.  Fi- 
nalmente circolò  la  voce,  che  S.  M.  I.,  licenziato  lo 
stato  maggiore,  si  recava  a  visitare  i  feriti. 

11  popolo  rispettava  questa  pia  cura.  Intanto  anda- 
vano di  bocca  in  bocca  le  memorabili  parole  dell'  im- 
peratore che  or  ora  riferiremo.  Il  proclama  di  Milano 
dell* 8  giugno  assegna  all'imperatore  un  posto  immortale 
nella  storia.  La  stessa  battaglia  di  Magenta  non  gli  fu 
tanto  larga  di  gloria  quanto  glie  ne  fu  e  sarà  sempre 
questa  sublime  sentenza  : 

»  Nello  stato  presente  dell'  opinione  pubblica  si  è 
più  grandi  per  influenza  morale  che  per  isterilì  conquiste  ». 

Il  proclama  dell'  imperatore  ai  popoli  d' Italia  segna 
il  principio  di  un'epoca  nuova  nella  storia  della  civiltà; 
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mai  più  alto  linguaggio  non  fu  parlalo  ai  popoli,  mai  un 
monarca  vittorioso  non  usò  la  vittoria  a  ini  più  magna- 
nimi e  generosi. 

L'  Europa  avvezza  a  guerre  di  conquista  e  di  cieca 
repressione,  fu  compresa  di  stupore  alla  voce  di  Napo- 
leone III ,  che,  rotti  con  la  spada  i  trattati,  dava  alle  na- 
zioni il  dritto  di  costituirsi  a  loro  talento. 

I  popoli  italiani  risposero  con  unanime  grido  d'am- 
mirazione e  di  riconoscenza  al  generoso  invito  del  vin- 
citore di  Magenta,  e  cancellando  ogni  vestigio  di  divi- 
sione, dimostrarono  col  fatto  di  sentire  che  le  lor  glorie 
municipali  tanto  più  acquistano  splendore  quanto  più  unite 
si  raccolgono  tutte  intorno  alla  bandiera  nazionale. 

Napoleone  III  porgendo  la  mano  amica  al  re  Vit- 
torio Emanuele  II  propugnatore  della  nazionale  indipen- 
denza, avea  levato  gli  animi  degl'Italiani  a  grandi  spe- 
ranze ;  ma  i  suoi  intendimenti  proclamati  dopo  la  vit- 
toria ,  di  gran  tratto  le  sopra vvanza vano.  Uniti  in  uno 
stesso  pensiero  Napoleone  e  Vittorio  Emanuele,  non  solo 
andran  celebri  come  liberatori  d' Italia ,  ma  come  fon- 
datori d'una  grande  nazione. 

Ma  affrettiamoci  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  nostri 
lettori  il  celebrato  proclama  dell'imperatore. 

Italiani  ! 

»  La  fortuna  della  guerra  mi  conduce  oggi  nella 
capitale  della  Lombardia.  Or  vengo  a  dirvi  perchè  ci 
sono. 

»  Quando  l'Austria  aggredì  ingiustamente  il  Pie- 
monte, mi  sono  deciso  di  sostenere  il  mio  alleato  il  re 
di  Sardegna.  L' onore  e  gli  interessi  della  Francia  me  lo 
imponevano. 

»  I  vostri  nemici,  che  sono  i  miei,  hanno  tentato  di 
sminuire  la  simpatia  eh'  era  universale  in  Europa  per  la 
vostra  causa,  dando  a  credere  che  io  non  facessi  la  guerra 
che  per  ambizione  ,  e  per  ingrandire  il  territorio  delia 
Francia. 

»  Se  mai  v'  hanno  uomini  che  non  comprendono  il 
loro  tempo ,  io  non  sono  certo  del  novero  di  costoro. 
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L'opinione  pubblica  è  oggi  illuminata  per  modo  che  si 
diventa  più  ^grande  per  l'influenza  morale  esercitata  che 
per  isterilì  conquiste,  e  questa  influenza  morale  io  la 
cerco  con  orgoglio,  contribuendo  a  far  libera  una  delle 
più  belle  parti  d' Europa. 

»  La  vostra  accoglienza  mi  ha  provato  che  mi 
avete  compreso.  Io  non  vengo  tra  voi  con  un  sistema 
preconcepito  di  spossessare  sovrani  o  per  imporre  la  mia 
volontà.  Il  mio  esercito  non  si  occuperà  che  di  due 
cose:  combattere  i  vostri  nemici  e  mantenere  l'ordine 
interno.  Esso  non  porrà  ostacolo  alcuno  alla  libera  ma- 
nifestazione de'  vostri  legittimi  voti. 

»  La  Provvidenza  favorisce  talvolta  i  popoli,  come 
gli  individui,  dando  loro  occasione  di  farsi  grandi  d'un 
tratto  ;  ma  a  questa  condizione  soltanto  che  sappiano  ap- 
profittarne. 

»  Il  vostro  desiderio  d' indipendenza  così  lungamente 
espresso,  così  sovente  deluso ,  si  realizzerà ,  se  saprete 
mostrarvene  degni.  Unitevi  dunque  in  un  solo  intento, 
nella  liberazione  del  vostro  paese.  Organizzatevi  militar- 
mente. Volate  sotto  la  bandiera  di  re  Vittorio  Emanuele 
che  vi  ha  così  nobilmente  preparata  la  via  dell'  onore. 

»  Ricordatevi  che  senza  disciplina  non  v'  ha  eser- 
cito, e  ardenti  del  santo  fuoco  della  patria  non  siate  oggi 
che  soldati,  per  essere  dimani  liberi  cittadini  d' un  grande 
paese. 

»  Dal  quartier  generale  di  Milano,  8  giugno  1859. 

«  Napoleone  ». 

< 

Poco  dopo  Napoleone  III  indirizzava  alle  vittoriose 
truppe  un  ordine  del  giorno.  Eccolo: 

Soldati ! 

»  Un  mese  fa,  fidando  negli  sforzi  della  diplomazia, 
io  sperava  ancora  la  pace,  quando  d'un  tratto  l'invasione 
del  Piemonte  per  opera  delle  truppe  austriache  ci  chiamò 
alle  armi.  Noi  non  eravamo  pronti  :  mancavano  uomini, 
cavalli,  materiali  di  guerra,  approvigionamenti ;  e  noi 
per  soccorrere  i  nostri  alleati  dovemmo  sboccare  in  fretta 
Fascicolo  XX.  20 
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e  a  piccole  frazioni  di  là  dalle  Alpi,  innanzi  ad  un  ne- 
mico formidabile,  apparecchiato  da  lungo  tempo. 

»  Era  grave  il  pericolo  :  l' energia  della'  nazione  e 
il-  vostro  coraggio  hanno  tutto  superato.  La  Francia  ha 
ritrovato  le  antiche  sue  virtù,  ed  unita  in  un  solo  scopo 
ed  un  solo  sentimento,  mostrò  la  potenza  de'  suoi  mezzi 
c  la  forza  del  suo  patriottismo.  Sono  dieci  giorni  dacché 
incominciarono  le  operazioni  e  già  il  territorio  piemon- 
tese è  sgombro  da'  suoi  invasori. 

»  L' esercito  alleato  diede  quattro  felici  combatti- 
menti e  riportò  una  vittoria  decisiva,  che  gli  aperse  le 
porte  della  Lombardia.  Voi  avete  posto  fuori  di  combat- 
timento 35,000  Austriaci,  preso  17  cannoni,  due  ban- 
diere, fatti  8,000  prigionieri;  ma  tutto  non  è  terminato: 
noi  avremo  ancora  lotte  da  sostenere ,  ostacoli  da  su- 
perare. 

»  Io  faccio  assegnamento  su  di  voi:  coraggio  dun- 
que bravi  soldati  dell'esercito  d'Italia!  Dall'  alto  del  cielo 
i  vostri  padri  vi  contemplano  con  orgoglio  ! 

»  Dal  quartier  generale  di  Milano,  8  giugno  1859. 

«  Napoleone  ». 

IV. 


Una  novella  venne  a  sospendere  per  un  istante  in 
Milano  le  feste  della  riconoscenza  per  trasformarle  in 
una  commovente  dimostrazione  di  simpatica  devozione: 
il  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  si  batteva  a  Melagnano. 

Questo  villaggio  non  è  altra  cosa  da  Marignano,  il- 
lustrato già  in  altri  tempi  dalle  armi  italiane  e  francesi. 
Si  ricorda  infatti  che  i  nostri  antenati  nell'  anno  1155 
vi  resistettero  gagliardamente  contro  Federico  Barbarossa, 
e  Francesco  I  re  di  Francia  nei  giorni  13  e  14  di  set- 
tembre 1 5 1 5  vi  riportò  contro  Carlo  V  quella  famosa  vittoria 
che  fu  nominata  la  battaglia  dei  giganti.  E  vi  combatterono 
valorosamente,  quali  alleati  di  Francesco  I,  i  Veneti  ca- 
pitanati dal  nostro  Bartolomeo  d'Alviano  da  Todi:  il  quale 
aocorrendo  sul  campo  di  battaglia  e  assalendo  da  tergo 
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gli  svizzeri  che  tendano  ancor  fermo,  alle  grida  di  Marco, 
Marco,  li  forzò  a  quella  ritirata  che  decise  della  vittoria. 

La  vittoria  di  Magenta  aveva  dato  immediatamente 
i  suoi  frutti.  Gli  Austriaci  evacuarono  Milano  precipito- 
samente e  si  ritirarono  in  piena  rotta  sopra  l'Adda.  Sic- 
come l'occupazione  di  Milano  fatta  dagli  alleati  minac- 
ciava le  posizioni  dell'armata  austriaca  al  di  là  del  Pò 
a  Stradella,  essa  si  ripiegò  ugualmente  da  questa  parte, 
fece  saltare  il  ponte  della  Stella  e  abbandonò  Pavia  per 
concentrarsi  dentro  Lodi,  Cremona  e  Melegnano.  Datando 
dal  giorno  6  giugno  non  restò  più  un  solo  soldato  au- 
striaco nel  suolo  piemontese.  U  dì  8  giugno  mentre  il 
re  di  Sardegna  e  l' imperatore  dei  Francesi  entravano  in 
Milano  in  mezzo  alle  acclamazioni  d]  un  popolo  festo- 
so e  riconoscente,  una  parte  dell'  armata  francese  pro- 
seguiva il  suo  cammino,  e  andava  a  cacciare  il  ne- 
mico, che  con  35,000  uomini  s'era  solidamente  trince- 
rato a  Melegnano,  piccola  città  situata  a  14  chilometri 
sud-est  da  Milano  a  mezza  via  fra  Milano  e  Lodi.  Gli 
Austriaci  avevano  in  tal  modo  sperato  di  arrestare  la 
marcia  dell'  esercito  francese  e  dare  al  proprio  materiale 
e  ai  propri  bagagli  il  tempo  di  ritirarsi. 

11  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  incaricato  dall'im- 
peratore dei  Francesi  di  farsi  padrone  di  questa  posizione 
importante,  da  cui  i  Francesi  potevano  nello  stesso  tempo 
minacciare  due  linee  di  ritirata  del  nemico,  arrivò  alle 
ore  quattro  col  suo  corpo  d' armata  dinanzi  a  Melegnano. 

La  città,  situata  in  mezzo  di  un  vasto  piano,  è  tra- 
versala da  una  strada  costeggiata  da  ogni  parte  da  un 
canale  e  da  prati  solcati  da  fossi  e  da  risaie.  La  divi- 
sione Razaine  occupò  questa  strada,  mentre  la  divisione 
Ladmirault  ordinava  i  suoi  battaglioni  in  colonne  serrata 
in  una  strada  più  stretta.  Al  di  fuori  del  villaggio  e  dal 
lato  della  divisione  Ladmirault  era  collocata,  invisibile 
al  nemico,  la  divisione  Forey. 

Il  1°  reggimento  de'  zuavi  ha  l' ordine  di  marciare 
avanti  :  esso  respinge  due  reggimenti  austriaci,  vuol  pe- 
netrare nel  villaggio  ed  è  accolto  da  un  fuoco  vivissi- 
mo di  moschetteria  venuto  dal  cimitero,  dove  il  nemico 
erasi  saldamente  stabilito.  Da  questo  luogo ,  stando  al 
coperto  delle  palle  francesi,  fucilava  i  zuavi  a  tiro  vicino. 
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Intanto  l' intrepida  colonna  avanzava  sempre.  I  ber- 
saglieri del  10°  cacciatori  di  Vincennes  la  seguivano ,  e 
il  cimitero  fu  preso  alla  baionetta  dopo  un  combattimento 
di  una  mezz'  ora. 

Mentre  la  divisione  Bazaine  attaccava  così  il  villag- 
gio dalla  strada,  la  divisione  Ladmirault  era  giunta  ad 
aprirsi  il  passo  e  coglieva  il  nemico  di  fianco  sulla  si- 
nistra. Le  truppe  francesi  dopo  essersi  battute  per  più 
di  due  ore  con  accanimento  indicibile  ,  penetravano  nel 
cimitero,  e  il  combattimento  ingaggiossi  per  ogni  strada  : 
gli  Austriaci  si  barricavano  nelle  case,  di  modo  che  bi- 
sognava far  l'assedio  d'ogni  casolare  e  prenderlo  alla 
baionetta. 

La  notte  era  sul  cadere  ,  e  cominciava  a  piovere 
dirottamente.  Questo  contralempo  che  disagiava  molto  t 
soldati  francesi ,  era  meno  sensibile  al  nemico  ,  che  in 
buon  numero  stavasi  nelle  case,  donde  poteva  molestare 
le  truppe  francesi  e  colpirle  senza  essere  esposto.  Le  palle 
piovev  ano  da  ogni  fenestra.  I  muri  erano  merlati,  e  ser- 
vivano di  bastioni  ad  altri  combattenti. 

I  Francesi  guadagnano  terreno  e  penetrano  nelle 
case  :  gli  Austriaci  cacciati  lanciansi  di  nuovo  nella  stra- 
da ,  ove  una  lotta  corpo  a  corpo  ricomincia.  Dopo  sei 
ore  di  ostinata  resistenza  finiscono  col  cedere ,  abban- 
donando la  città  e  fuggendo  per  la  strada  di  Lodi. 

II  general  Forey  che  comandava  la  riserva,  preve- 
dendo la  fuga  del  nemico,  avea  abbandonato  il  villaggio. 
Egli  lanciò  contro  i  fuggitivi  centoventi  colpi  a  mitra- 
glia, d'  ottanta  palle  ciascuno,  che  cuoprirono  il  suolo  di 
cadaveri.  I  Francesi  fecero  1,200  prigionieri,  e  somma- 
rono a  più  di  400  i  feriti  austriaci  che  giacev  ano  alla  rin- 
fusa in  mezzo  ai  morti.  Sì  bel  successo  non  poteva  es- 
ser comprato  se  non  a  caro  prezzo  ;  giacché  la  posizione 
degli  Austriaci  avea  loro  permesso  di  far  fuoco  sulle  truppe 
francesi  senza  che  queste  potessero  rispondere.  Si  con- 
tarono nelle  file  francesi  circa  50  ufficiali  e  800  tra  sol- 
dati e  sotto-ufficiali  messi  fuori  di  combattimento. 

Il  prode  colonnello  Paulze  d'Ivoy  del  1°  reggimento 
de'  zuav  i  perì  fra  i  primi.  Il  suo  cav  allo  era  caduto  :  egli 
disceso  a  terra  strinse  la  bandiera  e  die'  di  sprone  per 
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rilevare  il  cavallo  sulle  sue  gambe.  Ma  appena  erasi  rial- 
zato da  terra  che  tre  palle  lo  colpirono  a  morte  e  ro- 
vcsciaronlo  di  nuovo. 

La  sera  della  pugna,  verso  le  11  ,  un  battaglione 
composto  di  Ungaresi  e  di  Croati  credendo  che  pochi 
Francesi  fossero  rimasti  nel  villaggio,  voleva  assicurar- 
sene. S'  avanzò  per  fare  una  ricognizione  :  il  soldato  po- 
sto ad  esplorare  si  ritirò  senza  strepito  fino  alle  avan- 
guardie e  le  prevenne  dell'  avvicinarsi  del  nemico.  Al- 
l' istante  il  battaglione  austriaco  fu  avviluppato  e  fatto 
prigioniero  dai  soldati  francesi. 

Le  due  divisioni  del  1°  corpo  d'  armata  che  com- 
batterono sì  valentemente  a  Melegnano,  furono,  come  si  è 
veduto,  quella  del  general  Bazaine  e  quella  del  general 
Ladmirault.  Ambedue  questi  generali  sono  onorarissimi 
e  cari  fra  gli  ufficiali  generali  dell'armata  francese. 

Il  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers,  comandante  il  1° 
corpo  dell'  armata  delle  Alpi,  e  vincitore  di  Melegnano,  è 
allievo  del  pritoneo  militare.  Egli  fu  tenente  dei  cacciatori  a 
cavallo  nel  18 13  ed  ebbe  il  pugno  sinistro  portato  via  da  una 
palla  alla  battaglia  di  Lipsia.  Fatto  capitano  nel  1815  passò 
al  servizio  della  restaurazione.  Nell'anno  1827  otteneva  il 
grado  di  tenente  colonnello;  nel  1830  fece  parte  della  spe- 
dizione contro  Algeri  e  vi  acquistò  il  grado  di  colon- 
nello. Nel  1832  fu  nominato  comandante  in  seconda  della 
scuola  di  Saint-Cyr,  generale  di  brigata  nel  1830  e  co- 
mandante in  capo  della  stessa  scuola,  funzione  che  ha 
adempiuta  (ino  al  1840.  Egli  rassegnò  il  suo  comando 
per  recarsi  in  Algeria.  Nel  1843  fu  promosso  al  grado 
di  tenente  generale  e  messo  in  disponibilità  l'anno  se- 
guente. Nel  1848  fu  investito  del  comando  militare  di 
Besansone  e  deputato  all'  assemblea  nazionale  pel  dipar- 
timento di  Doubs.  Egli  fu  alla  camera  uno  dei  più  ze- 
lanti difensori  dell'ordine,  e  uno  dei  principali  rappre- 
sentanti del  partito  moderato.  Si  attaccò  alla  politica  che 
ha  portato  il  trionfo  delle  idee  napoleoniche,  e  rimpiazzò 
il  generale  Changarnier  nel  comando  dell'armata  di  Pa- 
rigi. Onorato  della  confidenza  dell'imperatore  fu  incari- 
cato nel  1855  della  spedizione  del  Baltico,  che  terminò 
colla  presa  di  Bomarsund.  Questo  successo  gli  valse  la 
dignità  di  maresciallo  di  Francia. 
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Chiudiamo  il  racconto  delle  cose  relative  al  fatto 
di  Melegnano  riproducendo  senza  commenti  un  rapporto 
ufficiale  pubblicato  dalla  gazzetta  di  Vienna. 

»  Il  dì  8  di  giugno  la  brigata  Rodeo  faciente  parte 
della  divisione  di  retroguardia  Berger  dell' 8a  corpo  d'ar- 
mata si  trovava  a  Melegnano.  Verso  le  5  e  mezzo  po- 
meridiane tre  colonne  nemiche  venendo  da  Milano  si 
diressero  su  questo  punto.  La  colonna  d'attacco  che  s'avan- 
zava sulla  strada  maestra  era  forte  di  tre  battaglioni , 
di  sei  pezzi  d'artiglieria  e  d'un  corpo  di  cavalleria. 

»  La  colonna  della  dritta  d'  una  forza  uguale  avea 
dieci  pezzi  di  cannoni  e  dei  razzi  ;  la  colonna  di  sini-  . 
stra  un  poco  più  debole  non  aveva  che  due  cannoni. 
Verso  le  6  ore  meno  un  quarto  il  nemico  impegnò  la 
battaglia  con  una  viva  cannonata,  alla  quale  la  brigata 
Roden  rispose  con  fermezza  e  perseveranza  in  maniera 
da  far  provare  perdite  considerevoli  al  nemico. 

»  In  una  mezz'ora,  durante  la  quale  la  brigata  Ro- 
den avea  penetrato  più  avanti  a  Melegnano,  il  nemico 
attaccò  il  nostro  fianco  con  una  numerosa  fanteria  e  mi- 
nacciò di  tagliarci  la  strada  del  ponte  Lambro  e  le  no- 
stre comunicazioni  con  Lodi.  Le  sue  forze  erano  di  una 
tale  superiorità  numerica  che. noi  dovemmo  fare  retro- 
cedere i  distaccamenti  che  aveano  penetrato  dentro  Me- 
legnano. 

»  La  nostra  batteria  resistè  fino  all'arrivo  della 
brigata  Boer,  restata  dietro  Melegnano. 

»  La  brigata  Boer  prese  posizione  a  Cabernadiè  e 
si  mantenne  in  questa  metalleria  trasformata  in  ambu- 
lanza fino  a  che  furono  portati  via  gli  ultimi  feriti.  Poi 
fece  ripiegare  verso  lei  i  distaccamenti  che  evacuavano 
Melegnano,  mentre  il  nemico  che  era  passato  sulla  riva 
sinistra  del  Lambro  costeggiava  la  strada  maestra  uscendo 
da  Lacaprocini. 

»  Una  violente  pioggia,  e  senza  dubbio  l'intenzione 
di  marciare  sopra  Pavia  determinarono  il  nemico  a  in- 
terrompere il  combattimento,  e  la  divisione  Berger  si  ri- 
piegò sopra  Lodi,  come  ne  avea  ricevuto  l' ordine  senza 
essere  tormentata  dal  nemico.  Anche  in  questo  le  no- 
stre truppe  diedero  prova  d'un  valore  eroico,  e  gli  uf- 
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ftciali  sopratutto,  che  sempre  alla  testa  delle  loro  truppe, 
vanno  sovente  ad  incontrare  la  morte  dei  valorosi.  Noi 
non  sappiamo  ancora  il  dettaglio  delle  nostre  perdite; 
ma  il  numero  dei  morti  e  dei  feriti  si  eleva  a  250  :  fra 
i  morti  si  annovera  il  generale  maggiore  (generale  di  bri- 
gata) Boer,  che  spirò  nel  tragitto  da  Melcgnano  a  Lodi. 
La  guarnigione  di  Piacenza,  che  doveva  per  ordine  supc- 
riore evacuare  questa  città  e  la  cittadella,  venne  a  raggiun- 
gere il  grosso  dell'armata  a  Pizzighettone.  Noi  abbiamo 
evacuato  anche  Pizzighettone  il  giorno  11  dopo  avere 
trasportato  tutti  i  cannoni  e  tutte  le  munizioni  a  Man- 
tova e  dopo  avere  bruciato  il  ponte  dell'Adda  ». 


V. 


Torniamo  ora  a  Milano.  Era  il  9  giugno  e  le  LL.  MM. 
si  recarono  alla  cattedrale.  Il  vescovo  coadiutore  mon- 
signor Caccia  e  i  canonici  in  mitra  bianca  riceverono  i 
due  monarchi  :  la  ceremonia  cominciò  subito  sotto  le 
vaste  arcate  di  quella  imponente  basilica.  Il  Te  Deum 
e  il  Domine  satvum  dovevano  essere  cantati  per  il  re 
Vittorio  Emanuele  e  per  l'imperatore.  Era  questo  il  primo 
atto  pubblico  che  consacrava  il  nuovo  regime  inaugurato 
in  Lombardia  sotto,  gli  auspici  delle  armi  alleate. 

Tutta  la  guardia  imperiale,  granattieri  e  volteggia- 
tori in  gran  tenuta,  facevano  ala  dalla  villa  Bonaparte 
al  duomo.  Alle  fenestre,  e  lungo  il  corso  di  porta  orien- 
tale fino  alla  piazza  del  duomo,  era  una  calca  di  po- 
polo senza  fine.  Alle  ore  1 1  antimeridiane  precise  mosse 
il  corteggio  imperiale  preceduto  e  seguito  dalle  cento 
guardie  ,  dai  cavalli  e  dagli  uomini  giganteschi  ,  coperti 
d'oro  e  di  corazze  d'acciaio.  L'imperatore  e  il  re  in- 
cedevano circondati  da  uno  stato  maggiore  che  anno- 
vera le  prime  celebrità  della  guerra  d'Algeria  e  della 
Crimea.  Spettacolo  grandioso  e  magnifico  che  nessuna 
penna  vale  a  descrivere.  Ed  invero  spettacolo  solenne 
e  commoventissimo  fu  quella  mattina  quando  fra  im- 
mensa folla  di  popolo  acclamante  ai  magnanimi  capita- 
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ni ,  tra  bandiere  tricolori  innumerevoli ,  tra  palazzi  e 
case  adobbatc  a  festa ,  e  sotto  una  pioggia  di  ghirlande 
di  fiori  profuse  dai  balconi  ,  1'  imperatore  Napoleone  e 
il  re  Vittorio  Emanuele  dal  palazzo  della  villa  percor- 
rendo a  cavallo  il  corso  di  porta  orientale ,  lungo  il 
quale  erano  schierati  in  doppia  linea  i  soldati  della 
guardia  imperiale ,  granattieri ,  volteggiatori,  cacciatori , 
giunsero  alla  cattedrale  preceduti  dal  maresciallo  Can- 
robert  e  dal  general  Fanti. 

Quando  Napoleone  e  Vittorio  Emanuele,  ricevuti  dal 
corpo  municipale  e  dal  clero,  entrarono  la  soglia  del  gran 
tempio  ,  dall'  altare  maggiore  squillarono  le  trombe  dei 
corazzieri  dell'imperatore.  Quel  suono  solenne  e  marziale 
echeggiante  nella  vastità  delle  navate,  fece  sentire  ai  Mi- 
lanesi che  il  giorno  del  risorgimento  era  spuntato  per  loro. 

Intanto  che  le  trombe  continuavano  a  squillare,  al- 
l'imperatore  fu  consegnato  un  dispaccio  dove  gli  si  an- 
nunziava che  le  truppe  austriache  avevano  a  precipizio 
abbandonato  Lodi  tostochè  eransi  accertate  dell' appresr- 
sarsi  delle  armi  alleate. 

Il  rollo  dei  tamburi  e  la  banda  della  guardia  im- 
periale altemaronsi  collo  squillar  delle  trombe,  e  fram- 
miste udivi  voci  di  giubilo,  di  riconoscenza,  di  ringra- 
ziamento a  Dio,  e  di  benedizione  ai  due  gloriosi  li- 
beratori. Accompagnati  questi  ai  respettivi  alti  seggi  col 
loro  seguito,  venne  tosto  intuonato  l'inno  ambrosiano. 
Dall'  atrio  alla  balaustra  facevano  ala  la  guardia  imperiale 
e  la  guardia  nazionale. 

Nel  ritorno  l' ovazione  scoppiò  con  maggiore  entu- 
siasmo, nè  cessò  che  quando  l'imperatore  e  il  re  rien- 
trarono in  palazzo.  La  sera  verso  le  8  pomeridiane  una 
immensa  folla  di  cittadini  più  distinti,  sapendo  che  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele  trova  vasi  a  pranzo  da  S.  M. 
l' imperatore  alla  villa  Bona  parte,  vi  accorreva,  sprezzando 
la  pioggia  dirottissima,  per  tributare  nel  tempo  stesso  ai 
due  gloriosi  guerrieri  una  dimostrazione  di  gratitudine  , 
d'esultanza ,  e  di  devozione. 

La  numerosa  comitiva  era  preceduta  dalla  guardia 
civica  e  dalle  bandiere  francese  e  italiana,  e  le  grida 
incessanti  di  viva  Napoleone  ///,  il  potente  restauratore 
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della  nazionalità  italiana ,  di  viva  il  re  Vittorio  Emanuele 
primo  soldato  d'Italia  e  suo  scudo  ,  viva  la  Frantia  e 
l'Italia,  eternamente  congiunte  per  consonanza  d*  inte- 
ressi, d' affetti,  d' istinti,  echeggiavano  lungo  la  gran  via 
del  corso,  dirimpetto  al  palazzo  Busca,  residenza  tem- 
poranea del  re  ,  e  per  lunga  pezza  innanzi  al  palazzo 
della  villa  ove  alloggiava  il  magnanimo  suo  alleato. 

A  tante  iterate  acclamazioni,  alle  grida  ognor  più 
crescenti  della  folla,  non  potè  resistere  Y  animo  generoso 
dei  due  monarchi,  e  si  presentarono  sulT  altipiano  della 
scala. 

Fu  allora  che  la  calca  irrompendo  nel  cortile  si 
strinse  loro  dappresso,  rinnovando  con  ogni  maniera  più 
rispettosa  e  insieme  più  entusiastica  l' espressione  di  quei 
sentimenti  ond'  era  animata  :  non  v'  ha  lingua  che  possa 
spiegare  tutta  la  solennità  di  questo  momento.  Dal  volto 
dei  due  augusti  traspariva  1*  interna  commozione  del- 
l' animo,  chè  forse  non  mai  erasi  offerto  loro  lo  spet- 
tacolo d' un  popolo  rigenerato ,  che  per  la  prima  volta 
poteva  ammirare  così  da  presso  le  sembianze  di  coloro 
che  si  perigliavano  alla  morte  per  affrancarlo. 

Ma  non  è  da  tacere  che  nel  giorno  antecedente  a 
questo  la  rappresentanza  municipale  di  Milano  si  portò 
presso  Vittorio  Emanuele  per  congratularsi  con  esso  lui, 
e  confermarsi  riconoscente  al  suo  governo  presentando- 
gli il  seguente  indirizzo. 

- 

A  S.  M,  il  re  Vittorio  Emanuele  la  città  di  Milano. 

»  Sirei  il  voto  pubblico  vuole  che  la  M.  V. ,  a  cui 
per  miracolo  di  concordia  sono  state  commesse  le  sorti 
della  patria  comune,  si  rechi  quanto  più  presto  può  in 
mano  il  governo  e  l' indirizzo  della  cosa  pubblica  di  que- 
sto paese.  Tal  voto  era  già  stato  solennemente  pronun- 
ziato da  migliaia  di  volontari,  prima  col  giuramento  innanzi 
a  Dio ,  poi  col  sangue  avanti  al  cannone  austriaco.  Ed 
ora  il  consiglio  comunale,  rappresentante  del  popolo  mi- 
lanese, ha  ad  unanimità  di  voti,  anzi  per  una  irresisti- 
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bile  acclamazione  ,  approvato  e  fatto  proprio  1*  indirizzo 
che  la  congregazione  municipale  avea  rivolto  alla  M.  V. 
fino  dal  giorno  5  del  corrente  giugno,  e  che  le  venne 
presentato  il  giorno  successivo  al  quartier  generale  di 
S.  Martino  di  Trecate. 

»  Sire  !  nella  deliberazione  del  consiglio  comunale  di 
Milano  la  M.  V.  vedrà  una  prova  novella,  che  le  verità 
del  cuore  non  hanno  due  modi  di  esprimersi.  Noi  siamo 
vostri  per  persuasione,  per  affetto,  per  la  necessità  geo- 
grafica, pel  dritto  storico  dell'atto  di  fusione  del  1848, 
confermato  da  questi  1 1  anni  di  preparazione  e  di  pas- 
sione ,  i  quali  rimarranno  incancellabili  nella  storia  dei 
popoli,  come  esempio  sublime  di  quel  che  possa  la  per- 
severanza nei  giusti  propositi  e  la  dignità  nelle  pubbli- 
che sventure. 

»  Sire  !  questo  popolo  ha  molto  imparato ,  perchè 
ha  molto  sofferto.  La  M.  V.  è  stata  chiamata  dal  voto 
di  tutta  Italia,  dal  rispetto  d'Europa,  dal  consenso  della 
Francia ,  a  consolare  i  dolori  della  nazione  e  a  racco- 
gliere il  frutto  delle  sue  luttuose  esperienze. 

»  Sire!  noi  useremo  colla  M.  V.  le  parole,  che  già 
vi  commossero,  quando  le  udiste  sulle  labbra  de' nostri 
volontari  feriti  intorno  a  voi  nella  gloriosa  giornata  di 
Palestro.  «  Fate  libera  e  felice  V  Italia  e  noi  benediremo 
le  nostre  ferite  ». 

»  Milano  8  giugno  1859. 

»  Alberto  de  Herra  -  Francesco  Margarita  - 
Massimiliano  de  Leva -Fabio  Bosetti— 
V baldi  de  Capei  —  Alessandro  Porro  — 
Giovanni  d'Adda  -  Cesare  Giuliani  ». 

Prima  di  cosiffatto  indirizzo  la  città  di  Milano  aveva- 
ne  spedito  un  altro  il  6  giugno  a  S.  M.  l'imperatore  Na- 
poleone III,  che  è  il  seguente: 

A  S.  M.  Napoleone  III  la  città  di  Milano. 

»  Sire!  il  consiglio  comunale  della  città  di  Milano 
tenne  oggi  stesso  una  seduta  straordinaria ,  nella  quale 
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deliberò  per  acclamazione  che  la  congregazione  municipale 
rassegni  a  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  IH  un  indirizzo 
esprimente  la  viva  riconoscenza  del  paese  pel  generoso 
concorso  di  lui  alla  grand* opera  della  redenzione  d'Italia. 

»  Sire  !  la  congregazione  municipale  si  tiene  gran- 
demente onorata  da  così  alto  mandato,  ma  ben  sa  quanto 
poco  valgono  le  parole  a  potersene  sdebitare.  In  un  di- 
scorso, di  cui  tutti  ammirarono  i  magnanimi  sensi,  ma 
che  gli  Italiani  ascoltarono  con  religioso  affetto ,  e  sep- 
pero interpretare  come  uno  splendido  augurio  ,  voi  di- 
cevate di  riposare  sul  giudizio  della  posterità. 

»  Sire  !  il  giudizio  sulla  santità  della  guerra  che  voi 
combattete  insieme  al  re  Vittorio  Emanuele  II  è  ormai 
pronunziato  dall'opinione  universale  dell'Europa  civile; 
e  i  nomi  di  Montebello,  di  Palestro,  di  Magenta  appar- 
tengono già  alla  storia.  Ma  se  nel  giorno  della  battaglia 
l'altezza  dei  vostri  propositi  eguagliata  appena  dall'eroismo 
de' vostri  soldati  ci  fa  sicuri  della  vittoria,  Y  indomani 
non  possiamo  dispensarci  dal  piangere  amaramente  la 
perdita  di  tanti  generosi  che  vi  seguirono  sul  campo  del- 
l'onore.  I  nomi  dei  generali  Beuret,  Le  Cler,  Espinasse, 
e  di  tanti  altri  eroi  così  precocemente  caduti  sono  già 
accolti  nel  santuario  de'  nostri  martiri ,  e  rimarranno  scol- 
piti nei  cuori  degli  Italiani,  come  in  un  monumento  non 
perituro. 

»  Sire  !  la  riconoscenza  nostra  per  voi  e  per  la  grande 
nazione  che  voi  foste  destinato  a  rendere  ancor  più  grande, 
potrà  dall'Italia  redenta  esservi  manifestata  con  maggiore 
efficacia.  Noi  siamo  intanto  superbi  d' essere  i  primi  ad 
esprimerla,  come  fummo  i  primi  ad  essere  liberati  dal- 
l'odioso cospetto  della  tirannide  austriaca.  Concedeteci, 
o  sire,  di  salutarvi  col  grido  del  nostro  popolo:  «  Viva 
Napoleone  III,  Viva  la  Francia  ». 

»  Milano  6  giugno  1859. 

»  De  Eerra  -  De  Leva  -  Francesco  Mar- 
garita -  Fabio  Borelti  -  V baldi  De  Ca- 
pei -  Cesare  Giuliani  -  Della  Porta  - 
Rouger  -  Giovanni  d'Adda  -  Alessan- 
dro Porro. 

«  Silya,  segretario  ». 
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Questo  indirizzo  del  municipio  della  città  di  Milano 
era  l' espressione  sincera  dei  sentimenti  e  delle  idee  della 
popolazione.  In  esso  dopo  avere  espresso  all'  impera- 
tore dei  Francesi  una  viva  riconoscenza  pel  gran  be- 
neficio dell'indipendenza,  si  attesta  ugualmente  un  pro- 
fondo rammarico  per  la  vita  di  tanti  prodi  perduti  nel 
difendere  causa  sì  nobile.  La  popolazione  traducendo  in 
fatti  le  parole  di  questo  indirizzo  ,  non  si  contentò  di 
prender  parte  alle  gioie  e  ai  trionfi,  ma  diede  prova  d'in- 
tendere ancora  i  doveri  del  cuore  e  dell'  umanità. 

Si  sa  che  la  sera  è  l' ora  del  piacere  per  le  popolazioni 
italiane.  In  Milano  sogliono  tutte  le  persone  di  un  grado 
sia  nobile,  sia  agiato,  di  portarsi  pel  corso,  o  a  piedi  o 
in  vettura  ;  e  quindi  può  credersi  facilmente  che  nel 
giorno  dell'  ingresso  degli  alleati  il  numero  degli  equi- 
paggi doveva  essere  più  considera  vote  dell'ordinario.  Ap- 
punto in  questo  momento  che  il  corso  di  Milano  era 
ingombro  di  carrozze,  la  notizia  della  vittoria  di  M ele- 
gnano circolò  con  rapidità.  Fu  dapprima  un  fremito  di 
gioia  ;  poi  grida  di  giubilo  fra  la  moltitudine  ;  ma  bento- 
sto si  videro  sparire  successivamente  le  carrozze.  Dove 
andarono?  Eransi  dirette  verso  il  campo  di  battaglia  di 
Melegnano  per  raccogliere  e  trasportare  i  feriti.  Si  videro 
le  giovanette  in  veste  di  seta  ricevere  esse  stesse  i  fe- 
riti ,  porli  sopra  i  cuscini  delle  loro  vetture ,  e  prestar 
loro  tutte  le  cure  d' una  madre  o  d' una  sorella.  Quando 
le  vetture  erano  piene,  queste  donne  salivan  presso  al 
cocchiere  e  conducevano  così  gli  infelici  soldati  fino  ai 
palazzi  eh'  esse  abitavano  ,  o  in  quell'  ospizio  civile  il 
cui  recinto  monumentale  in  marmo  rosso  non  contiene 
meno  di  2,000  letti.  Colà  tutte  queste  gentili  persone  si 
trasformavano  in  sorelle  di  carità.  Gli  ospedali,  le  case 
particolari  si  trasformavano  in  ambulanze,  dove  i  Mila- 
nesi passavano  i  loro  giorni  a  curare  i  feriti,  a  conso- 
larli e  ad  incoraggiarli. 

Racconta  un  militare  in  una  lettera  scritta  alla  sua 
madre  in  Francia,  che  andando  a  visitare  i  propri  ca- 
merati air  ospedale  civile,  aveaci  trovato  la  padrona  della 
sua  casa  e  la  sua  zia,  due  sante  donne,  occupate  a  cu- 
rare, come  due  vere  sorelle  di  carità,  le  numerose  fe- 
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rite  d'un  capitano  di  fanteria:  l'infelice  ufficiale  voleva 
dar  testimonianza  di  sua  gratitudine  per  tante  sollecitu- 
dini; ma  la  sua  commozione  fu  sì  grande  che  non  potè 
altro  che  dire  «  grazie  »,  e  stringendo  forte  la  mano  ad 
una  di  queste  signore,  versò  abbondanti  lacrime.  Forse 
egli  in  quel  momento  pensò  alla  sua  madre  o  alla  sua 
sorella  !  ! 

Dobbiamo  aggiungere  in  lode  della  carità  milanese, 
che  i  feriti  austriaci  ricevevano  anch'  essi  le  più  tenere 
cure  da  queste  giovani  donne,  a  cui  il  giorno  innanzi 
ispiravano  sentimenti  sì  contrari. 

Nella  sera,  mentre  si  compievano  queste  cose,  la 
città  fu  splendidamente  illuminata  e  una  grande  mani- 
festazione ebbe  luogo  per  l' unione  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  Tutta  la  nobiltà  milanese,  i  più  grandi  nomi 
della  Lombardia,  presero  parte  a  questo  movimento.  Ol- 
tre a  ciò  in  presenza  di  tale  unanimità  per  corrispon- 
dere ai  voti  di  tutta  la  popolazione,  Vittorio  Emanuele 
non  esitò  a  nominare  immediatamente  un  governatore 
della  Lombardia  che  agisse  in  nome  del  re.  Egli  fece 
la  scelta  per  queste  eminenti  funzioni  di  Paolo  Ono- 
rato Vigliani,  grand' ufficiale  dell'ordine  de' ss.  Maurizio 
e  Lazaro,  antico  magistrato  della  corte  di  Genova  e  an- 
tico commissario  reale  nei  ducati. 

Poco  dopo  apparve  un  decreto  che  dava  norma  alle 
attribuzioni  di  questo  governatore  ,  destituendo  tutti  i 
funzionari  non  italiani,  sopprimendo  la  luogotenenza,  e 
la  sottoluogotenenza,  le  delegazioni  provinciali,  l'ufficio 
di  sicurezza  generale  della  polizia,  non  che  i  commis- 
sariati imperiali  di  polizia  delle  province,  e  istituendo 
in  ogni  provincia  un'  intendenza  generale,  un  ufficio  di 
questura  e  di  sicurezza  pubblica. 

Il  conte  Luigi  Belgiojoso  fu  nominato  podestà. 

Intanto  l'imperatore  Napoleone  III  fedele  alla  con- 
dotta propostasi  e  allo  spirito  dei  suoi  proclami  lasciò 
al  popolo  milanese  ogni  libertà  d'azione  nè  volle  inter- 
venire a  qualsiasi  atto  del  nuovo  governo.  Milano  visse 
per  alcuni  giorni  in  uno  stato  di  esaltazione  continua 
e  indescrivibile.  La  moltitudine  vagava  per  le  strade  se- 
guitando le  truppe ,  correndo  da  per  tutto ,  dovunque 
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sperava  incontrare  Y  imperatore  o  il  re  Vittorio  Emanuele. 
Non  aveavi  maniera  di  attestare  la  simpatia  che  non 
si  cogliesse  l'occasione  di  prodigarla.  Ogni  sera  splen- 
dide illuminazioni  ,  manifestazioni  popolari  accadevano 
nella  villa  Bonaparte,  residenza  dell'  imperatore,  o  al  pa- 
lazzp  Busca ,  ove  alloggiava  il  re.  Il  dì  9 ,  la  sera ,  il 
sig.  di  Cavour  fu  riconosciuto  in  una  delle  strade  e  ac- 
clamato dal  popolo.  Conviene  rinunciare  all'impresa  di 
fare  una  descrizione  esatta  di  tutte  le  ovazioni  fatte  ai 
due  sovrani  al  teatro  della  Scala.  Questa  agitazione,  que- 
sto moto  febbrile  diminuirono,  dopo  alcuni  giorni,  e  l'en- 
tusiasmo pubblico  senza  essere  meno  vivo,  o  meno  sin- 
cero, prese  una  forma  meno  clamorosa.  I  magazzini  ria- 
prironsi,  ognuno  ritornò  alle  sue  occupazioni ,  e  la  città 
ritornò  alle  sue  abitudini  vieppiù  animate  dalla  vita  che 
dà  lo  slancio  della  liberta  conquistata. 

L' imperatore  lasciò  Milano  il  12  giugno  e  trasportò 
il  suo  quartier  generale  a  Gorgonzola,  disponendosi  a 
passare  l'Adda  e  a  forzare  la  linea  di  difesa ,  dietro  la 
quale  1'  armata  austriaca  erasi  ritirata. 

Chiudiamo  questo  capitolo  colla  circolare  che  dopo 
la  battaglia  di  Magenta  e  il  fatto  di  Milano,  il  conte  di 
Cavour  indirizzava  a  tutti  gli  agenti  diplomatici  della  Sar- 
degna presso  le  corti  estere.  Vi  è  riassunta  brevemente 
la  situazione  dell'  Italia  prima  della  guerra ,  e  quindi  so- 
nori esposte  le  vedute  del  governo  piemontese  riguardo 
ai  destini  futuri  di  essa  in  seguito  dei  narrati  avveni- 
menti. 

Torino,  14  giugno  1859. 

Signore, 

»  La  conoscenza  che  voi  avete  dei  principi  i  quali 
han  diretto  sempre  la  politica  del  governo  di  S.  M.,  non 
che  le  comunicazioni  frequenti  che  io  mi  son  dato  cura 
di  fare  alla  legazione  in  questi  ultimi  tempi  ,  devono 
avervi  posto  nella  condizione  di  apprezzare  e  fare  apprez- 
zare gli  avvenimenti  politici  e  militari  che  si  sono  teste 
compiti  in  Lombardia.  Nondimeno  è  utile  al  presente  di 
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riandare  l'orìgine  e  le  cause  di  questi  fotti  e  così  pre- 
cisare ancora  nettamente  le  intenzioni  e  gli  atti  del  go- 
verno del  re. 

»  Sin  da  quando  la  questione  italiana,  negata  dagli 
uni  e  menomata  dagli  altri,  divenne  una  delle  preoccu- 
pazioni dell'  Europa ,  il  gabinetto  di  S.  M.  colla  sua  fran- 
chezza abituale  ,  fece  conoscere  la  estrema  difficoltà 
della  situazione.  A  quest'  effetto,  nel  memorandum  del 
1°  marzo  ultimo,  indirizzato  al  governo  inglese,  e  che 
in  seguito  fu  pubblicato  per  le  stampe ,  io  mi  diedi  ad 
esporre  i  risultati  della  dominazione  austriaca  in  Italia, 
risultati  di  cui  non  si  riscontra  analogia  nella  storia  mo- 
derna. 

»  Io  ho  dimostrato  che  V antipatia  e  l'odio  univer- 
sale contro  il  governo  austriaco  provenivano  anzitutto  dal 
sistema  del  governo  stato  imposto  alla  Lombardia  ,  poi 
e  principalmente  dal  sentimento  di  nazionalità  calpestato 
dalla  dominazione  straniera.  Il  progresso  dei  lumi  ,  la 
diffusione  della  istruzione,  che  l'Austria  non  poteva  im- 
pedire interamente,  avevano  reso  più  sensibili  quelle  po- 
polazioni alla  trista  lor  sorte ,  cioè  di  essere  governate, 
dominate  da  un  popolo  col  quale  non  hanno  alcuna  co- 
munanza nè  di  razza,  nè  di  costumi,  nè  di  lingua. 

»  Gli  Austriaci ,  dopo  un  mezzo  secolo  di  dominio, 
non  erano  ancora  stabiliti  in  quelle  province  ;  vi  erano 
bensì  accampati.  Questo  stato  di  cose  non  si  presentava 
come  un  fatto  transitorio  di  cui  si  potesse  prevedere  il 
termine  più  o  meno  vicino ,  ma  si  aggravava  e  peggio- 
rava ogni  giorno. 

»  Dicevamo  che  siffatta  condizione  non  era  contra- 
ria ai  trattati ,  ma  certamente  contraria  ai  principi  di 
equità  e  di  giustizia  sui  quali  riposa  l' ordine  sociale.  Se 
non  giungesi  a  indurre  l'Austria  a  modificare  i  trattati 
esistenti,  noi  aggiungevamo,  non  si  riuscirà  ad  una  so- 
luzione definitiva  e  vitale,  e  bisognerà  contentarsi  di  pal- 
liativi più  o  meno  efficaci. 

»  Ciò  non  ostante  ,  nella  speranza  di  rendere  più 
tollerabile  la  sorte  dei  Lombardo-Veneti  e  di  scongiurare 
momentaneamente  una  situazione  così  grave,  ci  affrettam- 
mo, dietro  domanda  fattaci,  d' indicare  gli  spedienti  che 
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ci  parevano  mrgiiori  ad  ottenere  il  risultato  che  si  de- 
siderava. 

»  Disgraziatamente  l'Austria  si  mostrò  contraria  più 
che  mai  ad  ogni  conciliazione  ;  essa  era  decisa  a  man- 
tenere colla  forza  quella  preponderanza  illegale  che  aveva 
conquistato  sugli  stati  riconosciuti  indipendenti  dai  trat- 
tati. Raddoppiava  le  minacce  e  accelerava  i  formidabili 
preparativi  militari  diretti  contro  il  Piemonte  che  era  la 
sola  barriera  opposta  alla  sua  dominazione  esclusiva  in 
Italia. 

»  I  piccoli  stati  che  avevano  legato  la  propria  sorte 
a  quella  dell'Austria  ,  e  che  per  questo  titolo  erano  in- 
corsi nell'  avversione  dei  loro  sudditi,  non  potevano  mo- 
strarsi più  teneri  dei  propri  doveri  verso  le  loro  popola- 
zioni. Complicazioni  serie  ed  inevitabili  sembravano  im- 
minenti. 

»  Cosi  il  riposo  dell'Europa  pericolava.  Fu  allora 
che  la  Russia  propose  un  congresso;  le  grandi  potenze 
le  fecero  buon  viso  e  il  Piemonte  accettò.  La  base  del 
congresso  era  il  mantenimento  dello  slatti  quo  territoria- 
le ,  cioè  dei  trattati. che  assicuravano  all'Austria  i  suoi 
possedimenti  in  Italia. 

»  Ciò  che  avvenne  si  sa;  l'Austria  che  vedeva  re- 
cati in  discussione ,  non  già  i  suoi  diritti  legali  espres- 
samente riservatile ,  ma  le  usurpazioni  da  lei  compiute 
in  disprezzo  delle  stipulazioni  europee  ,  l' Austria  d'  un 
tratto  si  smascherò;  in  onta  degli  impegni  formalmente 
presi  coli' Inghilterra  di  non  attaccare  il  Piemonte,  spinse 
il  proprio  esercito  contro  gli  stati  di  S.  M.  e  i  suoi  ge- 
nerali dicevano  altamente  che  l' imperatore  sarebbe  ve- 
nuto a  trattare  a  Torino. 

»  I  fatti  non  hanno  invero  corrisposto  alla  iattanza 
degli  stati  maggiori,  e  le  truppe  austriache  dovettero  li- 
mitare i  propri  sforzi  a  spogli  e  crudeltà  inqualificabili 
contro  popolazioni  inoffensive.  L'inimico  fu  respinto  dal 
territorio  piemontese,  e  le  vittorie  di  Palestro  e  di  Ma- 
genta ci  aprirono  la  Lombardia. 

»  Fu  allora  che  gli  avvenimenti  confermarono  i  no- 
stri criteri  sullo  stato  morale  delle  province  lombardo- 
venete  e  dei  piccoli  stati  che  avevano  fatto  causa  co- 
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mune  coli'  Austria.  I  sentimenti  delle  popolazioni  mani- 
festaronsi;  le  autorità  municipali,  le  stesse  autorità  mu- 
nicipali state  istituite  dall'Austria,  proclamarono  la  deca- 
denza del  vecchio  governo  ;  esse  rinnovarono  1*  unione 
del  1848  e  unanimi  confermarono  la  loro  annessione  al 
Piemonte.  La  municipalità  di  Milano  la  proclamò  sotto 
la  portata  del  cannone  austriaco. 

»  Il  re,  accettando  questo  atto  spontaneo  della  vo- 
lontà nazionale ,  non  porta  offesa  in  alcuna  maniera  ai 
trattati  esistenti,  perchè  l'Austria,  rifiutando  d'accettare 
un  congresso  avente  per  base  il  mantenimento  di  essi 
trattati,  stracciò,  in  quanto  la  concerne  ,  le  transazioni 
del  1814  al  1815. 

»  Le  province  italiane  che  la  fortuna  detta  guerra 
aveva  sottomesso  forzosamente  al  suo  dominio,  rientra- 
rono nei  loro  naturali  diritti  ;  rese  libere  due  volte  nel 
corso  di  undici  anni ,  la  volontà  loro  si  è  manifestata 
senza  ostacolo  e  senza  pressione.  Nel  1848,  come  nel  1859, 
questi  paesi  sonosi  spontaneamente  riuniti  al  Piemonte, 
come  fratelli  che  ritrovano  fratelli  dopo  lunga  e  dolorosa 
separazione. 

»  Lo  scopo  della  guerra  attuale ,  S.  M.  lo  confessa 
altamente,  è  la  indipendenza  italiana  e  l'esclusione  del- 
l' Austria  dalla  penisola.  Siffatta  causa  è  sì  nobile  da  non 
dissimularne  il  portato;  è  tanto  sacra  da  ottenere  anti- 
cipatamente la  simpatia  dell'  Europa  civile.  Noi  dobbiamo 
eziandio  riconoscere  queste  simpatie  non  esserci  giam- 
mai mancate ,  perchè  la  politica  del  governo  del  re  e 
stata  sempre  la  stessa ,  ed  ha  sempre  ottenuto  l' appro* 
vazione,  non  solo  dell'  opinione  pubblica  ,  ma  pure  dei 
gabinetti. 

»  L'Europa,  per  la  voce  de* suoi  statisti  più  emi- 
nenti, ha  dato  testimonio  dell'interesse  nutrito  da  lei  per 
la  sorte  della  sventurata  Italia.  Soltanto,  in  questi  ulti- 
mi tempi,  qualche  ombra  e  qualche  sfiducia,  più  o  meno 
celate,  han  sembrato  nascere.  Il  generoso  intervento  del- 
l'imperatore  Napoleone  in  favore  d'un  alleato  ingiusta- 
mente attaccato  e  di  una  nazione  oppressa  è  stato  in 
qualche  guisa  sconosciuto. 

Fascicolo  XXI.  21 
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»  Sonosi  là  volute  porre  viste  di  ambizione  e  pro- 
getti d'ingrandimento  dove  non  era  che  nobile  devozione 
alla  causa  della  giustizia  e  del  buon  diritto,  non  che  do- 
vere imperioso  di  tutelare  la  dignità  e  gl'interessi  della 
Francia.  L'esplicita  dichiarazione  dell'imperatore  Napo- 
leone III  nel  momento  di  trarre  la  spada  hanno  di  già 
calmato  considerevolmente  queste  apprensioni.  Il  procla- 
ma di  Milano,  sì  chiaro,  netto  e  dignitoso,  ha  dovuto 
dissipare  tutti  i  dubbi  nei  quali  alcuni  spiriti  prevenuti 
potessero  ancora  ondeggiare. 

»  Noi  abbiamo  la  confidenza  più  assoluta  che  l'equi- 
librio europeo  non  sarà  turbato  dall'  estensione  territo- 
riale d'  una  grande  potenza ,  e  che  vi  sarà  in  Italia  un 
regno  cosi  fortemente  costituito  ,  come  è  naturalmente 
per  la  figura  geografica,  per  unità  di  razza,  di  lingua  e 
di  costumi,  e  come  la  diplomazia  già  in  altri  tempi  aveva 
voluto  costituirlo  nell'interesse  dell'Italia  e  dell  Europa. 

»  Colla  dominazione  dell'Austria  e  degli  stati  che 
hanno  legato  i  loro  propri  destini  a  quelli  dell'Austria 
disparirà  una  causa  permanente  di  turbolenze,  1'  ordine 
sarà  garantito,  il  focolare  delle  rivoluzioni  estinto  ;  l'Eu- 
ropa potrà  darsi  con  piena  sicurtà  alle  grandi  imprese 
della  pace  che  fanno  l'onore  del  secolo. 

»  Ecco,  sig.  ministro,  il  punto  di  vista  sotto  il  quale 
voi  dovete  presentare  gli  avvenimenti  che  svolgonsi  in 
Italia.  La  lotta  che  l'Austria  ha  provocato  deve  avere 
il  risultato  della  sua  esclusione  da  un  paese  che  la  sola 
forza  teneva  soggetto  ad  un  giogo  odioso  e  intollerabile. 
La  nostra  causa,  mi  compiaccio  di  ripeterlo  nel  termi- 
nare questo  dispaccio,  è  nobile  e  giusta  ;  noi  possiamo, 
dobbiamo  confessarlo  altamente,  ed  abbiamo  piena  con* 
Fidenza  nel  trionfo  del  buon  diritto. 

»  Gradite  ecc. 


«  Firmato  —  Conte  di  Cavour  ». 
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AWBN1MBNT1  DI  ROMAGNA  ,  DELLE  MARCHE  E  DELL'  UMBRIA  - 
BOLOGNA  ,  ANCONA  ,  PBBUOIA  ,  ED  ALTRE  CITTÀ. 


I. 


La  vittoria  di  Magenta  e  la  liberazione  di  Milano 
influirono  sui  fatti  che  siamo  per  raccontare. 

Nel  programma  di  questa  cronaca  noi  scrivevamo 
queste  parole  :  «  non  ignoriamo  i  limiti  che  ci  sono  im- 
posti dalie  convenienze  della  nostra  speciale  situazione, 
ma  crediamo  di  poter  provare  che  siffatti  limiti  non  im- 
pediscono alla  storia  di  fare  il  suo  debito  ». 

E  veramente  siamo  nel  punto  di  dover  mostrare 
che  male  non  presumemmo  di  noi  ora  che  l' ordine  delle 
cose  c'impone  di  parlare  degli  avvenimenti  che  dopo 
quella  vittoria  si  succedettero  nel  nostro  stato. 

Ci  sarà  tanto  più  facile  adempire  anche  in  ciò  al 
nostro  programma  in  quanto  che  noi  facciamo  una  cro- 
naca ,  e  la  natura  di  questa,  mentre  vuole  una  schietta 
narrazione  dei  fatti,  et  permette  di  non  esternare  alcuna 
nostra  particolare  opinione  intorno  di  essi. 

Sino  da  quando  la  guerra  era  imminente ,  il  governo 
pontificio  si  affrettò  di  notificare  ai  gabinetti  delle  po- 
tenze belligeranti  la  sua  determinazione  di  tenersi  neu- 
trale. Ecco  la  nota  indirizzata  in  proposito  dall'  emo  se- 
gretario di  stato  e  ministro  degli  affari  esteri  ai  membri 
del  corpo  diplomatico. 

La  traduciamo  letteralmente  dal  testo  inserito  nel 
Pays  del  &  giugno. 
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Dal  palazzo  Vaticano,  3  maggio  1859. 

»  Le  speranze  che  si  nutrivano  sul  mantenimento 
della  pace  in  Europa  sono  svanite. 

»  Secondo  i  giornali  officiali  hanno  dichiarato,  e  i 
preparativi  formidabili  di  guerra  di  due  grandi  nazio- 
ni ,  sembra  che  le  ostilità  cominceranno  ben  presto. 
Tale  stato  di  cose  preoccupa  vivamente  il  cuore  del  Santo 
Padre  che,  rivestito  del  sublime  carattere  di  padre  com- 
mune  di  tutti  i  fedeli  e  nella  sua  qualità  di  vicario  di 
colui  che  è  l' autore  della  pace ,  non  che  pel  dovere  del 
suo  ministero  apostolico ,  altro  non  desidera  nè  domanda 
a  Dio  nelle  sue  ardenti  preghiere  che  di  veder  regnare 
sulla  terra  un  bene  tanto  caro  e  tanto  prezioso  come 
quello  della  pace. 

»  Ciò  non  ostante,  neh"  amara  tristezza  che  riempie 
il  suo  cuore,  Sua  Santità  ama  di  confidarsi  al  buon  vo- 
lere delle  potenze  per  arrestare  e  diminuire  almeno  i 
gravi  pericoli  che  minacciano,  l' Europa ,  s'  egli  è  impos- 
sibile di  scongiurarli.  Qualunque  seguito  possano  avere 
gli  avvenimenti,  Sua  Santità  domanda  con  ragione  che, 
nel  caso  di  una  guerra,  si  rispetti  in  tutti  i  rapporti  la 
neutralità  che  il  governo  pontificio  deve  conservare  a 
cagione  del  suo  carattere  speciale,  neutralità  dalla  quale 
non  potrebbe  mai  deviare,  come  lo  ha  dichiarato  in 
altre  circostanze  ,  e  lo  dichiara  anche  oggi  per  giuste 
ragioni.  Sua  Santità  spera  dunque  che,  in  questa  guerra, 
si  rispetterà  la  sua  neutralità  e  si  allontanerà  dai  domini 
della  chiesa  ogni  collisione  che  potrebbe  rivolgersi  a  de- 
trimento degli  stati  e  dei  sudditi  della  Santa  Sede. 

»  Sebbene  il  Santo  Padre  abbia  piena  fiducia  nelle 
ragioni  espresse  di  sopra  ,  nondimeno  ,  trattando  una 
questione  così  importante,  ha  creduto  di  dovere  dare  al 
sottoscritto  cardinale  segretario  di  stato  il  mandato  spe- 
ciale d' indirizzare  a  Vostra  Eccellenza  la  presente  nota, 
colla  preghiera  di  communicarla  al  vostro  governo ,  e 
di  fargli  comprendere  la  convenienza  che  vi  ha  per  lui 
di  lasciare  il  governo  pontificio  e  i  suoi  stati  in  una 
condizione  che  non  altera  punto  la  neutralità  che  gli  è 
propria  in  conseguenza  del  suo  carattere  eccezionale  ; 
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neutralità  che  il  diritto  pubblico  riconosce ,  e  che  le  po- 
ten2e  hanno  sempre  ammesso  in  simili  circostanze.  In 
attenzione  che  Vostra  Eccellenza  voglia  fare  una  rispo- 
sta affermativa  a  questa  communicazione,  il  sottoscrìtto 
ha  T  onore  di  rinnovarvi  i  sentimenti  della  sua  alta  con- 
siderazione. 

a  Firmato  —  Giacomo  Card.  Antoneixi  ». 

Questa  neutralità  fu  riconosciuta  ed  accettata  dal- 
l'Austria  e  dalla  Francia. 

Nullameno  buon  numero  di  statisti ,  come  già  si  è 
riferito  nella  presente  cronaca,  di  loro  propria  volontà, 
con  quelle  cautele  che  lasciavano  al  governo  invio- 
lata la  sua  neutralità  verso  le  parti  belligeranti ,  abban- 
donarono le  loro  case  per  recarsi  ad  ingrossare  T  eser- 
cito degli  alleati. 

Ma  più  gli  avvenimenti  incalzavano  e  più  i  tempi 
si  facean  gravi.  Onde  il  cardinal  Milesi  legato  di  Bolo- 
gna, non  facendosi  illusione  dell'apparente  calma  che  vi 
regnava,  senti  Y  opportunità  di  qualche  disposizione  pre- 
ventiva che  valesse  ad  ovviare  qualunque  pericolo.  In- 
fatti il  23  maggio  pubblicò  la  seguente  notificazione. 

Dalla  residenza  legatizia  il  23  maggio  1859. 

»  Quantunque  la  pubblica  quiete  si  conservi  inal- 
terata in  questa  città  e  provincia,  pure  le  condizioni  ec- 
cezionali dei  tempi  ne  consigliano  a  maggior  tutela  del- 
l'ordine le  seguenti  disposizioni. 

»  1°  Tutti  quelli  che  in  questa  città  e  provincia  riten- 
gono presso  di  loro  armi  di  qualunque  sorta  e  che  non 
fossero  muniti  della  licenza  di  retenzione  o  delegazione  , 
dovranno  entro  cinque  giorni  della  pubblicazione  della 
presente,  per  l' interno  di  questa  città  e  paesi  della  pro- 
vincia, ed  entro  quindici  giorni  per  la  campagna,  denun- 
ziarle a  questa  direzione  di  polizia,  e  conseguirne  il  per- 
messo relativo,  che  verrà  gratuitamente  rilasciato,  sem- 
pre che  le  qualità  di  chi  lo  richiede  non  offrano  pregiudizi. 

»  2°  Nei  governi  della  provincia  la  suddetta  denun- 
zia verrà  insinuata  presso  Y  autorità  governativa  da  cui 
si  rilascieranno  le  relative  licenze. 
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»  3°  Se  alcuno  si  trovasse  in  possesso  d'armi  vie- 
tate o  di  munizioni  che  eccedessero  il  bisogno  richiesto 
per  T  uso  delle  armi  coperte  di  licenza ,  non  soggiacerà 
per  simil  titolo  ad  alcuna  pena,  sempre  che  nel  termine 
come  sopra  fissato  ne  eseguisca  il  deposito  presso  la  di- 
rezione di  polizia  o  presso  il  rispettivo  governo. 

»  4°  Anche  gli  armaiuoli,  fabbricatori  e  venditori 
di  armi  dovranno  nello  stesso  termine  effettuare  consi- 
mile deposito,  e  perchè  non  abbiano  a  soffrirne  pregiu- 
dizio nel  loro  commercio,  saranno  le  armi  loro  restituite 
di  mano  in  mano  che  presenteranno  un  acquirente  for- 
nito di  licenza. 

»  5°  Chiunque  in  seguito  fosse  trovato  in  possesso 
di  munizioni  e  di  armi  che  dal  vigente  codice  penale  si 
dichiarano  proibite ,  verrà  punito  colle  pene  sancite  dal 
codice  stesso.  I  possessori  illegali  delle  altre  armi  non 
contemplate  nel  codice  medesimo,  soggiaceranno ,  oltre 
la  loro  perdita,  alla  detenzione  di  due  mesi  ad  un  anno 
e  alla  multa  di  scudi  cinque  a  scudi  sessanta  da  erogarsi 
in  opere  di  beneficenza. 

»  6°  La  polizia  e  la  forza  pubblica  è  incaricata  della 
necessaria  sorveglianza  per  l'esatto  adempimento  delle 
presenti  disposizioni. 

«  G.  Card.  Milesi  ». 

Ottenuto  il  disarmo,  le  cose  andarono  innanzi  in 
tale  serietà  di  quiete  che  non  perdette  punto  del  suo 
carattere,  anche  nella  dimostrazione  che  la  città  fece  per 
la  vittoria  di  Magenta,  sino  al  12  giugno  in  cui  circolò 
sordamente  la  novella  che  gli  Austriaci,  per  non  essere 
tagliati  fuori  dalla  base  delle  loro  militari  operazioni,  erano 
costretti  ad  evacuare  lo  stato  pontificio. 

Infatti  nella  notte  di  quel  giorno  abbandonarono  la 
città  diriggendosi  per  la  via  Emilia  alla  volta  di  Modena  ; 
mentre  i  cittadini  uscian  tutti  dalle  case,  come  a  con- 
vegno festevole.  Il  giorno  13  sorgendo  trovò  le  vie  e 
le  piazze  occupate  di  popolo  che  adornandosi  de1  tre  co- 
lori chiedeva  di  voler  partecipare  apertamente  alla  guer- 
ra. Il  corpo  municipale  pertanto  si  recò  presso  il  cardi- 
nal legato  per  esporgli  Io  stato  delle  cose  e  rappresen- 
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largii  T  urgenza  di  lasciar  libero  il  corso  ai  desideri  della 
popolazione.  Il  cardinale  trovò  nella  neutralità  del  go- 
verno e  nella  sua  qualifica  di  legato  la  ragione  di  resi- 
stere alla  domanda.  Allora  furono  abbassati  gli  stemmi 
pontifici.  Le  truppe  indigene  essendo  poche,  e  parte  ac- 
cumunatesi  col  popolo,  parte  rimaste  ferme  ma  non  di- 
sposte a  combatterlo,  Temo  legato  si  decise  alla  par- 
tenza, e  l'effettuò  sotto  la  scorta  di  alcuni  distinti  per- 
sonaggi e  di  un  distaccamento  di  dragoni. 

Arrivato  a  Ferrara  ,  come  si  legge  nella  gazzetta 
del  13  di  quella  città,  protestava  per  T  integrità  dei  di- 
ritti della  Santa  Sede  contro  quello  che  si  era  operato 
in  Bologna. 

Bentosto  dietro  l' iniziativa  del  municipio,  istituì  vasi 
una  giunta  provvisoria  di  governo  e  un  proclama  ne 
dava  1'  annunzio  alla  popolazione.  Essa  venne  compo- 
sta del  marchese  Luigi  Tanari  ,  conte  Giovanni  Mal- 
vezzi, avvocato  Camillo  Casarini,  prof.  Antonio  Monta- 
nari. E  primo  atto  di  questa  giunta  di  governo  fu  il 
proclamare  la  dittatura  del  re  Vittorio  Emanuele.  Quindi 
lo  stesso  giorno  alle  5  pomeridiane  ne  indirizzò  formale 
domanda  al  ministero  piemontese  mediante  il  seguente 
dispaccio  telegrafico. 

Al  conte  Camillo  Cavour  presidente  del  consiglio 

dei  ministri. 

»  Nella  prima  ora  di  libertà  che  sorride  a  Bologna 
dopo  dicci  anni  d' occupazione  straniera ,  questa  città 
animosa  e  concorde  affida  sè  stessa  e  le  proprie  forze 
alla  dittatura  del  re  cittadino,  dell'illustre  campione  d'Ita- 
lia, Vittorio  Emanuele.  Per  noi  tutti  che  riverenti  a  lui 
e'  inchiniamo,  non  v'  ha  più  sacro  dovere  che  di  com- 
battere fra  le  schiere  de' prodi,  che  pugnarono  per  la 
patria  a  Montebcllo  e  a  Palestra  ». 

Nella  sera  la  città  fu  illuminata  e  schiere  di  gio- 
vani volontari  occupavano  i  posti  militari  e  il  palazzo 
governativo. 

Varie  città  e  paesi  della  Romagna  e  del  Ferrarese 
seguivano  immediatamente  l'esempio  di  Bologna.  Dal  12 
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al  11  giugno,  secondo  il  Monitore  Toscano  del  19,  ecco 
quali  avevano  aderito  al  movimento. 

Provincia  di  Bologna  -  S.  Giovanni  in  Persicelo  , 
città,  Budrio,  Castel  d'Argile ,  Crevalcuore,  Medicina, 
Porretta  e  S.  Agata ,  paesi. 

Provincia  di  Ferrara  -  Lugo,  città,  Argenta  ,  Coti- 
gnola,  Fusignano,  Massalombarda,  paesi. 

Provincia  di  Ravenna  -  Ravenna,  Faenza,  Imola  e 
Bagnacavallo  città. 

Onde  poi  provvedere  all'andamento  degli  affari,  la 
stessa  giunta  incominciò  ad  emanare  decreti.  Ed  ecco 
il  primo  decreto  del  13  giugno. 

»  1°  11  sig.  conte  Annibale  Ranuzzi  del  fu  Cario 
è  nominato  intendente  della  provincia  di  Bologna  colle 
attribuzioni  della  cessata  legazione. 

»  Vengono  nominati  consiglieri  d' intendenza  i  si- 
gnori conte  Antonio  Scarselli  ,  aw.  Luigi  Maccaferri , 
avv.  Ludovico  Berti,  ingegnere  Domenico  Nanni  Levéra, 
dottor  Matteo  Pedrini  segretario. 

»  Durante  1*  assenza  del  sig.  dott.  Pedrini  il  consi- 
gliere avv.  Berti  si  presta  a  fare  le  sue  veci. 

»  2°  £  sciolto  il  corpo  de' gendarmi. 

»  £  aperto  il  ruolo  per  una  nuova  organizzazione  : 
i  membri  del  nuovo  corpo  vengono  distinti  col  nome 
di  Veliti. 

»  3°  Sono  proibiti  tutti  i  giornali  e  scritti  politici. 
Per  la  pubblicazione  degli  atti  del  potere,  e  perchè  la 
popolazione  sia  illuminata  nei  fatti  importanti,  il  governo 
avrà  un  organo  ufficiale  col  titolo  di  Monitore  di  Bologna. 

»  4°  Sono  aperti  i  ruoli  per  la  guerra  dell'  indi- 
pendenza. £  nominata  una  commissione  d' arruolamento 
nelle  persone  dei  sigg.  principe  Rinaldo  Simonetti,  prin- 
cipe Astorre  Hercolani,  dott.  Francesco  Buratti,  dott.  Ici- 
lio Pancerasi,  e  dott.  Alessandro  Berti  » . 

Intanto  regnava  da  per  tutto  un  grande  fermento 
e  in  alcuni  luogtii  della  bassa  Romagna  si  erano  ve- 
dute sventolare  bandiere  tricolori:  l'agitazione  estende- 
vasi  nelle  Marche  e  nell'Umbria. 

Altre  disposizioni  prendeva  la  giunta  nello  stesso 
giorno  13,  le  quali  sono  espresse  nei  seguenti  decreti. 
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»  1°  Viene  istituita  una  commissione  consultiva  di 
finanza  composta  dei  sigg.  marchese  Carlo  Bevilacqua , 
cav.  Emanuele  Marliani,  Benedetto  Osima,  Enea  Bigna- 
mi,  dott.  Massimiliano  Martinelli. 

»  2°  Sono  confermati  tutti  i  magistrati  e  gl'impie- 
gati governativi  attualmente  in  officio. 

»  3°  I  giudici  e  tribunali  della  città  e  provincia  di 
Bologna  renderanno  giustizia  e  rilasceranno  i  mandati  ese- 
cutivi -  In  nome  della  giunta  provvisoria  di  governo. 

»  4°  Alle  forme  d'intestazione  usate  negli  atti  no- 
tariali e  in  quelli  delle  magistrature  civili  e  giudiziarie 
governative  ,  verrà  sostituita  d'  ora  innanzi  la  suespres- 
sa  -  In  nome  della  giunta  provvisoria  di  governo  ». 

Nello  stesso  tempo  la  giunta  provvisoria  di  governo 
in  Ravenna  composta  dei  sigg.  Gioacchino  Rasponi,  Ip- 
polito Gamba  e  Domenico  Beccaccini,  il  13  giugno,  al- 
l' oggetto  di  provvedere  al  mantenimento  dell'  ordine  e 
della  tranquillità  e  fino  a  che  si  fosse  stabilmente  provve- 
duto ad  un  regolare  servizio,  decretava  due  cose:  1°  la 
istituzione  di  una  guardia  urbana  provvisoria  nella  città 
e  comune  di  Ravenna  ;  2°  nominava  comandante  della 
medesima  il  sig.  Pietro  Boccaccini  che  avrebbe  facoltà  di 
nominare  sul  momento  i  capi ,  e  sotto-capi  pel  miglior 
servizio  regolare. 

E  quindi  annunziava  l'adesione  della  città  di  Ra- 
venna al  movimento  di  Bologna  col  seguente  proclama. 

Cittadini, 

»  La  giunta  provvisoria  di  governo  per  la  città  di 
Ravenna  assume  il  potere  e  volge  ai  suoi  concittadini 
le  sue  prime  parole  esortando  caldamente  la  popolazione 
a  mantenere  l' ordine  interno ,  il  quale ,  se  è  fondamento 
certo  in  ogni  tempo  della  pubblica  prosperità,  è  altresì 
condizione  indispensabile  perchè  un  bene  iniziato  mo- 
vimento raggiunga  lo  scopo  politico,  al  quale  è  diretto. 

»  Legati  per  interessi  e  per  situazione  territoriale 
alla  provincia  bolognese ,  noi  faremo  adesione  in  nome 
della  città  nostra  al  governo  centrale  che  in  Bologna  si 
è  costituito  nella  giornata  di  ieri  sotto  la  dittatura  del 
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magnanimo  re  Vittorio  Emanuele  e  attenderemo  le  di- 
sposizioni che  da  quello  verranno  emanate  rapporto  al 
governo  e  alla  provincia  ravennate. 

»  Testimoni  dell'ardore  col  quale  i  nostri  concita 
tadini  hanno  volato  nelle  file  dell'armata  italiana,  dello 
spirito  nazionale  che  anima  queste  popolazioni ,  e  del 
quale  nel  giorno  d' oggi  hanno  dato  così  luminosa  prova, 
noi  che  pienamente  partecipiamo  a  questo  grande  ane- 
lito d'indipendenza,  non  ci  limiteremo  soltanto  a  di- 
chiarare la  nostra  solenne  adesione  al  governo  centrale 
di  Bologna  sotto  la  dittatura  del  re  sabaudo ,  ma  espri- 
meremo un  voto  caldissimo  di  tutti,  che  possa  un  giorno 
la  città  nostra  esser  chiamata  a  far  parte  di  quella  mo- 
narchia, alla  quale  ogni  cuore  italiano  ha  debito  di  ri- 
conoscenza. 

»  La  giunta  provvisoria  di  governo  per  la  città  di 
Ravenna  adempirà  coscienziosamente  i  doveri ,  ai  quali 
è  chiamata,  e  confida  nel  buon  senso  e  nel  patriottismo 
dei  Ravennati,  affinchè  le  venga  agevolato  il  sentiero. 

»  Ravenna  dal  palazzo  di  governo  13  giugno  1859. 

»  Firmati  -  Gioacchino  Rasponi  -  Ippolito 
Gamba-  Domenico  Boccacci™  ». 

Lo  stesso  accadeva  in  Imola  il  giorno  dopo,  come 
ricaviamo  da  questo  proclama  che  vi  fu  pubblicato  : 

Imolesi , 

»  L'autorità  ha  abbandonato  il  governo,  la  guarni- 
gione il  paese. 

»  I  membri  presenti  del  municipio  radunati  ad  ur- 
genza, ai  quali  si  associano  alcuni  distinti  cittadini,  sen- 
tono il  debito  imperioso  di  provvedere  immediatamente 
alla  conservazione  dell'ordine  pubblico  e  agli  interessi 
morali  e  materiali  di  questa  popolazione.  A  tale  effetto, 
cedendo  al  voto  universale,  aderiscono  pienamente  al- 
l'atto della  giunta  provvisoria  di  governo  in  Bologna 
del  12  giugno  corrente  e  vanno  ad  invocare  dalla  me- 
desima i  necessari  provvedimenti. 
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»  Osservate  pienamente  l' ordine  e  quella  nobile 
calma,  senza  della  quale  è  impossibile  il  conseguimento 
della  nazionale  indipendenza. 

»  Imola  dalla  residenza  municipale  il  14  giugno  1859. 

«  Pietro  Toschi  -  Giovanni  Ginnasi  -  Carlo 
Silvagni  -  Francesco  Ballarmi  ». 

A  seconda  che  le  città  insorgevano ,  quelle  truppe 
che  rimanevano  fedeli  alla  bandiera  pontificia  si  ripie- 
gavano concentrandosi  verso  Forlì. 

Intanto  i  giornali  recavano  avere  il  conte  di  Cavour 
risposto  al  telegramma  della  giunta  di  Bologna  dicendo 
che  il  re  accetterebbe  la  protezione  di  quelle  popolazioni 
e  manderebbe  un  commissario  straordinario  per  la  guerra 
con  truppe  e  personale  organizzatore.  Infatti  i  Bolognesi 
ricevevano  avviso  il  15  giugno  che  quanto  prima  sarebbe 
arrivato  in  città  un  battaglione  di  soldati  piemontesi.  Era 
già  istituita  una  guardia  civica  provvisoria  la  quale  si 
componeva  di  due  battaglioni,  posti  sotto  gli  ordini  del 
comandante  in  capo  le  guardie  urbane  conte  Angelo 
Tattini;  e  una  parte  del  già  disciolto  corpo  di  gendarmi 
era  passata  nel  corpo  dei  veliti  facendo  adesione  al  nuovo 
governo.  Al  forte  Urbano  spedivasi  un  rinforzo  di  truppe 
di  linea  e  di  finanza ,  portandone  così  la  guarnigione 
a  1,600  uomini. 

Nello  stesso  giorno  15  giugno  la  giunta  provvisoria 
di  governo  avendo  ricevuto  l'annunzio  ufficiale  da  To- 
rino che  la  deputazione  delle  città,  che  aveano  procla- 
mata la  dittatura  del  re  Vittorio  Emanuele,  poteva  es- 
sere ricevuta,  subito  si  adoperava  nell'accordarsi  coi  mu- 
nicipi delle  Romagne  che  aveano  già  data  la  loro  ade- 
sione, onde  accelerare  la  venuta  del  regio  commissario 
straordinario. 

In  questo  mentre  perveniva  alla  giunta  un  dispac- 
cio telegrafico  da  Perugia  recandole  la  novella  che  que- 
sta città  aveva  seguito  l'esempio  di  Bologna.  Ecco  i  ter- 
mini del  dispaccio. 
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Al  governo  provvisorio  di  Bologna 


Perugia  li  giugno. 

»  Perugia  si  è  pronunciata  pacificamente  in  senso 
vostro.  Il  delegato  parte  con  la  truppa  per  Foligno.  È 
costituito  un  governo  provvisorio.  Viene  offerta  la  dit- 
tatura al  re  Vittorio  Emanuele  ». 

Di  fatti  scrivevano  da  Perugia  che  il  14  giugno  nella 
mattina  a  mezzogiorno  molto  popolo  inerme  si  era  as- 
sembrato avanti  il  palazzo  di  residenza  del  delegato,  nel 
quale  erano  adunati  i  magistrati  municipali  ed  i  capi 
della  milizia.  Una  commissione  di  quattro  cittadini  era- 
si recata  al  delegato  per  esporre  il  desiderio  della  po- 
polazione. Il  qual  desiderio  veniva  espresso  da  altissime 
grida  acclamanti  re  Vittorio  Emanuele ,  e  dall'  apparire 
d'una  bandiera  coi  tre  colori  e  colla  croce  di  Savoia.  U 
delegato  dopo  aver  udito  dai  capi  della  truppa  che  la  resi- 
stenza avrebbe  avuto  per  risultato  un  inutile  spargimento  di 
sangue  dichiarò  di  cedere  agli  avvenimenti  e  lasciò  il  go- 
verno. I  magistrati  si  dimisero  lasciando  le  redini  della  cosa 
pubblica  ai  sigg.  Niccola  Danzetta ,  Francesco  Guarda— 
bassi,  Zeffirino  Faina,  Baldini,  e  Tiberio  Berardi,  il  quale 
disimpegnerebbe  le  funzioni  di  segretario  governativo. 

Scrivevano  ancora  da  Perugia  ai  Bolognesi  che  il  de- 
legato era  partito  con  le  tre  compagnie  di  linea  e  la  scarsa 
compagnia  di  gendarmi  eh'  era  di  guarnigione  avviandosi 
verso  Foligno  ;  gli  impiegati  di  polizia  avevano  rinunziato 
al  loro  uffìzio;  e  nel  momento  in  cui  questo  scrivevano, 
la  città  era  illuminata. 

Al  dispaccio  telegrafico  di  Perugia  rispose  immedia- 
tamente questo  dispaccio  da  Bologna,  riportato  dall'  0*— 
serbatore  del  Trasimeno  del  15  giugno. 

Alla  giunta  provvisoria  di  Perugia, 

»  La  giunta  provvisoria  di  Bologna  si  rallegra  colla 
giunta  provvisoria  di  Perugia  e  fa  voti  di  felicitazione. 
In  Romagna  hanno  fatto  adesione  a  Bologna,  Ravenna, 
Faenza,  Imola,  Lugo,  Bagnacavallo  ed  altre  città  e  paesi 
secondari.  Gli  Austrìaci  partiti  da  Ancona  sono  a  Rimi- 
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ni ,  tengono  la  via  del  littorale  ,  diriggendosi  a  marcia 
precipitosa  verso  il  basso  Pò.  Si  dubita  se  giungano  in 
tempo  alla  ritirata.  Desideriamo  di  quando  in  quando  qual- 
che notizia. 

»  Bologna  14  giugno  1859  ore  11.  40. 

»  A.  Montanari-  G,  P epoli  -  G.  Malvezzi  - 
G.  Tanara  -  C.  Canarini  ». 

Due  fatti  singolari  sono  degni  di  ricordanza,  uno  av- 
venuto in  Perugia,  l'altro  in  Bologna.  In  Perugia  la  sera 
del  16  tutti  i  carcerati  si  evasero  :  ma  la  città  intera  si 
commosse,  e  chiuder  le  botteghe  tutte,  metter  fuori  lumi 
che  pareva  giorno,  fu  un  punto.  Tutti  gli  evasi  furono  ricon- 
dotti nelle  prigioni  e  rinchiusivi  unitamente  ai  custodi. 
In  Bologna  ritornato  Carlo  Berti  Pichat,  valente  scrittore 
di  cose  agrarie  e  che  fu  parte  attiva  degli  avvenimenti 
del  1848,  una  numerosa  scelta>di  cittadini  accorreva  spon- 
tanea alla  di  lui  casa  e  con  prolungate  acclamazioni,  al- 
ternate coi  suoni  della  banda  municipale,  ne  festeggiava 
vivamente  l'arrivo. 

In  questo  tempo  le  disposizioni  prese  dalla  giunta 
provvisoria  di  governo  di  Bologna  per  guarentire  la  pub- 
blica sicurezza  erano  dovunque  corrisposte  da  buon  suc- 
cesso. Si  annunziava  il  16  giugno  che  quella  giunta  avea 
nominato  a  tenente  colonnello  dei  veliti  Placido  Vizzar- 
delli  ex-maggiore  nel  disciolto  corpo  di  gendarmeria  e 
avea  ordinato  che  venissero  consegnate  le  armi  a  quelli 
che  aveano  preso  servizio  nello  stesso  corpo  dei  veliti. 

Un  rapporto  ufficiale  del  nuovo  comandante  del  forte 
Urbano,  maggiore  Ferraresi,  ricevuto  il  19  giugno  faceva 
conoscere  che  aveva  già  adottate  tutte  le  misure  oppor- 
tune ad  assicurare  quel  forte  a  lui  affidato,  e  che  le  trup- 
pe stanziate  colà  erano  disposte  a  morire  anziché  cedere 
un  palmo  di  terreno  a  quel  nemico  qualunque  che  in- 
tendesse attaccarle. 

La  mattina  stessa  del  19  giugno  fra  gli  applausi  della 
moltitudine  arrivava  nella  città  di  Bologna  parte  delle 
armi  inviatele  dal  governo  piemontese  sotto  scorta  di 
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un  forte  distaccamento  delle  sue  truppe  spedite  a  rice- 
verle alle  Fili  gare  ,  a  cui  univansi  alcuni  soldati  della 
vicina  Toscana,  i  quali  pure  partecipavano ,  ed  in  gran 
parte,  alle  accoglienze  popolari. 

Circa  lo  stesso  tempo,  cioè  il  giorno  17  giugno,  la 
magistratura  municipale  di  Fano  diresse  alla  popolazione 
il  seguente  proclama: 

»  La  magistratura  municipale  di  Fano  negli  attuali 
supremi  momenti,  e  in  seguito  alla  pacifica,  ma  univer- 
sale ed  imponente  manifestazione  dei  voti  cittadini,  ade- 
rendo a  quanto  venne  anche  pratticato  altrove  in  simili 
circostanze  in  questi  giorni ,  ha  creduto  necessario  che 
questo  paese  pure  abbia  una  nuova  rappresentanza  go- 
vernativa, la  quale  mentre  possa  disporre  di  ogni  mezzo 
e  fiducia  per  la  conservazione  dell'  ordine ,  dirigga  ogni 
elemento  cittadino  a  seguire  il  nazionale  movimento  ini- 
ziato a  Bologna ,  tale  essendo  Y  universale  desiderio  del 
popolo  or  radunato  in  pubblica  e  solenne  dimostrazione. 
A  raggiungere  tale  scopo  ed  a  soddisfare  al  voto  della 
pubblica  opinione  ha  trovato  espediente  di  nominare  una 
giunta  provvisoria  di  governo  nelle  persone  dei  sigg.  conte 
Camillo  Marcolini,  conte  Annibale  di  Montevecchio,  Ga- 
briele Angelo  Gabrielli,  Girolamo  dott.  Civilotti,  la  quale 
eleggerà  nel  suo  seno  quello  de' suoi  membri  che  so- 
stenga  l' ufficio  di  segretario. 

»  Dopo  questa  provvisione  la  magistratura  municipale 
di  Fano  dichiara  di  rimanere  per  ora  neh"  esercizio  delle 
sue  attribuzioni  per  garantire  i  legittimi  interessi  di  que- 
sto comune  e  confida  che  ogni  classe  cittadina  col  suo 
contegno  dignitoso  e  tranquillo  concorrerà  a  prestare  il 
suo  morale  e  materiale  appoggio  alla  giunta  provvisoria 
di  governo,  affinchè  questa  possa  efficacemente  neU'adem- 
piere  alla  sua  missione  politica  provvedere  agevolmente 
alla  pubblica  sicurezza,  alla  tutela  delle  proprietà  e  di 
ogni  ordine  di  persone. 

»  Fano  dalla  residenza  municipale  li  17  giugno  1859  ». 

(seguono  le  firme). 

Il  Monitore  di  Bologna  poi  riporta  la  seguente  pub- 
blicazione della  giunta  provvisoria  del  governo  di  Fano. 
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»  A  voi ,  o  cittadini ,  che  inalberando  il  tricolore 
vessillo  dell*  italica  redenzione  solennemente  manifesta- 
ste la  ferma  volontà  di  riacquistare  ad  un  tempo  i  di- 
ritti di  popolo  e  di  nazione  indipendente  ,  a  voi  per 
primi  sentiamo  il  debito  d' indirizzare  la  nostra  parola 
di  riconoscenza  per  le  dignitose  prove  di  concordia,  di 
coraggio  e  di  prudenza  civile,  con  che  inauguraste  nel 
nostro  paese  un  novello  ordine  di  cose.  Chiamati  dal 
municipio  a  comporre  una  giunta  provvisoria  di  governo 
per  tutelare  gì'  interessi  morali  e  materiali  di  questa 
città  e  distretto ,  siamo  lieti  e  superbi  di  accettare  il 
grave,  ma  onorevole  incarico;  poiché  abbiamo  la  pro- 
fonda convinzione  che  negli  attuali  supremi  momenti  ogni 
rifiuto  ,  ogni  codarda  oscitanza  a  servire  la  patria  e  la 
causa  dell'ordine,  della  giustizia,  dell'onore  è  una  colpa 
innanzi  a  Dio,  un  delitto  innanzi  alla  società. 

»  Noi  facendoci  interpreti  de*  vostri  sentimenti,  non 
tardiamo  un  momento  a  prestare  in  nome  di  questa 
città  forma  e  atto  di  adesione  al  movimento  nazionale 
iniziato  da  Bologna  e  dalla  sua  giunta  provvisoria  di 
governo.  Imitando  il  generoso  esempio  di  quella  nostra 
sorella  maggiore,  ci  assoderemo  a  lei  per  invocare  an- 
che sul  nostro  paese  la  benefica  dittatura  del  magna- 
nimo re  Vittorio  Emanuele  II  ;  poiché  la  vittoriosa  spada 
di  questo  primo  soldato  dell'  indipendenza  italiana  rom- 
perà per  sempre  le  secolari  catene  del  nostro  obbrobrioso 
servaggio  e  tutelerà  il  fraterno  patto  della  nostra  unione 
alla  gloriosa  monarchia  sabauda. 

»  Serbatevi  intanto  fermi  e  tranquilli  nel  religioso 
rispetto  alle  leggi ,  neh"  amorevole  concordia  cittadina  , 
qual  si  addice  a  un  popolo  civile,  che  vuol  rivendicare 
la  sua  indipendenza  e  la  sua  libertà.  Le  nostre  prime 
cure  saranno  volte  a  creare  una  forza  di  pubblica  si- 
curezza per  tutelare  1'  ordine  ,  la  proprietà ,  le  persone 
d*  ogni  classe,  d' ogni  colore  e  per  convincere  anche  i 
nostri  nemici  che  la  bandiera  da  noi  innalzata  é  la  ban- 
diera della  giustizia  e  dell'  onore.  A  compiere  questa  sa- 
cra missione  saremo  alieni  del  pari  e  da  qualunque  in- 
temperanza di  potere  e  da  qualunque  codarda  debolez- 
za. Sosteneteci  però  col  concorso  intelligente  e  benevolo 
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del  vostro  patriottismo,  col  prudente,  saggio  e  diguitoso 
contegno  di  un  popolo  che  risorge  a  novelli  destini. 

»  Coraggio ,  operosità ,  fede  nel  nostro  più  splendido 
avvenire  ;  e  il  Dio  che  guida  il  poderoso  braccio  del  re 
sabaudo  e  del  suo  vittorioso  alleato,  sarà  anche  per  noi 
il  Dio  de7  popoli  redenti  ». 

Fano  il  17  luglio  1859. 

(seguono  le  firme). 

Un  uguale  atto  compievasi  a  Senigallia  e  quindi  in 
Ancona  ;  ma  di  ciò  parleremo  più  sotto. 

Intanto  il  17  giungeva  in  Bologna  molta  gioventù 
veneta.  L'Austria  aveva  imposto  un  prestito  a  quella 
provincia  e  ordinato  una  leva,  come  troviamo  scritto  in 
alcuni  giornali,  degli  uomini  dai  18  ai  40  anni:  questi, 
quanti  potevano,  emigravano.  Nel  giorno  stesso  il  gior- 
nale bolognese  annunziava  che  nella  sera  giungerebbe  il 
tenente  Mariani  dei  reali  carabinieri  piemontesi  inca- 
ricato di  organizzare  il  nuovo  corpo  dei  veliti  :  che  il 
municipio  di  Castel  Bolognese  nel  giorno  innanzi  aveva 
nominato  una  giunta  provvisoria  di  governo  nelle  per- 
sone dei  sigg.  Francesco  Barbieri,  Sante  Gottarelli  e  Giu- 
seppe Zaccarini  :  che  nella  notte  una  deputazione  eletta 
da  Bologna  e  dalle  Romagne  partirebbe  inviata  a  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele.  Finalmente  quel  giornale  stesso 
in  data  del  21  avvertiva  che  il  giorno  appresso  parti- 
rebbero da  Torino  per  Bologna  da  cento  tra  ufficiali  e 
sotto-ufficiali  per  organizzarvi  i  volontari. 

Veniamo  ora  ad  Ancona. 

Troviamo  nel  Piceno  del  15  giugno  le  seguenti  no- 
tizie. Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  11  salpava  da 
quel  porto  alla  volta  di  Buccari  il  piroscafo  da  guerra 
austriaco  C  urtatone  y  dopo  avere  imbarcato  sul  suo  bordo 
la  cassa  militare  e  parte  degli  equipaggi  degli  ufficiali 
austriaci  :  poi  nelle  ore  6  e  mezzo  antimeridiane  del 
giorno  di  Pentecoste,  dopo  avere  inchiodate  le  loro  ar- 
tiglierie, partivano  tutte  le  truppe  austriache  d'  occupa- 
zione, il  reggimento  di  linea  Gorizzuti,  una  batteria  di 
campagna,  varie  compagnie  d'  artiglieria  ed  oltre  cento 
trasporti,  lasciando  tutte  le  munizioni ,  materiali,  pro- 
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viande  ed  attrezzi  militari  ricevuti  da  Venezia  sul  fi- 
nire del  mese  di  aprile ,  col  mezzo  di  trentadue  navigli 
mercantili.  I  posti  principali  della  città ,  la  piazza ,  le 
carceri ,  la  darsena  ,  vennero  occupati  dalle  truppe  di 
gendarmeria  indigena ,  le  porte  dall'  arma  di  finanza , 
il  forte  dai  pochi  artiglieri  che  ancora  quivi  restava- 
no ,  e  pur  dalla  finanza  le  novelle  fortificazioni  co- 
minciate e  non  potute  condurre  al  loro  termine.  Parte 
di  queste  sorgono  a  levante  della  cittadella  e  precisa- 
mente sul  monte  Polito  :  hanno  una  estensione  di  cir- 
ca 40  mila  metri  quadrati ,  difese  da  un  bastione  a  scarpa 
nell'  avanzata  ;  e  siccome  la  vetta  del  suddetto  monte 
ergesi  acuminata  per  natura  ,  venne  minata  e  tagliata 
orizzontalmente  per  più  di  sette  metri  :  nello  spianato  sta- 
vano innalzando  un  forte  di  terra  di  forma  poligona,  nel 
cui  centro  un  maschio  a  guisa  di  croce,  offendendo  colle 
sue  artiglierie,  doveva  ancora  servire  di  difesa  al  ridotto 
che  stavasi  edificando  per  ricovrare  le  truppe  destinate 
a  difenderlo  ,  nel  mentre  che  un  sotterraneo  avrebbe 
servito  di  custodia  per  le  munizioni. 

Simile  per  la  struttura ,  ma  per  la  sua  estensione 
maggiore,  di  oltre  5  mila  metri  quadrati ,  sulla  linea  di 
monte  Polito,  innalzavano  contemporaneamente  un  altro 
forte  di  terra  sulla  vetta  di  monte  Pelago,  nel  cui  cen- 
tro era  già  stabilita  una  piazza  d' armi  capace  di  con- 
tenere un  migliaio  di  soldati.  A  ponente  poi  di  questi 
due  forti ,  e  fra  essi  e  la  cittadella ,  innalzavano  ancora 
un  terzo  forte  sul  monte  s.  Stefano,  onde  riparare  e  di- 
fendere la  lunetta  ridotta  a  polveriera.  Il  quale  ultimo 
forte  poi  nel  servire  di  sostegno  alle  truppe  che  per  quelle 
gole  si  fossero  battute  in  ritirata ,  avrebbe  ancora  potuto 
offendere  colla  mitraglia  il  nemico,  qualora  si  fosse  im- 
padronito dei  suddetti  forti  dei  monti  Polito  e  Pelago. 

A  ponente  della  cittadella ,  nella  così  detta  Serima 
di  Posatora,  avevano  innalzato  ancora  un  quarto  forte  di 
terra  del  tutto  eguale  a  quello  di  monte  Polito,  il  qual 
forte,  per  la  sua  posizione,  poteva  offendere  i  navigli  che 
avessero  tentato  forzare  V  imboccatura  del  porto,  contra- 
stare uno  sbarco  e  l'avanzarsi  del  nemico  per  la  via 
della  Palombella,  quando  però  fosse  stato  sostenuto  dal 
Fascicolo  XXII.  22 
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Montagnolo  non  peranco  fortificato  e  che  gli  sovrasta 
a  ponente.  Onde  facilitare  la  communicazione  di  monte 
Pelago  con  monte  Polito,  e  di  questo  con  monte  s.  Ste- 
fano era  stata  aperta  una  larga  strada  munita  e  difesa 
nelle  gole  e  coperta  alla  vista  del  nemico ,  la  quale  es- 
sendo propria  ad  una  forte  e  lenta  ritirata ,  avrebbe 
ritardato  la  resa  della  guarnigione  costretta  ad  abbando- 
nare quelle  avanzate ,  facilmente  offese  e  battute  dal  Pi- 
nocchio, da  monte  d'Ago  e  monte  Acuto,  e  dal  Montirozzo 
di  Pietra  la  Croce.  Altri  lavori  venivano  ancora  cretti 
sul  monte  Gardetto,  ai  Cappuccini,  sulla  spianata  del  campo 
degli  Ebrei  e  della  Lanterna ,  che  non  furono  condotti  a 
termine  per  l'impensata  partenza  delle  suddette  imperiali 
truppe. 

Difatti  all'  improvviso,  come  a  Bologna,  sgombrarono 
le  truppe  austriache,  e  questo  fatto  era  annunziato  alla 
capitale  dall'ordine  del  giorno  del  general  Goyon  con- 
cepito in  questi  termini. 

»  Gli  Austriaci  sgombrano  lo  stato  pontificio  :  ad 
Ancona,  Bologna  e  Ferrara  si  è  già  cominciata  1'  eva- 
cuazione. 

»  Bologna  è  insorta:  è  in  armi:  il  cardinal  Mi  lesi 
in  seguito  si  è  rifugiato  a  Ferrara.  Le  truppe  pontificie 
partono  per  Ancona.  La  tranquillità  di  Roma  e  Civita- 
vecchia è  confidata  alle  truppe  francesi,  così  ancora  il 
mantenimento  e  la  sicurezza  del  Papa. 

»  Grandi  e  nobili  doveri  da  compiere. 

»  14  giugno  1859  ». 

Intanto  il  generale  Allegrini  che  trovavasi  in  Ma- 
cerata si  recava  in  Ancona  con  quelle  truppe  che  potè 
raccogliere  :  le  quali  furono  salutate  con  dimostrazioni  di 
gioia. 

Ma  nel  dì  18,  verso  le  11  ant.,  il  popolo  tutto  si  con- 
dusse  al  palazzo  municipale  e  presentò  alla  magistratura 
un  indirizzo,  in  cui  chiedeva  di  cooperare  efficacemente 
alla  conquista  della  nazionalità.  Il  gonfaloniere  uscito 
dalla  residenza  si  condusse  presso  monsignor  delegato 
e  tutto  il  popolo  accorse  contegnoso  ,  risoluto  ,  ma  pa- 
cifico ,  nella  piazza  grande  :  varie  signore  si  schiera- 
rono innanzi  alla  gran  guardia.  Sopravvennero  i  gen- 
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darmi  ed  i  dragoni  che  furono  festosamente  accolti.  Nelle 
ore  pomeridiane  monsignor  delegato  innanzi  al  corpo  con- 
solare rassegnò  il  potere  alla  rappresentanza  comunale 
e  il  19  giugno  lasciò  Ancona.  L'arma  della  gendarme- 
ria si  ritirò  alla  volta  di  Osimo  :  il  generale  Allegrini 
colla  maggior  parte  della  truppa  si  chiuse  in  fortezza. 
Questa  pertanto  fu  presidiata  da  un  battaglione  di  cac- 
ciatori, da  uno  squadrone  di  dragoni,  da  una  compa- 
gnia di  gendarmi,  e  da  alcuni  artiglieri. 

La  magistratura  del  comune  di  Ancona  pubblicava 
il  seguente  avviso. 

»  Monsignor  delegato  apostolico  lasciando  la  città 
ne  confidava  il  governo  al  municipio.  E  noi  rappresen- 
tanti di  questo  abbiamo  conferito  l' incarico  di  reggerla 
provvisoriamente  ai  sigg.  Monti  prof.  Benedetto,  Cresci 
conte  Ferdinando,  Ploner  Mariano,  Feoli  avv.  Raffaele, 
onorevoli  soggetti,  che  perfettamente  soddisferanno  ai  de- 
sideri ed  ai  bisogni  del  paese. 

»  Stiam  poi  sicuri  che  l' adempimento  dell'alto  uf- 
ficio sarà  reso  loro  non  difficile  dal  contegno  dei  citta- 
dini, dai  quali  ci  attendiamo  quelle  prove  di  civile  sag- 
gezza ed  amore  dell'ordine  ,  di  cui  tanto  maggiore  è 
il  dovere  quanto  più  gravi  sono  le  circostanze. 

»  Dal  palazzo  municipale  li  18  giugno  1859. 

»  Michele  conte  Fazioli  -  Giacomo  conte 
Bonanni  -  Giulio  marchese  Mancinforte 
Serafini  -  Gio:  Battista  G abussi  -  Fran- 
cesco Matteucci-  Clemente  Marinelli  ». 

E  la  giunta  provvisoria  del  governo  pubblicava  il 
seguente  proclama  : 

»  Innanzi  alla  solenne  manifestazione  d'  ogni  ceto 
di  persone  per  l' aperto  ed  efficace  concorso  alla  gran- 
d'  opera  dell'  italiana  indipendenza,  il  delegato  pontificio 
lasciava  il  governo  trasmettendolo  al  municipio ,  il  quale 
ha  voluto  conferirne  provvisoriamente  Y  incarico  a  noi. 

»  Noi  Io  assumiamo  fidenti  che  la  saviezza  e  con- 
cordia dei  cittadini  ci  renderanno  men  diffìcile  il  com- 
pito ,  che  per  se  stesso  sarebbe  troppo  superiore  alla 
nostra  pochezza. 
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»  Esecutori  del  loro  unanime  volere  noi  ricorria- 
mo alla  maestà  del  prode  re  di  Sardegna ,  a  lui  rac- 
comandando le  sorti  del  paese,  del  quale  intanto  secon- 
deremo e  dirigeremo  con  ogni  potere  nostro  lo  slancio 
per  la  guerra  nazionale,  che  con  tanto  favore  del  cielo 
si  combatte  nell'  alta  Italia. 

»  Sarà  non  minor  nostra  cura  la  conservazione  del- 
l'ordine, ed  anche  in  ciò  siamo  certi  di  tutta  la  coope- 
razione del  paese,  il  quale  sa  bene  quanto  e  special- 
mente nei  gravi  momenti ,  sian  necessarie  calma  per- 
fetta ed  ubbidienza  assoluta  alla  legge. 

»  Dal  palazzo  comunale  19  giugno  1859. 

»  Dott.  Benedetto  Monti-  Conte  Ferdinando 
Cresci  -  Mariano  P toner  -  Aw.  Raf- 
faele Feoli  ». 

Jesi,  Gubbio,  Fossombrone,  Cagli,  Urbino  seguivano 
T esempio  di  Fano,  di  Senigallia  e  di  Ancona. 

Intanto  mentre  le  truppe  pontificie  il  giorno  20  sgom- 
bravano Cesena,  e  questa  subitamente  insieme  al  comune 
di  Sogliano  aderiva  al  governo  provvisorio  di  Bologna,  le 
truppe  austriache  partite  da  Ancona  giungevano  a  Fer- 
rara: era  un  corpo  di  5,000  uomini  circa.  La  mattina 
del  21  sgombrarono  città  e  fortezza  proseguendo  la  mar- 
cia per  oltre  il  Pò  :  le  truppe  pontificie  e  i  pompieri 
comunali  presero  la  consegna  delle  caserme.  Ma  tosto 
la  popolazione  manifestò  di  aderire  al  governo  bolognese 
e  il  giorno  22  fu  pubblicato  questo  proclama  che  si  legge 
nella  gazzetta  di  quella  città  in  data  del  25  giugno. 

Cittadini , 

»  Nel  primo  istante  di  libertà  che  dopo  tanti  anni 
a  noi  sorride,  la  patria  ci  chiama  a  reggerne  provvi- 
soriamente le  sorti. 

»  É  debito  di  cittadino  nei  supremi  momenti  il  non 
rifiutarsi  a  tanto  invito  :  e  noi  f  accettammo  fidenti  nel 
leale  ed  unanime  vostro  concorso. 


Digitized 


341 

»  L'arduo  assunto  che  ci  sta  dinanzi  non  ci  spa- 
venta ;  poiché  non  vogliamo  essere  che  gli  interpreti  e 
gli  esecutori  de'  generosi  vostri  propositi. 

»  Aderendo  al  moto  spontaneo  della  vicina  Bolo- 
gna ci  affrettiamo  ad  invocare  la  dittatura  dell'  eroico 
Vittorio  Emanuele  II  ;  perchè  1'  unione  sia  pegno  di  fu- 
tura vittoria;  perchè  voi  pure  possiate  concorrere  effi- 
cacemente alla  santa  guerra  dell'  indipendenza  italiana. 

»  La  vostra  mitezza  ci  sta  garante  che  non  sarà 
turbato  l'ordine  interno,  mentre  dai  nostri  fratelli  Fer- 
rara sarà  degnamente  rappresentata  sui  campi  dell'  onore. 

Cittadini  ì 

»  Mostriamoci  maturi  ai  destini  che  ci  attendono  e 
ricordiamo  che  nulla  deve  esser  nobile  e  grande,  come 
lo  slancio  dignitoso  di  un  popolo  che  sorge  a  meri- 
tarsi il  proprio  riscatto.  Viva  V  Italia  I  viva  Vittorio  Ema- 
nuele* viva  Napoleone  III\ 

»  Ferrara  22  giugno  1859. 

»  Conte  Gherardo  Prosperi  -  Dott.  Ippo- 
lito Guidetti  -  Conte  Cosimo  Masi  -  Conte 
Francesco  Aventi  -  Marchese  Giovanni 
Costatoli  ». 

Questa  commissione  stessa  di  governo  il  23  decretò: 

»  L'organo  ufficiale  degli  atti  del  potere  sarà  il 
nuovo  foglio  che  viene  permesso  in  Ferrara  col  titolo 
Gazzetta  Ferrarese, 

»  È  proibito  di  fare  altri  giornali  e  di  pubblicare 
scritti  politici  che  non  abbiano  ricevuto  la  sanzione  della 
commissione  di  governo  ». 

Mentre  però  gli  Austriaci  evacuavano  Ferrara,  e  que- 
sta si  pronunciava  pel  movimento  ,  in  Perugia  accadeva 
la  ristau raziona  del  governo  pontifìcio. 

Infatti  il  giornale  di  Roma  rompeva  il  silenzio  su- 
gli avvenimenti  di  quella  città  col  suo  numero  21  giu- 
gno e  con  queste  parole: 
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»  Non  s'ignora  che  nel  giorno  14  corrente  giu- 
gno un  piccolo  numero  di  faziosi  avea  usurpato  il  po- 
tere legittimo  in  Perugia  e  aveva  proclamato  un  governo 
provvisorio.  Il  governo  giudicò  conveniente  d'  inviare 
persona  di  fiducia  per  reprimere  quest'  atto  di  ribellio- 
ne, intimare  Y  ordine  di  ritornare  al  dovere  ,  e  impie- 
gare la  forza  in  caso  di  resistenza.  Essendo  riuscite  vane 
le  ammonizioni  una  colonna  di  truppa  comandata  dal 
colonnello  Schmid  sugli  ordini  che  gli  erano  stati  dati, 
si  mise  in  marcia  e  dopo  un  combattimento  di  tre  ore 
penetrò  nella  città  per  tre  punti  e  vi  ristabili  il  legit- 
timo governo  con  soddisfazione  di  tutti  i  buoni  cittadini. 

»  Il  Santo  Padre  volendo  attestare  la  sua  soddi- 
sfazione al  colonnello  sopra  nominato,  si  degnò  elevarlo 
al  grado  di  generale  di  brigata  ;  e  prendendo  in  con- 
siderazione i  rapporti  speciali  ,  affine  di  ricompensare 
quelli  che  si  sono  più  distinti ,  ha  ordinato  che  si  met- 
tessero all'  ordine  del  giorno  i  nomi  di  quelli  che  hanno 
preso  parte  a  questa  azione,  e  che  in  questa  si  rimar- 
carono ». 

E  nello  stesso  giorno  21  il  colonnello  Schmid  fa- 
ceva pubblicare  in  Perugia  il  seguente  proclama: 

Perugini, 

»  Un  pugno  di  faziosi  accresciuto  dal  numero  dei 
sedotti  osò  di  attentare  alla  sovranità  della  Santa  Sede. 
Mandato  dall'  augusto  Sovrano  PonteGce  Pio  IX  a  ri- 
pristinare fra  voi  il  suo  legittimo  governo,  sarebbe  stato 
mio  desiderio  di  evitare  ogni  conflitto.  Coloro  però  che 
eransi  impossessati  della  cosa  pubblica  vollero  spingere 
l' audacia  fino  a  resistere  armata  mano ,  e  le  mie  truppe 
in  tal  frangente  non  mancarono  al  loro  penoso,  quan- 
tunque imperioso ,  dovere. 

»  Ora  sarà  mia  cura  di  ristabilire  e  tutelare  l'or- 
dine pubblico  ;  al  quale  effetto  valendomi  dei  poteri  con- 
feritimi dichiaro  ed  ordino  quanto  appresso: 

»  1°  È  ripristinato  in  tutta  la  sua  integrità  il  le- 
gittimo pontificio  governo. 

»  2P  Tutti  gli  atti  dell'intruso  governo  provvisorio 
sono  nulli  e  di  niun  effetto. 
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»  3°  £  stabilito  un  governo  militare  da  durare  fino 
a  nuove  disposizioni. 

»  Perugini,  rispettate  le  leggi  ed  io  rispondo  della 
disciplina  delle  mie  truppe. 

»  Perugia  21  giugno  1859. 

Il  colonnello  comandante 
«  Commendatore  Antonio  Schmid  ». 

Dallo  stesso  comando  militare  fu  emanata  la  noti- 
ficazione che  segue. 

GOVERNO  MILITARE 

»  Entro  ventiquattro  ore  dovranno  essere  depositate 
presso  il  comando  militare  tutte  le  armi  da  taglio  e  da 
fuoco  e  le  munizioni  d'ogni  specie. 

»  È  proibito  l'uso  di  qualunque  distintivo  militare. 

»  È  proibito  del  pari  qualunque  contrassegno  o  ma- 
nifestazione sediziosa. 

»  I  contravventori  saranno  puniti  a  tenore  delle  leggi 
marziali. 

»  La  consegna  delle  armi  e  munizioni  avrà  luogo 
neUa  così  detta  sala  de' Notari. 

»  Perugia  21  giugno  1859. 

* 

Il  colonnello  comandante 
«  Commendatore  Antonio  Schmid  ». 

Contemporaneamente  il  comandante  suddetto  in- 
viava al  governo  pontificio  il  rapporto  del  fatto  d'armi 
e  della  occupazione  della  città. 

Ma  tutti  sanno  che  non  bastò  questo  rapporto  ad 
accordare  insieme  le  varie  opinioni  sull'operato  della 
truppa  nella  città  occupata. 

Mentre  Perugia  era  occupata  dallo  Schmid,  e  il  suo 
contado  ad  evitare  inutile  spargimento  di  sangue  ,  tornava 
in  soggezione;  mentre  Ferrara  si  rivoltava  ,  le  truppe 
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pontificie  abbandonavano  Forlì  per  riconcentrarsi  a  Pe- 
saro e  quindi  marciare  sopra  Ancona.  Forlì,  Rimini  e 
i  loro  distretti  si  dichiaravano  incontanente  per  Bologna; 
cosicché  del  Ferrarese  e  della  Romagna  non  rimase  terra 
che  si  tenesse  ancora  pel  Pontefice. 

Il  generale  Kalbermatten  ,  raccolte  a  Pesaro  tutte 
quelle  truppe  estere  ed  indigene  che  meglio  seppe  e  potè, 
cominciò  il  suo  movimento  sopra  Ancona  per  Fano.  La 
fortezza  di  Ancona,  come  dicemmo,  era  tenuta  dal  ge- 
nerale Allegrini,  il  quale  vi  si  era  rinchiuso  colla  mag- 
gior parte  delle  sue  truppe  tostochè  la  città  si  pronun- 
ciò per  la  guerra  dell'  indipendenza  :  egli  così  conservò 
la  chiave  delle  Marche,  e  tolse  dalla  mente  delle  città 
insorte  e  disarmate  l' idea  di  poter  fare  una  seria  resi- 
stenza quando  venissero  attaccate.  Fano  fu  occupata  dal 
Kalbermatten  senza  colpo  ferire. 

Ma  il  generale  Allegrini  com'ebbe  contezza  delle 
truppe  che  si  avvicinavano,  non  aspettò.  Il  giorno  24 
alle  10  e  mezzo  del  mattino,  così  narra  il  Piceno,  di- 
scese dalla  cittadella  nella  piazza  maggiore  della  città, 
e  fatti  rioccupare  dalle  sue  truppe  i  posti  militari,  rial- 
zava gli  stemmi  del  Pontefice  senza  che  avvenisse  di- 
sordine. 

Pubblicava  poi  circa  le  7  pom.  dello  stesso  giorno 
questa  notificazione: 

»  Per  disposizione  del  legittimo  governo  vengo  ri- 
vestito del  comando  civile  e  militare  di  questa  città. 

»  A  tutelare  quindi  l' ordine  pubblico  credo  frattanto 
emanare  le  seguenti  disposizioni. 

»  1°  Viene  istallato  in  questa  città  un  governo  mi- 
litare. 

»  2?  Nel  termine  di  24  ore  a  datare  dalla  pub- 
blicazione della  presente  dovrà  aver  luogo  un  completo 
disarmo,  per  cui  tutti  saranno  tenuti  depositare  le  armi 
da  fuoco  e  da  taglio,  anche  non  proibite  alla  delazione, 
in  un  locale  apposito  presso  questo  palazzo  delegatizio, 
ed  un  ufficiale  le  riceverà,  rilasciandone  riscontro. 

»  3°  Sono  vietati  gli  attruppamenti  di  persone. 

»  4°  Verrà  severamente  repressa  qualunque  oppo- 
sizione ed  offesa  alla  truppa  e  forza  politica. 
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»  5°  La  contravvenzione  ai  menzionati  articoli  sarà 
conosciuta  e  punita  da  un  consiglio  di  guerra. 

»  Ancona  24  giugno  1859. 

11  comandante  la  città  e  fortezza 
generale  di  brigata 
a  Francesco  Allegrimi  ». 


Il  governo  pontificio  fu  del  pari  ristabilito  in  tutte 
le  altre  città  insorte  delle  Marche  e  dell'Umbria. 


3i(> 


CAPO  XIX. 


SGUARDO  RETROSPETTIVO  DELLA  SITUAZIONE  DELLE  ARMATE  DOPO 
LA  BATTAGLIA  DI  MAGENTA  -  l'  ARMATA  AUSTRIACA  EVACUA  PIACEN- 
ZA ,  PAVIA  ,  CREMONA  E  LODI  -  RITIRATA  DELLA  MEDESIMA  DIETRO 
L*  ADDA  ,  POI  DIETRO  IL  SERIO  E  INPINB  DIETRO  l'  OGLIO  -  PASSAGGIO 
DEL  PIUME  FATTO  DALLE  TRUPPB  ALLEATE  -  LORO  INGRESSO  IN  BRE- 
SCIA -  OPERAZIONI  DI  GARIBALDI. 


I. 


I  risultamenti  delle  grandi  vittorie  di  Magenta  e  di 
Melegnano  furono  decisivi.  L'  armata  austriaca  demora- 
lizzata dai  suoi  infausti  successi  in  uno  scontro,  dove 
fece  prova  di  numerose  forze  e  di  grande  valore  ,  si 
ripiegò  precipitosamente  sopra  Milano,  evacuò  in  fretta 
questa  città,  abbandonò  Pavia  e  Lodi  poco  dopo  la  bat- 
taglia di  Melegnano ,  e  inseguita  dagli  alleati  si  ritirò 
nella  bassa  Lombardia  dietro  l'Adda,  dopo  aver  fatto 
saltare  in  aria  tutti  i  ponti  stabiliti  su  questo  fiume. 

Da  questo  tempo  incomincia  quella  ritirata  degli 
Austriaci,  che,  come  ci  assicurano,  si  deve  ai  consigli 
del  generale  Hess  ,  nello  scopo  di  operare  un  concen- 
tramento rapido,  sulle  lince  del  Mincio  e  dell'Adige,  di 
tutte  le  forze  che  l'Austria  possedeva  in  Italia.  Questo 
movimento  retrogrado  proseguì  il  10  giugno  e  i  giorni 
seguenti  colla  evacuazione  di  Pizzighettone,  di  Cremona, 
di  Piacenza,  città  situate  nella  parte  inferiore  del  corso 
dell'  Adda.  Nel  nord  della  Lombardia  altri  corpi  austriaci 
fuggendo  dinanzi  agli  intrepidi  cacciatori  delle  Alpi  ab- 
bandonavano Bergamo  e  Brescia  e  venivano  ad  unirsi  al 
grosso  dell'armata.  Finalmente  le  guarnigioni  austriache 
di  Brescello  e  di  Reggio  si  ritiravano  facendo  presentire 
l'evacuazione  quasi  immediata  del  ducato.  Alla  data  del  12 
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giugno  tutta  T  armata  di  Francesco  Giuseppe  accumulavasi 
sulla  riva  sinistra  dell'  Adda,  e  il  suo  quartier  generale 
era  stabilito  a  Cavatigozzi  :  ma  la  celerità  della  marcia 
itegli  alleati  non  le  permise  di  fermarsi  lungamente  in 
quella  posizione. 

La  linea  dell'  Adda  offre  una  difesa  mediocre  ,  nè 
altro  vale  al  nemico  che  il  vantaggio  di  qualche  giorno 
di  marcia.  Questo  fiume  largo  a  una  media  da  60  a  70 
metri,  profondo  da  due  metri  e  mezzo  a  tre  metri,  nel 
tempo  secco  non  offre  grande  ostacolo  all'armata  che 
vuole  varcarlo  ;  ma  in  tempo  di  pioggia  si  gonfia  subi- 
tamente e  si  allarga  dai  120  a  150  metri  acquistando 
una  profondità  doppia  della  ordinaria. 

Peraltro  la  linea  dell'  Adda  prendeva  maggior  forza 
dalla  serie  delle  teste  di  ponte  stabilite  a  Lecco,  a  Bri- 
vio,  a  Bassano,  a  Lodi,  città  celebri  nelle  guerre  della 
repubblica  francese.  Lodi  domina  nello  stesso  tempo  la 
via  di  Bergamo,  sola  pratticabile  dall'  artiglieria,  e  le 
strade  di  Pavia,  e  di  Brescia.  La  piazza  di  Pizzighet- 
tone  assicura  la  difesa  del  basso  Adda  :  essendo  città 
situata  sulla  riva  dritta  di  questo  fiume  ,  presso  al  suo 
confluente  col  Pò ,  l' abbandono  di  Piacenza  e  di  Lodi 
le  toglieva  ogni  importanza  ;  e  perciò  gli  Austriaci  si 
decisero  di  evacuarla. 

L' evacuazione  di  Piacenza ,  di  Brescia  e  di  Cre- 
mona potrebbe  avere  ancora  una  più  diffìcile  spiegazione 
se  non  si  dovesse  attribuire  a  un  cambiamento  com- 
pleto nelle  risoluzioni  dei  generali  dell'  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  e  al  nuovo  piano  di  campagna  adottato 
per  consiglio  del  feld-maresciallo  Hess. 

L'  abbandono  di  Piacenza  prova  quanto  le  vittorie 
di  Magenta  e  di  Melegnano  aveano  colpito  con  forza.  Que- 
sta fortezza,  eh' è  quasi  la  chiave  della  Lombardia,  que- 
sta cittadella,  elevata  con  grandi  spese,  valevano  forse 
il  sagrificio  d'  una  guarnigione  e  potevano  dar  luogo  a 
un  assedio  molto  lungo  e  difficile.  Gli  approvvigiona- 
menti di  viveri,  di  materiale,  d'artiglieria  che  gli  Au- 
striaci vi  avevano  riunito  e  che  vi  lasciarono  evacuando 
precipitosamente  la  città  e  facendo  saltare  in  aria  la 
cittadella,  attestano  eh'  essi  erano  ben  lungi  dall'  aspet- 
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tare  una  disfatta  cosi  grave  come  quella  di  Magenta. 
Il  qual  fatto  solo  basterebbe  a  dimostrare  l'importanza 
di  questa  grande  giornata  che  sarà  posta  dalla  storia  nel 
novero  delle  battaglie  più  gloriose  e  più  decisive  del- 
l' epoca  nostra. 

Intanto  le  armate  alleate  senza  perdere  molto  tempo 
slanciaronsi  ad  inseguire  quel  nemico  che  metteva  tanto 
di  celerità  nella  sua  ritirata  quanto  avea  messo  di  len- 
tezza nel  suo  movimento  offensivo.  Siccome  abbiamo 
già  detto,  il  12  giugno  l' imperatore  dei  Francesi  dopo 
aver  passato  quattro  giorni  a  Milano  trasportò  il  suo 
quartier  generale  a  Gorgonzola  circa  16  chilometri  più 
lontano.  I  volteggiatori  della  guardia  erano  partiti  nel 
mattino  di  buon*  ora  ;  alle  3  dopo  il  mezzogiorno  la  di- 
visione dei  granattieri  li  seguitava,  e  accampava  a  Ve- 
nodremo  a  mezza  strada  da  Gorgonzola.  £  superfluo 
il  dire  che  alla  loro  partenza  da  Milano,  come  era  già 
accaduto  nell'  entrata ,  le  truppe  francesi  furono  salutate 
dalle  grida  e  dalle  dimostrazioni  del  più  grande  entusiasmo. 

Dopo  il  mezzodì  Napoleone  fece  gettare  due  ponti 
siili' Adda  all'  altezza  di  Cassano  nello  stesso  tempo  che 
si  riparavano  i  ponti  tagliati  dal  nemico.  L'Adda  ingros- 
sato dagli  uragani  dei  giorni  precedenti,  avea  acquistato 
tale  rapidità  che  ben  potè  rendere  difficili  le  operazioni, 
ma  non  comprometterne  il  successo.  Colà,  come  alla  Se- 
sia e  al  Ticino  ,  i  pontonieri  sotto  l' energica  direzione 
del  general  Leboeuf  terminarono  i  loro  lavori  con  pron- 
tezza incomparabile.  Non  appena  i  ponti  erano  gettati 
che  l'esercito  incominciò  il  suo  movimento.  Neil'  indo- 
mani tutte  le  divisioni  francesi  avevano  traversato  l'Adda 
a  Cassano  e  le  divisioni  piemontesi  lo  superavano  a  Va- 
prio,  avendo  alla  loro  testa  il  re  Vittorio  Emanuele  par- 
tito il  dì  li  da  Milano  per  raggiungere  le  sue  truppe  mar- 
ciami sopra  Bergamo. 

Gli  eserciti  alleati  proseguirono  la  loro  marcia  pa- 
rallella  nei  giorni  seguenti,  e  i  Francesi  passarono  il  Se- 
rio il  14,  e  trasportarono  il  loro  quartier  generale  a  Pa- 
lazzolo  sull'  Oglio.  GÌ'  Italiani  traversarono  il  Serio  a  Se- 
riate  e  si  recarono  ugualmente  sopra  l' Oglio.  11  giorno  dopo, 
la  loro  avanguardia  era  a  Coccaglio,  a  metà  di  cammino 
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tra  Palazzolo  e  Brescia.  Essa  rimpiazzava  colà  il  corpo  del 
generale  Urban  che  1'  aveva  abbandonato  da  poche  ore 
solamente.  11  17  giugno  quest'  avanguardia  arrivava  a 
Castagneto,  a  sei  miglia  all'ovest  di  Brescia,  ove  si  di- 
riggeva  ancora  Y  esercito  francese  con  un  movimento  con- 
vergente eseguito  alla  dritta  dell'esercito  italiano.  Il  16 
il  quartier  generale  dell'imperatore  era  stabilito  a  Covo  tra 
il  Serio  e  l'Oglio  ;  il  17  si  trasportò  al  di  là  dell' Oglio 
a  Travigliato  al  di  sotto  di  Castagneto,  sulla  dritta  della 
strada  da  Bergamo  a  Brescia  ,  ove  non  tardò  ad  ope- 
rarsi il  congiungimento  delle  forze  alleate. 

Il  Serio  è  un  fiume  che  discende  in  linea  retta  da 
Bergamo  verso  l' Adda,  ove  si  getta ,  a  eguale  distanza 
presso  a  poco  tra  Crema  e  Pizzighettone :  l'Oglio  poi,  che 
nella  prima  parte  del  suo  corso  segue  una  direzione  pa- 
rallela al  Serio,  piega  quindi  a  sinistra  per  gettarsi  nel 
Pò  al  sud  di  Mantova.  Ma  prima  d'arrivare  al  Mincio, 
due  altri  corsi  d'  acqua  si  fanno  innanzi  ,  e  sono  il 
Molla  e  il  Chiese.  11  17  giugno  l'esercito  italiano  prese 
posizione  sopra  il  Mella  alle  porte  di  Brescia.  Il  giorno 
innanzi  il  generale  Urban  avea  bruciato  il  ponte  stabi- 
lito su  questo  fiume,  a  Portogatello  ,  e  s'  era  portato  a 
Montechiari,  ove  il  grosso  dell'  esercito  austriaco  si  tro- 
vava riunito.  Ma  all'improvviso  la  città  di  Brescia  è 
anch'  essa  evacuata  e  gli  Austriaci  cominciano  a  ritirar- 
si. Essi  portansi  dalla  loro  dritta  a  Lonato  tra  Brescia 
e  Peschiera,  dal  loro  centro  sulle  alture  di  Castiglio- 
ne ,  e  dalla  loro  sinistra  verso  Castel  Goffredo ,  città 
situata  a  28  chilometri  nord-ovest  da  Mantova. 

Sembrava  che  tutte  le  probabilità  indicassero  allora 
che  una  gran  battaglia  si  sarebbe  data  al  dinanzi  del 
Mincio.  La  posizione  occupata  dal  nemico  tra  Castiglione 
e  Lonato  era  stata  studiata  da  lungo  tempo  dai  gene- 
rali austriaci.  È  questo  il  luogo,  ove  fu  dato  il  com- 
battimento di  Lonato  il  31  luglio  e  il  3  agosto  e  final- 
mente la  celebre  battaglia  di  Castiglione  il  5  agosto  1795. 
Si  sa  che  sino  dal  1815  l' Italia  è  stata  la  scuola  mili- 
tare prattica  dell*  esercito  austriaco.  In  ogni  anno  i  di- 
versi corpi  di  truppe  stanziate  nella  penisola  si  davano 
a  grandi  manovre  ,  nelle  quali  riproduce vansi  le  fazioni 
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delle  guerre  celebri  della  repubblica  e  dell*  impero.  In 
questo  modo  le  battaglie  di  Montenotte,  di  Rivoli,  d'Ar- 
cole  ec.  erano  ripetute  in  simulacro  negli  stessi  luoghi, 
dove  già  furono  date.  Veramente  e  pratticamente  si  mo- 
strava su  quel  terreno  con  quali  manovre  avrebbe  potuto 
cambiare  il  risultato  di  quelle  fazioni  decisive. 

Era  appunto  il  caso,  più  che  ninno  altro  mai,  d'ap- 
plicare queste  lezioni  ;  poiché  gli  Austriaci  si  ritrovavano 
precisamente  sopra  un  terreno  segnalato  già  da  tanti 
scontri  ,  e  che  sembrava  predestinalo  alle  nuove  lotte 
militari.  Del  rimanente  l' imperatore  Francesco  Giuseppe 
era  partito  da  Verona  per  Lonato  il  1S  giugno  a  fine 
di  passarvi  in  rivista  il  suo  esercito  ,*  talché  tutto  sem- 
brava annunciare  una  battaglia  imminente.  Le  parti  bel- 
ligeranti si  trovavano,  per  così  dire,  l'ima  dinanzi  l'al- 
tra, e  le  truppe  alleate,  ardendo  di  desiderio  di  misu- 
rarsi col  nemico,  credevano  che  la  loro  impazienza  sa- 
rebbe quanto  prima  soddisfatta. 

In  questo  tempo  avvenne  un  fatto  inaspettato  e  che 
non  è  facile  a  spiegarsi. 

Gli  Austriaci ,  già  fortificati  solidamente  nelle  posi- 
zioni che  abbiamo  indicate,  le  abbandonarono  ad  un  trat- 
to :  nel  di  seguente  i  Francesi  occuparonle.  Qual'  era 
dunque  la  volontà  che  presiedeva  ai  destini  dell'esercito 
austriaco?  Volevasi  forse  che  gli  alleati  passassero  tran- 
quillamente il  Mincio,  e  s' introducessero  così  nel  qua- 
drilatero? Oppure  volevasi  contrastar  loro  il  passo  del 
Mincio,  sopra  lo  stesso  fiume  ,  con  un'  armata  la  cui 
destra  s' appoggerebbe  sopra  Peschiera  e  la  sinistra  so- 
pra Mantova?  Le  intenzioni  dei  generali  nemici  non  tar- 
darono a  manifestarsi. 

Tre  giorni  prima  di  tutto  questo,  il  18  giugno,  Na- 
poleone III  faceva  il  suo  solenne  ingresso  a  Brescia  , 
dove  il  re  Vittorio  Emanuele  Y  aveva  preceduto  d'  un 
giorno  ,  e  dove  i  due  quartieri  generali  si  trovarono 
riuniti. 

Da  Milano  a  Brescia  le  armate  alleate  ebbero  a  tra- 
versare le  più  fertili  pianure  della  Lombardia.  L'  im- 
peratore marciava  colle  sue  truppe,  ora  al  centro,  ora 
in  avanti ,  secondo  richiede vanlo  le  circostanze.  Egli 
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dormì  il  12  a  Gorgonzola,  il  13  a  Gassano,  il  14  a 
Triviglio,  il  15  a  Covo,  il  16  a  Calcio  e  il  17  a  Tra- 
vigliato. 

Correva  il  tempo  d' un  calore  opprimente  durante  il 
giorno,  un  uragano  scoppiava  quasi  ogni  sera,  e  i  sol- 
dati erano  obbligati  di  passare  la  notte  sull'  umido  ter- 
reno. Ma  il  morale  eccellente  del  soldato  resisteva  a  tutte 
le  fatiche  e  a  tutte  le  privazioni  ,  delle  quali  la  più 
crudele  era  quella  di  non  incontrare  il  nemico. 

Del  resto  ,  da  per  tutto  le  simpatiche  dimostrazioni 
delle  popolazioni  sostenevano  e  incoraggiavano  l'armata. 
Fino  nelle  più  piccole  capanne  i  contadini  lombardi  sa- 
lutavano f  arrivo  dei  Piemontesi  e  de*  Francesi  nei  ter- 
mini più  vivi  e  con  tutta  l'espansione  d'una  gioia  sincera. 

A  Covo  T  imperatore  albergò  in  una  villa  deliziosa 
appartenente  al  conte  Lecco  d'Aragone.  Egli  ricevè  la 
visita  di  tre  nobili  abitanti  di  Calcio  che  il  generale 
Urban  durante  il  suo  rapido  passaggio  in  queste  contrade 
aveva  sequestrati,  come  ostaggi,  per  assicurarsi  di  esor- 
bitanti requisizioni.  A  Calcio  l' imperatore  discese  nella 
villa  del  conte  Oldofredi.  Passò  la  notte  del  17  a  Tra- 
vigliato e  arrivò  il  18  giugno  alle  9  a  Brescia  col  suo 
brillante  stato  maggiore. 

La  popolazione  che  il  giorno  innanzi  aveva  pale- 
sato il  più  vivo  entusiasmo  all'  arrivo  del  re  di  Piemon- 
te, fu  sollecita  di  farsi  incontro  all'  imperatore,  e  di  darsi 
a  tutte  quelle  dimostrazioni  che  può  ispirare  la  Gducia 
e  la  gratitudine.  Napoleone  abitò  in  Brescia  nel  palazzo 
Fanarolli. 

Erano  già  otto  giorni  che  Brescia  alla  notizia  della 
vittoria  di  Magenta  erasi  sollevata,  e  scacciati  gli  Au- 
striaci dalle  sue  mura,  aveva  aperto  le  porte  al  general 
Garibaldi.  Già  da  lungo  tempo  Brescia  lottava  per  l' in- 
dipendenza :  nella  certezza  di  essere  aiutala  e  sostenu- 
ta ,  anche  questa  volta  insorse,  e  la  campana  battuta  a 
martello  chiamò  lutti  i  cittadini  a  combattere  contro  gli 
Austriaci.  Il  general  Garibaldi  avvertito  di  questa  corag- 
giosa iniziativa  dei  Bresciani,  si  affrettò  di  fare  occupare 
la  citta  militarmente  con  un  distaccamento  delle  sue  trup- 
pe. Neil'  indomani  13  giugno  vi  si  recò  egli  stesso,  e  in- 
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dirizzò  a  nome  del  re  agli  abitanti  il  seguente  proclama: 
Cittadini  di  Brescia  ! 

»  L'  accoglimento  fatto  ai  cacciatori  delle  Alpi  è  una 
pruova  del  vostro  entusiasmo  patriottico. 

»  Il  sublime  spettacolo  che  la  vostra  città  presenta 
è  degno  della  vostra  antica  rinomanza. 

»  Voi  oggi  accorrendo  al  primo  grido  d'  allarme  con 
i  cacciatori  delle  Alpi,  avete  dimostrato,  che  guardiani 
gelosi  dell'  indipendenza  voi  eravate  decisi  a  difenderla  e 
a  consacrarla  col  vostro  sangue.  Gloria  ai  Bresciani! 

»  I  nemici  che  vagano  ancora  nei  dintorni  non  sono 
soldati  che  minacciano  la  vostra  citta,  ma  nemici  in  fuga, 
che  per  aprirsi  una  strada  lasciano  da  per  tutto  dove 
passano  le  traccie  del  loro  esecrato  dominio. 

»  Cittadini  di  Brescia,  e  voi  abitanti  delle  campagne: 

»  11  momento  è  giunto  di  combattere  a  nome  dei 
vostri  fratelli  morti  sul  campo  di  battaglia  e  di  conti- 
nuare le  vostre  brillanti  tradizioni  di  gloria. 

»  Alla  rabbia  del  nemico  costretto  ad  abbandonare 
per  sempre  queste  belle  contrade  opponete  il  coraggio 
del  sacrificio;  correte  ad  accrescere  i  ranghi  dei  volon- 
tari e  tutto  fate  per  riconquistare  la  vostra  libertà. 

»  La  bandiera  tricolore,  antico  idolo  dei  nostri  cuori, 
sventola  sulle  vostre  teste,  e  vi  comanda  l'amore  e  la 
devozione  della  patria. 

»  Così  le  vittoriose  armi  franco-italiane  liberandovi 
dai  vostri  nemici ,  vi  sperimentino  degni  del  loro  con- 
corso glorioso. 

»  Brescia  13  giugno  1859. 

Il  generale  —  Garibaldi 
Il  commissario  di  Sua  Maestà 
«  Bernardino  Blunchi  ». 

Noi  abbiamo  cessato  di  seguire  i  movimenti  di  Ga- 
ribaldi dopo  la  presa  di  Como  e  di  Lecco,  perchè  le 
operazioni  delle  armate  alleate  hanno  dopo  quel  tempo 
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attirata  tutta  la  nostra  attenzione,  e  per  la  loro  impor- 
tanza e  per  i  loro  risultati. 

Ma  una  nuova  importanza  si  dà  intanto  alle  ma- 
novre di  questo  capitano  ,  e  i  suoi  fortunati  principi 
nella  campagna  del  1859  hanno  fatto  in  lui  riconoscere  un 
condottiero  non  meno  abile  che  intraprendente,  e  che  ha  so- 
pratutto una  perfetta  cognizione  dello  schacchicre  strate- 
gico del  nord  della  Lombardia.  Le  sue  ardite  marce  nella 
Valtellina  sono  il  risultato  di  combinazioni  tanto  giuste 
quanto  sapienti. 

La  sua  base  d'operazione  sembra  fosse  stabilita  so- 
pra i  veri  principi  della  guerra  e  le  sue  mosse  ricordano 
quelle  del  general  de  Rohan  nella  Valtellina  nel  princi- 
pio del  XVII  secolo  e  quelle  del  general  Lacombe  nel  1799. 
Padrone  dei  passi  che  costeggiano  il  lago  Maggiore  e  sem- 
pre certo  d'una  ritirata  in  caso  d' infausto  successo,  egli 
getta  i  suoi  arditi  soldati  sulle  colonne  austriache,  le  at- 
tacca nel  momento  opportuno  e  si  ripiega  dopo  che  ha 
veduto  di  aver  da  fare  con  forze  superiori. 

Invano  il  generale  Urban  provò  di  farlo  uscire  da 
Como  e  di  attirarlo  nelle  sue  pianure.  La  sua  discesa 
verso  Cantò  potè  forse  far  credere  per  un  istante  ch'egli 
si  azzardasse  di  seguitare  gli  Austriaci,  ma  lungi  dall'espor- 
si  imprudentemente  al  nemico,  lo  tirò  invece  accorta- 
mente nei  suoi  lacci. 

Garibaldi  avea  trovato  fra  i  volontari  dei  suoi  bat- 
taglioni alcuni  emigrati  dell'alta  Lombardia.  Li  fa  partire 
prima  di  lui  perchè  si  mescolino  alle  popolazioni  che  egli 
vuol  sollevare,  e  di  già  era  padrone  di  Como,  quando 
i  suoi  soldati,  esaltati  dai  suoi  numerosi  vantaggi ,  gli 
portarono  i  battelli  a  vapore  ,  coi  quali  gli  Austriaci  fa- 
cevano i  trasporti  dei  viaggiatori  e  delle  merci  sul  lago. 

Intanto  a  Como  il  movimento  nazionale  era  iniziato 
dalla  magistratura  con  questo  proclama: 

Cittadini  ! 

»  La  bandiera  tricolore,  dopo  undici  anni  di  patita 
violenza,  sventola  nuovamente  sulle  nostre  mura,  pian- 
tatavi dall'eroica  legione  Garibaldi,  avanguardia  dell'eser- 
cito liberatore  sardo-francese. 

Fascicolo  XXIII.  23 
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»  Il  cousiglio  comunale,  col  concorso  di  altri  cit- 
tadini, interprete  dell'  unanime  voto  del  popolo,  procla- 
ma la  nazionale  indipendenza  coli'  annessione  al  Pie- 
monte rappresentata  dal  reale  commissario  sig.  Emilio 
Visconti  Venosta,  eletto  dal  leale  e  magnanimo  nostro  re 
costituzionale  Vittorio  Emanuele. 

»  Concittadini  !  tutti  concordi  di  volontà ,  vigorosi 
di  azione,  pronti  ad  ogni  sacrifìcio  e  confidenti  nell'av-  . 
venire,  cooperiamo  alla  santa  opera  dell'  italiana  reden- 
zione. 

»  Como,  li  28  maggio  1859. 

Il  Podestà  —  Castiglione. 

Gli  Assessori  —  Pietro  Riva  -  Ing.Ca- 
mozzi  -  Ing.  Cartoni. 

Gli  Aggiunti  —  Aw.  Romualdo  Capro- 
ni —  Dott.  Gaetano  Scalini  —  Dott. 
Coeletti  -  Gaspare  ing.  Giuseppe 
Bianchi  -  Ing.  Enrico  Pessina. 

«  11  Segretario  —  G.  Cantaluppi  ». 

Mentre  il  capo  dei  volontari  sembra  che  voglia  in- 
seguire gli  Austriaci  sulla  strada  di  Monza  ,  invia  due 
dei  suddetti  battelli  a  Lecco  con  alcune  truppe,  cambia 
direzione  ,  volge  a  sinistra  e  marcia  sopra  Lecco  che 
s'affretta  di  proclamare  Vittorio  Emanuele. 

Ecco  gli  atti  coi  quali  il  municipio  procedette  alla 
proclamazione. 

Lecco,  29  maggio  1859. 

Al  sig.  Reale  Commissario  sardo  Emilio  Visconti  Venosta. 

»  Dando  sfogo  al  generale  entusiasmo  di  tutta  que- 
sta popolazione,  desiderosa  di  manifestarsi  in  favore  del 
governo  di  S.  M.  Sarda  Vittorio  Emanuele,  la  legale 
rappresentanza  di  questo  comune  ,  oggi  straordinaria- 
mente convocata  per  acclamazione,  ha  solennemente  pro- 
clamato ,  giusta  il  protocollo  ,  che  in  autentica  forma 
notarile  qui  si  allega,  la  propria  adesione  al  tanto  de- 
siderato governo  della  prefata  maestà. 


Digitized  by  Google 


335 

»  Va  superba  la  sottoscritta  deputazione  comunale, 
giusta  l'avuto  incarico,  di  presentarle,  sig.  reale  com- 
missario, cotale  atto  di  adesione,  e  la  supplica  in  nome 
de*  suoi  amministrati  a  volerlo  umiliare  ai  piedi  del  trono. 

La  Deputazione  Comunale 
Giuseppe  Campetti  -  Gioì  Curioni. 

»  In  Lecco  questo  giorno  di  domenica  29  mag- 
gio 1859. 

Ventinove  maggio  1859. 

»  Neil'  ufficio  della  deputazione  comunale  ed  avanti 
di  me  dottor  Francesco  Cornelio  del  fu  Pietro  ,  notaio 
della  provincia  di  Como,  residente  in  Introbbio  ed  alla 
presenza  degli  infrascritti  testimoni  si  sono  personalmente 
presentati  i  signori: 

»  Deputati  —  Campelli  Giuseppe,  Curioni  Giovanni. 

»  Consiglieri  —  Gattinoni  Agostino,  Angelo  Maria 
Nava ,  Angelo  Gattinoni ,  Scatti  Gio:  Battista  ,  Gaetano 
Ghislanzoni,  Giovanni  Malugani,  Giovanni  Gilardi,  Sal- 
vatore Monti,  Pietro  Stoppani,  Alessandro  Gonfalonieri, 
Alessandro  Nava,  Dott.  Enrico  Corti,  Paolo  Valerio,  Giu- 
seppe Mauri,  Fedele  Erba,  Domenico  Negri,  Dott.  Carlo 
Mauri  ,  Angelo  Molteni ,  Zaccaria  Cornelio ,  Severino 
Monti. 

»  Inerendo  alla  lettera  in  oggi  diramata  in  via  di 
circolare  e  di  cui  un  esemplare  sarà  unito  al  presente 
documento  vennero  i  signori  consiglieri  invitati  ad  ester- 
nare il  proprio  voto  sull'argomento  della  medesima,  die- 
tro di  che  per  acclamazione  è  stata  adottata  la  seguente 
deliberazione  : 

»  Il  consiglio  comunale  di  Lecco,  in  oggi  straordi- 
nariamente riunitosi,  facendo  eco  ai  manifestati  sentimenti 
di  tutti  i  suoi  cittadini ,  ha  per  acclamazione  solenne- 
mente proclamato  la  propria  adesione  al  tanto  desiderato 
governo  di  S.  M.  Sarda  Vittorio  Emanuele,  incaricando 
la  deputazione  comunale  di  presentare  siffatto  atto  di  ade- 
sione al  sig.  Emilio  Visconti  Venosta  nella  sua  qualità 
di  commissario  regio  della  prefata  maestà. 
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»  Su  di  che  fu  eretto  il  presente  protocollo  che 
previa  lettura  e  conferma  venne  sottoscritto  dagli  in- 
tervenuti testimoni  e  notaro  : 

»  Giuseppe  Campelli,  Gio:  Curioni,  Gattinoni  Ago- 
stino ,  Angelo  Maria  Nava ,  Angelo  Gattinoni  ,  Scatti 
Gio:  Battista,  Gaetano  Ghislanzoni,  Gio:  Malugani,  Gio- 
vanni Gilardi,  Salvatore  Monti,  Pietro  Stoppani,  A.  Con- 
falonieri,  Alessandro  Nava,  D.  Enrico  Corti,  Paolo  Va- 
lerio, Giuseppe  Mauri,  Fedele  Erba ,  Domenico  Negri , 
Dott.  C.  Mauri,  Angelo  Molteni,  Zaccaria  Cornelio,  Se- 
verino Monti. 

Giuseppe  Angelo  Bolgeri  test. 

Luigi  Crolla  test. 

»  Certifico  io  notaro  sottoscritto  la  verità  delle  pro- 
messe firme  dei  signori  Giuseppe  Campelli  e  Giovanni 
Curioni  ,  deputati  all'  amministrazione  del  Comune  di 
Lecco,  non  che  dei  signori  Gattinoni  Agostino,  Angelo 
Maria  Nava,  Angelo  Gattinoni,  Scatti  Gio:  Battista,  Gae- 
tano Ghislanzoni,  Giovanni  Malugani,  ^Giovanni  Gilardi, 
Salvatore  Monti,  Pietro  Stoppani,  Alessandro  Confalo- 
nieri,  Alessandro  Nava,  Dott.  Enrico  Corti,  Paolo  Va- 
lerio, Giuseppe  Mauri,  Fedele  Erba,  Domenico  Negri , 
Dott.  Carlo  Mauri,  Angelo  Molteni,  Zaccaria  Cornelio  e 
Severino  Monti,  consiglieri  comunali,  parti  a  me  note 
fatte  di  rispettivo  loro  pugno  e  carattere  alla  vista  e 
presenza  di  me  e  dei  signori  Angelo  Bolgeri  e  Luigi 
Crotta  testimoni  noti  ed  idonei. 

»  In  fede  di  che  previa  impressione  del  mio  tabel- 
lionato  mi  sottoscrivo  anche  quale  altro  dei  consiglieri 
comunali. 

»  Lecco  questo  giorno  29  maggio  1859. 

»  Dott.  Francesco  Cornelio  del  fu  Pietro, 
notaro  della  provincia  di  Como, 
residente  in  Intronino  ». 


Digitized  by  Google 


3&7 

Quindi  Garibaldi  con  una  manovra  presso  a  poeo  simile 
solleva  la  Valtellina  e  Sondrio  sua  capitale.  E  la  munici- 
palità di  Sondrio  indirizzava  al  regio  commissario  Vi- 
sconti Venosta  questo  documento. 

Sig,  reale  commissario  di  5.  M.  Sarda  in  Lombardia. 

Promneia  di  Valtellina. 

»  La  congregazione  municipale  di  Sondrio,  in  ag- 
giunta alle  comunicazioni  verbali  che  le  ha  fatte  per- 
venire a  mezzo  dei  propri  incaricati  signori  Cartonerà, 
Bonfadini ,  Sertoli  e  Rovelli  ,  si  fa  ora  un  dovere  di 
riferirle  come  la  città  sia  in  piena  insurrezione,  siansi 
abbassati  tutti  gli  stemmi  austriaci,  fatta  arrendere  una 
parte  della  gendarmeria  e  delle  guardie  di  finanza,  men- 
tre il  comandante  la  gendarmeria  con  una  parte  della 
sua  truppa  ha  potuto,  per  difetto  di  armi  e  di  muni- 
zioni nelle  mani  dei  cittadini ,  escire  da  Sondrio  du- 
rante la  notte  portandosi  a  Bormio. 

»  L' insurrezione  dettata  dal  bisogno  popolare  di 
manifestare  la  propria  adesione  al  governo  del  magna- 
nimo monarca  che  con  tanta  generosità  ha  spiegata  la 
bandiera  dell'indipendenza  italiana,  ci  pone  però  in  piena 
guerra  col  governo  austriaco  ,  mentre  questo  conserva 
le  poco  lontane  posizioni  di  Stelvio  e  Tonale,  dove  ha 
truppa,  si  fortifica,  e  dove  dal  Tirolo  può  portare  a  no- 
stra insaputa  rinforzi,  che  potrebbero  discendere  in  que- 
sta provincia  ad  esercitare  atti  di  barbara  vendetta. 

»  Come  ella,  sig.  regio  commissario,  sa  assai  me- 
glio di  noi,  la  Valtellina  difetta  non  di  volontà  e  di  pa- 
triottismo, ma  di  mezzi,  di  armi,  di  munizioni,  e  molte 
sono  le  difficoltà  per  procurarsele  dalla  finitima  Svizzera. 

»  Prima  cura  della  congregazione  municipale,  ap- 
pena che  le  circostanze  le  imposero  il  dovere  di  porsi 
alla  testa  del  movimento,  quale  unica  autorità  sorta  dal 
voto  dei  cittadini,  si  fu  il  fare  un  appello  per  la  in- 
scrizione di  una  guardia  nazionale  ,  accettando  anche 
le  dichiarazioni  di  quelli  che  si  trovassero  disposti  ad 
un  servizio  mobile  per  una  serie  di  più  giorni  in  tutta 
la  provincia.  Contemporaneamente  s' invitarono  i  citta- 
dini a  depositare  presso  il  municipio  le  armi  che  avessero. 
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»  Se  T  inscrizione  volontaria  nei  ruoli  della  guardia 
sedentaria  e  mobile  diede  un  esito  soddisfacente,  avuto 
riguardo  allo  scarso  numero  della  popolazione  ed  alla 
molta  gioventù  già  accorsa  a  militare  nelle  gloriose  schie- 
re di  S.  M.  Sarda  o  costretta  alle  bandiere  austriache, 
poiché  in  breve  volgere  d'ora  si  ebbero  204  sottoscritti 
pieni  di  buona  volontà,  la  mancanza  delle  buone  armi 
è  sensibile,  avendosi  ben  poche  armi  da  guerra,  ed  an- 
che queste  di  diversa  qualità  e  calibro  ,  per  il  che  è 
diffìcile  anche  la  distribuzione  di  convenienti  munizioni. 

»  Duole  pertanto  alla  congregazione  municipale  di 
dovere  ,  in  questa  prima  occasione  che  ha  Y  onore  di 
rivolgersi  al  reale  commissario  di  S.  M.  Sarda,  formu- 
lare una  dimanda  anziché  una  offerta  di  servizio  ,  ma 
le  speciali  condizioni  della  provincia  ne  fanno  un  im- 
perioso dovere. 

»  £  poiché  il  sig.  Bonfadini  passando  da  Menaggio 
ebbe  a  sentire  il  sig.  maggiore  Fossati  ,  che  egli  non 
troverebbe  alcun  inconveniente  a  che  il  di  lui  corpo  fosse 
destinato  per  la  Valtellina,  la  congregazione  si  permette 
di  ciò  portare  a  di  lei  cognizione  per  quei  provvedi- 
menti che  crederà  opportuni  onde  fornire  la  Valtellina 
di  una  valida  difesa  contro  nemiche  irruzioni,  e  porre 
così  in  quiete  gli  animi  agitati  e  così  dare  miglior  campo 
ad  organizzare  le  forze  del  paese. 

»  La  congregazione  è  fedele  interprete  dei  senti- 
menti del  paese  nel  rassegnare  le  proteste  di  sua  devo- 
zione alla  causa  della  nazionale  indipendenza  ed  al  ge- 
neroso re  Vittorio  Emanuele  II. 

»  Aggradisca,  sig.  reale  commissario,  le  assicura- 
zioni della  più  distinta  stima  e  considerazione. 

»  Dal  municipio  di  Sondrio  il  30  maggio  1859. 

Il  podestà  avv.  G.  Guicciardi. 
Assesssori  -  Z).  Aristide  Carni-  Longoni D.  Gio. 
«  Il  segretario  —  TorregiaUi  ». 

Ecco  gli  atti  con  cui  altri  comuni,  al  pari  di  quelli 
già  detti  finora,  proclamarono  la  loro  unione  con  gli  stati 
del  re.  Per  brevità  ommettiamo dal  trascrivere  le  firme: 
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»  Cimbro,  10  giugno  1859.  —  Il  convocato  comu- 
nale nelle  persone  sottoscritte  ,  slate  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'intiera  popolazione,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  di  Savoia. 

»  Oriano,  10  giugno  1859.  —  Il  convocato  comu- 
nale nelle  persone  sottoscritte  ,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'intera  popolazione  ,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  di  Savoia. 

»  Corgeno,  10  giugno  1859.  —  11  convocato  comu- 
nale nelle  persone  sottoscritte  ,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'intiera  popolazione,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  di  Savoia. 

»  Villadosia,  10  giugno  1859.  —  Il  convocato  co- 
munale nelle  persone  sottoscritte,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'  intiera  popolazione ,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  di  Savoia. 

»  S.  Pancrazio,  10  giugno  1859.  —  Il  convocato  co- 
munale nelle  persone  sottoscritte,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'  intiera  popolazione,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  Savoia. 

»  Cuirone,  10  giugno  1859.  —  Il  convocato  comu- 
nale nelle  persone  sottoscritte  ,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell' intiera  popolazione,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  Savoia. 

»  Casale,  10  giugno  1859.  —  Il  convocato  comu- 
nale nelle  persone  sottoscritte  ,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'  intiera  popolazione,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  Savoia. 

»  Golasecca,  10  giugno  1859.  —  Il  consiglio  comu- 
nale nelle  persone  sottoscritte  ,  state  regolarmente  qui 
adunate,  interprete  del  voto  dell'intiera  popolazione,  fa 
atto  di  dedizione  al  governo  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele 
ed  alla  sua  dinastia  di  casa  Savoia  ». 
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Questo  ultimo  risultato  delle  operazioni  del  generale 
Garibaldi  fu  certo  uno  degli  avvenimenti  più  favorevoli  al 
successo  del  piano  della  campagna  adottato  dall'  impera- 
tore Napoleone  III.  Egli  era  cosa  sostanziale  infatti  che  gli 
alleati  fossero  in  possesso  dei  passi  del  Tirolo,  per  dove 
1'  armata  austriaca  riceveva  da  Vienna  i  suoi  rinforzi  e  i 
suoi  approvigionamenti.  Sotto  questo  punto  di  vista  prin- 
cipalmente la  diversione  operata  da  questo  abile  gene- 
rale portò  un  concorso  potente  all'armata  alleata.  Giova 
qui  riassumere  quanto  accennammo  in  altro  capitolo. 

Garibaldi  dopo  essersi  fatto  padrone  di  Como  il  29  mag- 
•gio,  come  abbiamo  già  detto,  ritornò  a  Varese,  ove  erano 
rientrali  gli  Austriaci  ,  piombò  sopra  loro  per  sorpresa 
il  2  giugno,  li  battè  e  liberò  per  la  seconda  volta  la  città. 
L' indomani  egli  ritornò  a  Como  ,  dove  aveva  stabilito 
il  suo  quartier  generale,  e  di  là  la  sua  azione  si  esten- 
deva sino  alle  montagne  della  Valtellina  ,  di  Fuente  , 
Sondrio  e  Tirano  sino  a  Bormio. 

Quando  V  imperatore  dei  Francesi  e  Vittorio  Ema- 
nuele arrivarono  a  Milano,  Garibaldi  si  recò  a  loro.  Il 
re  Vittorio  lo  decorò  della  medaglia  d' oro,  una  delle 
più  grandi  ricompense  militari  del  Piemonte.  L'  intre- 
pido capo  dei  volontari  italiani  ripartì  immediatamente 
per  Lecco  e  marciò  di  là  sopra  Bergamo,  che  era  guar- 
data da  5,000  Austriaci.  Entrò  di  fatti  il  6  giugno  in 
questa  città  che  gli  Austriaci  si  erano  affrettati  ad  ab- 
bandonare al  suo  avvicinarsi.  Da  Bergamo  si  portò  sopra 
Brescia,  dove  precedette,  secondo  il  suo  costume,  come 
ardito  e  vittorioso  esploratore  i  sovrani  alleati. 

Appena  istallato  in  Brescia  colla  sua  legione,  si  recò 
con  una  parte  delle  sue  forze  nella  notte  dal  14  al  15 
giugno  a  Bettoletto  e  vi  fece  costruire  un  ponte  sul  Chiese 
in  sostituzione  di  quello  distrutto,  non  era  molto,  dagli 
Austriaci.  A  fine  di  conservare  le  comunicazioni  con  Bre- 
scia, collocò  il  rimanente  delle  sue  truppe  a  Rezzato  e 
a  Treponti,  con  ordine  di  far  testa  agli  Austriaci.  Questi 
a  Castenedolo,  dove  stavano  in  gran  numero,  avevano 
te  loro  sentinelle  poste  molto  vicino  agli  alleati.  Quindi 
una  scaramuccia  d' avanposli  fu  cagione  d' un  combatti- 
mento. Alcune  compagnie  del  reggimento  dei  cacciatori 
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delle  Alpi,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Medici,  attac- 
carono vivamente  gli  avanposti  austrìaci  che  batterono 
in  ritirata.  I  legionari  gì'  inseguirono  lasciandosi  trasci- 
nare dal  loro  ardore  fino  a  Castenedolo.  Colà  gli  Au- 
striaci in  massa  piombarono  su  questo  pugno  di  bravi 
cercando  di  avvilupparli:  ma  questi  accortisi  del  peri- 
colo,  a  cui  si  esponevano,  batterono  in  ritirata. 

Il  general  Garibaldi,  accorrendo  in  tutta  fretta,  riesci 
a  riprendere  le  antiche  posizioni  facendo  provare  serie 
perdite  al  nemico.  Egli  stesso  fece  perdite  notabili,  cioè 
circa  100  tra  morti  e  feriti,  fra  i  quali  molti  ufficiali. 

Già  dalla  mattina  il  re  per  appoggiare  il  movimento 
del  general  Garibaldi,  ordinava  alla  quarta  divisione  di 
prender  posizione  a  s.  Eufemia  e  a  s.  Paolo,  sulle  stra- 
de che  da  Brescia  conducono  a  Lonato  e  a  Castenedo- 
lo. Il  general  Cialdini ,  sentendo  il  combattimento  che 
s' impegnava,  erasi  portato  con  una  parte  della  sua  di- 
visione a  Rezzato,  per  sostenere  al  bisogno  il  general  Ga- 
ribaldi. Ma  gli  Austriaci  non  si  avanzarono  più  in  là  di 
Civilonga  e  di  Treponti  ;  essi  in  seguito  si  ritirarono 
sollecitamente,  evacuando  anche  Castenedolo.  Uno  squa- 
drone di  cavalleggeri  di  Novara  riconobbe  la  mattina  su 
questi  luoghi  l'abbandono  del  villaggio  fatto  dagli  Au- 
striaci, e  poco  dopo  esservi  entrato,  intese  1'  esplosione 
d*  una  mina ,  colla  quale  gli  Austriaci  fecero  saltare  in 
aria  il  ponte  sul  Chiese  in  faccia  di  Montechiaro. 
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CAPO  XX. 


TOSCANA  -  IL  PRINCIPE  NAPOLEONE  A  FIRBNZE  -  PREPARATITI  DI 
GUERRA  -  ORGANIZZAZIONE  MILITARE  -  IL  PORTO  DI  LIVORNO  -  PRIMO 
MOVIMENTO  DEL  5°  CORPO  -  ARRIVO  DEI  FRANCESI  A  LUCCA  -  APER- 
TURA DELLA  CAMPAGNA  -  PROCLAMA  DEL  GENERALE  ULLOA  -  MARCIA 
DEL  5°    CORPO  FINO  A  CASTEL  MAGGIORE. 


Noi  abbiamo  lasciato  il  principe  Napoleone  a  Firenze, 
che  organizzava  militarmente  la  Toscana  col  concorso  del 
generale  UUoa  e  la  preparava  a  rappresentare  a  suo  tem- 
po una  parte  attiva  nella  gran  lotta  della  indipendenza 
italiana. 

Nel  capitolo ,  che  antecedentemente  consacrammo 
agli  avvenimenti  della  Toscana  ,  abbiamo  ricordato  la 
protesta  che  il  governo  del  Gran  Duca  faceva  a  Ferrara.  È 
d' uopo  qui,  per  non  ritornare  più  su  tal  soggetto,  men- 
zionare ancora  due  altre  proteste  fatte  dal  granduca  in 
Vienna  contro  la  Francia  e  contro  il  Piemonte  nello 
stesso  tempo. 

Dopo  1'  arrivo  del  principe  Napoleone  a  Firenze  la 
città  avea  preso  un  aspetto  di  festa  continuata  :  gli  occhi 
di  tutti  si  rivolgeano  all'  esercito  alleato ,  i  cuori  non  bat- 
teano  se  non  all'eco  lontana  dei  cannoni,  la  nuova  d'ogni 
combattimento,  d'ogni  vittoria,  era  acclamata  da  grida  di 
gioia.  Lo  spirito  pubblico  tenevasi  calmo  e  tranquillo,  e, 
cosa  sommamente  da  notare,  giammai  la  polizia  toscana 
non  ebbe  a  constatare  fra  la  popolazione  tanta  saggezza  e 
tanta  riserva. 

Nella  domenica  5  giugno  alle  6  della  sera  la  fama 
della  vittoria  di  Magenta  si  diffuse  per  la  città.  Poco  dopo 
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Y  avviso  della  novella  fu  affisso  da  per  tutto,  e  il  principe 
Napoleone  faceva  tirare  una  salva  di  21  colpi  di  canno- 
ne. Tutto  il  popolo  usciva  dalle  case  :  non  era  più  que- 
sta una  gioia  ma  un  vero  entusiasmo. 

Nelle  strade  la  musica  militare  suonava  l' aria  na- 
zionale, ripetuta  da  più  di  dieci  mila  voci  :  già  organiz- 
zavasi  una  manifestazione  spontanea ,  tutta  la  città  in 
pochi  istanti  illuminavasi  quasi  per  incanto  ;  e  median- 
te lo  splendore  dei  lumi  si  vedevano  in  ogni  fenestra, 
in  ogni  balcone  ,  le  bandiere  francese  e  italiana.  Tutta 
la  popolazione  in  massa  portavasi  al  palazzo  del  princi- 
pe e  l'aria  risuonava  incessantemente  delle  grida  mille 
volte  ripetute  di  viva  /'  Imperatore  !  viva  il  re  Vittorio 
Emanuele  ! 

Il  giorno  8  un  solenne  Te  Deum  si  celebrava  nella 
gran  cattedrale  di  Firenze,  e  in  questa  magnifica  basilica, 
uno  dei  più  belli  monumenti  che  il  genio  umano  abbia 
creato  ,  1*  arcivescovo  ufficiava  in  persona.  Il  principe 
Napoleone ,  accompagnato  dal  suo  stato  maggiore  ,  dai 
generali  toscani,  dai  corpi  degli  ufficiali,  dalle  autorità 
civili  e  militari  francesi,  toscane  e  sarde  ,  vi  assisteva. 
Le  congratulazioni  pubbliche  continuavano  al  di  fuori , 
tutti  erano  alle  fenestre  o  nella  strada  :  nella  notte  mi- 
gliaia di  torce  s'accendevano  improvvisamente,  e,  nello 
stesso  modo  che  il  giorno  avanti,  ai  balconi  d'  ogni  fe- 
nestra sventolavano  le  bandiere  nazionali  d'Italia  e  di 
Francia. 

Finalmente  il  municipio  di  Firenze  diriggeva  all'im- 
peratore e  al  re  indirizzi  di  rendimenti  di  grazie  e  di 
congratulazioni  per  la  vittoria  brillante  che  avevano  ri- 
portata. Gli  uffici  gremivansi  di  una  folla  impaziente  di 
prender  parte  a  questa  dimostrazione  nazionale.  Non 
meno  viva  era  l'impazienza  dei  soldati  di  raggiungere 
gli  eserciti  vittoriosi;  talché  il  riposo  cominciava  loro  a 
esser  grave  ,  e  a  certi  indizi  intendevano  che  la  loro 
aspettazione  non  poteva  ornai  esser  delusa. 

Questa  inazione  forzata  del  5°  corpo  originavasi  da 
più  cagioni.  Infatti  era  d*  uopo  prima  occupare  il  paese  ; 
poi  aiutarlo  all'organizzazione  della  divisione  Ulloa  e  della 
divisione  dei  volontari  dello  stato  romano  comandata  dal 
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general  Mezzacapo.  Inoltre  l'una  delle  due  divisioni  fran- 
cesi del  3°  corpo,  quella  del  general  d'Auteraarre,  i  zuavi 
della  quale  erano  divenuti  sì  celebri  a  Palestro,  era  stata 
ritenuta  dall'imperatore  per  il  gran  piano  strategico  di 
Magenta.  Era  dunque  mestieri ,  perchè  il  5°  corpo  mar- 
ciasse alla  sua  volta,  che  le  truppe  indigene  fossero  presso 
a  poco  organizzate  e  che  la  divisione  d'Au  te  marre  avesse 
precedentemente  raggiunto  la  divisione  Uhrich. 

Intanto  il  principe  Napoleone  e  il  generale  Ulloa 
si  occupavano  sempre  con  attività  dell'  organizzazione  mi- 
litare della  Toscana.  Di  già  desideroso  d'  ottenere  a  qua- 
lunque prezzo  quella  disciplina ,  senza  la  quale  non  vi 
possono  essere  buoni  soldati,  e  di  cui  le  armate  fran- 
cese e  sarda  davano  1'  esempio,  il  generale  Ulloa  avea 
disciolto  tre  battaglioni  di  cacciatori  volontari  del  littorale 
e  tre  altri  delle  frontiere  per  incorporarne  il  personale  nel- 
l'armata  regolare.  Queste  misure  ed  altre  identiche  avean 
prodotto  un  effetto  eccellente  ;  talché  il  principe  Napoleone 
visitando  gli  accampamenti  dell'armata  toscana  erasi  mo- 
strato assai  soddisfatto  della  bella  tenuta  delle  truppe  e 
dello  spirito  da  cui  erano  animate.  Questo  è  ciò  che 
constata  il  generale  Ulloa  in  un  ordine  del  giorno  di- 
retto all'  armata  posta  sotto  il  suo  comando. 

»  Soldati ,  egli  dice,  io  sono  felice  e  superbo  nello 
stesso  tempo  di  portare  a  vostra  cognizione  una  lettera 
che  S.  A.  I.  il  principe  Napoleone  m'  ha  inviato  dopo 
avermi  fatto  1'  onore  di  visitare  con  me  le  posizioni  della 
colonna  mobile  a  Filigare.  Questa  è  concepita  in  tali 
termini. 

Armala  d'Italia  5°  corpo  stato  maggiore  generale. 

Quartier  generale  a  Firenze 
S  giugno  1859. 

Generale, 

»  Visitando  ieri  gli  accantonamenti  dell'armata  to- 
scana sulla  strada  di  Filigare,  sono  rimasto  attonito  della 
bella  tenuta  delle  truppe  della  1»  brigata  comandata  dal 
colonnello  Stefanelli ,  della  loro  aria  marziale  e  del  buono 
spirito  che  le  anima. 


Digitized  by  Google 


su 

»  Vogliate  render  loro  questa  testimonianza  della  mia 
soddisfazione.  Io  ho  ferma  certezza  che  nel  giorno  del 
combattimento  esse  sapranno  fare  onore  all'  Italia  colla 
loro  prodezza  e  colla  loro  fermezza. 

»  Ricevete  da  me,  o  generale,  l' assicurazione  della 
mia  considerazione  assai  distinta. 

Il  principe  comandante  in  capo 
il  5°  corpo  d'armata 
«  Napoleone  (Girolamo)  ». 

»  Queste  lodi  dirette  ai  bravi  soldati  sono  per  essi 
la  più  bella  delle  ricompense  :  voi  non  potete  deside- 
rarne alcuna  che  sia  più  lusinghiera  di  quella  che  vi  è 
offerta  da  colui  che  comanda  i  nostri  bravi  e  generosi 
alleati. 

»  E  al  momento  di  fare  le  vostre  prove,  momento 
che  voi  invocate  coi  vostri  voti,  e  che,  io  vel  prometto, 
sarà  vicino ,  voi  farete  vedere  che  la  strada  della  vit- 
toria non  è  a  voi  ignota,  e  che  voi  meriterete  d'essere 
i  degni  emuli  degli  eroi  di  Monlcbello,  di  Palestro  e  di 
Magenta  ». 

Così  il  generale  Ulloa  esortava  i  suoi  volontari  poco 
innanzi  senza  uniformi,  senz'armi,  senza  cavalli,  e  poco 
dopo  apparecchiati  e  pronti  a  combattere  per  la  indipen- 
denza italiana. 

Questa  organizzazione  fu  compita  in  meno  di  qua- 
ranta giorni. 

Il  ministro  della  guerra  del  granduca  aveva  lasciato 
il  suo  bilancio  in  deficit,  e  l' armata  in  pieno  disordine; 
talché  tutto  convenne  improvvisare  :  e  in  meno  di  qua- 
ranta giorni  più  di  10,000  uomini  furono  armati,  equi- 
paggiati e  provveduti  di  tutti  gli  oggetti  necessari.  Si- 
mili risultamenti  fanno  onore  al  generale  che  ,  a  forza 
di  energia  ed  attività,  seppe  così  prontamente  ottenerli. 

D'altronde  nè  l'ardore  nò  l'entusiasmo  mancavano 
alle  truppe  toscane:  nuove  reclute  venivano  ad  ingros- 
sare ogni  giorno  il  corpo  d'armata:  la  loro  tenuta  era 
delle  più  marziali  ,  e  se  nella  precisione  delle  mano- 
vre lasciavano  ancora  qualche  cosa  a  desiderare,  avreb- 
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bero  almeno  saputo  sul  campo  di  battaglia  riscattare  la 
loro  inesperienza  con  una  bravura  eguale  a  quella  del- 
l'armata alleata,  e  come  i  Piemontesi  loro  fratelli  cor- 
rere allegramente  incontro  alla  morte  gridando  «  viva 
V  indipendenza  !  ». 

1  volontari  dello  stato  romano  anch'essi  erano  ac- 
corsi in  numero  di  10,000  ad  arruolarsi  sotto  il  ves- 
sillo della  indipendenza. 

D' altra  parte  il  principe  Napoleone  non  trasandava 
le  cure  più  minute  e  più  infime  che  esigeva  lo  stabi- 
limento anche  provvisorio  delle  truppe  francesi  in  To- 
scana. I  soldati  francesi  erano  stati  dapprima  accaser- 
mati sotto  le  Cascine  alle  porte  di  Firenze.  Egli  ben  pre- 
sto giudicò  che  queste  Cascine  calde  il  giorno  ,  umide 
la  notte  ,  sarebbero  malsane  per  i  soldati  e  perciò  bi- 
sognava cercar  loro  un  ricovero  migliore. 

Esistono  in  Firenze  circa  38  conventi ,  32  stabili- 
menti di  vario  genere,  e  36  palazzi.  Ognuna  di  queste 
vaste  dimore  può  contenere,  a  una  media,  senza  inco- 
modare alcuno,  un  migliaio  di  persone.  In  questi  sta- 
bilimenti fu  deciso  di  collocare  le  truppe  francesi  ,  le 
quali  vi  riceverono  1'  accoglimento  più  simpatico  e  più 
cordiale. 

Del  rimanente  il  principe  erasi  perfettamente  abi- 
tuato alla  vita  attiva  che  si  mena  in  campagna,  e  face- 
vasi  rimarcare  tanto  per  la  semplicità  delle  sue  maniere, 
quanto  per  l' ardore  onde  disimpegnava  tutte  le  cure 
numerose  che  sono  proprie  del  comandante  in  capo  di 
un'  armata. 

La  sua  condotta  politica  non  fu  meno  degna  d'elo- 
gio; perciocché  il  mandato  affidatogli  era  ad  ogni  mo- 
mento presente  ai  suoi  occhi ,  e  niente  stavagli  così  a 
cuore  quanto  di  convincere  i  Toscani  che  nè  l' impe- 
ratore né  esso  erano  mossi  alla  grande  impresa  da  al- 
cuna ambizione  personale  o  dinastica. 

»  Quando,  così  egli  diceva,  uno  è  sui  gradini  del 
trono  imperiale  di  Francia,  non  si  può  guari  desiderare 
una  piccola  sovranità  in  Italia.  La  politica  illuminata  di 
Napoleone  III,  aggiungeva  esso,  ha  ben  diverse  vedute 
da  quelle  di  erigere  la  Toscana  o  le  Due  Sicilie  in  ap- 
pannaggio dei  membri  della  famiglia  imperiale  ». 
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Simili  dichiarazioni  sovente  ripetute  e  consolidate 
da  tutti  i  suoi  atti  elettrizzavano  il  popolo  ed  i  soldati, 
che  avevano  la  coscienza  della  parte  loro  riservata  e 
sentivano  essere  causa  loro  propria  quella  per  cui  cin- 
gevansi  a  combattere  :  se  soccombessero ,  la  loro  vita 
sarebbe  stata  utilmente  spesa  per  l' indipendenza  italiana. 

I  lavori  di  difesa  occupavano  nello  spirito  dei  due 
capi  militari  un  posto  non  meno  importante  di  quello 
dell'organizzazione  delle  truppe.  Quindi  è  che  le  loro 
cure  si  rivolgevano  sopra  Livorno,  pensando  essere  ne- 
cessario di  proteggere  questa  piazza  dalla  parte  di  terra. 

Erasi  già  posto  mano  all'  impresa  :  un  muro  di  re- 
cinto ,  cinque  forti  e  una  rete  di  canali  che  solcano  la 
città,  farebbero  agevolare  singolarmente  questo  importante 
lavoro  che  permetterebbe  di  abbandonare  alle  sue  proprie 
forze  la  base  dell'armata  operante  in  Toscana. 

Un  ingegnere  militare  francese  fu  incaricato  della 
direzione  dei  lavori  ,  e  a  un  ufficiale  d'artiglieria  dello 
stato  maggiore  francese  si  affidò  l'armamento. 

A  Livorno,  già  si  sa,  la  Toscana  possiede  un  porto 
di  primo  ordine,  che  assicura  facile  uscita  nel  centro  della 
penisola,  di  già  solcata  da  una  rete  di  ferrovie  che  par- 
tono dalla  città. 

Livorno  non  era  nel  secolo  XV°  che  un  borgo 
della  repubblica  di  Pisa:  questo  borgo  una  volta  sotto 
il  dominio  fiorentino  ,  divenne  ben  presto  una  città 
di  30,000  anime,  circondata  da  un  recinto  fortificato.  11 
recinto  stesso  non  tardò  molto  ad  essere  insufficiente  a 
contenere  una  popolazione  che  andava  aumentando  ogni 
giorno:  grazie  a  questi  accrescimenti  la  città  fu  dopo 
pochi  anni  un  porto  di  commercio,  e  nel  secolo  XV 1° 
salì  a  tale  importanza  che  cagionò  la  perdita  di  quello 
di  Pisa. 

Nel  principio  del  secolo  XVI1°  Cosimo  II  costruì  il 
molo  dell'  antico  porto  con  uno  sviluppo  di  525  metri 
con  un  recinto  coperto  di  22  ettari.  Ma  il  fondo,  che 
aveva  appena  5  metri,  era  insufficiente,  e  inoltre  i  venti 
del  nord  e  dell'ovest,  non  incontrando  alcun  ostacolo  alla 
loro  azione,  toglievano  al  porto  ogni  sicurezza. 
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la  queste  circostarae  furono  intrapresi  nel  1853  i 
lavori  attuali  del  nuovo  porto  sotto  la  direzione  di  un 
ingegnere  francese  ,  Poircl ,  direttore  dei  primi  lavori 
dei  porto  d'Algeri.  Oggi  due  belli  moli  di  1,600  metri 
circa  di  sviluppo  danno  un  ricovero  sicuro  ai  bastimenti 
d'ogni  grandezza.  Otto  millioni  già  sono  stati  spesi  in 
questo  importante  lavoro  che  ancora  non  è  giunto  al 
suo  fine. 

Abbiamo  creduto  che  il  lettore  leggerebbe  con  sod- 
disfazione questi  cenni  particolari  di  una  città  presa  a 
base  delle  operazioni  del  5°  corpo  ;  dove  era  instal- 
lato il  servizio  centrale  di  sanità ,  e  la  cui  difesa  im- 
porta grandemente  in  una  guerra  italiana. 

II. 


L'ora  di  marciare  era  già  giunta.  La  mattina  del  12 
giugno  i  Fiorentini,  come  destaronsi ,  cercarono  invano 
ove  fosse  la  fanteria  francese.  La  divisione  Uhrich  erasi 
di  buon'  ora  messa  in  viaggio  per  Pistoia  colla  sua  ar- 
tiglieria. Il  13  partiva  la  cavalleria.  Con  essa  partirono 
i  gendarmi  o  guide  toscane  del  generale  Ulloa.  Quasi  si- 
multaneamente i  volontari  dello  stato  romano  organiz- 
zati dal  generale  Mezzocapo  ricevevano  ordini  di  rom- 
per la -marcia.  Dopo  ciò  non  restava  più  a  Firenze  se 
non  il  reggimento  di  gendarmeria  a  piedi  della  Toscana, 
corpo  magnifico,  perfettamente  organizzato  e  forte  di  cir- 
ca 2,000  uomini.  II  5°  corpo  operava  in  avanti  e  a  si- 
nistra un  movimento  che  nello  stesso  tempo  lo  ravvici- 
nava al  Pò  e  ai  porti  della  Spezia  e  d'  Avenza. 

Avenza  situata  verso  lo  sbocco  del  torrente  del  Car- 
ri one,  al  sud  della  Spezia,  non  è  un  porto  propriamente 
detto,  ma  un  semplice  scalo  per  le  mercanzie  di  Car- 
rara. Ciononostante  questo  è  il  luogo  dove  sbarcaronsi 
gli  approvigionamenti  e  le  truppe  che  provenivano  da  Li- 
vorno e  da  Pistoia. 

Il  16  giugno  alle  2  pom.  il  principe  Napoleone  par- 
tiva da  Firenze  per  la  ferrovia.  Alle  3  egli  arrivava  a 
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Lucca  dopo  essersi  fermato  alcuni  istanti  a  Pistoia.  Lungo 
tutto  il  corso  del  suo  viaggio  le  popolazioni  di  campa- 
gna lo  salutavano,  agitando  i  vessilli  coi  colori  della 
Francia  e  dell'  Italia.  Alla  stazione  le  autorità  della  città 
e  il  console  di  Francia  erano  accorsi  ad  incontrarlo. 

La  città  tutta  intera  era  parata  a  festa.  Iscrizioni 
in  italiano  e  in  francese  a  gloria  delle  armate  francesi  e 
a  quella  dell'  imperatore  Napoleone  ornavano  le  porte,  le 
incstre  e  le  facciate  delle  case. 

Sotto  una  vera  pioggia  di  dori  e  di  corone  il  prin- 
cipe ,  il  suo  seguito  e  gli  ufficiali  dello  stato  maggiore 
generale  traversarono  la  parte  della  città  che  dalla  fer- 
rovia mena  alla  piazza  del  palazzo  ducale.  Tutto  era  ap- 
parecchiato per  una  di  quelle  splendide  illuminazioni,  di 
cui  l' Italia  sola  ha  il  secreto,  e  Lucca  presentava  la  sera 
un  aspetto  veramente  magico.  Una  quantità  di  fiori  co- 
priva il  suolo  delle  strade,  il  cannone  tuonava,  le  cam- 
pane suonavano  a  distesa,  e  all'ingresso  del  palazzo  stan- 
ziava una  folla  compatta  che  acclamava  il  principe  ogni 
volta  le  si  offrisse  a  vedere.  Con  un'  ugual  festa  furono 
accolte  le  truppe  che  vi  giunsero  alle  2  pom.  Per  due 
giorni  durò  1*  entusiasmo  :  a  proporzione  che  i  soldati 
francesi  entravano  nella  città,  la  popolazione  accorreva 
al  loro  passaggio  e  i  giovani  gareggiavano  nello  scari- 
carli dei  sacchi  e  degli  altri  oggetti  militari ,  mentre  le 
donne  distribuivano  loro  mazzi  di  fiori  e  corone,  e  l'aria 
risuonava  di  grida  mille  volte  ripetute  di  «  viva  la  Fran- 
cia \  viva  Napoleone  l  viva  V  Italia ì  ». 

Quantunque  simili  ovazioni  siano  state  frequenti  dal 
principio  della  campagna  in  poi ,  e  che  il  racconto  di 
queste  possa  sembrare  inopportuno,  tuttavia  noi  amiamo 
di  consegnarle  alla  storia  ogni  volta  che  1'  occasione  ci  si 
presenti. 

Il  18  giugno  il  generale  UUoa  annunziava  alla  sua 
armata  che  il  momento  era  venuto  di  mettersi  in  mar- 
cia per  partecipare  alla  gloria  negli  avvenimenti  che  si 
preparavano,  ed  annunziava  che  la  campagna  era  aperta, 
con  queste  parole  : 
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Ufficiali,  sotto-ufficiali  e  totdati, 


»  I  nostri  voti  sono  compiuti,  io  vi  guido  ad  affron- 
tare il  nemico.  Quando  vollero  fare  di  voi  il  cieco  stru- 
mento dell'Austria,  voi  sdegnaste  questa  vile  condizione, 
e  rispondendo  alla  voce  che  vi  chiamava  sotto  il  ves- 
sillo italiano,  voi  vi  siete  sollevati  tutti,  come  un  solo 
uomo,  gridando  viva  f  Italia! 

»  Sì,  o  soldati,  viva  l'Italia!  ma  perchè  l'Italia  viva 
é  d'uopo  scacciare  gli  Austriaci  che  la  calpestano.  Essi 
saranno  messi  in  fuga,  se  voi  saprete  combattere  senza 
paura  con  ferma  determinazione  o  di  vincere  o  di  mo- 
rire. Soldati!  io  sono  certo  del  vostro  coraggio  e  della 
vostra  disciplina ,  e  io  avviso  che  voi  rivaleggierete  coi 
vostri  fratelli  di  Piemonte,  coi  vostri  amici  della  Fran- 
cia. Il  combattimento  è  vicino,  la  vittoria  è  sicura;  avanti 
dunque,  l'Italia  ci  guarda.  Viva  Vltalia\  viva  Vittorio 
Emanuele  !  viva  Napoleone  l  », 

Lo  stesso  giorno  18  giugno  le  truppe  francesi  co- 
minciarono a  marciare  da  Lucca  verso  Massa,  dirigen- 
dosi a  Parma  :  poiché  furono  arrivate  a  Pietrasanta  , 
prima  tappa  nel  ducato  di  Modena,  furono  salutate  con 
raddoppiamento  di  evviva.  A  Sarzana,  ove  la  strada  sie- 
gue  per  un  corto  tragitto  le  possessioni  piemontesi,  le 
truppe  non  incontravano  nella  moltitudine ,  che  s'  affol- 
lava al  loro  passaggio,  se  non  se  uomini  adulti ,  donne, 
vecchi  e  fanciulli;  giacché  tutta  la  gioventù  era  corsa 
alle  armi  e  nei  campi  di  battaglia. 

Un  poco  al  di  sopra  di  Sarzana  comincia  col  du- 
cato di  Parma  la  valle  di  Pontremoli,  alla  quale  nume- 
rose mine  di  castelli,  sorgenti  sulle  cime  scoscese,  danno 
qualche  cosa  d'aspetto  guerriero  come  alle  rive  del  Reno.  Il 
più  celebre  di  questi  castelli  è  la  Brunella  d'Aula,  preso 
dagli  spagnuoli  agli  imperiali  nel  1732.  Esso  domina  il 
passo  dell' Aulelia,  torrente  capriccioso  che  hi  passato  a 
guado  dalle  truppe  francesi  la  sera  del  21  giugno  ,  e 
sul  quale  fu  mestieri  gittare  un  ponte  la  mattina  del  22 
per  i  bagagli  restati  addietro.  Un  uragano,  accompagnato 
da  uno  dei  terremoti  sì  frequenti  in  quelle  contrade,  aveva 
inondato  la  valle  durante  la  notte. 
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Poco  dopo,  la  testa  della  colonna  toccò  Pontremoli, 
ove  comincia  la  salita  del  colle:  nella  sera  del  22  il  5° 
corpo  si  trovava  nella  valle  del  Pò,  e  il  giorno  24  en- 
trava a  Parma  dove  il  principe  Napoleone  fu  accolto  col- 
1'  entusiasmo  più  vivo  ,  dopo  1'  agitazione  violenta  in 
cui  era  rimasta  la  città  per  la  partenza  della  duchessa, 
e  anche  per  il  nemico  che  sembrava  si  avvicinasse. 

Il  principe  discese  al  palazzo  ducale,  e  il  suo  corpo 
d'armata,  la  cui  avanguardia  era  arrivata  il  giorno  in- 
nanzi ,  s' accampò  in  un  bello  ed  immenso  parco  nel- 
l' interno  della  città.  Lo  stesso  giorno  Y  armata  toscana 
comandata  dal  generale  Ulloa  raggiungeva  la  divisione 
francese,  e  il  26  la  la  divisione  del  5°  corpo  arrivava 
a  Castel  Maggiore  sul  Pò,  a  20  chilometri  da  Parma,  pronta 
a  prender  parte  agli  avvenimenti  ^ella  guerra. 
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CAPO  XXÌ. 

OPERAZIONI  DBGL1  ESERCITI  SINO  AL  24  GIUGNO,  GlOtNO  DELLA 
BATTAGLIA  DI  SOLFERINO  -  IL  FAMOSO  QUADRILATERO  -  BATTAGLIA  DI 
SOLFERINO  -  BAFFO BTO  all'  imfebatobe  dei  FBANCESI  -  RAPPORTO  AI> 
RE  VITTOBIO  EMANUELE  -  ANEDDOTI  SULLA  BATTAGLIA  -  BIOGRAFIE  DEL" 
«ENERAL  NIEL  E  DI  DUI  ALTRI  GENERALI  -  NECBOLOOIA. 


Noi  abbiamo  seguito  la  marcia  del  5°  corpo  e  gli 
avvenimenti  militari  che  si  compirono  sino  all'  ingresso 
dei  sovrani  alleati  a  Brescia.  Pochi  altri  fatti  ci  riman- 
gono da  registrare  prima  della  battaglia  di  Solferino. 

I  generali  dell'esercito  alleato  osservavano  i  movi- 
menti dell'austriaco,  la  cui  esitanza  pareva  fuorviarlo  da 
ogni  buòna  regola  di  strategica,  come  vedremo  fra  poco. 

Nella  notte  del  14  al  20  1'  armata  austriaca  abban- 
donò la*  riva  dritta  del  Mincio.  Il  21  giugno  Y  imperatore 
Napoleone  é  il  re  Vittorio  Emanuele  da  Brescia  recavansi 
più  innanzi  alla  testa  dell'esercito.  Nello  stesso  tempo 
V  imperatore  Francesco  Giuseppe  trasferiva  il  suo  quartier 
generale  da  Verona  a  Villafranca.  Il  22  1'  armata  fran- 
cese passava  il  Chiese  a  Montechiaro,  e  il  23  i  sovrani 
alleati,  entrati  a  Lonato,  spiegavano  una  ricognizione  sino 
a  Descnzano.  Il  24  gli  Austriaci  ripassando  il  Mincio  ve- 
nivano a  presentar  loro  la  battaglia. 

Prima  d'imprendere  il  racconto  di  questo  grande  è 
glorioso  fatto  d'  armi ,  noi  crediamo  utile  ,  a  chiarezza 
degli  avvenimenti,  di  entrare  in  nuovi  particolari  topo- 
grafici e  storici  sópra  i  luoghi,  presso  i  quali  s'ingaggiò 
e  compiè  la  gran  lotta.  Intendiamo  parlare  del  famoso 
quadrilatero,  sì  noto  nelle  storie  militari  nei  nostri  tempi, 
riputato  bastione  Inespugnabile  del  dominio  dell'Austria, 
ed  ora  ultimo  rifugio  della  sua  potenza  in  Italia". 


Digitized  by  Google 


373 

Sembra  che  la  natura  tutto  abbia  fatto  per  accre- 
scere la  forza  di  quella  posizione  che  chiude  P  ingresso 
della  Venezia.  Le  Alpi  del  Tirolo  da  questa  parte  si  av- 
vicinano al  Pò,  e  ristringono  il  piano  lombardo  sino  ad 
una  distanza  di  40  chilometri.  L'avvicinamento  delle  sue 
quattro  fortezze,  lontana  l' una  dall'  altra  uno  o  due  giorni 
di  marcia ,  permette  al  nemico  di  concentrare  in  un  dato 
tempo  tutte  le  sue  forze  sopra  un  punto  minacciato.  È 
questo  un  immenso  vantaggio,  sopratutto  quando  le  for- 
tificazioni e  le  opere  di  difesa  prestano  un  solido  ap- 
poggio alla  sua  resistenza. 

L'  Austria,  anziché  dissimulare,  esagera  l'importanza 
di  questo  quadrilatero ,  che  da  50  anni  in  qua  ha  per- 
severato nel  fortificare  con  ogni  maniera  d'  arte  e  di  cura. 
Non  solo  vi  ha  spiegato  tutte  le  risorse  del  genio  mili- 
tare ;  ma  vi  ha  moltiplicato  altresì  le  strade  strategiche 
e  ogni  altro  mezzo  di  rapida  communicazione.  Essa  s'è 
aperta  a  traverso  la  catena  delle  Alpi  una  larga  strada 
che  pone  in  relazione  diretta  il  Yoralbcrg  e  il  Tirolo  con 
la  Lombardia ,  per  mezzo  del  monte  Stelvio.  Questa  stra- 
da invero  è  di  grande  utilità  ,  perciocché  dessa  tocca 
Bergamo,  lungo  il  lago  di  Como,  e  traversa  la  Valtelli- 
na ;  paesi  però  che  ora  non  sono  più  in  potere  degli  Au- 
striaci. 

Due  ferrovie  son  tracciate  con  una  grande  intelli- 
genza di  necessità  strategiche  ;  1'  una  delle  quali  lega  la 
Lombardia  a  Vienna  abbracciando  jn  un  semicircolo  il 
golfo  Adriatico,  poi  viene  a  congiungersi  a  Mertio  sulla 
ferrovia  che  va  da  Venezia  a  Milano ,  traversando  Pa- 
dova, Vicenza,  Verona,  Peschiera,  Brescia,  Bergamo  e 
Bassano  :  e  l'altra,  partendo  da  Botzen,  costeggia  in  di- 
stanza il  lago  di  Garda,  tocca  Trento,  Roveredo  e  Ve- 
rona ;  con  una  diramazione  si  unisce  a  Mantova,  legando 
così  fra  loro  i  due  angoli  principali  del  quadrilatero. 

Il  Mincio  forma  all'  ovest  la  fronte  difensiva  del  qua- 
drilatero ;  gli  altri  suoi  limiti  sono,  al  sud  il  Pò  da  Man- 
tova sino  a  Polesella,  all'  est  P  Adige ,  al  nord  il  Iago 
di  Garda,  e  la  ferrovia  da  Venezia  a  Milano. 

I  quattro  angoli  sono  occupati  dalle  piazze  forti  di 
Peschiera,  Mantova,  Legnago  e  Verona. 
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La  linea  del  Mincio  fu  la  base  della  campagna.  H 
passo  di  questo  fiume  non  è  praticabile  che  tra  Pe- 
schiera e  Mantova  ;  giacché  1*  altra  parte  del  suo  corso 
da  Mantova  a  Governolo  impaluda  cosi  che  rende  im- 
possibile il  manovrare  ad  un  esercito. 

Facciamo  ora  conoscere  il  corso  del  Mincio  prima 
di  designare  i  punti  sopra  i  quali,  secondo  l'esperienza 
delle  precedenti  campagne  ,  l' operazione  del  passaggio 
sembrava  che  potesse  essere  stata  tentala. 

Il  Mincio  esce  all' estremità  sud-est  del  lago  di  Garda 
e  Peschiera,  circola  nel  piano  del  mantovano,  poi  dopo 
alcune  leghe  forma  un  nuovo  lago,  di  cui  parleremo  più 
tardi  e  in  mezzo  al  quale  Mantova  è  situata.  Dopo  un 
corso  di  62  chilometri,  gittasi  nel  Pò  presso  a  Governolo. 

Il  Mincio  nei  suoi  innumerabili  circuiti  presenta  in 
più  luoghi  le  condizioni  ricercate  ordinariamente  per  fa- 
vorire il  passaggio  sull*  altra  riva,  cioè  a  dire  un  cubito 
rientrante  e  una  elevazione  di  terreno,  da  cui  si  può 
bersagliare  il  nemico  nello  stesso  tempo  che  si  gittano 
ponti  sul  fiume.  Mozambano  e  Volta  sono  i  punti  ove 
si  manifestano  più  chiaramente  questi  vantaggi.  Le  po- 
sizioni dove  sembra  che  il  nemico  abbia  più  facilità  a 
disputare  il  passaggio,  sono  i  villaggi  di  Ponti ,  di  Ve- 
leggio e  di  Pozzolo  situati  sulla  riva  sinistra.  Appoggiato 
esso  sopra  Peschiera  e  Mantova,  cava  dalla  vicinanza  di 
queste  piazze  un  elemento  di  forza  considerevole. 

Nondimeno  la  storia  e*  insegna  che  con  un  esercito 
ben  condotto  il  passaggio  del  Mincio  è  operazione  da  non 
fallire.  Da  un  mezzo  secolo  in  poi  esso  è  stato  passato 
due  volte  dalle  armate  francesi,  una  volta  dalle  truppe 
piemontesi.  Nel  maggio  1796  dopo  la  vittoria  di  Lodi, 
le  divisioni  Kilmaine,  Massena  e  Augereau,  sotto  gli  or- 
dini di  Bonaparte,  ne  forzarono  il  passo  a  Borghetto  e 
a  Valeggio,  ch'era  difeso  da  Beaulieu.  Nel  1800  Brune 
e  Dupont  lo  valicarono  egualmente  a  malgrado  di  una 
battaglia  sanguinosa  data  loro  da  Bellegarde.  Finalmente 
nel  1848  i  Piemontesi  comandati  dal  duca  di  Genova 
si  stabilirono  dopo  alcune  ore  di  combattimento  sopra 
tre  punti  della  riva  dritta  a  Mozambano,  a  Goito,  e  a 
Borghetto. 
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Nella  attuale  campagna  gli  Austriaci  non  provarono 
puranco  di  opporsi  al  passaggio  degli  alleati.  Essi  ri- 
tiraronsi  lasciando  loro  superare  il  Mincio  senza  alcuna 
resistenza.  Ecco  dunque  gli  alleati  nel  cuore  del  qua- 
drilatero. Quindi  è  tempo  di  esaminare  le  diverse  piazze 
che  ne  guardano  le  quattro  estremità. 

Quella  a  cui  f  esercito  alleato  stava  più  vicino  è  Pe- 
schiera, posta  sopra  una  piccola  isola  formata  dal  Min- 
cio al  suo  uscire  dal  lago  di  Garda.  Questa  piccola  piazza 
è  destinata  a  dominare  il  fianco  dritto  della  linea  del 
fiume,  a  mantener  libere  le  communicazioni  col  lago,  e 
a  conservare  il  sistema  delle  chiuse,  stabilito  per  innal- 
zare subito  le  acque  del  Mincio  e  dargli  una  rapida  cor- 
rente ,  capace  di  rovesciare  i  ponti  dei  battelli  gittati 
sul  suo  corso.  Le  opere  di  questa  piazza  risalgono  in 
gran  parte  all'  epoca  del  domìnio  veneto.  Migliorate  più 
tardi  dai  Francesi,  esse  non  hanno  mai  presentato  una 
grande  forza  di  resistenza.  Nel  1848  i  Piemontesi  se  ne 
impadronirono  dopo  un  mese  d' assedio  diretto  dal  duca 
di  Genova ,  fratello  del  re  Vittorio  Emanuele.  Dipoi  le 
fortificazioni  sono  state  aumentate.  Infatti  gli  Austriaci 
hanno  stabilito  molte  opere  staccate  sulla  riva  sinistra 
del  Mincio  per  proteggere  la  piazza.  Nel  luogo  ,  ove 
il  fiume  esce  dal  lago  ,  Si  trova  una  doppia  testa  di 
ponte  ,  formata  di  cinque  fronti  di  fortificazioni  ba- 
stionate che  difendono  la  città.  Una  di  queste  fronti 
domina  il  lago,  due  dominano  la  riva  sinistra  del  Min- 
cio ,  e  le  altre  due  la  riva  dritta.  Sulla  riva  dritta  si 
trovano  le  due  lunette  della  Mandella,  che  forma  come  una 
fronte  bastionata  senza  cortina,  e  di  più  la  lunetta  Salvi, 
e  un  cammino  coperto  al  dinanzi  delle  opere,  poggiante 
da  una  parte  al  lago  e  dall'  altra  al  Mincio.  Il  gran  van- 
taggio della  posizione  di  Peschiera,  piazza  forte  di  terzo 
ordine,  è  quello  di  dominare  la  strada  da  Brescia  a  Ve- 
rona e  di  offrire  a  chi  1*  occupa  la  facilità  di  potersi  por- 
tare, secondo  il  suo  bisogno,  o  sull*  una  o  suir  altra  riva 
del  Mincio. 

Mantova  posta  come  un*  isola  all'  estremità  del  Min- 
cio, in  mezzo  a  una  estensione  paludosa  di  questo  fiume, 
deve  alla  sua  posizione  geografica  difese  naturali  che  l'arie 
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ha  considerabilmente  aumentate.  11  lago,  su  coi  sta,  è 
formato  dalle  acque  del  Mincio  e  diviso  in  quattro  parti 
mediante  argini  o  dighe  che  lo  traversano:  U  lago  su- 
periore, il  lago  di  mezzo ,  il  lago  inferiore ,  e  all'  ovest 
e  al  mezzodì  della  città  il  Iago  Paiolo  :  questo  ultimo  lago 
meriterebbe  piuttosto  il  nome  di  palude  che  quello  di 
canale;  perchè  le  sue  acque  sono  poco  profonde  ed  esa- 
lano miasmi  pestilenziali  che  decimano  la  guarnigione  , 
sopralutto  nella  state. 

Un  canale  di  navigazione  traversa  la  città  in  tutta 
la  sua  lunghezza  e  forma  un  piccolo  porto  nel  lago  in- 
feriore ,  messo  in  communicazionc  colla  terra  ferma  per 
mezzo  di  cinque  argini:  Roverbello,  Legnago,  Modena, 
Borgoforte  e  Cremona.  Questi  argini  sono  fortificati  e 
uno  di  essi,  Roverbello,  è  provveduto  di  macchine  idrau- 
liche atte  a  produrre  inondazioni  fattizie.  Nel  1848  gli 
Austriaci  impiegarono  questo  mezzo  contro  1'  armata  pie- 
montese ;  essi  avevano  a  tale  epoca,  ed  hanno  ancora 
sul  lago  superiore,  una  flottiglia  che  rende  loro  impor- 
tanti servigi. 

Il  corpo  della  piazza  è  circondato  da  cinque  forti 
staccati ,  che  sono  :  al  nord  la  cittadella  che  forma  un 
pentagono  regolare,  la  cui  gola  chiusa  da  un  semplice 
muro,  è  appoggiata  sul  lago  superiore:  all'est  il  forte 
della  lunetta  di  s.  Giorgio,  sulla  riva  sinistra  del  Pò  : 
il  forte  di  Pietole,  quello  di  Stradella,  e  finalmente  i 
ridotti  di  Migliaretto ,  che  dominano  le  strade  di  Cre- 
mona, di  Borgoforte  e  di  Governolo. 

Oltre  il  corpo  della  piazza  ,  Mantova  possiede  a 
mezzogiorno  due  campi  trincerati ,  il  cui  circuito  è  di 
circa  40  chilometri,  ai  quali  si  arriva  per  mezzo  delle 
porte  di  Cerese  e  di  Panello.  Finalmente  al  sud  della 
città  è  una  vasta  estensione  di  paese  paludoso,  ma  fer-*- 
tilissimo,  circondato  per  ogni  dove  dalle  acque  del  Min<- 
cio,  del  Pò  e  dell' Ausone,  e  che  si  chiama  il  Sera-»- 
glio.  È  questa  la  campagna  di  Mantova,  e  fa  in  qual- 
che modo  parte  della  piazza  che  ne  ricava  grandi  van- 
taggi. I  villaggi  di  Borgoforte  e  di  Governolo  danno  il 
possesso  del  Seraglio.  Governolo  fu  nel  1848  il  teatro 
d'  un  fatto  brillante  che  costò  600  morti  e  400  prigto- 
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nieri  al  nemico»  Questo  successo  fu  quello  che  rendè  i 
Piemontesi  padroni  del  Seraglie, 

Se  si  esamina  con  attenzione  il  piano  della  città  , 
egli  è  evidente  che  la  forza  di  Mantova  consiste  meno 
nel  numero  e  nella  solidità  delle  sue  opere  che  nelle 
difficoltà  dell'  avviciifamento  per  le  acque  e  alle  paludi 
che  la  circondano.  Nel  1799  il  generale  del  genio  Fois- 
sac-Latour  ,  che  non  aveva  potuto  difendere  se  non 
pei*  tre  settimane  questa  piazza  contro  il  generale  Kray, 
tenente  di  Souwaroff  ,  diceva  già  :  «  Le  inondazioni 
considerabili  e  gli  imbarazzi  dei  primi  accessi  ,  danno  a 
Mantova  un  aspetto  formidabile  eh'  essa  è  ben  lungi  dal 
meritare  ».  11  generale  dimostra  poi  da  uomo  d'arte  ch'egli 
è,  che  il  recinto  di  Mantova  non  ha  alcuna  delle  opere, 
alcuna  delle  dimensioni,  alcuna  delle  proprietà  essen- 
ziali ad  una  piazza  forte  propriamente  detta,  eh'  è  un 
luogo  assai  male  trincerato  in  alcuni  punti  e  coperto  da 
uno  strato  d' acqua  stagnante  e  navigabile.  Esso  nega  che 
queste  acque  dei  laghi  possano  supplire  ai  lavori  delle 
fortificazioni.  Esaminando  il  loro  effetto  definitivo,  egli 
dimostra,  che  nell'  ipotesi  in  cui  l' assediante  sia  padrone 
del  Pò,  del  lago  di  Garda  ,  dell'  alto  e  basso  Mincio  , 
le  acque  del  lago  favoriscono  1'  attacco  e  contrariano  la 
difesa  del  recinto  di  Mantova  ;  perciocché  al  tempo  che 
le  nevi  si  sciolgono  e  piove  a  dirotta,  esse  salgono  sino 
ai  parapetti  die  declinando  vi  portano  facilmente  i  na- 
vigatori e  Je  barche. 

1  cinque  argini ,  solo  accesso  della  città ,  rendono 
facilissimo  il  bloccarla  ;  bastando  a  ciò  lo  impadronirsi 
degli  sbocchi  di  queste  communicazioni.  Inoltre  all'op- 
posto della  prattica  ordinaria ,  il  corpo  d' assedio  ,  eh'  è 
dinanzi  a  questa  piazza,  può  essere  inferiore  alla  guar- 
nigione che  l'occupa.  Nel  1796  Serrurier  con  8,000  uo- 
mini tenne  chiuso  in  questa  città  almeno  il  doppio  delle 
sue  forze.  Senza  dubbio  dopo  tale  epoca  le  fortificazioni 
e  le  difese  di  Mantova  sono  state  assai  accresciute.  Ma 
è  giusto  di  rilevare  ancora  che  i  mezzi  d'  attacco  hanno 
fatto  grandi  progressi;  che  Y  artiglieria,  rispetto  alla  pre- 
cisione del  tiro  e  della  portata  dei  pezzi ,  ha  ricevuto 
grandi  perfezionamenti.  I  vantaggi  relativi  della  difesa  c 
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dell*  attacco  sono  dunque  presso  a  poco  i  medesimi  ch'era- 
no 60  anni  sono;  è  pare  non  sia  luogo  a  dubitare  che 
oggi,  come  allora,  Mantova  non  dovesse  soccombere  al 
valore  dei  soldati  francesi ,  all'  intelligenza  dei  loro  capi , 
e  alla  superiorità  dei  loro  mezzi  d'attacco. 

Mantova  è  una  citta  molto  bella,  che  conta  25,000 
abitanti  circa.  Dal  secolo  XIIt°  sino  alla  guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna,  essa  formò  uno  stato  indipendente. 
Fu  in  quel  tempo  confiscata  dall'imperatore  Giuseppe  II, 
e  annessa  agli  stati  austriaci  sino  al  1797  ;  epoca,  in  cui 
un  assedio  memorabile  la  fece  cadere  in  mano  dei  Fran- 
cesi. Essa  fu  resa  nel  1814  all'Austria,  che  accrebbe  sì 
le  di  lei  fortificazioni  e  purgò  le  sue  paludi  ;  ma  trasportò 
a  Verona,  mediante  i  grandi  stabilimenti  che  vi  ha  for- 
mati, l'importanza  militare  già  per  lo  innanzi  apparte- 
nuta a  Mantova  per  la  sua  posizione  predominante  nel 
nord-est  dell'Italia  superiore. 

AH'  estremità  sud-est  del  quadrilatero  si  trova  Ve- 
rona, situata  sull'Adige,  che  si  può  riguardare  come  la 
più  seria,  ma  ancora  come  l' ultima  difesa  della  Venezia. 
Questo  fiume,  le  cui  sorgenti  discendono  dalle  montagne 
della  Svizzera,  tocca,  prima  d'arrivare  a  Verona,  Bol- 
zano, Trento,  Rov eredo;  dipoi  piegando  al  sud-est,  alla 
sua  uscita  da  Verona,  che  divide  in  due  rami  ineguali, 
incontra  nel  piano  Legnago,  punto  egualmente  fortifica- 
to, e  termina  quindi  nell'Adriatico,  a  Porto  Fossone,  dopo 
aver  seguito  per  lungo  tempo  il  corso  del  Pò,  ad  una 
distanza  di  12  chilometri  circa.  Si  tratta  qui,  come  ognun 
vede,  d' una  lunga  linea  che  non  si  potrebbe  evitare  , 
poiché  essa  è  guardata  ai  suoi  due  estremi  punti,  e  che 
bisogna  valicare  sopra  ponti  di  battelli.  L' Adige  ha  dato 
il  suo  nome  ad  una  parte  della  memorevole  campagna 
di  Bonaparte  in  Italia,  quando  il  giovane  generale  fece 
maravigliare  l'Europa  colla  rapidità  e  coli' audacia  dei  suoi 
concetti  strategici.  La  campagna  del  1859  prova  che 
i  soldati  francesi  e  i  loro  generali  sono  degni  emuli  della 
gloria  degli  eroi  del  1796  e  del  1797. 

Sotto  ogni  punto  di  vista,  Verona  è  città  importan- 
tissima, è  una  piazza  di  guerra  di  primo  ordine,  fortifi- 
cata mirabilmente  nel  sistema  delle  torri  dette  Mas- 
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similiane.  Essa  ha  inoltre  un  valore  strategico  immenso. 
Tiene  le  strade  del  Frinii  e  del  Tirolo,  e  le  più  alte  con- 
siderazioni militari  annettonsi  al  di  lei  possesso  ,  come 
a  quella  eh'  è  la  principale  difesa  della  linea  dell'Adige. 
Finalmente  dopo  l'evacuazione  di  Milano,  essa  divenne 
il  centro  del  governo  austriaco  in  Italia.  Collocata  a  105 
chilometri  da  Venezia,  a  piedi  dell'ultime  discese  di  Mon- 
tebello  ,  Verona  non  era  ancora  se  non  una  piazza  se- 
condaria all'  epoca  delle  prime  guerre  dei  Francesi  in 
Italia.  Le  sue  fortificazioni  si  limitavano  a  un  vecchio 
muro  di  cinta  bastionato;  ma  gli  Austriaci  nulla  hanno 
om messo  che  valesse  a  farne  una  fortezza  formidabile. 
Nel  1848  non  era  ancora  bene  fortificata  che  dal  lato 
orientale  verso  l'Austria,  laddove  il  lato  che  guarda  la 
Lombardia,  cioè  a  dire  il  più  esposto,  era  molto  negletto. 
Questo  errore  fu  riparato  in  appresso. 

AH' ovest  della  città,  una  serie  di  altezze  fortificate 
dai  villaggi  di  Ghieno,  Massinio,  Santa  Lucia,  Tomba  e 
Tombetta  ,  si  estende  e  forma  un  vasto  campo  trince- 
rato di  6  chilometri  circa  d' estensione,  avente  la  forma 
d' un  semicircolo,  le  cui  due  estremità  vanno  a  raggiun- 
gere l'Adige  a  Chievo  e  a  Tombetta.  Il  6  maggio  1848 
l' armata  piemontese  urtò  contro  queste  alture  e  sperava 
vincerle,  onde  provocare  la  rivolta  di  Verona;  ma  dopo 
una  forte  mischia  a  Santa  Lucia,  la  battaglia  rimasta  in- 
decisa, Carlo  Alberto  si  ridusse  alle  sue  posizioni. 

L' ultima  campagna  contro  il  Piemonte  rivelò  al- 
l'Austria  i  punti  vulnerabili  di  questa  piazza;  e  da  quel 
tempo  in  poi  si  studiò  di  completare  il  suo  sistema  di 
fortificazioni.  Si  rialzò  il  vecchio  muro  di  cinta  e  vi  si 
aggiunse  un'opera  a  corna,  stabilita  sulle  altezze  della 
riva  sinistra  e  protetta  nella  sua  fronte  da  quattro  torri 
a  casematta.  Inoltre  si  circondò  il  tutto  d'  una  doppia 
cinta  di  forti  staccati,  il  cui  circolo  interno  ne  contiene  8 
e  il  circolo  esterno  12.  Tali  opere  benché  indipen- 
denti le  une  alle  altre,  sono  destinate  tuttavia  a  difen- 
dersi vicendevolmente. 

Questa  immensa  fortezza  offre  un  campo  di  rifugio 
per  un  esercito  che,  in  caso  di  disfatta,  potrebbe  rtti- 
rarvisi  e  aspettarvi  dei  rinforzi.  D'  altronde  la  posizione 
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di  Verona  contribuisce  a  moltiplicare  gli  ostacoli  ai  quali 
gli  assedienti  dovrebbero  farsi  incontro.  Posta  sulle  due 
rive  del  fiume  e  occupante  la  cresta  dell'  ultimo  contro-? 
forte  delle  Alpi,  il  nemico  non  può  evitarla  dal  lato  del 
nord.  L'Adige  è  in  quella  parie  profondo  e  rapido:  non 
si  può  passare  che  a  Carpi  e  a  Bossolongo,  facendo  fronte 
a  mille  pericoli.  Al  di  sopra  della  eittà,  e  precisamente 
appiè  delle  Alpi  si  trovano  le  posizioni  di  Rivoli  e  della 
Corona,  tanto  celebri  nelle  guerre  francesi  della  rivolu- 
zione. Furono  nel  1848  il  teatro  di  molti  combattimenti 
e  notabilmente  di  quello  del  10  luglio,  in  cui  i  Piemon- 
tesi comandati  dal  duca  di  Genova  se  ne  impadronirono. 
Questi  sono  i  posti  avanzati  di  Verona,  che  leganti  per 
la  difesa  dell'Adige  con  quelli  di  Rovercdo  e  di  Trento 
e  col  Ttrolo  italiano,  aderenza  naturale  del  quadrilatero. 

Ora  ci  resta  a  parlare  dell'  ultima  fortezza.  Legnago 
situata  sulf  Adige  al  sud-est  di  Verona  ,  è  una  piazza 
forte  che  non  potrebbe  offrire  maggiore  resistenza  di 
quella  che  offre  Peschiera.  Nondimeno  la  sua  posizione 
ha  per  gli  Austriaci  una  grande  importanza,  sia  perchè 
questa  città  possiede  una  testa  di  ponte  sopra  le  due 
rive  del  fiume,  dove  la  guarnigione  può  operare  con  egual 
facilità,  sia  perchè  potrebbe  offrire  una  ritirata  sicura  ad 
un  esercito  austriaco  che  fosse  respinto  sull'  Adige.  Il  13 
settembre  1796  i  Francesi  si  fecero  padroni  di  Legnago 
dopo  tre  giorni  d' assedio.  Questa  città  contiene  ancora 
delle  dighe  che,  aprendosi  a  tempo,  rendono  impratica- 
bile il  corso  inferiore  dell'Adige,  e  possono  inondare  il 
territorio  che  si  stende  da  Legnago  all'Adriatico. 

Tali  sono  i  punti  principali  di  questo  famoso  qua- 
drilatero che  gli  Austriaci  chiamano  ancora  il  quadrato, 
degli  Ottoni.  Noi  pensiamo  che  i  nostri  lettori  possano 
perfettamente  rendersi  conto  della  forza  di  questa  por- 
sizione,  unica  forse  al  mondo  e  mirabilmente  tracciata 
dalla  natura.  Non  fu  questa  la  prima  volta  che  la  FranT 
eia  penetrò  in  questo  santuario  strategico  dell'Austria, 
e  ogni  volta  che  vi  entrò,  sempre  ne  uscì  vittoriosa.  11 
passo  del  Mincio  rese  libera  la  Lombardia;  il  passo  del- 
l'Adige e  il  possesso  del  quadrilatero  dovevano  liberare 
la  Venezia  se  la  forza  delle  armi  fosse  stata  designata 
ad  ordinare  definitivamente  i  destini. dell' Italia. 
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Essendo  slata  ora  da  noi  a  sufficienza  posta  in  chiaro 
la  cognizione  dei  luoghi,  passiamo  al  racconto  dei  fatti 
della  battaglia  di  Solferino. 

Questa  battaglia  fu  data  presso  a  poco  nello  stesso 
terreno  di  quella  di  Castiglione  nel  1796.  Inoltre  è  da 
notare,  che  come  allora  Wurmser  era  stato  sostituito  a 
Beauheu,  così  Schlick  era  stalo  adessò  sostituito  a  Giulay. 

Immaginatevi  una  catena  di  colline  che  cominciando 
dai  dintorni  di  Castiglione,  a  poca  distanza  da  Monte- 
chiaro  ,  si  sviluppi  in  forma  di  mezzaluna  sino  a  Ca- 
vriana,  donde  ripiegandosi  per  Castellare,  Pozzolengo  e 
s.  Martino  costeggi  Desenzano  sul  lago  di  Garda  e  si 
perda  in  quei  contraforti  delle  Alpi  che  si  chiamano  le 
montagne  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Queste  altezze  sono 
per  lo  più  boscose ,  coperte  di  vigne  sul  loro  declivio , 
nude  alla  cima ,  quando  non  le  coronano  castelli  del  me- 
dio evo,  o  torri,  di  cui  gli  Austriaci  non  potevano  la- 
sciare di  trar  profitto,  come  fu  a  Castiglione,  a  Solferi- 
no, a  Cavriana,  a  Pozzolengo. 

Per  un  cammino  stretto  e  sinuoso,  ché  passa  fra  i 
Campi  di  grano  ,  fra  i  gelsi  e  fra  le  vigne  ,  e  rade  il 
piede  d'  una  lunga  catena  di  colline  da  Castiglione  sino 
al  piano  di  s.  Martino,  si  arriva  al  villaggio  di  Solferino, 
dominato  dall'  altezza  e  dalla  torre  di  questo  nome,  chia- 
mata la  spia  d'Italia. 

Cavriana  è  a  quattro  o  cinque  chilometri  dal  Min- 
cio sulla  riva  dritta  del  fiume  in  faccia  a  Yaleggio,  dov'era 
il  quartier  generale  dell'imperatore  d'Austria.  Cavriana 
è  a  sinistra  della  strada  di  Brescia  a  Mantova  passando 
per  Castiglione  è  Goito  ;  a  lina  distanza  circa  eguale  da 
queste  due  città  e  da  Peschiera,  e  in  Conseguenza  presso 
a  poco  incontro  al  centro  della  linea  del  Mincio.  Il  tea- 
tro delle  operazioni  che  ora  siamo  per  narrare  si  divide 
dunque  in  due  parti  ben  differenti  d'aspetto  e  di  di- 
sposizione. Da  una  parte,  come  abbiamo  detto,  un  gruppo 
di  30  o  32  colline  che  partendo  da  Solferino  corrono 
verso  Mantova  ;  dall'  altra  una  pianura  aperta  sin  dove 
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non  giunge  la  vista,  nella  direzione  delle  montagne  di 
Parma:  è  questa  la  campagna  di  M edola. 

Sopra  questo  terreno  e  la  linea  del  Mincio,  che  era 
dato  come  punto  visuale,  l' esercito  italiano  formava  l' ala 
sinistra  e  l'esercito  francese  la  dritta:  quello  si  accam- 
pava a  Desenzano  e  nei  dintorni,  questo,  cioè  il  fran- 
cese) distendevasi  da  Castiglione  a  Medola.  Le  due  ar- 
mate nemiche  marciavano  di  fronte  sopra  una  linea  dritta: 
gU  Austriaci  da  oriente  a  occidente  ;  i  Franco-Italiani  da 
occidente  ad  oriente.  In  uno  spazio  di  12  a  15  chilo- 
metri di  lunghezza  e  di  5  a  6  di  larghezza,  400,000  uomini, 
e  600  pezzi  di  cannone,  marciavano  gli  uni  contro  gli 
altri.  L' imperatore  Francesco  Giuseppe  e  l' imperatore 
Napoleone  comandavano  le  due  armate  di  persona. 

L' imperatore  Francesco  Giuseppe  aveva  sguarnito 
le  sue  piazze  forti  del  quadrilatero  e  cavato  dall' Ale- 
magna  tuttociò  che  poteva  d'uomini,  il  fiore  della  sua 
truppa,  per  rappresentare  questa  grande  azione.  Egli  aveva 
messo  sulle  alture  da  s.  Martino  a  Pozzolengo  40,000 
combattenti  e  60  pezzi  di  cannone  per  fulminare  l'esercito 
italiano.  Aveva  coperto  le  colline  da  Solferino  a  Cavrìana 
e  al  piano  di  Guidizzolo  di  150,000  soldati  con  250 
pezzi  d'artiglieria.  Aveva  inoltre  30,000  cavalli  e  un 
parco  di  sei  batterie  di  razzi.  Per  finirla,  il  nemico  aveva 
a  sua  disposizione  nove  corpi  d' armata ,  che  si  eleva- 
vano tutti  insieme  a  250,000  o  260,000  uomini. 

A  forze  tanto  considerabili  l'imperatore  Napoleone 
opponeva  soli  quattro  corpi  d'  armata  ,  più  la  guardia 
imperiale,  e  l' armata  italiana  del  re  Vittorio  Emanuele. 
In  ragione  delle  solide  occupazioni  di  certi  punti  vul- 
nerabili del  paese,  ogni  corpo  aveva  già  staccato  alcuna 
delle  sue  frazioni. 

1  Franco-Italiani  presentavano  intanto  sul  campo 
di  battaglia: 

1°  corpo:  per  41  battaglioni  e  16  squadroni,  21,000 
fanti  e  1,800  cavalieri. 

2°  corpo:  per  27  battaglioni  e  8  squadroni,  14,000 
fanti  e  900  cavalieri. 

3°  corpo:  per  39  battaglioni  e  16  squadroni,  20,000 
fanti  e  1,800  cavalieri. 


Digitized  by  GoogI 


383 

4°  corpo  :  per  39  battaglioni  e  8  squadroni,  20,000 
fanti  e  900  cavalieri. 

Guardia  imperiale:  per  24  battaglioni  e  24  squa- 
droni, 12,000  fanti  e  .  3,000  cavalli. 

Che  se  si  aggiungano  circa  7,000  uomini  d'arti- 
glierìa pel  servizio  di  32  batterie  di  visionane,  e  d' un 
numero  presso  a  poco  eguale  di  batterie  di  riserva,  l'ar- 
mata francese  poteva  avere  in  linea  il  24  giugno  una 
cifra  massima  di  87,000  fanti,  8,400  cavalli,  7,000  ar- 
tiglieri. Totale:  120,400  uomini. 

L'  esercito  italiano  dunque,  che  valuteremo  da  30 
a  35,000  uomini,  ed  è  tutto  ciò  di  che  esso  poteva  di- 
sporre all'  attacco  di  s.  Martino  ,  unito  ali*  armata  fran- 
cese dà  un  totale  di  150  a  155,000  soldati  circa. 

Dopo  avere  descrìtto  da  una  parte  la  topografia  dei 
luoghi  e  dall'  altra  la  situazione  e  le  forze  delle  armate 
belligeranti,  dobbiamo  entrare  nel  racconto  degli  avve- 
nimenti della  giornata  del  24  così  gloriosa  per  gli  al' 
lenti,  nè  sapremmo  all'uopo  far  meglio  che  riprodurre 
il  rimarchevole  rapporto  pubblicato  dal  giornale  ufficiale 
francese. 

Quartier  generale  di  Cavriana 
28  giugno  1859. 

»  Dopo  la  battaglia  di  Magenta  e  il  combattimento  di 
M elegnano,  il  nemico  aveva  precipitato  la  sua  ritirata 
sul  Mincio,  abbandonando  l' una  dopo  l' altra  le  linee 
dell'Adda,  dell' Oglio  e  del  Chiese.  Si  doveva  credere 
eh'  esso  andava  a  concentrare  tutta  la  sua  resistenza  die- 
tro il  Mincio,  ed  importava  che  1'  armata  alleata  occu- 
passe il  più  presto  possibile  i  punti  principali  delle  al- 
tezze che  si  stendono  da  Lonato  sino  a  Volta  e  che  for- 
mano al  sud  del  lago  di  Garda  un'  agglomerazione  di 
colline  scoscese.  Gli  ultimi  rapporti  ricevuti  dall'impe- 
ratore indicavano  infatti  che  il  nemico  aveva  abban- 
donato queste  altezze  e  s'era  ritirato  dietro  il  fiume. 

»  Giusta  l'ordine  generale  dato  dall'  imperatore  la 
sera  del  23  giugno,  l' armata  del  re  doveva  portarsi  so- 
pra Pozzolengo,  il  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  sopra 
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Solferino  ;  il  maresciallo  Mac-Mahon  duca  di  Magenta 
sopra  Cavriana  ;  il  generale  Niel  sopra  Guidizzolo,  e  il 
maresciallo  Canrobert  sopra  Medola.  La  guardia  impe- 
riale doveva  dirigersi  sopra  Castiglione,  e  le  due  divi- 
sioni della  cavalleria  della  linea  dovevano  portarsi  nel 
piano  tra  Solferino  e  Medola.  Era  stato  deciso  che  i  mo- 
vimenti comincerebbero  alle  2  del  mattino  a  fine  di  evi- 
tare T eccessivo  caldo  del  giorno» 

»  Intanto  nella  giornata  del  23  molti  distaccamenti 
nemici  cransi  mostrati  in  differenti  punti  e  1'  impera- 
tore avevane  ricevuto  avviso  :  ma  siccome  gli  Austriaci 
hanno  V abitudine  di  moltiplicare  le  ricognizioni,  S.  M. 
non  vide  in  queste  dimostrazioni  se  non  un  esempio 
di  più  della  cura  e  della  destrezza  eh'  essi  pongono  ad 
esplorare  e  a  guardarsi. 

»  Il  24  giugno  dalle  5  del  mattino  l' imperatore  es- 
sendo a  Montecbiaro  udì  il  rimbombo  del  cannone  nel 
piano,  e  si  diresse  in  tutta  fretta  verso  Castiglione  ove 
doveva  riunirsi  la  guardia  imperiale. 

»  Durante  la  notte  l' armata  austriaca,  che  s' era 
decisa  a  prendere  l' offensiva,  aveva  passato  il  Mincio 
a  Goito ,  Valeggio ,  Monzambano  e  Peschiera  e  occupava 
di  nuovo  le  posizioni  che  aveva  di  recente  abbando- 
nate. Questo  era  il  risultamcnto  del  piano ,  che  il  ne- 
mico aveva  adottato  dopo  la  battaglia  di  Magenta  ,  ri- 
tirandosi successivamente  da  Piacenza,  da  Pizzighettone, 
da  Cremona,  da  Ancona,  da  Bologna,  da  Ferrara,  eva- 
cuando in  una  parola  tutte  le  posizioni  per  accumulare 
le  sue  forze  sul  Mincio.  Esso  aveva  inoltre  accresciuto 
la  sua  armata  della  più  gran  parte  delle  truppe  com- 
ponenti le  guarnigioni  di  Verona,  di  Mantova  e  di  Pe- 
schiera, ed  è  così  che  aveva  potuto  riunire  cinque  corpi 
d'armata  forti  tutti  insieme  di  250  a  270,000  uomini, 
che  s'avanzavano  verso  il  Chiese  ,  coprendo  il  piano  e 
le  altezze.  Questa  forza  immensa  pareva  esser  divisa  in 
due  armate  :  quella  di  dritta  ,  secondo  le  note  trovate 
dopo  la  battaglia  in  dosso  ad  un  ufficiale  austrìaco,  do* 
veva  impadronirsi  di  Lonato  e  di  Castiglione,  quella  di 
sinistra  doveva  portarsi  sopra  Montechiaro.  Gli  Austriaci 
credevano  che  tutta  l' armata  degli  alleati  non  avesse  an- 
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cora  passato  il  Chiese,  e  la  loro  intenzione  era  di  riget- 
tarla sulla  riva  dritta  di  questo  fiume. 

»  Le  due  armate  in  marcia  f  una  contro  l'altra  s'in- 
contrarono dunque  inopinatamente.  Appena  i  marescialli 
Baraguay-dìlilliers  e  Mac-Mahon  avevano  passato  Ca- 
stiglione, che  si  trovarono  in  presenza  di  forze  conside- 
revoli le  quali  disputarono  loro  il  terreno.  Nello  stesso 
istante  il  general  Niel  urlava  contro  il  nemico  all'altezza 
di  Medola.  V  armata  del  re  in  marcia  per  Pozzolengo 
incontrava  ancora  gli  Austriaci  avanti  a  Rivoltella,  e  dalla 
sua  parte  il  maresciallo  Canrobert  trovava  il  villaggio  di 
Castel  Goffredo  occupato  dalla  cavalleria  nemica. 

»  Tutti  i  corpi  dell'armata  alleata  erano  allora  in 
marcia  ad  una  assai  grande  distanza  gli  uni  dagli  altri; 
e  T  imperatore  si  preoccupò  subito  di  riunirli  a  fine  che 
potessero  sostenersi  vicendevolmente.  A  tale  effetto  S.  M. 
si  portò  immediatamente  presso  il  maresciallo  Canrobert 
che  era  a  Uritta  nel  piano,  e  che  8*  era  spiegato  perpen- 
dicolarmente alla  strada  che  va  da  Castiglione  a  Goito. 
Siccome  il  general  Niel  non  compariva  ancora  ,  S.  M. 
fece  affrettare  la  marcia  della  cavalleria  della  guardia  im- 
periale e  la  mise  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Can- 
robert, come  riserva,  per  operare  nel  piano  sulla  dritta 
del  2°  corpo.  L' imperatore  inviò  nello  stesso  tempo  al 
maresciallo  Canrobert  l' ordine  d' appoggiare  il  general  Niel 
quanto  era  possibile  ,  raccomandandogli  di  guardarsi  a 
dritta  contro  un  corpo  austriaco,  che,  secondo  gli  avvisi 
dati  a  S.  M. ,  doveva  portarsi  da  Mantova  sopra  Azola. 

»  Il  maresciallo  era  nondimeno  arrivato  sino  appiè 
della  collina  scoscesa  ,  in  cima  alla  quale  è  fabbricato 
il  villaggio  di  Solferino  ,  difeso  da  forze  considerevoli  , 
trincierate  in  un  vecchio  castello  e  in  un  grande  cimi- 
tero ,  circondali  l' uno  e  l' altro  da  spessi  muri  mer- 
lati. Il  maresciallo  aveva  già  perduto  molti  uomini ,  ed 
erasi  esso  medesimo  esposto  più  d'una  volta  colla  sua 
persona  portando  innanzi  le  truppe  delle  divisioni  Bazaine 
e  Ladmirault. 

»  Essendo  estenuate  di  fatica  e  di  caldo  ed  esposte 
ad  una  viva  fucilata,  queste  truppe  avanzavano  con  molta 
difficoltà.  Allora  l' imperatore  diede  ordine  alla  divisione 
Fascicolo  XXV.  25 
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Forey  d'avanzarsi,  una  brigata  dal  lato  del  piano ,  l'al- 
tra sopra  1'  altura  contro  il  villaggio  di  Solferino  ,  e  la 
fece  sostenere  dalla  divisione  Camou  dei  volteggiatori  della 
guardia. 

»  Fece  marciare  con  queste  truppe  Y  artiglieria  della 
guardia,  che  sotto  la  condotta  del  generale  Sevelinges  e 
del  generale  Leboeuf  andò  a  prendere  posizione  allo  sco- 
perto a  300  metri  dal  nemico.  Questa  manovra  decise 
del  successo  nel  centro.  Mentre  la  divisione  Forey  s'im- 
padroniva del  cimitero  e  il  generale  Bazaine  lanciava  le 
sue  truppe  nel  villaggio  ,  i  \olteggiatori  e  i  cacciatori 
della  guardia  imperiale  arrampicavansi  sino  appiè  della 
torre  che  domina  il  castello,  e  se  ne  facevano  padroni. 
Le  cime  delle  colline  che  avvicinano  Solferino  erano  suc- 
cessivamente prese,  e  a  tre  ore  e  mezzo  pom.  gli  Au- 
striaci evacuavano  la  posizione  sotto  il  fuoco  dell'arti- 
glieria alleata ,  che  coronava  le  creste  :  lasciavano  nelle 
mani  degli  alleati  1,500  prigionieri,  14  cannoni,  e  due 
bandiere.  La  parte  della  guardia  imperiale  in  questo  glo- 
rioso trofeo  fu  di  13  cannoni  e  di  una  bandiera. 

»  Durante  questa  lotta  e  nel  più  forte  del  fuoco  quat- 
tro colonne  austriache  avanzandosi  fra  1'  armata  del  re 
e  il  corpo  del  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  avevano 
cercato  a  contornare  la  dritta  dei  Piemontesi.  Sei  pezzi 
d'  artiglieria ,  destramente  diretti  dal  generale  Forgeot  , 
aperto  un  fuoco  vivissimo  sul  fianco  di  queste  colonne, 
le  avevano  forzate  a  retrocedere  in  disordine. 

i>  Mentre  il  corpo  del  maresciallo  Baraguay-d'Hil- 
licrs  sosteneva  la  lotta  a  Solferino,  il  corpo  del  mare- 
sciallo Canrobert  s'era  spiegato  nel  piano  di  Guidizzolo, 
innanzi  al  podere  Casa  Marino,  e  la  sua  linea  di  bat- 
taglia ,  tagliando  la  strada  di  Mantova  diriggeva  la  sua 
dritta  verso  Medola.  Alle  9  del  mattino  fu  attaccato  da 
una  forte  colonna  austriaca  preceduta  da  una  numerosa 
artiglieria  ,  che  venne  a  mettersi  in  batteria  a  1 ,000, 
o  1,200  metri  avanti  alla  fronte  dell'  armata  alleata.  L'ar- 
tiglieria delle  due  prime  divisioni  del  2°  corpo  avanzan- 
dosi immediatamente  sulla  linea  dei  bersaglieri  aprì  un 
fuoco  vivissimo  contro  la  fronte  degli  Austriaci,  e  nello 
stesso  tempo  le  batterie  a  cavallo  delle  divisioni  Desvaux 
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e  Partouneaux  portandosi  rapidamente  sulla  dritta,  pre- 
sero di  fianco  i  cannoni  nemici  che  furono  in  tal  modo 
ridotti  in  silenzio  e  bentosto  forzati  a  riportarsi  in  ad- 
dietro. Immediatamente  dopo  questo,  le  divisioRi  Des- 
vaux  e  Partouneaux  caricarono  gli  Austriaci  e  fecero 
loro  300  prigionieri. 

»  Intanto  una  colonna  di  due  reggimenti  di  caval- 
leria austriaca  aveva  cercato  passare  al  fianco  sinistro 
del  2°  corpo  degli  alleati,  e  il  maresciallo  Canrobert 
aveale  spinto  contro  sei  squadroni  di  cacciatori.  Tre  ca- 
riche fortunate  della  cavalleria  francese  respinsero  quella 
del  nemico,  che  lasciò  nelle  mani  degli  alleati  un  buon 
numero  d' uomini  e  di  cavalli. 

■  Alle  2  e  mezzo  il  maresciallo  Mac-Mahon  prese 
alla  sua  volta  V  offensiva  e  diede  al  generale  La  Motte- 
rouge  1'  ordine  di  portarsi  sulla  sua  sinistra  dalla  parte 
di  Solferino  per  prendere  s.  Gassiano  e  le  altre  posizioni 
occupate  dal  nemico. 

»  Il  villaggio  fu  percorso  dalle  due  parti,  e  preso 
con  una  forza  irresistibile  dai  bersaglieri  algerini  e  dal  45°. 
I  bersaglieri  furono  lanciati  poco  dopo  sul  controforte 
principale  che  lega  Cavriana  a  s.  Cassiano  e  che  era 
difeso  da  forze  considerevoli.  Una  prima  collina  coro- 
nata da  una  specie  di  ridotto  cadde  rapidamente  in  po- 
tere dei  bersaglieri;  ma  il  nemico  con  un  vigoroso  ri- 
torno offensivo  pervenne  a  farli  sloggiare.  Essi  se  ne 
impadronirono  di  nuovo  con  1'  aiuto  del  45°  e  del  72°, 
e  ne  furono  respinti  anche  una  seconda  volta.  Per  so* 
stenere  questo  attacco  il  generale  La  Motterouge  dovè 
far  marciare  la  sua  brigata  di  riserva,  e  il  duca  di  Ma- 
genta fece  avanzare  il  suo  corpo  tutto  intero. 

»  Nello  stesso  tempo  Y  imperatore  dava  ordine  alla 
brigata  Maneque  dei  volteggiatori  della  guardia,  appog- 
giata dai  granattieri  del  generale  Mellinet  di  portarsi  da 
Solferino  a  Cavriana. 

»  11  nemico  non  potè  resistere  più  lungamente  a 
questo  doppio  attacco  sostenuto  dal  fuoco  dell'  artiglieria 
della  guardia ,  e  verso  le  cinque  della  sera  i  volteggia- 
tori e  i  bersaglieri  algerini  entravano  nello  stesso  tempo 
nel  villaggio  di  Cavriana. 
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»  In  questo  momento  un  formidabile  uragano  ,  che 
scoppiò  sopra  le  due  armate,  oscurò  il  cielo  e  sospese 
la  lotta  ;  ma  poiché  il  temporale  cessò,  le  truppe  fran- 
cesi ripresero  1'  opera  incominciata  e  cacciarono  il  ne- 
mico da  tutte  le  alture  dominanti  il  villaggio.  Poco  dopo 
il  fuoco  dell'  artiglieria  della  guardia  cambiava  la  ritirata 
degli  Austriaci  in  ima  fuga  precipitosa. 

»  Durante  questo  fatto  i  cacciatori  a  cavallo  della 
guardia ,  che  fiancheggiavano  la  dritta  del  duca  di  Ma- 
genta, doverono  caricare  la  cavalleria  austriaca  che  mi- 
nacciava di  passare  ai  loro  fianchi. 

»  Alle  sei  e  mezzo  il  nemico  batteva  in  ritirata  in 
tutte  le  direzioni. 

»  Ma  quantunque  la  battaglia  fosse  vinta  nel  cen- 
tro, dove  le  truppe  francesi  non  avevano  cessato  di  fare 
dei  progressi;  la  dritta  e  la  sinistra  restavano  ancora 
indietro.  Tuttavia  le  truppe  del  4°  corpo  avevano  preso 
anch'  esse  una  larga  e  gloriosa  parte  alla  battaglia  di 
Solferino. 

»  Essendo  queste  partite  da  Carpenedolo  alle  tre 
del  mattino  si  diriggevano  sopra  Medola,  appoggiate  dalla 
cavalleria  delle  divisioni  Desveaux  e  Portouneaux,  quando 
a  due  chilometri  prima  di  Medola  ,  gli  squadroni  dei 
cacciatori  che  esploravano  la  marcia  del  corpo  incon- 
trarono gli  Ulani.  Li  caricarono  con  impeto,  ma  furono 
arrestati  dalla  fanteria  e  dall' artiglieria  nemica,  che  di- 
fendevano il  villaggio.  Il  generale  de  Luzy  prese  subito 
le  sue  disposizioni  d'  attacco.  Mentre  ordinava  che  due 
colonne  contornassero  Medola  a  dritta  e  a  sinistra,  avan- 
zavasi  egli  stesso  di  fronte  preceduto  dalla  sua  artiglieria 
che  cannoneggiava  il  villaggio.  Questo  attacco  eseguito 
con  un  grande  vigore  ebbe  pieno  successo  e  alle  7  il 
nemico  si  ritirava  da  Medola,  avendogli  i  Francesi  tolto 
due  cannoni  e  fatto  buon  numero  di  prigionieri. 

»  La  divisione  Vinoy  che  seguiva  la  divisione  de 
Luzy,  si  portò  all'uscire  da  Medola,  nella  direzione  d'una 
casa  isolata,  chiamata  Casanuova,  eh'  è  situata  nel  piano 
sulla  strada  di  Mantova  a  due  chilometri  da  Guidizzolo. 
Il  nemico  si  trovava  con  forze  considerevoli  da  questa 
parte  e  s' impegnò  un  combattimento  accanito ,  mentre 
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la  divisione  de  Luzy  marciava  verso  Ceresara  da  una 
parte  e  verso  Robecco  dall'altra. 

»  In  questo  momento  il  nemico  tentò  di  circondare 
la  sinistra  della  divisione  Vinoy  per  mezzo  dell'intervallo 
che  lasciavano  fra  loro  il  2°  e  il  4°  corpo:  esso  s' av- 
vicinò sino  a  200  metri  lontano  dalla  fronte  delle  truppe 
francesi;  ma  fu  allora  arrestato  dal  fuoco  di  42  pezzi 
d'artiglieria  diretti  dal  generale  Goleille.  Il  cannone  del 
nemico  venne  ben  presto  a  prender  parte  alla  lotta  e 
la  sostenne  per  una  gran  parte  della  giornata  ,  benché 
con  manifesta  inferiorità. 

»  La  divisione  de  Failly  arrivò  alla  sua  volta,  e  il 
general  Niel  riservando  la  seconda  brigata  di  questa  di- 
visione, portò  la  prima  fra  Casanuova  e  Robecco,  verso 
il  borgo  di  Baete  per  riunire  il  generale  de  Luzy  al  ge- 
neral Vinoy.  Lo  scopo  del  general  Niel  era  di  portarsi 
verso  Guidizzolo  dopo  che  il  duca  di  Magenta  si  fosse 
impadronito  di  Cavriana,  e  sperava  tagliare  così  al  ne- 
mico la  strada  di  Volta  e  di  Goito  ;  ma  bisognava  per 
eseguire  questo  piano  che  le  truppe  del  corpo  del  ma- 
resciallo Canrobert  venissero  a  rimpiazzare  a  Robecco 
quelle  del  generale  de  Luzy. 

»  Il  3°  corpo  partito  da  Mezzana  alle  due  e  mezzo 
del  mattino  aveva  passato  il  Chiese  a  Visano  ed  era  ar- 
rivato alle  7  a  Castel  Goffredo,  piccola  città  cinta  di  mura, 
che  la  cavalleria  nemica  occupava  ancora.  Mentre  il  ge- 
nerale Jannin  la  girava  verso  il  sud,  il  generale  Renault 
l'assaliva  di  fronte,  faceva  sfondare  la  porta  ai  zappa- 
tori del  genio  e  vi  penetrava  cacciando  dinanzi  a  sé  i 
cavalieri  nemici. 

»  Verso  le  9  del  mattino  la  divisione  Renault  ar- 
rivata all'altura  di  Medola,  si  riuniva  sulla  sua  sinistra 
col  generale  Luzy  dalla  parte  diCerasara,  e  sulla  sua 
dritta  faceva  fronte  a  Castel  Goffredo  in  maniera  da  sor- 
vegliare i  movimenti  del  corpo  staccato,  la  cui  partenza 
da  Mantova  era  stata  già  annunziata. 

»  Questa  apprensione  paralizzò  durante  la  più  gran 
parte  del  giorno  il  corpo  d'armata  del  maresciallo  Can- 
robert. Nondimeno  avendo  giudicato  da  sè  stesso  la  po- 
sizione del  general  Niel ,  il  maresciallo  Canrobert  fece 
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appoggiarla  dalla  divisione  Renault  sopra  Robecco  ,  e 
diede  ordine  al  general  Trochu  di  portare  la  sua  prima 
brigata  tra  Gasanuova  e  Bacte  sul  punto,  ove  si  dirig- 
gevano  i  più  terribili  attacchi  del  nemico. 

»  Questo  rinforzo  di  truppe  fresche  permise  al  ge- 
neral Niel  di  lanciare  nella  direzione  di  Guidizzolo  una 
parte  delle  divisioni  de  Luzy  e  de  Failly.  Questa  colonna 
s'  avanzò  Ano  alle  prime  case  del  villaggio  ;  ma  trovando 
dinanzi  a  sè  forze  superiori  stabilite  in  una  buona  po- 
sizione, fu  costretta  a  fermarsi. 

»  Il  general  Trochu  s*  avanzò*  allora  per  sostenere 
T  attacco  colla  brigata  Bataille  della  sua  divisione.  Egli 
marciò  sul  nemico  in  battaglioni  stretti  in  iscacchicre 
coli'  ala  dritta  in  avanti,  con  tanto  ordine  e  sangue  fred- 
do ,  come  si  farebbe  in  un  campo  di  manovre.  Prese 
al  nemico  una  compagnia  di  fanteria  e  due  pezzi  di  can- 
noni ,  e  già  era  arrivato  a  mezza  distanza  dalla  Casa- 
nuova  e  Guidizzolo  ,  quando  scoppiò  il  temporale  che 
venne  a  metter  fine  alla  terribile  lotta  che  il  concorso 
del  3°  e  del  4°  corpo  minacciava  di  rendere  così  fu- 
nesta al  nemico. 

In  mezzo  alle  peripezie  di  questo  combattimento  dì 
dodici  ore ,  la  cavallerìa  è  stata  d'  un  potente  soccorso 
per  arrestare  gli  sforzi  del  nemico  dalla  parte  di  Casa- 
nuova.  A  più  riprese  le  divisioni  Partouneaux  e  Desvaux 
hanno  caricato  sopra  la  fanteria  austriaca  e  rotto  i  di  lei 
quadrati.  Ma  sopra  tutto  la  nuova  artiglieria  francese  è 
quella  che  produsse  sul  nemico  gli  effetti  più  terribili. 
I  suoi  colpi  andavano  a  toccarlo  a  distanze  tali,  donde 
i  più  grossi  calibri  erano  impotenti  a  rispondere,  e  semi- 
navano il  piano  di  cadaveri. 

«  Il  4°  corpo  ha  tolto  agli  austriaci  una  bandie- 
ra, sette  pezzi  di  cannoni  e  due  mila  prigionieri.  Nella 
sua  parte  Tarmata  del  re,  posta  all'estrema  sinistra  dei 
Francesi,  aveva  avuto  ugualmente  la  sua  operosa  e  bella 
giornata.  Essa  s'  avanzava  forte  di  quattro  divisioni  nella 
direzione  di  Peschiera,  di  Pozzolengo,  e  di  Madonna 
della  Scoperta ,  quando  verso  le  sette  del  mattino  la  sua 
avanguardia  incontrò  gli  avamposti  nemici  fra  san  Mar- 
tino e  Pozzolengo. 
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»  Cominciò  a  impegnarsi  il  combattimento»  ma  grossi 
rinforzi  austriaci  accorsero  e  fecero  rimandare  i  Piemon- 
tesi fino  all' indietro  di  san  Martino  e  minacciarono  anche 
di  tagliare  la  loro  linea  di  ritirata.  Arrivò  allora  una 
brigata  della  divisione  Mollard  in  tutta  fretta  sul  luogo 
del  combattimento  e  montò  all'  assalto  delle  alture ,  dove 
il  nemico  s' era  stabilito.  Due  volte  essa  ne  toccò  la  cima 
impadronendosi  di  molti  pezzi  di  cannoni  ;  ma  due  volte 
ancora  dovè  cedere  al  numero  e  abbandonare  la  sua 
conquista. 

»  Il  nemico  guadagnava  terreno  malgrado  alcune 
cariche  brillanti  della  cavalleria  del  re  ,  quando  la  di- 
visione Cucchiari  sboccando  sul  campo  di  battaglia  per 
la  strada  di  Rivoltella  venne  a  sostenere  il  general  Mol- 
lard. Le  truppe  sarde  si  slanciarono  la  terza  volta  sotto 
un  fuoco  micidiale  :  la  chiesa  e  tutte  le  cascine  della 
dritta  furono  conquistati  e  furono  presi  otto  pezzi  di  can- 
noni: ma  il  nemico  riuscì  di  nuovo  a  riprendere  le  sue 
posizioni. 

»  In  questo  momento  la  2*  brigata  del  general  Cuc- 
chiari ,  che  s'  era  formata  in  colonna  d' attacco  a  sini- 
stra della  strada  di  Lugana ,  marciò  contro  la  chiesa  di 
san  Martino,  riacquistò  il  terreno  perduto,  e  prese  le 
alture  per  la  quarta  volta  ,  senza  riuscire  tuttavia  a 
inantenervisi ,  perchè  schiacciata  dalla  mitraglia,  e  posta 
in  faccia  d'un  nemico,  che,  rinforzato  incessantemente , 
ritornava  incessantemente  alla  carica,  non  potè  aspet- 
tare il  soccorso  che  le  portava  la  2*  brigata  del  general 
Mollard:  e  i  Piemontesi  spossati  ed  esausti  fecero  riti- 
rata in  buon  ordine  sulla  strada  di  Rivoltella. 

»  Fu  allora  che  la  brigata  d'Aosta  della  divisione 
Fanti ,  che  s'  era  portata  subito  verso  Solferino  per  dare 
la  mano  al  generale  Baraguay-d'  Hilliers  fu  inviata  dal 
re  per  appoggiare  i  generali  Mollard  e  Cucchiari  nello 
attacco  di  san  Martino  ;  essa  fu  un  momento  arrestata 
dal  temporale  ;  ma  verso  le  cinque  della  sera  questa  bri- 
gata ,  e  la  brigata  Pinerolo  ,  sostenute  da  una  forte  ar- 
tiglieria marciarono  sul  nemico  sotto  un  fuoco  terribile  , 
e  guadagnarono  le  alture. 
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»  Esse  se  ne  impadronirono  palmo  a  palmo,  ca- 
scina per  cascina,  e  riuscirono  a  mantenervisi  combat- 
tendo con  accanimento.  Il  nemico  incominciò  a  piegare, 
e  l'artiglieria  piemontese,  guadagnando  le  creste,  potè 
ben  presto  coronarle  di  ventiquattro  pezzi  di  cannone, 
che  gli  Austriaci  cercarono  invano  di  prendere.  Due  ca- 
riche brillanti  della  cavalleria  del  re  li  dispersero  ;  la 
mitraglia  portò  il  disordine  nei  loro  ranghi ,  e  le  truppe 
sarde  rimasero  finalmente  padrone  di  formidabili  posi- 
zioni ,  che  il  nemico  avea  difeso  per  una  giornata  intera 
con  tanto  impeto  e  con  tanta  ostinazione. 

«  Da  un'  altra  parte  la  divisione  Durando  era  ri- 
masta alle  prese  cogli  Austriaci  dalle  cinque  e  mezzo 
del  mattino.  A  queir  ora  la  sua  avanguardia  aveva  in- 
contrato il  nemico  alla  Madonna  della  Scoperta,  e  le  trup- 
pe sarde  vi  avevano  sostenuto  fino  al  mezzodì  gli 
sforzi  d'un  nemico  superiore  di  numero,  che  infine  le 
avea  obbligate  a  ripiegarsi;  ma  rinforzate  dalla  brigata 
Savoja ,  ripresero  ben  presto  l'offensiva  e  respingendo  gli 
Austriaci  alla  loro  volta,  si  fecero  padrone  di  Madonna 
della  Scoperta. 

»  Dopo  questo  primo  successo  il  generale  La  Mar- 
mora  diresse  la  divisione  Durando  verso  san  Martino, 
dove  essa  non  potè  giungere  a  tempo  per  concorrere 
alla  presa  della  posizione  ,  perciocché  incontrò  sulla 
strada  una  colonna  austriaca  ,  colla  quale  dovè  lottare 
per  aprirsi  il  passo  ;  e  quando  ebbe  trionfato  di  que- 
sto ostacolo,  il  villaggio  di  san  Martino  era  già  in  po- 
tere dei  Piemontesi. 

»  Dall'  altra  parte  il  general  La  Marmora  avea  di- 
retto la  brigata  Piemonte  della  divisione  Fanti  verso  Poz- 
zolengo.  Questa  brigata  prese  con  grande  vigore  le  po- 
sizioni del  nemico  avanti  al  villaggio,  e  rendutasi  pa- 
drona di  Pozzolengo  dopo  un  vivo  attacco  ,  respinse  gli 
Austriaci  e  l' insegui  fino  ad  una  certa  distanza  ,  facendo 
loro  sentire  gravi  perdite. 

»  Quelle  dell'  armata  sarda  furono  infelicemente  as- 
sai considerevoli  :  non  si  elevarono  a  meno  Jdi  49  uf- 
ficiali morti ,  167  feriti ,  642  sotto  ufficiali  e  soldati  uc- 
cisi,  3406  feriti,  1238  uomini  scomparsi;  totale  5525 
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mancanti  all'  appello.  Cinque  pezzi  di  cannoni  erano  ri- 
masti in  mano  dell'  armata  del  re  ,  come  trofeo  di  que- 
sta vittoria  sanguinosa  ,  riportala  contro  un  nemico  su- 
periore di  numero,  le  cui  forze  sembrava  che  non  fos- 
sero state  minori  di  12  brigate. 

»  Le  perdite  dell'  armata  francese  si  elevarono  alla 
cifra  di  12,000  uomini  di  truppa  uccisi  e  feriti ,  e  di 
720  ufficiali  fuori  di  combattimento  ,  di  cui  150  uccisi. 
Fra  i  feriti  si  contano  i  generali  De  Lamirault ,  Forey, 
Auger  ,  Dieu  e  Lonay  :  7  colonnelli  e  6  tenenti  co  - 
lonnelli  sono  stati  uccisi. 

»  Quanto  alle  perdite  dell'  armata  austriaca  ,  non 
possono  queste  ancora  calcolarsi,  ma  devono  esser  state 
considerevoli  a  giudicarne  dal  numero  dei  morti  e  dei 
feriti  che  hanno  abbandonati  su  tutta  l' estensione  d' un 
campo  di  battaglia  che  non  era  minore  di  5  leghe  di 
fronte.  Essi  Austriaci  lasciarono  in  mano  dei  Francesi 
30  pezzi  di  cannoni  grande  numero  di  casse  ,  &  ban- 
diere e  6000  prigionieri. 

«  La  resistenza  che  il  nemico  ha  opposto  alla  truppa 
franco-italiana  per  lo  spazio  di  19  ore  può  spiegarsi  col 
vantaggio  che  gli  dava  la  superiorità  di  numero ,  e  le  po- 
sizioni quasi  inespugnabili  che  occupava. 

»  D'  altronde  per  la  prima  volta  le  truppe  austria- 
che combattevano  sotto  gli  occhi  del  loro  sovrano  ,  e 
la  presenza  dei  due  imperatori  e  del  re  rendendo  la 
lotta  più  ostinata  ,  dovea  renderla  ancora  più  decisa. 

»  L' imperatore  Napoleone  non  cessò  un  solo  istante 
dal  diriggere  1'  azione  ,  portandosi  in  tutti  i  punti  ove 
le  sue  truppe  avevano  a  dispiegare  gli  sforzi  più  grandi 
e  a  trionfare  degli  ostacoli  più  difficili.  A  varie  riprese 
i  proiettili  austriaci  colpivano  nelle  Ole  dello  stato  mag- 
giore e  della  scorta  che  seguivano  S.  M.  l'imperatore 
dei  Francesi. 

»  Alle  nove  della  sera  si  sentiva  ancora  da  lontano 
il  rimbombo  del  cannone  che  dimostrava  la  precipitosa 
ritirata  del  nemico  ,  e  le  truppe  francesi  accendevano 
i  fuochi  del  bivacco  sul  campo  di  battaglia  che  aveano  sì 
gloriosamente  conquistato. 
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»  Frutto  di  questa  vittoria  fu  l' abbandono  che  fece 
il  nemico  di  tutte  le  posizioni  che  avea  preparate  sulla 
riva  dritta  del  Mincio  per  disputarne  gli  approcci.  Se- 
condo le  ultime  indicazioni  ricevute  ,  Y  armata  austriaca 
scoraggiata,  sembrava  che  rinunziasse  anche  a  difendere 
il  passo  del  fiume  e  che  si  ritirasse  a  Verona. 

Altro  ragguaglio  venuto  da  lettera  particolare,  da- 
tato da  Rivoltella  presso  Peschiera ,  riportato  in  tutti 
i  giornali  italiani ,  vogliamo  che  tenga  dietro  al  rapporto 
sopra  riferito,  onde  meglio  porre  in  chiaro  i  particolari 
di  questa  famosa  battaglia,  specialmente  in  quanto  riguar- 
da 1'  esercito  italiano. 

Amico  carissimo  , 

Rivoltella  (presso  Peschiera)  25  giugno  1859. 

»  Vi  scrivo  da  Rivoltella  :  dove  il  re  si  trova  col 
suo  quartier  generale  da  tre  ore  ,  dove  il  conte  Cavour 
è  giunto  ,  son  dieci  minuti.  Vi  scrivo  dopo  aver  cam- 
minato per  diciannove  ore  continue  fra  i  morti  e  i  feriti 
che  attestano  quanto  sia  stato  il  valore  e  la  costanza 
spiegata  ieri  dai  valorosi  nostri  concittadini  e  dalle  strenue 
schiere  alleate. 

»  Da  più  giorni  ,  secondo  vi  è  noto ,  gli  Austriaci 
s'  erano  ritirati  sulla  sponda  sinistra  del  Mincio,  e  cre- 
devasi  avessero  definitivamente  abbandonata  la  riva  de- 
stra ,  per  modo  che  essendo  giunto  tutto  il  materiale 
occorrente  ,  già  si  erano  date  dal  comandante  in  capo 
degli  eserciti  alleati  le  disposizioni  necessarie ,  affinchè 
il  dì  24  cominciassero  le  operazioni  d'  investimento  di 
Peschiera. 

Gli  eserciti  alleati  stavano  ordinati  a  fronte  delle  li- 
nee austriache,  a  piccola  distanza  dal  Mincio,  trovan- 
dosi il  quartier  generale  piemontese  a  Lonato,  e  quello 
francese  a  Castiglione  delle  Stiviere.  Luoghi  illustrati  già 
ai  tempi  del  primo  impero  da  quei  prodigii  di  strategia 
e  di  valore ,  mercè  ai  quali  il  primo  Napoleone ,  con 
meno  di  50,  000  uomini  distrusse  quattro  eserciti  ne- 
mici ,  grossi  ciascuno  il  doppio  del  suo  ;  fece  80,  000 
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prigioni;  uccise  o  feri  20,  000  soldati;  vinse  dodici  bai- 
taglie  e  sessanta  fatti  d' arme  ;  e  costrinse  il  prode  ma 
infelice  Wurmser  a  consegnar  Mantova  e  le  reliquie  del 
quarto  esercito. 

»  Nel  piano  d'  operazioni  propostosi  dagli  alleati  la 
loro  linea  dovea  essere  portata  assai  innanzi  verso  Pe- 
schiera e  il  Mincio ,  per  modo  che  il  quartiere  generale 
dell' imperadore  sarebbesi  trovato  a  Cavriana,  e  quello 
del  re  a  Pozzolengo. 

»  Gli  Austriaci  ebbero  eglino  qualche  sentore  dei 
progetti  degli  alleati  ?  Od  era  nei  disegni  preconcetti 
del  generale  Schlick  di  giovarsi  della  piena  conoscenza 
del  terreno ,  e  delle  favorevoli  sue  accidentalità  per  ten- 
tare un  colpo  decisivo  sugli  eserciti  alleati  ? 

»  Checché  sia  di  ciò ,  gli  Austriaci  operando  con  in- 
solita prontezza  e  con  molto  accorgimento,  riuscirono  a 
passare  il  Mincio  con  tutto  l' esercito  nella  notte  del  23 
al  24  portandolo  sulla  riva  destra  ,  senza  che  gli  alleati 
ne  ricevessero  avviso. 

»  Operato  il  passaggio ,  essi  prendeano  posizione  lungo 
una  linea  parallela  al  Mincio,  e  la  quale  appoggiando 
la  estrema  destra  al  lago  di  Garda  per  Rivoltella  e  Pe- 
schiera ,  protendeasi  fino  a  Goito  ,  presentando  così  una 
lunghezza  di  circa  quindici  miglia,  con  una  profondità 
media  di  sette  ad  otto  miglia ,  e  passando  per  san  Mar- 
tino ,  Nostra  Donna  delle  Scoperte  ,  Solferino ,  Cavria- 
na, Volta  e  Cerlungo. 

»  La  chiave  delle  posizioni  austriache  erano  san  Mar- 
tino e  Solferino. 

»  San  Martino  e  il  nome  di  una  villeggiatura  che 
sorge  sopra  una  ripida  collina ,  a  cinque  miglia  circa  da 
Peschiera ,  e  a  due  dal  lago  di  Garda.  Sulla  vetta  estre- 
ma della  collina  sorge  un  vasto  e  massiccio  caseggiato , 
con  una  torricella  all'  angolo  est.  E  ad  un  tiro  di  fucile 
un  altro  vasto  casolare  rustico  chiude  all'  estremità  op- 
posta T  altipiano  della  collina. 

»  Solferino ,  che  in  linea  retta  può  essere  distante 
forse  un  dodici  miglia ,  ma  che  per  le  accidentalità  del 
terreno  rimane  in  realtà  lontano  venti  e  più  miglia ,  è 
un  piccolo  villaggio  addossato  alle  falde  di  un'  ertissima 
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altura.  Un  po'  avanti,  e  un  po'  più  alto  del  paese ,  sorge 
una  chiesuola. 

»  A  quattrocento  metri  dalla  chiesuola  s'incontra 
quella  altura ,  coronata  da  un  vasto  castello  quadrato , 
di  antica  costruzione. 

»  A  cento  metri  dal  lato  ovest  del  castello  è  il  ci- 
mitero. Un'  angusta  valletta  separa  quest'  altura  da  un' 
altra,  sulla  quale  sorge  una  torre  quadrata,  e  ad  un 
buon  tiro  di  cannone  incontrasi  di  fronte  a  questa  se- 
conda altura  un'  altra  collina  isolata  e  un  po'  più  bassa 
di  queste  due. 

»  Il  terreno  fra  san  Martino  e  Solferino  è  de'  più 
accidentati  che  si  possano  vedere.  Diresti  un  seno  di 
mare  induratosi  nel  momento  di  una  tempesta ,  impe- 
rocché offre  allo  sguardo  una  continua  successione  di 
collinette  e  di  monticeli!  intersecati  da  angusti  e  diffi- 
cili sentieri ,  se  ne  eccettui  un'unica  strada  che  mette 
in  communicazione  tra  di  loro  i  pochi  villaggi  esistenti 
in  questo  tratto  di  territorio.  Son  però  molti  casolari 
sparsi  qua  e  là;  il  suolo  è  per  la  massima  parte  col- 
tivato a  vigna,  grano  e  meliga,  gli  alberi  vi  sono 
piuttosto  abbondanti,  ma  difetta  molto  di  acqua. 

»  Gli  Austriaci  si  erano  fortificati  con  molta  cura  alle 
due  estremità  ,  cioè  a  Solferino  ed  a  san  Martino.  I  due 
fabbricati  che  sorgono  su  questa  ultima  altura  erano 
stati  convertiti  in  due  fortini:  alcune  trincee  completa- 
vano il  sistema  difensivo  su  questo  punto,  e  tre  bat- 
terie lo  rendevano  formidabile. 

»  A  Solferino  il  castello ,  il  cimitero  e  la  torre  qua- 
drata erano  stati  occupati  e  fortificati  con  grande  solle- 
citudine, e  muniti  di  numerosissima  artiglieria. 

»  La  parte  del  muro  del  castello  che  guarda  il  vil- 
laggio di  Solferino,  demolita  sino  all'altezza  di  un  me- 
tro e  mezzo  circa,  era  armata  di  dodici  pezzi  d'arti- 
glieria :  due  batterie  munivano  il  cimitero  ,  nei  muri 
del  quale  erano  praticate  spessissime  feritoie  ;  una  bat- 
teria stava  alla  torre  quadrata  ;  un'  altra  difendeva  la 
collina  che  le  sorge  incontro*  Nei  tre  lati  del  castello 
che  guardano  al  cimitero ,  alla  torre  quadrata ,  e  verso 
Pozzolengo,  non  eransi  volute  praticar  feritoie,  parendo 
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che  fossero  rese  inutili  sia  dalla  altezza  straordinaria  delle 
mura,  sia  dalle  altre  opere  di  difesa. 

»  Il  dì  23  gli  esploratori  recavano  l'annunzio  di  mo- 
vimenti straordinari  da  Verona  a  Peschiera,  e  da  più 
parti  giungevano  avvisi  di  grande  concentramento  di 
truppe  tedesche  nella  direzione  di  Pozzolengo  ,  Solfe- 
rino e  Volta. 

»  Spuntava  l' alba  del  dì  24  giugno ,  che  ormai  starà 
memorando  negli  annali  della  guerra  e  segnerà  una  pa- 
gina gloriosa  nella  storia  militare  d' Italia  e  di  Francia. 

»  Alcune  pattuglie  piemontesi  della  1"  ,  3a  e  5a  di- 
visione mandate  avanti  in  esplorazione  ,  incontravano  le 
vanguardie  di  vari  corpi  nemici ,  e  scambiavano  alquanti 
colpi  di  fucile  ;  credevasi  da  principio  fosse  un  semplice 
affare  d' avanposti ,  ma  ecco  la  fucilata  farsi  più  inten- 
sa ,  ecco  masse  enormi  di  fanteria  avanzarsi  minacciose 
su  tutta  la  linea  piemontese ,  e  il  rombo  del  cannone  do- 
minare bentosto  il  rumore  delle  fucilate,  e  sessantamila 
uomini  dirigere  uno  sforzo  supremo  sopra  due  divisioni 
piemontesi  (Cucchiari  e  Mollard)  che  per  assai  tempo 
sostengono  da  sole  l'urto  di  questa  preponderante  forza 
nemica,  resistono  impavide,  ripostano  colpo  per  colpo, 
e  se  talvolta  per  le  accidentalità  del  terreno  paiono  on- 
deggiare un  momento  ,  non  tardano  guari  a  ricuperare 
lo  spazio  un  momento  ceduto. 

»  La  divisione  Durando ,  e  infine  la  divisione  Fanti 
che  dapprima  era  stata  tenuta  in  riserva,  poi  era  stata 
mandata  in  aiuto  ai  Francesi  ,  e  finalmente  richiamata 
sulla  nostra  linea ,  accorrono  a  passo  di  corsa  a  rinfor- 
zare i  loro  prodi  compagni.  Vittorio  Emanuele  II ,  col 
suo  brillante  stato  maggiore  ,  si  precipita ,  al  solito  , 
dove  più  ferve  la  mischia. 

»  Sulla  destra  della  linea  (  che  era  formata  dai  Fran- 
cesi )  gli  Austriaci  contemporaneamente  dirigevano  un 
attacco,  il  quale  però  sembrava  piuttosto  mirasse  a  di- 
strarre da  noi  l'attenzione  dei  nostri  alleati,  anziché  a 
fare  uno  sforzo  decisivo  contro  di  essi. 

»  Io  sono  troppo  estraneo  alla  scienza  militare  per 
osar  di  emettere  giudizi,  o  formare  ipotesi;  ma  uomini, 
che  credo  competenti ,  mi  dissero  sul  campo  di  batta- 
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glia ,  sembrar  laro  ,  che  intendimento  dei  nemici  fosse 
di  tagliare  la  linea  nostra  separando  1'  esercito  piemon- 
tese dalle  schiere  francesi.  Infatti  se  quei  sessanta  mila 
uomini ,  che  attaccavano  i  venticinquemila  soldati  delle 
due  divisioni  Mollard  e  Cucchiari ,  fossero  riusciti  a  sgo- 
minarle prima  che  le  altre  due  divisioni  fossero  giunte 
sul  terreno ,  avrebbero  facilmente  costrette  queste  ezian- 
dio a  battere  in  ritirata. 

»  E  siccome  il  movimento  austriaco  avea  il  suo  perno 
su  Desenzano  e  s.  Martino,  quando  fosse  riuscito,  i 
Piemontesi  sarebbero  stati  respinti  verso  Brescia,  avendo 
alla  sinistra  chiusa  la  ritirata  dal  Iago,  occupato  dai  ne- 
mici ,  mentre  a  fronte  avrebbero  trovato  l' esercito  au- 
striaco, e  al  fianco  destro  Solferino  avrebbe  finito  di  chiu- 
derli in  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco. 

»  Al  tempo  istesso ,  i  nemici ,  sicuri  alle  spalle  , 
mediante  questo  annichilamene)  dei  Piemontesi ,  forte- 
mente appoggiati  alla  posizione  di  Solferino  che  tutto  fa- 
ceva credere  imprendibile  ,  avrebbero  girato  1'  ala  sini- 
stra dei  Francesi  e  sarebbero  riusciti  facilmente  ad  at- 
taccarli per  di  dietro. 

»  Ma  essi  aveano  calcolato  senza  la  bravura  dei  Pie- 
montesi e  la  energia  dei  Francesi.  Il  finto  attacco  non 
illuse  punto  l' imperatore.  Capì  prontamente  come  s.  Mar- 
tino e  Solferino  fossero  le  due  chiavi  della  posizione  ;  a 
s.  Martino  sapea  che  avrebbero  provveduto  i  Piemon- 
tesi, egli  diresse  V  impeto  delle  sue  truppe  sopra  Solferino. 

»  Otto  reggimenti  di  cavalleria ,  con  una  serie  di 
brillantissime  cariche,  ebbero  in  breve  aperta  ai  Fran- 
cesi la  pianura  che  s'allarga  sul  fianco  destro  di  Sol- 
ferino, oltre  le  colline  fortificate,  che  ho  cercato  di  de- 
scrivere più  sopra.  Allora  cominciò  il  còmpito  più  dif- 
ficile, allora  s'  impegnò  una  lotta  cosi  sanguinosa  ed  osti- 
nata, che  non  avrebbe  riscontro,  se  in  quello  stesso  di 
i  soldati  italiani  a  s.  Martino  non  avessero  emulato  l'e- 
roismo dei  francesi. 

»  Il  primo  sforzo  dei  zuavi  della  guardia  imperiale 
fu  diretto  contro  quella  collina  non  fortificata,  ma  sulla 
quale  dissi  avere  i  nemici  collocata  una  batteria.  Dopo 
lungo  ed  accanito  combattimento  la  collina ,  rosseggiante 
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del  sangue  francese,  cadea  in  loro  mano.  —  Immedia- 
tamente vi  collocavano  buon  numero  di  quei  loro  eccel- 
lenti cannoni  che  in  tante  occasioni  già  fecero  sì  buona 
prova. 

»  La  batteria  della  torre  quadrata  fu  prontamente 
fatta  tacere  :  ma  restava  la  parte  più  malagevole  dell'im- 
presa, restavano  il  cimitero  ed  il  castello. 

»  I  cannoni  francesi  colla  potenza  e  precisione  del 
loro  tiro  ebbero  in  brev'ora  abbattuta  la  porta  del  ci- 
mitero ,  e  la  barricata  colla  quale  i  nemici .  aveanla 
afforzata.  Allora  tacque  il  cannone  francese,  tacque  la 
fucilata ,  e  furon  visti  precipitarsi  a  passo  di  corsa , 
dalla  collina  che  occupavano ,  i  zuavi  e  la  guardia  im- 
periale ,  inerpicarsi  per  que' greppi,  salire  sul  ciglio  estre- 
mo della  posizione  nemica ,  e  avventarsi  intrepidi  sulle 
batterie  austriache  :  di  molti  che  intraprendeano  la  terri- 
bile corsa ,  pochi  giungeano  fino  alle  bocche  dei  cannoni 
nemici  ;  ma  quei  pochi  doveano  vendicare  i  molti  ca- 
duti per  via;  quei  pochi  basta  va  n  per  tutti  :  eccoli  pre- 
cipitarsi sugli  artiglieri  nemici,  eccoli  padroni  del  cimi- 
tero ma  pur  troppo ,  per  poco  tempo.  Dal  castello 

li  mitragliano,  mentre  la  palla  infallibile  del  tirolese  li 
abbatte,  mentre  la  impassibile  fermezza  del  granattiere 
ungherese,  e  la  costanza  automatica  del  fantaccino  croato 
li  arresta. 

»  Bene  aiutano  i  loro  commilitoni  altri  valorosi  che 
dal  fianco  del  colle  s'ingegnano  salire,  ed  entrare  nel 
castello  per  quella  parte  di  muro  che  i  nemici  me- 
desimi hanno  abbattuto,  ma  questi  pure  coprono  di 
morti  il  terreno,  e  non  avvanzano  guari. 

»  Due  volte  il  cimitero  è  occupato  dai  Francesi  due 
volte  lo  riperdono. 

»  Vi  ricorda  di  quella  chiesa  che  vi  dissi  essere  alle 
falde  della  collina ,  del  castello  ,  e  più  precisamente  fra 
questa  e  il  paese  di  Solferino,  a  un  mezzo  tiro  circa 
di  cannone? 

»  Durava  da  dieci  ore  circa  il  combattimento:  i  Fran- 
cesi che  per  giungere  in  tempo  sotto  Solferino  aveauo 
dovuto  fare  una  marcia  rapidissima ,  non  avean  preso 
cibo  ;  un  sole ,  degno  della  zona  torrida ,  li  sciogliea  in 
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sudore  ;  un'  afa  insopportabile ,  queir  afa  che  precede  i 
violenti  uragani  dell* estate,  toglieva  il  respiro  ;  il  nu- 
mero sterminato  di  morti  e  feriti  giacenti  al  suolo  pa- 
reva sconsigliarli  da  ogni  nuovo  tentativo  ;  ma  un  tratto 
ecco  Napoleone  III  s'avanza  sul  piazzale  di  quella  chie- 
suola, s'arresta,  e  mentre  raddoppia  intorno  a  lui,  fatto 
segno  ai  tiri  dell'  artiglierie  nemiche ,  la  pioggia  dei 
proiettili  :  «  Soldati,  egli  dice,  io  mi  torrò  di  qui  quando 
»  avrete  preso  Solferino  ». 

»  Un  grido  immenso  alzasi  allora  su  tutta  la  linea 
da  tre  parti  è  ritentato  contemporaneamente  lo  assalto  ; 
i  nemici  non  hanno  ancora  finito  di  capire  che  cosa 
significhi  quel  fracasso  e  quell'impeto  che  già  Solferino 
è  preso  ,  i  cannoni  che  lo  guernivano  sono  in  mano  dei 
Francesi  e  fulminano  le  schiere  fuggitive  mentre  monti 
di  cadaveri  tirolesi ,  ungheresi  e  croati  vendicano  i  prodi 
assalitori  caduti  sotto  il  ferro  e  il  piombo  nemico. 

»  Intanto  i  Piemontesi  sosteneano  con  indomito  co- 
raggio i  ripetuti  assalti  di  forze  tanto  superiori  :  le  ar- 
tiglierie nostre,  inferiori  in  numero,  ma  degne  pur  sempre 
di  quella  splendida  fama  che  hanno  di  lor  medesime 
levato ,  rompono  e  sgominano  le  file  assalitrici.  Ma  le 
batterie  austriache  di  san  Martino  ci  colpiscono  di  fianco; 
T  esito  della  battaglia  è  incerto ,  finché  san  Martino  è 
degli  Austriaci. 

»  Anche  i  nostri  soldati  sono  estenuati  dalla  fame  e 
dal  camminare  ;  anch'essi  assalili  più  presto  di  quello 
che  si  credea,  anch'essi  spintisi  rapidissimamente  in- 
nanzi ,  mancano  di  nutrimento  ;  anch'  essi  opprimono  il 
caldo,  l'arsura,  l'afa.  Ma  non  perciò  vengono  loro  meno 
il  coraggio  o  l'ardimento.  11  nemico  ha  già  dovuto  ri- 
piegarsi ,  il  nemico  oscilla ,  il  nemico  sta  per  essere  re- 
spinto ,  se  non  che  sempre  egli  riesce  a  rannodarsi  sotto 
san  Martino.  I  bersaglieri  si  scagliano  avanti ,  la  fante- 
ria li  segue  ,  li  emula  ,  baionetta  in  canna  ,  e  i  soldati 
di  tutti  i  reggimenti  impegnati  in  quell'azione  giungono 
insieme  sull'  altipiano  ;  san  Martino  è  nostro  ;  un  lun- 
go grido  -  viva  Savoia ,  viva  Italia  !  -  echeggia  su  tutta 
la  linea.  Ma  al  nemico  giungono  nuovi  rinforzi;  egli  si 
avanza  in  masse  imponenti  per  ricuperare  il  terreno  per- 
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duto  ;  è  impossibile  ai  nostri  soldati  conservar  la  con- 
quista ;  inchiodano  alcuni  dei  cannoni  nemici  che  non 
possono  trascinar  via,  e  si  ripiegano  in  buon  ordine. 

»  Un  violentissimo  uragano,  pioggia,  lampi,  tuoni, 
grandine  e  vento  impedisce  all'Austriaco  di  molestarli;  essi 
profittano  di  quel  momento  per  riordinarsi  e  decidere 
sul  da  fare. 

»  Combattevamo,  narravami  con  sublime  semplicità 
un  soldato  del  4°,  combattevamo  dalle  cinque  del  mat- 
tino, ed  erano  le  sei  di  sera  :  digiuni,  affranti  e  deci- 
mati, non  parca  che  in  noi  più  potesse  essere  vigore 
e  forza  per  ritentare  la  malagevole  impresa:  e  smania- 
vamo al  pensiero  che  non  ci  restasse  a  far  altro  che 
profittare  dell' inazione  del  nemico  per  tornare  alle  no- 
stre prime  posizioni  :  quand'  ecco  arriva  il  re  :  —  Fi- 
gliuoli, ne  dice,  bisogna  prèndere  san  Martino.  E  noi  lo 
abbiamo  preso  » 

»  Da  questo  momento  la  rotta  degli  Austriaci  fu 
completa  ed  irrimediabile. 

»  Invano  l'imperatore  d' Austria  mandava  ordini  su 
ordini  ;  invano  cacciavasi  tra  i  soldati,  pregandoli  colle 
lagrime  agli  occhi ,  non  disonorassero  così  la  bandiera 
austriaca,  non  compromettessero  irrevocabilmente  le  sorti 
dell'  esercito;  invano  il  generale  Schlick,  il  quale  avea  vo- 
luta questa  battaglia  ,  si  perigliava  infaticabile  e  impa- 
vido, per  ricondurre  le  sue  schiere  al  fuoco  ;  il  terrore 
le  avea  invase,  e  fu  necessità  suonare  a  raccolta  su  tutta 
la  linea. 

»  Oh!  se  gli  alleati  avessero  avuto  una  riserva  di 
diecimila  uomini  da  scagliar  contro  i  fuggenti!  Pochi  as- 
sai avrebbero  ripassato  il  Mincio  ;  —  ma  si  combatteva 
da  quindici  ore;  anzi,  il  fuoco  non  cessò  intieramente 
che  alle  nove  e  mezzo  della  sera  dalle  cinque  del  mat- 
tino ;  a'  Francesi  e  Italiani  parve  assai,  e  in  verità  non 
era  poco ,  il  bivaccare  sulle  posizioni  acquistate  a  così 
caro  prezzo. 

»  Il  re  Vittorio  Emanuele  II  volle  pernottare  sul 
campo  di  battaglia  —  tre  ore  di  riposo  in  un  meschino 
casolare  mezzo  rovinato  dalle  palle,  furono  sufficienti  a 
questo   intrepido  campione  della  italiana  indipendenza 
Fascicolo  XXVI.  26 
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perchè  il  mattino  del  dì  successivo ,  all'  alba ,  egli  già  ac- 
compagnasse il  movimento  progressivo  delle  nostre  truppe. 

»  £  quel  riposo  medesimo  egli  non  lo  volle  pren- 
dere prima  di  essersi  per  sè  medesimo  assicurato  che 
erasi  nel  miglior  modo  provveduto  alla  cura  dei  feriti; 
numerosi  certo  fra  i  soldati,  ma  per  buona  ventura, 
non  affetti,  in  gran  parte,  che  da  lesioni  le  quali  non 
priveranno  a  lungo  il  paese  del  concorso  del  loro  braccio 
e  del  loro  valore. 

»  Ed  ai  feriti  fu  prontamente  provveduto  mercè  la 
generosità  bresciana. 

»  Oh!  Brescia  è  pur  sempre  la  nobile  e  ammira- 
bile città  che  prima  inaugurò  nel  1848  la  unione  al 
Piemonte,  che  impavida  sfidò  le  ire  dell'  oppressore  stra- 
niero ,  che  sollecita  prodigò  ogni  genere  di  cure,  di  as- 
sistenze e  di  sussidii  ai  campioni  della  italiana  indi- 
pendenza. 

»  Alle  10  della  sera  giunsero  in  Brescia  le  fauste 
novelle  della  splendida  vittoria  conseguita  dalle  armi  al- 
leate :  appena  il  lieto  annunzio  erasi  diffuso  per  la  città, 
e  mentre  la  comune  esultanza  si  venia  dimostrando  co- 
gli evviva  di  riconoscenza  e  di  ammirazione  al  re  prode, 
al  generoso  imperatore,  agli  eserciti  valorosissimi ,  un 
messo  cbiedea  si  procurassero  trasporti  per  i  molti  fe- 
riti. In  men  che  un'  ora  lo  zelo  intelligente  dell'  egre- 
gio rappresentante  il  governo  sardo,  cav.  Faraldo,  e  la 
affettuosa  sollecitudine  del  municipio  e  della  cittadinanza 
bresciana  avevan  fatto  sì  che  non  un  cocchio  od  un 
carro ,  non  un  cavallo  rimanessero  in  Brescia.  Fu  una 
premurosa  gara  in  tutti  il  metterli  a  disposizione  del 
comando  militare  affinchè  senza  indugio  li  avviasse  là 
dove  fosse  il  bisogno.  Coi  primi  veicoli  accompagnati  da 
un  drappello  di  guardie  nazionali  partimmo  verso  Lonato. 

»  A  un'  ora  circa  da  Lonato  cominciammo  ad  in- 
contrare i  feriti.  Erano  settanta  tre  carri  requisiti  nei 
dintorni:  la  luna  illuminava  quel  triste  corteo  della  più 
tremenda  battaglia  che  ricordi  la  nostra  storia;  sopra 
ogni  carro  stavano  quattro,  sei,  otto  feriti,  e  li  scorta- 
vano alquanti  nostri  cavalleggeri. 
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»  Appena  ebbi  veduta  l' assisa  piemontese  ,  balzai 
fuori  della  carrozza,  ed  appressatomi  al  primo  carro,  e 
vistovi  giacere  fra  gli.  altri  un  bersagliere  che  aveva  il 
capo  fasciato,  e  un  braccio  al  collo: 
»  Ebbene,  chiesi,  come  vi  sentite? 
»  Male,  rispose,  finché  non  tornerò  al  campo  — 
Pensi  che  per  una  scalfì  tura  fattami  alla  tempia  destra, 
e  per  una  meschina  palla  tirolese  che  m' ha  attraversate 
le  carni  del  braccio  senza  toccar  1'  osso  ,  mi  mandano 
allo  spedalel  Domando  io  se  non  è  una  ridicolaggine.... 
pensare  che  i  miei  compagni  si  batteranno,  e  guada- 
gneranno fors'  anche  la  medaglia,  mentre  io,  che  sinora 
non  ho  che  questa  (e  mi  additava  la  medaglia  di  Cri- 
mea), starò  a  poltrire  in  un  letto  ....  ma  già,  non  mi 
ci  tengono  un  pezzo,  avessi  da  disertar  V  ospedale!....  » 

»  Ed  in  tutta  quella  lunga  schiera  di  carri,  e  in 
quella  turba  di  feriti,  taluni  de'  quali  gravissimamente, 
non  udivi  un  gemito!....  E  sì  che  il  cammino  erto  e 
sassoso  ,  i  carri  appena  coperti  di  alquanta  paglia ,  le 
scosse  non  sempre  dolci  e  piane  de'  cavalli  che  li  trae- 
vano, doveauo  cagionare  assai  spesso  di  atrocissimi  do- 
lori a  quei  pazienti  !  .  ,  .  Ma  la  coscienza  d'  aver  fatto 
iì  proprio  dovere  ,  il  giusto  orgoglio  di  aver  vinto  un 
nemico  tanto  superiore  per  il  numero  e  per  le  posizioni 
che  occupava  li  rendeano  insensibili  ai  patimenti  ;  e  tutti 
quei  molti  ai  quali  mi  rivolsi ,  li  vidi  solleciti  di  una 
cosa  sola:  —  di  tornar  presto  in  campo.  — 

»  Usciti  da  Lonato  e  proceduti  oltre,  a  un  miglio 
circa  incominciavano  i  segnacoli  della  lotta  disperata  che 
quivi  Ani  va  appena  quattro  o  cinque  ore  innanzi.  Qua 
e  là  erano  feriti  addossati  a  qualche  albero  in  attesa  del 
carro  che  li  trasportasse,  morti  giacenti  bocconi  al  suolo, 
alberi  scavezzati  dalle  palle,  case  crivellate  e  fumanti, 
prati  e  campi  pesti  e  solcati  in  tutti  i  sensi,  piante  re- 
cise, viti  strappate,  pali  spezzati,  e  tutto  intorno  il  ter- 
reno coperto  di  fucili,  di  sciabole,  di  sakò,  di  zaini,  di 

cravatte  

»  A  misura  procedevamo  oltre,  più  frequenti  i  ca- 
daveri, più  sensibili  gli  orrori  della  battaglia  e,  in  breve, 
avvicinandoci  il  percorso  del  cammino  alle  alture  sulle 
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quali  sorge  Solferino,  lo  spettacolo  che  ci  si  parò  innanzi 
eccedette  quanto  la  più  sfrenata  immaginazione  potesse 
creare. 

•  »  La  strada,  i  campi  che  la  fiancheggiavano  lette- 
ralmente coperti  di  morti,  per  modo  che  assai  volte  do- 
vemmo arrestar  i  cavalli,  e  scendere  a  rimuovere  i  gia- 
centi per  non  passar  loro  sul  corpo:  innumerevoli  le  armi 
abbandonate  sul  terreno,  le  baionette  sozze  di  sangue 
ed  attorcigliate  ;  i  fucili  in  gran  parte  spezzati  al  calcio; 
il  che  tutto  dimostrava  come  si  fosse  lottato  corpo  a  corpo 
col  furore  della  disperazione.  Ma  cresceva  l' orrore  la 
vista  delle  immani  ferite,  e  il  deforme  aspetto  del  più 
gran  numero  dei  cadaveri.  D'ordinario  i  soldati  uccisi 
in  guerra,  a  guardarli ,  nulla  offrono  di  ripugnante;  ma 
qui  T  eccessivo  ardore  della  lotta ,  l' estenuazione  a  cui 
erano  ridotti  i  combattenti,  il  calore  canicolare  della  gior- 
nata, T  indole  stessa  delle  ferite  rendeano  atroce  l'aspetto 
dei  morti.  L' imaginazione  spaventosa  di  Michelangelo  nel 
sublime  concetto  dei  dannati  della  Sistina  era  qui  vinta 
dalla  realtà.  —  E  il  ribrezzo  era  anche  reso  più  vivo 
dal  vedere  gran  numero  di  questi  uccisi  scalzi,  produ- 
cendo que'  piedi  lividi  e  nudi  un'  indefinibile  sensazioue 
di  freddo  e  di  orrore  ai  riguardanti. 

»  Lo  sterminato  numero  di  colpi  fatti  nelle  sedici 
ore  che  durò  il  combattimento  avea  gremito  il  terreno 
di  proiettili  per  modo  che  spesso  ne  venia  reso  difficile 
il  cammino. 

»  A  400,000  ascendevano  quel  dì  i  combattenti,  se- 
condo calcoli  che  è  lecito  credere  esatti.  L' imperatore 
d'Austria  avea  deliberato  di  fare  uno  sforzo  supremo;  ed 
avea  spinto  addosso  agli  eserciti  alleati  tutti  i  suoi  sol- 
dati ;  tutti  i  corpi  francesi  erano  entrati  in  lizza  ;  e  del- 
l'esercito  piemontese  mancavano  solo  la  divisione  Cial- 
dini,  ed  i  cacciatori  delle  Alpi,  progrediti  assai  oltre  in 
Valtellina  a  vietarvi  il  passo  agli  aiuti  sperati  dal  nemico. 

»  E  certo  fu  grave  danno  la  loro  assenza  —  perchè 
i  risultameli  della  battaglia,  per  quanto  splendidissimi, 
sariano  stati  di  gran  lunga  maggiori,  qualora  quelle  schiere 
così  agguerrite  avessero  potuto  anch'esse  misurarsi  col- 
r  austriaco. 
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»  Furono  risultamento  splendidissimo  l' occupazione 
di  tutte  le  posizioni  fortissime  del  nemico  —  la  sconfitta 
di  un  assalitore  tanto  maggiore  di  numero  —  cinque  can- 
noni —  più  migliaia  di  prigionieri  —  e  lo  esercito  nemico 
in  ritirata  al  di  là  del  Mincio  —  l'immediato  investi- 
mento di  Peschiera.  Ma  i  prigioni  sarebbero  stati  quat- 
tro e  cinque  volte  tanti,  se  una  riserva  di  dieci  o  quin- 
dici mila  uomini  di  truppe  fresche  avesse  inseguito  i  fug- 
giaschi e  fors'  anche  la  ritirata  sarebbe  stata  preclusa  ad 
una  gran  parte  dell'  esercito  austriaco. 

»  Ma  era  impossibile  che  le  truppe  alleate  facessero 
più  di  quanto  fecero.  Dopo  sedici  ore  di  battaglia  come 
pretendere  che  reggessero  alla  fatica  di  lungo  insegui- 
mento per  un  terreno  montagnoso,  senza  strade ,  reso 
inoltre  sdrucciolo  e  poco  men  che  impraticabile  da  un 
uragano  che  per  due  ore  infuriò  con  una  violenza  senza 
esempio  ? 

»  £  d'altronde  conviene  ricordare  che  sin  dal  bel 
principio  la  lotta  si  impegnò  su  tutta  la  linea  e  fra  tutti 
i  corpi.  Altre  battaglie  durarono  anch'  esse  molte  ore , 
ma  in  condizioni  diverse. 

»  Mentre  alcuni  corpi  stavano  in  prima  fila,  altri, 
posti  in  riserva ,  giungeano  a  tempo  opportuno  a  rin- 
frescare il  combattimento,  sottentrando  ai  primi ,  e  la- 
sciando loro  tempo  ed  agio  di  riposare  nel  frattempo. 
Qui  invece  nulla  di  tutto  ciò  —  fin  da  bel  principio  quanti 
erano  uomini  in  campo,  altrettanti,  può  dirsi,  combatte- 
vano sopra  una  linea  di  venti  e  più  miglia. 

»  Arroge  che  per  moltissimi  fu  unico  nutrimento 
fino  al  termine  della  battaglia  il  pane  preso  ne'  zaini  ai 
nemici  uccisi  o  feriti,  e  addentato  fra  una  carica  e  l'altra. 

»  Il  contegno  delle  nostre  truppe  fu  veramente  am- 
mirabile. —  I  vecchi  e  nuovi  soldati  gareggiarono  d'e- 
roismo. £  nulla  saprei  immaginare  di  più  commovente 
degli  elogi  che  con  ischietta  e  cordiale  ammirazione  udiva 
prodigarsi  dai  nostri  contingenti  ai  volontari  che  sparsi 
ornai  in  tutti  i  corpi,  e  in  tutti  i  reggimenti  del  nostro 
esercito,  si  mostrarono  degni  della  fiducia  che  si  ebbe 
in  loro.  Poche  settimane  bastarono  a  questi  giovani  egregi 
che  fecero  alla  patria  la  spontanea  offerta  della  loro  vita, 
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per  mostrarsi  guerrieri  provetti  e  cattivarsi  la  stima  e 
Y  affetto  dei  loro  commilitoni.  E  d'  altra  parte  Pesempio 
loro  esercitava  una  salutare  influenza  sui  soldati  di  leva. 

»  L' indomani  della  battaglia ,  perlustrando  alcuni 
casolari  prossimi  al  campo  di  battaglia,  per  iscoprire  quei 
feriti  che  per  avventura  ivi  fossero  stati  dai  contadini 
ricoverati,  trovammo  fra  gli  altri,  giacenti  in  un  cortile 
su  poca  paglia  tre  soldati,  un  granattiere  ungherese,  e 
due  granatticri  del  nostro  reggimento  delle  guardie;  — 
un  di  questi  era  piemontese ,  Y  altro  era  volontario ,  di 
Massa  Lombarda  (  Stato  Romano  )  per  nome  Gaddi  ;  gio- 
vane che  mostrava  appena  diciott'  anni  o  diciannove  al 
più,  di  volto  simpatico  e  aperto,  di  belle  e  dilicate  for- 
me ;  —  egli  avea  una  coscia  fracassata  dalla  mitraglia,  al- 
cuna scheggia  della  quale  eragli  entrata  nel  ventre. 

»  Accostatomi  a  lui  lo  richiesi-se  molto  soffrisse  e 
se  di  alcuna  cosa  abbisognasse  —  «  D'una  còsa  soffro 
mollo,  mi  rispose,  e  d' un  servizio  vi  richieggo  —  chi  ha 
vinto  ieri?  »  —  e  in  cosi  dire  tutto  il  fuoco  de' suoi  occhi 
semispenti  dal  lungo  patire ,  e  tutta  Y  ansietà  di  quella 
vita  così  minacciata  parevano  concentrarsi  in  quella  sua 
domanda. 

»  V  Italia  ha  vinto  ;  risposi  ;  trentamila  austrìaci 
son  morti  o  feriti  ;  1'  esercito  loro  in  fuga  oltre  il  Min- 
cio—  Peschiera  investita. 

»  Ora  posso  morire  »  balbettò  alzando  gli  occhi  al 
cielo  con  un  indefinibile  senso  di  gratitudine. 

»  Perchè  parlate  di  morire  ?  —  fra  breve  giunge  il 
cerusico  ;  la  vostra  ferita  è  meno  grave  che  a  voi  forse 
paia  ». 

»  Signore,  sarà  di  me  quel  che  Dio  vuole  —  ma 
se  ho  da  morire  ,  ora  almeno  muoio  contento  di  non 
avere  spesa  indarno  la  vita!  —  Un  solo  pensiero  mi 
martoriava ,  la  incertezza  sull'  esito  della  battaglia.  — 
Udite  se  non  avea  ragion  di  dolermi  —  appena  eravamo 
a  fronte  del  nemico,  fatto  il  primo  colpo,  io  mi  ritrassi 
dietro  un  albero,  ricaricai,  ma  quando  mi  sporsi  in- 
nanzi per  tirar  da  capo,  una  bomba  scoppiatami  fra  i 
piedi,  mi  ridusse  quale  ora  mi  vedete  —  caddi  al  suo- 
lo —  i  nostri .  dovettero  cedere  il  terreno  e  sopragiunse 
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una  schiera  austrìaca  —  due  soldati  se  ne  staccarono  e 
mi  si  posero  intorno  cercando  fasciarmi  le  ferite  —  ma 
in  quei  mentre  sopravvenne  1'  ufficiale  ;  sgridolli  acer- 
bamente della  pietosa  opera  —  poi  rivoltosi  a  me,  mo- 
rente, vomitommi  contro  ogni  genere  di  contumelie  e 
ordinò  mi  frugassero  —  fecero;  e  fummi  tolto  l'orolo- 
gio, i  denari,  e  perfino  il  fazzoletto  ;  e  mi  fu  tolto  il 
portafoglio  che  mai  non  mi  avea  lasciato  —  in  quel  por- 
tafoglio non  erano  che  lettere  di  mia  madre....  pregai, 
supplicai  si  tenessero  il  rimanente,  ma  questo  portafo- 
glio, queste  lettere  mi  lasciassero  —  invano  però;  non 
ebbi  risposta  che  d'ingiurie....  » 

»  I  miei  compagni  ed  io  mal  sapemmo  celare  la 
nostra  emozione  a  tale  racconto;  egli  se  ne  avvide,  e 
ripigliando  : 

»  Scusino,  ci  disse,  io  li  ho  rattristati....  ho  fatto 
male....  » 

»  A  celargli  le  mie  lagrime,  io  mi  rivolsi  all'altro 
soldato  che  gli  giaceva  a  fianco  ;  era  un  contadino  pie- 
montese ,  chiamato  da  poco  tempo  sotto  le  bandiere  ; 
aveva  la  gamba  destra  rotta,  un  braccio  fracassato,  ed 
una  palla  nell'omero  sinistro. 

»  Come  vi  sentite,  domandai?  » 

»  Sino  ad  un  momento  fa,  rispose  sforzandosi  di 
sorridere  ,  mi  pareva  di  star  molto  male  ;  ma  il  di- 
scorso del  mio  vicino  mi  ha  tolta  la  volontà  di  la- 
gnarmi....  » 

«  Pier  Carlo  Boggio  » 

III. 

Se  T  effettivo  delle  truppe  presenti  alla  battaglia  è 
quello  che  abbiamo  indicato,  non  è  perciò  che  se  ne 
debba  concludere  che  i  140,000  uomini  Francesi  pren- 
dessero tutti  parte  all'  azione  e  lottassero  contro  250 
a  260,000  Austriaci.  Risulta  infatti  dal  documento  che 
abbiamo  riferito  che  tutte  le  truppe  alleate  non  furono 
impegnate  nella  battaglia  :  così  della  metà  della  fanteria 
del  3P  corpo.  Nel  rapporto  non  si  parla  neppure  della 
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cavalleria  del  4°  corpo.  Nella  guardia  imperiale  la  fan- 
teria intera,  i  cacciatori  a  piedi,  i  volteggiatori,  i  zuavi, 
i  granatieri  fornirono  un  gran  contingente,  mentre  nel- 
la cavalleria  i  soli  cacciatori  caricarono  sopra  il  ne- 
mico. 

I  cacciatori  a  piedi  lanciati  dal  valente  generale  di 
brigata  Man  eque ,  oggi  generale  di  divisione ,  mostra* 
rono  la  loro  agilità  proverbiale  nell'attacco  delle  alture 
che  circondano  Solferino.  Non  vi  fu  fosso,  non  torrente, 
non  qualunque  altro  ostacolo  che  impedisse  loro  d'arri- 
vare alla  baionetta  sopra  i  monticeli!,  d'  onde  i  fucili  ne- 
mici traevano  quasi  colla  bocca  sul  loro  petto.  I  soldati 
austriaci  bentosto  respinti  si  salvarono  in  disordine  ,  e 
molti  cacciatori  poterono  precipitarsi  sulle  bandiere,  men- 
tre quattro  o  cinque  pezzi  di  cannone  restavano  in  po- 
tere dei  loro  camerati.  Le  perdite  del  battaglione  dei  cac- 
ciatori della  guardia  sono  state  gravi  ;  ma  il  numero  dei 
morti  è  relativamente  basso ,  e  i  feriti  non  furono  toc- 
chi ,  per  la  più  parte,  se  non  da  colpi  facili  a  guarire. 

II  1°  e  il  2°  dei  volteggiatori  sotto  il  comando  del 
general  Camou  ebbero  la  stessa  missione  da  compiere  , 
e  riuscirono  ad  uguale  successo  dei  cacciatori.  Il  ter- 
reno era  tale  che  non  bisognava  solamente  agli  assa- 
litori quel  coraggio  che  al  soldato  francese  non  manca 
mai ,  ma  un'  intrepidità  ,  una  forza  straordinaria.  Tutti 
questi  piccoli  soldati  spiegarono  una  maravigliosa  agilità 
e  ealma  ad  un  tempo.  Ognuno  voleva  vincere  e  met- 
teva marciando  nella  direzione  dei  suoi  colpi  una  rara 
intelligenza.  Gli  ufficiali  li  guidavano,  ma  il  soldato  in- 
dovinava e  presentiva  in  qualche  modo  il  comando. 

Neil'  attacco  contro  Solferino  il  fuoco  degli  Austriaci 
fu  tanto  più  micidiale  in  quanto  che  l'artiglieria  loro 
scaricava  sugli  assalitori  razzi  e  mitraglie.  Ma  la  più 
parte  dei  cannonieri  cadevano  sotto  i  colpi  degli  alleati  : 
questi  miravano  sopra  coloro  e  molte  batterie  dovet- 
tero rinnuovare  i  serventi  fino  a  tre  o  quattro  volte. 
La  cavalleria  della  guardia  si  fece  rimarcare  per  le  sue 
cariche  eseguite  con  precisione  e  tanto  micidiali  al  nemico. 

Il  cuore  del  soldato,  sopratutto  in  campagna  ,  non 
è  accessibile  ad  alcuno  di  quei  sentimenti  di  gelosia  o  di 
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rivalità,  di  cui  taluno  potrebbe  sospettare  V  esistenza  tra 
i  corpi  speciali  o  tra  i  reggimenti. 

Di  fatto  tutto  l'esercito  partecipava  alla  bella  sorte 
della  divisione  Forey  che  era  stata  vittoriosa  a  Monte- 
bello.  Questa  divisione  fu  anche  a  Solferino  degna  di  am- 
mirazione. Il  17°  reggimento  cacciatori  che  si  lanciò  a 
Montebello  nel  mezzo  del  borgo,  dopo  avere  esaurito  le 
sue  munizioni,  il  74°  di  linea,  il  91°  e  il  98°  attacca- 
rono un'  altura  di  una  collina  dinanzi  a  Solferino:  aven- 
do avanti  a  se  tutto  un  corpo  d' armata  rinnuovarono  la 
bella  giornata  del  20  maggio. 

Una  delle  divisioni  le  più  brillanti  dell'esercito,  ben 
nota  pel  coraggio  de'  suoi  capi  e  per  la  composizione  dei 
suoi  reggimenti  venuti  d'Affrica,  la  divisione  Bourbaki, 
non  potè  agire  che  in  seconda  linea.  Essa  dovè  tenere  la 
strada  di  Mantova  ,  ma  nel  custodire  questa  strada,  im- 
pedì la  marcia  d'  un  corpo  d'  armata  di  15,000  uomini 
che  non  osò  tentare  il  passo,  e  alla  fine  del  giorno  dovè 
ritirarsi  in  fretta  per  raggiungere  i  fuggitivi  degli  altri  corpi 
già  impegnati  sulla  lotta. 

La  divisione  Renault  potè  lanciare  i  suoi  reggimenti, 
e  tutti  si  devono  citare  ;  perchè  tutti  mostrarono  un  ar- 
dore degno  del  capo  che  li  comandava.  Questi  reggi- 
menti ,  le  cui  perdite  felicemente  furono  poco  numero- 
se, sono  il  90°,  56°,  41°,  e  23°  di  linea,  e  1' 8°  dei 
cacciatori  a  piedi. 

11  37°  di  linea  che  s'impadronì  delle  prime  case  di 
Solferino  conta  molti  fra  suoi  soldati  che  ottennero  dei 
guiderdoni.  Disgraziatamente  questo  bravo  reggimento  do- 
vette piangere  la  perdita  di  molti  de'  suoi  ufficiali. 

Una  parte  della  divisione  Trochu  del  corpo  del  ma- 
resciallo Canrobert  fu  col  corpo  del  maresciallo  Niel  al- 
l' attacco  di  Medola  e  di  Cavriana.  Quantunque  stanchi 
da  lunga  e  rapida  marcia  i  reggimenti  che  parteciparono 
all'azione,  vi  si  gettarono  animosi,  e  il  fuoco  del  nemico 
non  li  danneggiò  di  molto.  Si  citano  inoltre  molti  altri 
corpi  che  azzuffatisi  gagliardamente  col  nemico  poco  o 
nulla  ebbero  a  soffrirne.  Di  questo  numero  sono  il  5° 
battaglione  dei  cacciatori  del  corpo  Niel,  che  a  gran  ven- 
tura uscì  incolume  dalla  lotta. 
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L'  artiglieria  ebbe  di  che  fare  assai  nella  battaglia 
di  Solferino  :  decise  del  successo  e  compiè  la  disfatta. 
L'artiglieria  è  Tarma  prediletta  dei  Napoleoni.  «  Oggi, 
dicea  Napoleone  I,  /'  artiglieria  fa  il  vero  destino  delle 
armate  e  dei  popoli  ».  E  Napoleone  III  nel  suo  eccel- 
lente libro  sull  artiglieria  enunciò  questo  pensiero  che 
il  cannone  ha  battuto  in  breccia  l' ordine  profondo  ,  e 
forzato  le  truppe  a  manovrare.  «  Noi  vedremo  sempre, 
aggiunge  l'augusto  scrittore,  i  guerrieri  mediocri  non  sa- 
persi servire  della  loro  artiglieria ,  e  simili  in  questo  ai 
popoli  poco  avanzati  riguardare  come  imbarazzo  ciò  che 
spiriti  superiori  eonsiderano  come  una  potenza  ausiliaria  ». 

L'antico  ufficiale  d'artiglieria  del  campo  di  Thoun, 
l' autore  del  passato  e  delV  avvenire  dell*  artiglieria  fran- 
cese ,  il  riorganizzatore  dell'  artiglieria  nuova ,  Napoleo- 
ne IH,  ha  mostrato  ch'egli  si  ricordava  del  suo  antico 
mestiere  ,  e  che  sapeva  mettere  in  esecuzione  i  suoi 
propri  precetti  diriggendo  esso  stesso  l' azione  della  sua 
artiglieria,  che  per  ogni  verso  manifestò  una  incontra- 
stabile superiorità.  Al  villaggio  di  Solferino  1'  artiglieria 
della  guardia  comandata  dal  general  Sevelinges  e  dal 
generale  Leboeuf ,  andata  per  ordine  dell'imperatore  e 
sotto  i  suoi  occhi,  a  prender  posizione  allo  scoperto  a 
300  metri  dal  nemico,  decise,  dice  il  rapporto,  del  suc- 
cesso del  centro.  Dinanzi  al  villaggio  di  Medola  l'arti- 
glieria delle  due  prime  divisioni  del  2°  corpo  riducera 
prontamente  al  silenzio  la  numerosa  artiglieria  austriaca 
stabilita  in  questa  posizione.  A  Cavriana  1'  artiglieria  della 
guardia  contribuì  ancora  a  prendere  la  posizione  cam- 
biando la  ritirata  degli  Austriaci  in  una  fuga  precipitosa. 

A  Casanuova  42  pezzi  d' artiglieria  diretti  dal  gene- 
ral Soleille  arrestarono  vittoriosamente  il  nemico ,  che 
provava  di  avviluppare  la  sinistra  del  general  Vinoy.  Fi- 
nalmente, aggiunge  un  rapporto,  in  mezzo  alle  peripe- 
zie di  questo  combattimento  di  dodici  ore  la  cavalleria 
fu  d' un  potente  soccorso  per  fermare  il  nemico  dalla 
parte  di  Casanuova.  A  più  riprese  le  divisioni  Portou- 
neaux  e  Desveaux  hanno  caricato  la  fanteria  austriaca 
e  rotto  i  quadrati.  «  Ma  è  sopratutto  la  nostra  nuova  ar- 
tiglieria, dice  il  rapporto,  che  produsse  sul  nemico  gli  ef- 
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felti  più  sensibili.  I  suoi  colpi  andavano  a  toccare  a  di- 
stanze ,  d' onde  i  più  grossi  calibri  erano  impotenti  a  ri- 
spondere, e  seminavano  il  piano  di  cadaveri  ». 

Da  queste  parole  si  vede  qual  parte  compiè  l'arti- 
glieria nella  giornata  del  24.  Onde  si  può  ragionevol- 
mente inferire  che  quando  1'  armata  francese  fosse  en- 
trata nel  raggio  delle  piazze  forti  del  nemico,  la  nuova 
artiglieria  avrebbe  trionfato  della  resistenza  dei  vantati 
bastioni  del  dominio  austriaco  in  Italia. 

In  questa  battaglia  di  Solferino  fu  fatto  il  primo  sag- 
gio dei  cannoni  rigati,  e  il  successo  sorpassò  ogni  spe- 
ranza. Il  nemico  posto  ad  enormi  distanze  si  v«deva 
sopraffatto  e  rovesciato  da  palle  impreviste  :  gli  artiglieri 
che  le  lanciavano  erano  fuori  della  portata  dei  cannoni 
austriaci,  i  cui  proiettili  cadevano  a  cinquanta  passi  dai 
Francesi.  Onde  gli  artiglieri  potevano  a  loro  posta  ag- 
giustare il  tiro  ;  perciocché  erano  sulle  alture  di  Solfe- 
rino tanto  a  loro  agio  quanto  al  poligono  di  Vincennes. 

La  batteria  8"  del  reggimento  16°  posta  sotto  gli 
ordini  del  capitano  Fiot  disorganizzò  ad  una  distanza 
di  2,000  metri  uno  squadrone  di  Ulani.  Quando  una 
palla  era  lanciata  sopra  uno  squadrone,  vedevasi  di  lon- 
tano le  file  diramarsi  ;  indi  a  dieci  minuti  lo  squadrone 
batteva  in  ritirata. 

Ottenuto  questo  primo  risultamento,  si  tentò  distrug- 
gere collo  stesso  mezzo  tutta  la  cavalleria  austriaca.  Fu- 
rono in  un  istante  battuti  dai  cannoni  rigati  dei  Fran- 
cesi 25  squadroni  pronti  a  caricare  sull'esercito  alleato, 
impedendoli  per  alcun  tempo  di  manovrare.  Questa  ar- 
tiglieria operava  sotto  gli  ordini  del  generale  Desveaux 
che  ne  seppe  cavare  il  miglior  partito. 

E  poiché  ci  facemmo  a  parlare  dell'  effetto  dei  can- 
noni rigati,  ci  pare  utile  di  descrivere  come  dessi  agi- 
scono e  quanto  la  loro  portata  sopra vvanzi  per  ogni  verso 
quella  dell'  artiglieria  ordinaria. 

I  pezzi  d'  artiglieria  sono  internamente  rigati  come 
le  carabine  di  precisione.  I  calibri  sono  ormai  ridotti  a 
due:  calibro  di  12,  o  d'assedio;  calibro  di  4  o  di  cam- 
pagna. Noi  non  parliamo  dei  calibri  di  marina  o  dei  raor- 
tari  a  bombe,  i  quali  sono  conservati.  La  palla  piena  è 
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interamente  soppressa,  e  non  vi  sono  più  se  non  pro- 
iettili vuoti.  Questi  proiettili  sono  a  doppio  effetto:  essi 
colpiscono  come  la  palla  piena,  e  scoppiano  come  l'obice. 
La  loro  forma  è  conica  :  essi  sono  muniti  di  piccole  ale  di 
piombo,  che  s' internano  nelle  rigature  del  pezzo  e  danno 
al  tiro  una  precisione  incognita  fino  alla  loro  adozione. 

Il  pezzo  da  12  destinato  alle  operazioni  d'  assedio 
rimpiazza  con  vantaggio  tutti  i  calibri  mostruosi  altre 
volte  preconizzati,  e  che  tutti,  senza  eccezione  dalla  gi- 
gantesca coloni  brina  di  Maometto  II,  il  mastodonte  del- 
l' artiglieria  ,  fino  all'  enorme  cannone  di  Lancaster  de- 
gli Inglesi,  sono  difettosi  e  attestano  l'infanzia  dell'  arte. 
Il  pezzo  da  12  rigato  serve  più  particolarmente  a  rim- 
piazzare il  pezzo  da  24,  che  è  di  calibro  classico  im- 
piegato per  la  breccia.  Ecco  i  particolari  vantaggi  della 
nuova  invenzione.  Si  è  diretta  una  batteria  da  24  (an- 
tico sistema)  alla  distanza  di  35  metri,  che  è  quella 
alla  quale  si  apre  il  fuoco  della  breccia  contro  un  ba- 
stione. Un  secondo  muro  di  costruzione  perfettamente 
simile  al  primo  è  stato  battuto  in  breccia  da  una  bat- 
teria da  12  rigata  (nuovo  sistema) ,  ma  alla  distanza  di 
VO  metri.  Ora  1'  artiglieria  rigata  ha  avuto  bisogno  della 
metà  meno  di  colpi  per  aprire  la  breccia  che  1*  arti- 
glieria antica  e  ad  una  duplice  distanza.  I  proiettili  pe- 
netravano nella  spessezza  del  masso  di  pietra  e  del  ce- 
mento ad  una  profondità  di  80  centimetri  e,  facendo  esplo- 
sione ,  aprivano  enormi  fori.  Per  ispiegare  questa  ter- 
ribile potenza  di  proiezione  basta  al  pezzo  rigato  una 
carica  di  polvere  di  1200  grammi  ;  laddove  il  pezzo  da 
24  brucia  8  chilogrammi  di  polvere  ad  ogni  colpo. 

I  vantaggi  che  offre  il  pezzo  rigato  da  4  di  cam- 
pagna sono  ancora  più  rimarchevoli.  Questo  pezzo  è 
così  agevole  a  maneggiare  che  potrebbe  chiamarsi  la 
carabina  dell'  artiglieria.  Esso  pesa  meno  di  300  chilo-: 
grammi  e  6  artiglieri  possono  trasportarlo  senza  pena 
sulle  loro  spalle  in  un  passo  difficile.  Esso  non  impiega 
ad  ogni  colpo  che  £  chilogramma  ossia  500  grammi  di 
polvere  e  lancia  la  sua  palla  ad  una  lega  chilometrica. 
La  precisione  di  questo  è  tale  che  alla  distanza  di  tre 
mila  cento  (3103)  racìtri  esso  tocca  facilmente  un  uomo 
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a  cavallo.  La  forza  d'  esplosione  della  sua  palla  vuota 
è  terribile.  Per  farsene  un'  idea  non  abbiamo  che  a  ci- 
tare la  morie  del  generale  Ardant  che  fu  preso  da  uno 
scoppio  di  proiettile  che  lo  colpì  nella  tempia  nel  mo- 
mento in  cui  guardava  in  una  fessura  quasi  lineare  prat- 
ticata  in  una  spessa  muraglia.  La  palla  obice  scoppiava 
a  60  metri  almeno,  e  lo  scoppio  o  piuttosto  la  par- 
ticella che  colpì  il  generale  era  d' un'  eccessiva  picco- 
lezza. Nulladimeno  il  cranio  della  vittima  rimase  circo- 
larmente rotto  in  tutta  la  sua  periferia  e  la  morte  fu 
istantanea. 

Bisogna  aggiungere  che  la  carica  e  la  manovra  del 
nuovo  pezzo  d' artiglieria  sono  ciò  che  v'  ha  di  più  sem- 
plice e  di  più  rapido,  caricandosi  per  la  bocca. 

L' artiglieria  francese  è  ora  incontrastabilmente  la 
più  alta  espressione  della  potenza  distruttiva.  Come  ab- 
biamo già  detto,  fu  a  Solferino  che  ne  fu  fatta  la  prova 
in  una  maniera  decisiva,  e  i  suoi  colpi  giungevano  a 
toccare  il  nemico  a  distanze  tali  da  cui  i  più  forti  ca- 
libri non  potevano  rispondere  ,  e  seminavano  la  terra 
di  cadaveri.  Invano  l' artiglieria  austriaca  provava  di 
ridurla  al  silenzio  ;  le  sue  palle  cadevano  morte  a  50 
metri  avanti  alle  batterie  francesi  i  cui  artiglieri  dili- 
gevano il  fuoco  con  una  precisione  prodigiosa.  Essi  lan- 
ciavano le  loro  palle  alla  distanza  di  2,500  metri ,  e 
colpivano  nelle  file  nemiche  come  in  un  bersaglio  por- 
tando dovunque  la  strage. 

IV. 

L' imperatore  per  eccitare  maggiormente  ancora  , 
s'egli  era  possibile,  V  emulazione  dei  suoi  soldati,  avea 
di  recente  ravvivato  un  costume  del  primo  impero,  de- 
cretando la  decorazione  all'  aquila  di  quel  reggimento  che 
prenderebbe  una  bandiera  al  nemico.  Questo  decreto  fu 
eseguito  a  Solferino  la  prima  volta  :  perocché  le  ban- 
diere del  battaglione  dei  cacciatori  a  piedi  della  guardia, 
del  2°  reggimento  dei  volteggiatori,  e  del  76°  di  linea 
(corpo  Niel,  divisione  de  Jailix)  portano  oggi  la  croce 
della  legione  d'onore. 
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Ciò  che  ha  fatto  l'esercito  alleato  nella  battaglia 
di  Solferino  ha  quasi  del  prodigioso  :  vedendo  i  luo- 
ghi e  le  posizioni  delle  truppe  si  fa  a  fede  coli' esattezza 
di  quest'  asserzione.  Fu  mestieri  sloggiare  il  nemico  e 
la  sua  artiglieria  da  una  trentina  di  colline,  scalarle  qual- 
che volta  a  picco,  cacciare  alla  baionetta  di  boscaglie 
in  boscaglie,  anzi  di  cespuglio  in  cespuglio,  bersaglieri  osti- 
nati e  irremovibili.  Il  colle  di  Cipressi  fu  preso  e  ri- 
preso tre  volte;  quello  di  Montaldo  tenne  per  cinque  ore 
continue,  quello  di  s.  Cassiano  cadde  per  una  sorpresa 
audace  d' un  capitano  di  cacciatori,  e  quello  della  Rocca 
per  un  fatto  simile  del  capitano  Lagerse  dei  volteggia- 
tori. Convenne  bombardare  le  alture  di  Cavriana,  e  ognu- 
na di  queste  era  divenuta  una  cittadella  :  quando  si  ca- 
valcava una  collina,  dall'  altro  fianco  gli  Austriaci  rico- 
minciavano la  lotta.  Sfuggivano  di  cresta  in  cresta 
quando  giunti  alla  cima  si  credeva  poterli  toccare.  Bi- 
sognava circondarli  ed  ucciderli.  Essi  miravano  princi- 
palmente agli  ufficiali. 

Si  narrano  tratti  d'audacia  inaudita:  un  capitano  di 
-  cacciatori  a  piedi  gira  una  collina,  piomba  sull'  artiglie- 
ria austriaca ,  e  colla  sua  compagnia  si  fa  padrone  di 
sette  cannoni.  Gruppi  di  dieci  o  quindici  uomini  attac- 
cavano reggimenti  interi,  e  questi  reggimenti,  alla  vista 
delle  baionette,  volgevano  le  spalle  all'  attacco  della  po- 
sizione del  villaggio  di  Solferino.  Tre  pezzi  d'artiglieria 
posti  in  un  casino  fulminavano  col  loro  fuoco  i  volteg- 
giatori che  avean  depositato  a  terra  i  loro  sacchi;  il 
capitano  Zeiler  alla  testa  della  sua  compagnia  si  slancia 
sul  casino  situato  al  sud  di  Solferino.  Gli  artiglieri  au- 
striaci tirano  a  mitraglia  sugli  assalitori  ;  ma  questa  sca- 
rica è  l' ultima.  I  volteggiatori ,  preceduti  sempre  dal 
loro  intrepido  capo  ,  si  slanciano  sopra  i  pezzi  ,  due 
de'  quali  sono  presi  dal  prode  Zeiler  in  persona.  Uno  di 
questi  pezzi  era  tutto  montato  e  fiancheggiato  da  due 
casse  piene  ancora  di  munizioni  a  palle  e  a  mitraglia. 

Un  sergente  e  un  volteggiatore  sono  lasciati  a  guar- 
dia di  questo  magnifico  trofeo ,  e  la  compagnia  s' inol- 
tra di  posizione  in  posizione  sino  al  villaggio  di  Ca- 
vriana ,  dove  è  incaricata  dal  general  Maneque  di  riu- 
nire insieme  i  prigionieri  austriaci. 
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Dodici  uomini  dell' 86°  di  linea  si  gettarono  sopra 
un  pezzo  d'  artiglieria  nemica  e  giunsero  a  impadronir- 
sene. Rafforzato  il  nemico  ritornò  per  riprenderlo;  ma 
all'  istante  i  dodici  bravi  si  gettarono  sopra  lui  alla  ba- 
ionetta e  dopo  averlo  vivamente  respinto,  si  aggiuogano 
essi  stessi  al  pezzo,  e  lo  trasportano  sotto  il  fuoco  dei 
moschetti  e  della  mitraglia. 

Due  volte  furono  obbligati  di  fermarsi  per  resistere 
alla  cavalleria  nemica  che  cercava  ritoglier  loro  il  can- 
none; ma  due  volte  la  forzarono  di  battere  in  ritirata. 
Finalmente  dopo  un'  ora  di  sforzi  replicati  pervennero  a 
portarlo  via. 

I  nomi  di  questi  dodici  bravi  che  non  lasciarono 
il  pezzo  malgrado  gli  attacchi  del  nemico,  meritano 
d'  essere  ricordati  e  sono  :  il  foriere  Giroux  ,  i  fucilieri 
Rieux  ,  Dié ,  Picard,  i  volteggiatori  Bretenay  ,  Jupille  , 
Mathieu ,  Soulard  ,  Pincon  ,  Legalou,  Bergere  Rouchy, 
tutti  appartenenti  all'  86°  di  linea. 

Un  tenente  di  cacciatori,  Moneglia,  s' impadronì  con 
alcuni  uomini  di  quattro  pezzi  di  cannone,  legati  coi  ca- 
valli e  comandati  da  un  colonnello  che  gli  donò  la  sua 
spada. 

Aggiungiamo  alcuni  altri  episodi  tolti  da  corrispon- 
denze italiane ,  che  non  cedono  per  sforzo  di  coraggio  a 
quelli  che  abbiamo  narrato. 

II  fuciliere  Girard  si  getta  sopra  una  batteria,  ar- 
riva alla  bocca  del  cannone  nel  momento  che  il  can- 
noniere mirava,  l' uccide  e  riceve  nella  coscia  una  palla 
che  lo  rovescia. 

Il  caporale  Montellier  dei  cacciatori  della  guardia  si 
gitta  in  mezzo  del  grosso  degli  Austriaci,  rovescia  a  colpi 
di  baionetta  gli  uomini  delle  prime  (ile ,  penetra  sino 
al  porta-bandiera  ,  1'  uccide  e  si  fa  padrone  della  ban- 
diera. Gli  Austriaci  si  cacciano  sopra  lui  per  riprendere 
la  loro  bandiera  ;  ma  il  caporale  raddoppia  di  bravura 
e  stende  ai  suoi  piedi  tutti  quelli  che  s' avvicinano:  ar- 
rivano ben  presto  i  cacciatori  e  lo  sostengono,  il  ne- 
mico è  respinto  e  la  bandiera  resta  al  caporale. 

Il  general  Forey  prese  questa  bandiera  nel  mezzo 
stesso  della  battaglia  e  la  presentò  all'imperatore  dicendo: 
»  5ire,  ecco  un  vessi/lo  che  vi  offre  uno  dei  vostri  soldati  ». 
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Sua  Maestà  fece  prendere  il  nome  del  caporale  Mon- 
lellier  e  incaricò  il  general  Forey  di  ringraziarlo  del  dono 
a  suo  nome. 

11  caporale  Forriere  della  3a  compagnia  de'  caccia- 
tori ,  scalava  coi  suoi  uomini  un'  altura  ove  il  nemico 
aveva  stabilito  una  batteria  che  faceva  sugli  alleati  un 
fuoco  micidiale:  egli  ne  riportò  un  braccio  rotto  dalla 
mitraglia,  e  gridava  :  «  Non  importai  prima  di  morire  farò 
cadere  ancora  uno  dei  loro  ufficiali  ».  Dicendo  questo  , 
gitta  il  suo  fucile  a  lui  divenuto  inutile,  e  col  braccio 
tutto  rovinato  e  pendente,  che  si  reggeva  appena  per  i 
lembi  della  carne  e  della  manica,  si  slancia  a  traverso 
un  uragano  di  mitraglia,  scala  il  pendìo,  arriva  sulla  bat- 
teria e  spinge  fino  all'  elsa  la  sua  sciabola  nel  petto  del 
capitano  d'artiglieria  che  la  comandava.  Il  colonnello 
austriaco  lo  vede  ,  corre  su  lui  e  gli  brucia  il  cervello 
con  un  colpo  di  pistola.  Ferriere  cade  sopra  il  corpo 
del  capitano  che  aveva  ucciso. 

Un  fatto  singolare  avvenne  verso  la  fine  della  bat- 
taglia. Il  temporale  che  avea  durato  sei  ore,  era  stato 
preceduto  da  un  colpo  violento  di  vento  che  alzava  tutta 
la  polvere  della  strada  formando  nuvole  compatte.  I  ca- 
valieri caricavano  in  mezzo  a  questo  turbine,  stringen- 
dosi verso  il  nemico,  che  sapevano  bene  essere  dinanzi 
a  loro,  ma  che  non  vedevano  più:  era  d'uopo  dardi 
sprone  sul  fianco  dei  cavalli  per  obbligarli  ad  avanzare 
in  mezzo  alla  oscurità.  In  un  istante  il  turbine  cessa 
nel  luogo  dove  i  cavalieri  francesi  avevano  veduto  i  qua- 
drati nemici  ,  e  trovano  i  granatieri  della  guardia  che 
gridano  loro  di  fermarsi.  Questi  granatieri  assai  infe- 
riori di  numero  s'  erano  gittati  tra  le  nuvole  della  pol- 
vere, e  a  punta  di  baionetta  aveano  messo  in  fuga  gli 
Austriaci. 

Insomma  tutti,  generali ,  ufficiali  e  soldati  parteci- 
parono delle  emozioni  e  dei  sentimenti  che  ispirò  l'at- 
titudine dell'imperatore  alla  battaglia  di  Solferino.  Dalle 
otto  del  mattino  lino  alia  sette  della  sera  Sua  Maestà  si 
espose  al  fuoco  del  nemico ,  e  un  razzo  passò  a  pochi 
metri  sopra  della  sua  testa. 
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Il  comandante  Verly  delle  cento  guardie  posto  po- 
chi passi  dietro  all'  imperatore  ricevè  sulla  piena  corazza 
una  palla  che  sfuggì  e  andò  a  colpire  un  capitano  che 
era  presso  di  lui.  Il  baron  Larrey  ebbe  un  cavallo  uc- 
ciso sotto  di  se.  Il  cavallo  del  capitano  Brady  ufficiale 
d'ordinanza  di  Sua  Maestà  fu  ferito. 

Napoleone  rimase  a  digiuno  tutta  l'intera  giornata 
e  la  sera  dormì  negli  appartamenti  apparecchiati  e  oc- 
cupati la  mattina  dall'imperatore  Francesco  Giuseppe. 
Questi  avea  lasciato  il  proprio  esercito  sul  campo  di  batr 
taglia  in  ritirata.  La  mattina  vedendo  l' armata  francese 
così  bella  e  compatta  e  fidando  nelle  sue  posizioni  tanto 
formidabili ,  avea  detto  al  suo  amico  il  conte  Griinn  : 
»  Io  li  tengo  in  fine  questi  Francesi  !  Ecco  la  tomba  loro  ! 
Questa  sera  partiremo  per  Milanoì  »  Dieci  ore  dopo  in- 
vece egli  era  costretto  a  fuggire,  e  la  sua  armata  spar- 
pagliata cercava  in  disordine  un  asilo  dietro  la  fortezza 
di  Peschiera  e  di  Mantova. 

Cosa  rimarchevole  !  quel  terreno  sul  quale  gli  Au- 
striaci erano  stati  battuti  è  lo  stesso  che  da  quaranta 
anni  serviva  loro  di  terreno  di  scuola  per  le  loro  ma- 
novre d'  autunno.  Ma  non  fidavan  già  nella  natura  sol- 
tanto ,  assicuravanli  bensì  i  durati  esercizi  e  quel  co- 
raggio di  cui  fecero  prova  pur  nella  loro  disfatta.  Si  vi- 
dero allora  ufficiali  che  si  fermavano  e  dimandavano  la 
morte  alle  baionette  o  alla  mitraglia.  Un  colonnello  di 
Ulani  mise  il  piede  a  terra,  prese  due  pistole  ,  e  col- 
1'  una  ruppe  la  testa  al  suo  cavallo,  coli'  altra  si  bruciò 
le  cervella.  Si  vide  finalmente  l' imperatore  Francesco 
Giuseppe  stesso  slanciarsi  colla  sciabola  in  mano  innanzi 
ai  fuggitivi,  minacciarli,  colpirli,  senza  che  o  il  timore 
o  il  rispetto  che  egli  ispirava  loro,  potessero  rattenerli 
nella  loro  carriera. 

V. 


In  questa  battaglia  di  Solferino  l' esercito  italiano 
diede  sfolgorante  prova  di  bravura  ,  e  come  disse  Na- 
poleone ,  si  mostrò  in  tutti  i  punti  degno  emulo  dei 
Fascicolo  XXVII.  27 
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Francesi.  11  suo  eroico  valore  gli  costò  perdite  sensibi- 
li ;  dacché  molti  ufficiali  superiori  furono  uccisi  ;  fra  i 
quali  il  general  Perrier  ,  comandante  la  brigata  di  Sa- 
voia ,  il  generale  Arnaldi ,  comandante  delle  guardie  ; 
i  colonnelli  Berretla  del  reggimento  di  Cuneo  ,  Pernot 
del  reggimento  di  Savoia,  e  il  capitano  Pallavicini  dei 
bersaglieri.  Fanti  ,  Mollard  ,  Cucchiari  si  copersero  di 
gloria. 

È  debito  di  consegnare  a  queste  nostre  pagine  il  rap- 
porto del  general  Della  Rocca  diretto  al  re  Vittorio  Ema- 
nude. 

Rivoltella,  26  giugno  1859. 

»  Dopo  la  battaglia  di  Magenta  ed  il  combattimento 
di  Melegnano,  V  esercito  austriaco  continuò  senza  inter- 
ruzione la  sua  ritirata  oltre  l' Adda,  l' Oglio,  il  Mella  ed 
il  Chiese,  rovinando  i  ponti  dietro  di  sé. 

»  La  testa  delle  nostre  colonne,  in  rapida  marcia 
da  Milano  a  Brescia,  per  le  strade  più  settentrionali,  ai 
piedi  delle  montagne,  raggiunse  l'altezza  delle  colonne 
nemiche  sul  Mella  e  gli  ultimi  corpi  dell'  armata  au- 
striaca sfilavano  parallelamente  a  noi,  per  Bagnolo,  su 
Montechiari  e  Lonato,  quando  appunto  le  nostre  divi- 
sioni raggiungevano  il  Mella  a  Brescia. 

»  lì  15  giugno  l'esercito  austriaco  trovava  si  final- 
mente concentrato  in  forze  numerosissime  nelle  formi- 
dabili posizioni  sulla  sinistra  del  Chiese. 

»  Il  giorno  16  le  sue  truppe  abbandonavano  Mon- 
techiari, Ghedi,  Castiglione  e  Castel  Venzago  per  rioc- 
cuparli il  giorno  seguente  con  forze  maggiori.  Finalmente 
nella  notte  dal  19  al  20  giugno  tutte  le  posizioni  pre- 
dette furono  di  nuovo  abbandonate. 

»  Le  truppe  con  cui  il  nemico  occupava  ancora  la 
destra  del  Mincio  erano  poco  significanti  ,  e  non  indi- 
cavano l' intenzione  di  offrire  un  serio  combattimento  su 
questa  sponda  del  fiume. 

»  Le  armate  alleate  occuparono  allora  senza  resi- 
stenza le  posizioni  da  Lonato  per  Esenta  a  Castiglione 
do  Ile  Stiviere. 
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»  11  24  giugno,  mentre  le  truppe  francesi  del  ma- 
resciallo Baraguay-d'Hillicrs  marciavano  da  Esenta  sopra 
Solferino,  avvicinandosi  al  Mincio,  sulla  loro  sinistra  le 
truppe  piemontesi  spingevano  ricognizioni  nella  zona  di 
terreno  compresa  fra  il  lago  di  Garda  e  Pozzolengo,  nella 
direzione  di  Peschiera  ,  e  su  Madonna  delle  Scoperte  , 
lateralmente  a  Solferino. 

»  La  3a  divisione  batteva  il  terreno  fra  il  Iago  e  la 
strada  ferrata  di  Venezia.  —  La  5a  divisione,  più  a  de- 
stra, avanzava  su  Pozzolengo.  —  La  lu  divisione,  final- 
mente ,  da  Lonato  per  Castel  Venzago  ,  dirigcv  a  la  sua 
ricognizione  su  Madonna  delle  Scoperte  ,  per  rivolgersi 
poi  anch'essa  a  Pozzolengo. 

»  La  ricognizione  della  5°  divisione  si  componeva 
dell' 8°  battanone  bersaglieri,  del  2°  battaglione  dell' 11° 
reggimento  di  fanteria,  del  1°  squadrone  dei  cavalleg- 
geri  di  Saluzzo  e  d'  una  sezione  della  7 8  batteria  di  bat- 
taglia. 

»  Queste  truppe  da  Lonato,  per  la  ferrovia,  che  do- 
mina in  molti  tratti  la  campagna,  e  quindi  per  la  strada 
Lugana,  si  dirigevano  su  Pozzolengo,  alle  3  del  mattino. 

»  Teneva  dietro  a  loro  una  colonna  di  ricognizione 
dell'  estrema  destra  del  generale  Mollarci ,  composta  del  1° 
battaglione  del  7°,  e  del  i°  battaglione  dell  8°  reggi- 
mento fanterìa,  di  due  compagnie  del  10°  e  2  compa- 
gnie del  2°  battaglione  bersaglieri,  d'  uno  squadrone  dei 
cavalleggcri  Monferrato  e  di  4  pezzi  della  6a  batteria  di 
battaglia. 

»  A  poca  distanza  dal  punto  d*  incontro  della  fer- 
rovia colla  strada  Lugana,  questa  lascia  alla  sua  destra 
un  altipiano  detto  di  s.  Martino  ,  il  quale  ,  vasto  per 
contenere  molte  truppe,  è  circondato  ad  occidente  ed  a 
settentrione  da  rapida  scarpa,  che,  sporgendo  in  alcuni 
tratti,  forma  bastioni,  resi  forti  da  case  isolale  o  da  folte 
piantagioni  di  abeti,  che  li  coronano  e  ne  rendono  fa- 
cile la  difesa. 

»  La  posizione  è  sopratutto  formidabile  lungo  il  ci- 
glio di  Colombare,  Conlracania,  il  Roccolo,  s.  Martino, 
l'Ortaglia  e  Corbù  di  Sopra,  località  queste,  che  formano 
altrettanti  punti  quasi  inespugnabili  di  difesa,  e  proteg- 
gono le  brevi  cortine,  erte  pur  esse,  che  le  collegano. 
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»  Oltrepassata  di  poco  quest'altura,  non  occupata 
allora  dal  nemico,  la  ricognizione  della  5a  divisione,  con- 
dotta dal  luogotenente  colonnello  Cadorna,  incontrò  gli 
avanposti  austriaci.  Essa  li  respinse  fino  all'altezza  di 
cascina  Ponticello ,  ove,  spiegata  a  cavallo  della  strada 
di  Pozzolengo,  fu  a  sua  volta  vigorosamente  attaccata  da 
imponenti  forze  nemiche. 

»  Il  generale  Mollard,  che  teneva  dietro  a  poca  di- 
stanza ,  sentendo  la  moschetteria  ed  il  cannone  ,  portò 
la  sua  colonna  di  ricognizione  di  destra  nella  stessa  di- 
rezione di  quella  del  tenente  colonnello  Cadorna. 

»  Impegnato  così  verso  le  ore  7  del  mattino  il  com- 
battimento, nonché  retrocedere  ,  il  generale  Mollard  ed 
il  tenente  colonnello  Cadorna  mandarono  avviso  alle  trup- 
pe delle  rispettive  divisioni  di  avanzare  celeramente,  e 
quest'ultimo  ripiegavasi  quindi  lentamente.  Onde  soste- 
nere la  sua  ritirata,  il  generale  Mollard  mandò  due  com- 
pagnie del  2°  battaglione  dei  bersaglieri,  guidate  dal  ca- 
pitano Devecchi ,  alla  cascina  Succale,  onde  prendere 
di  fianco  Y  attacco  del  nemico  e  ritardarlo.  —  I  quattro 
pezzi  della  6a  batteria  d'artiglieria,  del  generale  Mollard, 
col  1°  battaglione  dell'  8°  reggimento  fanteria  furono  col- 
locati sulle  alture  di  s.  Martino. 

»  Ma  il  nemico  spingeva  innanzi  rapidamente  le 
sue  truppe.  Una  forte  colonna  per  s.  Stefano  a  s.  Don- 
nino* guadagnava  le  alture  sulla  nostra  destra  ;  ed  ap- 
pena il  battaglione  dell'  8°  reggimento  ed  i  bersaglieri 
del  tenente  colonnello  Cadorna  ebbero  tempo  di  occu- 
pare la  chiesa  di  s.  Martino,  onde  dare  agio  alle  truppe 
delle  ricognizioni  di  sfilare  per  la  strada  sottostante.  — 
Il  nemico  che  era  in  forze,  progredì  senza  arrestarsi  verso 
cascina  Contracania;  forzando  così  le  nostre  truppe  ad 
abbandonare  ancora  le  posizioni  di  s.  Martino  per  gua- 
dagnare a  tempo  la  loro  linea  di  ritirata. 

»  Erano  le  ore  9  del  mattino  quando  le  prime  della 
3a  divisione,  7°  ed  8°  reggimento  fanteria,  giungevano 
sul  campo  di  battaglia  seguendo  la  ferrovia.  Il  generale 
Mollard  le  formò  tosto,  presso  Canova,  in  ordine  d'at- 
tacco, il  7°  reggimento  in  prima,  1'  8°  in  seconda  linea. 
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»  Questi  due  reggimenti,  lanciati  senza  indugio  al» 
l' attacco  di  s.  Martino  ,  con  ordine  di  non  far  fuoco  , 
arrestarono  il  nemico. 

»  Si  portarono  innanzi  successivamente  col  più  mi- 
rabile slancio  e  guadagnarono  due  volte  il  ciglio  dell'al- 
tura, da  s.  Martino  al  Roccolo,  ove  il  nemico  abban- 
donava tre  pezzi,  che  si  tentò  invano  di  asportare.  L'ar- 
tiglieria della  divisione  ed  i  cavalleggeri  di  Monferrato 
contribuirono  a  questo  successo. 

»  Erano  stati  uccisi  il  colonnello  Berretta,  ed  il  mag- 
giore Solaro,  feriti  il  generale  Arnaldi,  il  maggiore  Longoni. 

»  Le  truppe,  spossate  dal  sole  ardente,  dalla  ra- 
pida marcia  e  dal  vigoroso  assalto,  e  prive  di  capi,  do- 
vettero cedere  al  nemico,  il  quale  continuamente  accre- 
scendo le  sue  forze  da  Pozzolengo,  e  padrone  del  ter- 
reno dominante,  riprese  ancora  il  ciglio  perduto  dell'al- 
tipiano e  con  questo  le  sue  artiglierie. 

»  Il  nemico  guadagnava  anche  terreno  scendendo 
da  cascina  Contracania.  Si  avanzava  verso  la  cascina  Sei- 
vetta  onde  cadere  sulla  ferrovia  e  sulle  nostre  comuni- 
cazioni. Il  primo  squadrone  dei  cavalleggeri  di  Saluzzo, 
che  allora  trovavasi  disponibile  ,  fu  lanciato  contro  la 
fanteria  onde  arrestarla.  —  Il  capitano  Spinola  fece  una 
brillante  carica  in  foraggeri  con  perdite  sensibili  ,  ed 
intanto  si  spedì  sul  punto  minacciato  il  4°  battaglione 
deir  8°  reggimento,  e  1'  8°  battaglione  bersaglieri. 

»  Il  generale  Mollard,  le  truppe  delle  ricognizioni 
e  la  brigata  Cuneo  avevano  valorosamente  combattuto 
fino  verso  le  10  antimeridiane.  Sopraggiungeva  allora 
la  5"  divisione,  condotta  a  passo  accelerato  dal  generale 
Cucchiari  sul  campo  di  battaglia,  per  la  strada  di  Ri- 
voltella. 

»  Avevano  preceduto  al  trotto  la  fanteria,  la  7a  e 
l'8a  batteria,,  che  giunsero  in  tempo  a  sostenere  la  ri- 
tirata della  brigata  Cuneo,  e  quindi  la  98  ,  che  appog- 
giò l'attacco  successivo  della  brigata  Casale  battuta  da 
forse  30  pezzi  nemici. 

»  Marciavano  poi  in  testa  della  divisione  il  1°,  3° 
e  4°  battaglione  dell'I  1°  reggimento  (colonnello  Leotardi). 
Essi  furono  disposti  in  colonna  d*  attacco  a  sinistra  della 
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strada  di  Pozzolcngo.  11  colonnello  Arenati  formò  il  ì° 
battaglione  del  12°  reggimento  che  veniva  dietro,  a  si- 
nistra dell'  1 1°  reggimento,  mentre  il  2°,  3°,  e  4°  bat- 
taglione furono  trattenuti  sull'  estrema  destra  dal  gene- 
rale Mollard  ,  il  quale  sentiva  1'  urgente  bisogno  di  ri- 
prendere le  cascine  Canova,  Armia,  Sei  vetta  e  Monata, 
e  rendere  libera  la  ferrovia. 

»  Mentre,  sulla  destra,  i  tre  battaglioni  del  12°  reg- 
gimento ed  il  10°  battaglione  bersaglieri  procedevano  al- 
l'attacco di  tali  cascine  con  iscarso  uso  di  fuoco,  alla 
sinistra  1'  1 1°  reggimento  ed  un  battaglione  del  12°  si 
giltavano  alla  chiesa  di  s.  Martino  e  sul  Roccolo  sotto 
un  violento  fuoco  di  mitraglia  e  di  moschetteria. 

»  Queste  posizioni  erano  guadagnate  con  esemplare 
valore,  e  così  anche  sulla  destra  erano  prese  tutte  le 
cascine  compresa  la  Contracania,  malgrado  la  pertinace 
difesa  :  tre  pezzi  erano  abbandonati  dal  nemico  ,  ma 
tosto  da  lui  ripresi. 

»  In  quest'  attacco  la  brigata  Casale  ebbe  il  mag- 
giore Poma  ucciso,  il  colonnello  Avcnati,  i  maggiori  Man- 
ca e  Zino  feriti. 

»  Durante  lo  stesso  attacco,  la  brigata  Acqui  giun- 
geva in  coda  della  brigata  Casale,  preceduta  dal  5°  bat- 
taglione bersaglieri.  Il  17°  reggimento  ,  comandato  dal 
maggiore  Ferrerò,  si  formò  tosto  per  colonne  di  batta- 
glione a  sinistra  della  strada  Lugana ,  dinanzi  e  paral- 
lelamente alla  ferrovia. 

»  Il  5°  battaglione  bersaglieri  si  collocò  alle  ali 
della  linea  del  17°  reggimento,  e  queste  truppe  così  for- 
mate marciarono  tosto  avanti  all'  attacco. 

»  1  due  battaglioni  di  destra  e  parte  del  5°  ber- 
saglieri si  diressero  verso  la  chiesa  di  s.  Martino  e  la 
cascina  Contracania ,  la  quale  era  di  nuovo  caduta  in 
possesso  del  nemico  ;  mentre  i  due  ultimi  battaglioni  del 
17°  reggimento  con  parte  dei  bersaglieri  del  colonnello 
Bertaldi  si  portarono  in  direzione  affatto  eccentrica,  pie- 
gando a  sinistra  fino  a  cascina  Corbù  di  Sotto. 

»  Neil*  intervallo  lasciato  fra  i  due  battaglioni  di  de- 
stra e  quelli  di  sinistra  del  17°  reggimento,  si  trovava 
tuttora  l'I!0  reggimento  che  gli  aveva  preceduti  all'at- 
tacco e  che  combatteva  di  fronte  con  molto  vigore. 
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»  ÌJn  battaglione  del  12°  reggimento,  condotto  dal 
colonnello  Arenati,  all'  estrema  sinistra,  combatteva  an- 
che esso  arditamente  ,  verso  le  cascine  Ceresa  e  Ve- 
stane, da  solo. 

»  Ognuno  di  questi  attacchi  guadagnava  terreno. 
La  cascina  Contracania  come  la  chiesa  di  s.  Martino  ed 
il  Roccolo  erano  presi  per  la  quinta  volta,  e  le  truppe 
del  12°  reggimento  e  del  17°  ,  mescolate  coi  bersa- 
glieri del  5°  battaglione,  guadagnavano  per  la  prima 
volta,  molto  terreno  sul  culmine  dell'altipiano  soprala 
cascina  Contracania. 

»  Era  mezzodì  quando  il  movimento  pieno  di  vi- 
gore della  5*  divisione  si  mostrava  vittorioso. 

»  Giungeva  intanto  la  brigata  Pinerolo  della  3a  di- 
visione da  Desenzano  e  Rivoltella  verso  la  cascina  Sel- 
va ,  ed  il  generale  Mollard  la  disponeva  in  ordine  di  ,  • 
attacco  per  completare  il  successo  della  t>a  divisione. 

»  Al  tocco,  la  brigata  avanzava  a  quell'  attacco  di- 
rettamente sopra  la  cascina  Contracania  parallelamente 
alla  strada  ferrata.  Essa  era  formata  su  due  linee.  Il  13° 
reggimento  a  destra  ed  il  14°  a  sinistra,  coli'  artiglieria 
al  centro. 

»  Ma  appena  cominciò  il  suo  movimento,  ed  erasi 
impegnato  un  vivo  fuoco  d'artiglieria  ed  aveansi  con- 
quistate alcune  cascine  ai  piedi  dell'  altipiano  occupato 
dal  nemico,  si  ebbe  notizia  della  ritirata  della  5a  divi- 
sione, e  si  vide  i!  fuoco  sull'  altura  di  cascina  Contra- 
cania ripiegarsi  e  sparire. 

»  Mentre,  infatti,  parte  del  7°  reggimento  e  parte 
del  12°  combattevano  a  sinistra  verso  Corbù  di  Sotto 
e  Vestone  ,  il  nemico  aveva  collocato  artiglierie  a  200 
passi  dal  loro  fronte  ed  aveva  incominciato  scariche  a 
mitraglia  che  arrestarono  le  nostre  truppe.  Esse  si  ri-  . 
piegarono  in  ordine  dinanzi  a  tale  fuoco  ed  a  quello 
della  fanteria  nemica,  la  quale  già  le  prendeva  di  ro- 
vescio. 

o  Le  truppe  della  5a  divisione  battevano  così  in 
ritirata,  andando  dalla  sinistra  verso  la  destra,  e  si  riu- 
nivano al  punto  di  partenza  presso  la  ferrovia.  Lo  stesso 
18°  reggimento  che  erasi  intanto  formato  nelle  posizioni 
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ilei  17°  ed  aveva  marcialo  innanzi  brillantemente,  do- 
vette pur  esso  seguire  la  ritirata  delle  altre  truppe. 

»  I  battaglioni  dell'  1 1°,  12°  e  17°  reggimento  ed 
i  bersaglieri  del  quinto  battaglione,  che  si  trovavano  pa- 
droni dell'  altura  del  Roccolo  progredendo  verso  cascina 
Contracania,  scoperti  così  al  fianco  sinistro,  si  trovarono 
costretti  ad  abbandonare  l' altura ,  e  seguitare  il  movi- 
mento generale  di  ritirata  onde  non  essere  circondati. 

»  Dalle  varie  fasi  del  combattimento  ,  che  si  può 
riassumere  in  replicati  attacchi  contro  posizioni  presso- 
ché inespugnabili,  si  aveva  potuto  scorgere  che  le  truppe 
con  cui  il  nemico  occupava  le  posizioni  medesime  erano 
troppo  considerevoli,  perchè  sforzi  successivi  di  un  tenue 
numero  di  valorosi  soldati,  stanchi  dalla  precipitosa  mar- 
cia per  giungere  in  linea,  potessero  bastare  per  conse» 
•    guire  la  vittoria. 

»  Il  generale  Mollard  ed  il  suo  capo  di  stato  mag- 
giore giudicarono  quindi  che  non  convenisse  seguitare 
l'attacco  parziale  già  iniziato  dalla  brigata  Pinerolo,  ed 
ordinarono  che  si  dovesse  sospendere  ogni  tentativo  ul- 
teriore fino  all'  arrivo  di  nuove  truppe. 

»  Il  re  aveva  infatti  disposto  perchè  la  2a  divisione 
(Fanti),  diretta  dapprima,  verso  le  11  antimeridiane  so- 
pra Solferino  ove  i  Francesi  erano  seriamente  impegnati, 
cambiasse  direzione  e  mandasse  una  delle  sue  brigate 
verso  Pozzolengo  in  sostegno  della  la  divisione  colà  im- 
pegnata, mentre  1'  altra  brigata  dovesse  marciare  verso 
s.  Martino  in  appoggio  alle  truppe  della  3*  e  5a  divi- 
sione che  combattevano  Gn  dal  mattino. 

»  La  brigata  Aosta  giunse  sul  campo  dell'  azione 
verso  le  ore  4  pomeridiane  e  si  mise  agli  ordini  del  ge- 
nerale Mollard.  Questi  la  dispose  a  sinistra  della  bri- 
gata Pinerolo,  di  fronte  alla  posizione  di  cascina  Con- 
tracania col  suo  primo  battaglione  bersaglieri  al  lato  si- 
nistro. 

»  I  quattro  reggimenti  delle  due  brigate  erano  for- 
mati cadauno  sopra  due  linee. 

»  L'artiglieria,  batteria  Caroelli,  alla  destra,  bat- 
teria Bottiglia  all'estremità  sinistra. 
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»  La  cavalleria,  tolto  uno  squadrone  di  scoria  alla 
15*  batteria,  tutto  il  rimanente  tenevasi  all'estrema  de- 
stra che  trova  vasi  scoperta. 

»  Le  batterie  avevano  ordine  di  portarsi  avanti 
senza  aprire  il  fuoco  che  a  piccolissima  distanza  dal 
nemico. 

»  Furono  lasciati  gli  zaini  e  fu  disposto  perchè  i 
tamburi  e  le  trombe  suonassero  durante  tutto  l'attacco. 

»  11  generale  Mollarti  aveva  staccato  un  battaglio- 
ne del  14°  reggimento  ed  una  sezione  d' artiglieria  che 
tentassero  girare  1*  estrema  sinistra  del  nemico. 

»  La  5a  divisione,  ripiegatasi  verso  Rivoltella,  dopo 
il  suo  vigoroso  attacco  del  mattino,  per  riordinarsi,  era 
stata  richiamata  dal  re  sul  campo  di  battaglia. 

»  Erano  le  ore  cinque  pomeridiane  e  le  truppe 
avevano  cominciato  la  loro  marcia  avanti.  —  Un  orri- 
bile uragano  aveva  d'  un  tratto  oscurato  il  cielo,  e  mug- 
giva un  vento  impetuoso  accompagnato  da  violenta  pioggia. 

»  Le  truppe  marciarono  malgrado  i  più  duri  osta- 
coli all'attacco. 

»  Il  nemico,  liberato  in  quel  momento  dagli  as- 
salti sul  suo  fianco  destro  alla  chiesa  s.  Martino  ed  al 
Roccolo  ,  portò  tutta  la  sua  artiglieria  sul  ciglio  della 
posizione  fra  cascina  Contracania  e  Colombare,  ed  apri 
un  celere  fuoco. 

»  Le  nostre  truppe  avanzarono  con  mirabile  ardore. 
La  brigata  Pinerolo  (generale  di  Morozzo)  si  diresse  sulla 
Contracania;  conquistò  successivamente  varie  posizioni, 
perdendo  nell'  attacco  i  due  colonnelli  Belegno  e  Carni- 
nati  uccisi,  ed  il  maggiore  Morando  ferito. 

»  La  brigata  Aosta  prese  a  sinistra,  si  portò  sopra 
cascine  Canova,  Armia  e  Monata  conquistandole  succes- 
sivamente ,  e  si  rivolse  poi  sopra  la  Contracania  e  la 
chiesa  di  s.  Martino.  Ma  le  forze  e  l' artiglieria  del  ne- 
mico arrestandola  un  momento  ,  essa  prese  posizione 
dietro  queste  cascine,  respingendo  a  sinistra  e  di  fronte 
i  ripetuti  attacchi  dell'avversario  che  cercava  scendere 
dalle  sue  posizioni  dominanti. 

»  11  maggiore  generale  Cerale  era  ferito;  del  8° 
reggimento  il  colonnello  Vialardt  era  parimenti  ferito  ;  e 
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del  6°  reggimento  era  ucciso  il  maggiore  Bosio,  ed  erano 
feriti  il  colonnello  Plocchiù  ed  i  maggiori  Polastri  e  Botteri. 

»  Il  tenente  colonnello  dello  stato  maggiore  Ri- 
cotti dispose  allora  perche  la  15»  batteria  (Bottiglia)  con 
8  pezzi,  la  6»  batteria  (Casanova)  con  6  pezzi,  e  4  pezzi 
della  5a  batteria  (Bascour)  si  collocassero  accanto  alla  casa 
Monata,  onde  con  18  pezzi  battere  ed  espugnare  la  ca- 
scina Contracania. 

»  Sotto  la  protezione  di  questa  batteria,  il  generale 
Cerale  riprese  1'  offensiva  col  5°  reggimento  fanteria  avan- 
zando da  cascina  Monata  sulla  cascina  Contracania  e 
col  G°  reggimento,  che  appoggiò  a  destra,  avviluppando 
la  predetta  cascina. 

»  Tale  attacco,  contemporaneo  a  quelli  di  destra 
della  brigata  Pinerolo,  della  colonna  di  giro  suaccenna- 
ta, e  seguito  dopo  poi  dall'  attacco  dell'  1 1°  reggimento, 
che  ricominciava  verso  le  ore  7  di  sera  con  nuovo  ar- 
dore, seguito  dal  12°  e  quindi  dal  17°  e  dal  18°  ri- 
comparsi allora  sul  campo  di  battaglia  ,  obbligarono  il 
nemico  a  cedere  la  posizione  alle  truppe  della  brigata 
Aosta,  Pinerolo  ed  ai  bersaglieri  del  1°  ed  a  quelli  di 
altri  battaglioni. 

»  Mentre  i  generali  Cerale  e  di  Morozzo  davano  le 
più  belle  prove  di  valore  e  di  tenacia,  il  generale  Mol- 
lard  ed  il  suo  abile  capo  di  stato  maggiore  prendevano 
disposizioni  per  assicurare  il  successo. 

»  II  tenente  colonnello  Ricotti  portò  sull'altipiano 
tutta  l' artiglieria  di  cui  poteva  disporre. 

»  Erano  la  15"  batteria  (Bottiglia)  che  compariva 
la  prima,  poi  parte  della  6a  batteria  (Casanova)  e  la  5» 
(Bascour)  e  parte  della  9a  (Vassalli). 

»  II  nemico  era  tuttavia  a  breve  distanza  dai  pezzi. 
11  tenente  colonnello  Ricotti  aveva  perciò  fatto  avanzare 
lo  squadrone  dei  cavalleggeri  di  Monferrato,  comandato 
dal  capitano  Avogadro.  Questo  intelligente  e  valoroso 
utììziale  eseguì  una  splendida  carica  avanti  il  fronte  della 
nostra  artiglieria  ,  ricacciandone  il  nemico  air  estrema 
destra,  e  cambiando  quindi  direzione  fece  una  seconda 
carica  perpendicolare  alla  prima,  che  rese  libero  l'alti- 
piano. 
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»  11  generale  Mollarci,  lutti  gli  ufliziali  del  suo  stato 
maggiore  ,  tutti  i  comandanti  di  corpo  ,  giovandosi  del 
successo  ottenuto  ,  portarono  avanti  al  suon  di  trombe 
e  tamburo  tutti  i  distaccamenti  incontrati,  sì  che  in  breve 
la  posizione  fu  occupata  con  sufficienti  forze  contro  ogni 
tentativo  del  nemico.  Esso  fu  inseguito  e  1'  artiglieria 
sparò  contro  di  lui  gli  estremi  colpi.  11  fuoco  cessò  verso 
le  9,  dopo  14  ore  di  combattimento. 

»  Tre  cannoni  furono  i  trofei  della  vittoria. 

*»  Essa  era  insigne,  ma  fu  pagata  con  perdite  pro- 
porzionate. La  3»  divisione  e  la  brigata  Aosta  della  2a 
divisione  ebbero  insieme  23  ufliziali  d'  ogni  grado  uccisi 
c  75  feriti,  e  di  truppa  250  uomini  morti,  1,505  feriti, 
oltre  a  700  dispersi. 

»  La  5»  divisione  ebbe  19  ufliziali  morti,  62  feriti, 
279  uomini  di  truppe  uccisi  e  1,264  feriti  ,  ed  oltre  a 
130  dispersi. 

»  Mentre  sull'estrema  sinistra  si  combatteva  cosi 
l'intera  giornata,  una  ricognizione  della  divisione  Duran- 
do, condotta  dal  colonnello  Casanova  e  composta  del  3° 
battaglione  bersaglieri,  di  un  battaglione  granatieri,  di 
uno  squadrone  di  cavalleggieri  d'  Alessandria  e  di  una 
sezione  della  10"  batteria  ,  giungeva  a  caste!  Vcnzano 
verso  le  5  pomeridiane. 

u  Un  vivo  combattimento  delle  truppe  francesi  del 
1°  corpo  d'armata  ferveva  a  Solferino. 

»  La  ricognizione  giungeva  alle  5  e  mezzo  verso 
la  Madonna  delle  Scoperte.  La  posizione  era  da  poco 
occupata  dal  nemico,  il  quale  fu  tosto  attaccato.  La  bri- 
gata granatieri  in  sostegno  della  riconoscenza  era  giunta 
a  Venzago,  ma  le  sole  truppe  predette  sostennero  il  com- 
battimento fin  verso  mezzodì.  Sopraffatte  allora  dal  nu- 
mero ,  sebbene  rinforzate  ,  esse  stesse  dovettero  ripie- 
garsi fin  verso  il  crocevia  di  cascina  Rondotto  e  T  ar- 
tiglieria fin  oltre  Caselino  Nuovo.  L'artiglieria  nemica, 
che  si  era  avanzala  fino  a  questo  punto,  fu  verso  un'  ora 
pomeridiana  obbligata  a  ritirarsi  da  un  vivo  attacco  dei 
battaglioni  del  2°  reggimento  Savoia  ed  uno  del  1°  reg- 
gimento, comandati  dal  colonnello  de  Rolland. 
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»  Questo  attacco,  una  carica  dei  cavalleggieri  d'A- 
lessandria ,  P  arrivo  in  azione  di  due  battaglioni  granat- 
ieri, spediti  fin  dal  mattino  per  Castella™  e  Cadignolo, 
i  quali  caricarono  alla  baionetta  arditamente  a  più  ri- 
prese ,  e  finalmente  P  arrivo"! dell' 11»  batteria  collocata 
tosto  in  linea,  costrinsero  il  nemico  a  ritirarsi  dalle  po- 
sizioni guadagnate  il  mattino. 

»  Il  generale  La  Marmora,  mandato  intanto  dal  re 
a  prendere  il  comando  della  1»  e  2"  divisione  riunite  , 
giungeva  sul  sito  del  combattimento  ,  con  missione  di 
diriggere  le  truppe  da  destra  verso  s.  Martino,  ove  per- 
sisteva P  azione  della  3*  e  della  5a  divisione. 

»  La  1»  divisione  fu  allora  diretta  per  s.  Rocco  , 
cascina  Taverna,  sul  monte  Fami.  Quivi  incontrò  in  po- 
sizione sul  monte  Mano  una  colonna  nemica  composta 
del  reggimento  Prokaska  e  di  altre  truppe  che  già  ave- 
vano combattuto  a  s.  Martino.  Era  assai  probabilmente 
un  movimento  di  giro  del  nemico  che  la  la  divisione 
ritenue,  rendendo  così  un  segnalato  servizio  alle  truppe 
combattenti  a  s.  Martino. 

»  Questa  colonna  venne  respinta,  ma  il  movimento 
della  la  divisione  ne  fu  ritardato. 

»  La  la  divisione  aveva  avuto  a  lottare  nella  gior- 
nata con  tre  brigate  nemiche. 

»  Essa  aveva  avuto  i  colonnelli  Massa  ed  Isasca, 
ed  il  maggiore  Bianchetti  Langosco  feriti.  Le  sue  per- 
dite totali  furono  di  6  u (Viziali  e  97  uomini  morti ,  25 
uflìziali  e  580  uomini  di  truppa  feriti,  oltre  a  110  mancati. 

»  La  brigata  Piemonte  della  2a  divisione  (Fanti)  il 
24  giugno  entrava  anch'  essa  in  azione. 

»  Diretta  prima  su  Madonna  delle  Scoperte,  quando 
la  1»  divisione  aveva  già  respinto  il  nemico,  fu  diretta 
dal  generale  La  Marmora  su  Pozzolengo.  Giunta  a  con- 
trada Bontollo,  incontrò  un  corpo  austriaco  fortemente 
stabilito  nei  casolari  dei  monti  Torricelli,  s.  Giovanni  e 
Preda  ed  in  posizione  sul  monte  Rondino  (Serino).  Il 
nemico  fu  attaccato  vigorosamente  in  tutte  queste  po- 
sizioni dal  9°  battaglione  bersaglieri  (Angelini) ,  dal  4° 
reggimento  (Morand)  e  da  una  sezione  della  14*  batte- 
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ria,  sotto  il  comando  del  generale  Camerana,  e  fu  re- 
spinto vigorosamente  Gn  dentro  il  villaggio  di  Pozzolengo. 

»  Occupato  monte  s.  Giovanni,  una  batteria  di  4 
obici,  che  vi  fii  tosto  stabilita  ,  aprì  un  vivo  fuoco  di 
granate  alle  spalle  del  nemico,  che  combatteva  a  s.  Mar- 
tino, e  contribuì  al  successo  della  3"  e  5a  divisione. 

»  La  2a  divisione,  oltre  alle  gravi  perdite  toccale 
alla  brigata  Aosta,  conta  un  uffiziale  morto  e  5  feriti, 
16  uomini  di  truppa  uccisi  e  56  feriti,  oltre  ad  8  di- 
spersi. Fra  gli  uffizioli  feriti  devono  annoverarsi  i  mag- 
giori Excoflìer  dello  stato  maggiore,  e  Parrocchia  del  4° 
reggimento. 

»  Le  quattro  divisioni  dell'  esercito  ,  che  presero 
parie  ai  vari  combattimenti  staccati  dal  giorno  24  su- 
birono in  totale  la  perdita  di  49  ufliziali  uccisi,  167  fe- 
riti, e  di  truppa  642  uomini  morti,  3,405  feriti  e  1,258 
dispersi,  ed  in  tutto  5,525  uomini  fuori  di  combattimento. 

»  Nel  giorno  24  giugno  il  nemico  aveva  ripreso  l'of- 
fensiva con  le  intiere  sue  forze.  Passato  improvvisamente 
il  Mincio,  occupò  Pozzolengo  e  Solferino  e  si  stese  nella 
pianura  di  Guidizzolo  per  lungo  tratto  con  forse  200,000 
uomini. 

»  Sulla  destra  egli  fu  distrutto  dall'  esercito  fran- 
cese, che  il  nemico  tentava  sorprendere ,  e  sulla  sini- 
stra attaccato  dalle  nostre  truppe,  mentre  pensava  es- 
sere aggressore,  fu  parimenti  vinto. 

»  Risulta  che  le  truppe,  di  cui  egli  disponeva  dinanzi 
alla  nostra  fronte  consistevano  in  1 2  brigate  almeno , 
di  ognuna  delle  quali  si  hanno  prigionieri. 

Il  capo  dello  stato  maggiore  dell'armata 
luogotenente  generale 
«  Dblla-Rocca  ». 

L'  artiglieria  italiana  fu  quella  che  tirò  contro  il  ne- 
mico gli  ultimi  colpi  di  cannone. 

Il  re  conferì  ai  generali  maggiori  Cucchiari  e  Mollard 
che  comandavano  la  3»  e  5a  divisione,  il  grado  di  tenenti 
generali,  ordinando  che  tali  promozioni  fossero  messe  al- 
l' ordine  del  giorno. 
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VI 


Riferiamo  ora  alcuni  particolari  intorno  le  perdite 
sofferte  dall'  esercito  francese. 

Il  1°  corpo  uccise  al  nemico  800  o  1,000  uomini 
circa,  gli  fece  1,200  prigionieri,  prese  4  cannoni,  due 
casse,  e  due  bandiere  ;  ma  non  ottenne  tali  successi  senza 
perdite  considerabili.  Citammo  già  i  nomi  dei  generali 
che  ebbero  a  soffrire  nell'azione:  i  colonnelli  De-Taxis, 
Brincourt,  Pinort  e  Barry  furono  egualmente  feriti;  non- 
ché i  tenenti  colonnelli  Valet,  Moire,  Hemar  e  Servier. 
11  tenente  colonnello  Ducoin  e  i  capi  di  battaglione  Kleber, 
De-Saint-Paer ,  Angcvin  e  Guillaume  uccisi.  I  capi  di 
battaglione  Bruii,  Meuriche ,  De-Pontgibaud  ,  Lebrcton  , 
Laguerre,  Lesèble,  Mocquery,  Gonzy,  Espinasse  e  Foy 
feriti.  Il  numero  degli  ufficiali  fuori  di  combattimento  fu 
di  234,  e  quello  dei  soldati  uccisi  o  feritisi  elevò  a  4,000 
circa. 

Nel  2°  corpo  il  colonnello  Douay  del  7°  di  linea,  il 
colonnello  Laure  e  il  lenente  colonnello  Ilennent  del  reg- 
gimento dei  bersaglieri  incontrarono  gloriosa  morte  alla 
testa  delle  loro  truppe 

Tra  i  corpi  che  più  degli  altri  patirono  danno  è  de- 
bito nostro  di  citare  il  reggimento  dei  bersaglieri  ,  che 
ha  avuto  7  ufliciali  uccisi,  e  22  feriti,  il  72"  di  linea  che 
ha  avuto  5  ufficiali  uccisi  e  19  feriti:  e  il  45°  di  linea, 
già  illustratosi  a  Magenta  il  quale  ebbe  20  ufliciali  messi 
fuori  di  combattimento. 

Insomma,  in  questa  tremenda  giornata  il  2°  corpo 
ebbe  19  ufficiali  uccisi,  95  feriti;  192  soldati  uccisi,  1,266 
feriti  e  300  scomparsi. 

Le  perdite  avute  dalle  truppe  del  3°  corpo  si  ele- 
vano a  250  uccisi,  o  feriti,  fra  i  quali  3  ufficiali  uccisi 
e  12  feriti. 

La  parte  presa  dal  general  Trochu  al  successo  della 
giornata  merita  speciale  menzione  perchè  1'  onora  alta- 
mente :  nò  bisogna  tacere  del  suo  aiutante  di  campo  il 
capitano  Copitan  ,  il  quale  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto 
di  se. 
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11  4°  corpo  prese  la  più  grande  e  gloriosa  parte  nella 
battaglia  di  Solferino.  Ecco  lo  stato  delle  perdite  ch'esso 
provò:  46  ufficiali  e  586  soldati  uccisi,  207  ufficiali  e  3417 
feriti,  7  ufficiali  e  541  soldati  scomparsi. 

Sarebbe  impossibile  di  notare  tutte  le  azioni  de- 
gne di  ricordo  che  ebbero  luogo  in  quella  giornata  , 
in  cui  ciascuno  rivaleggiando  d'  audacia  e  di  coraggio 
nobilmente  fece  il  suo  debito.  Ufficiali  e  soldati  d'ogni 
arma  si  acquistarono  tutti  dritto  allo  stesso  tributo  di 
elogi,  «  e  se,  come  disse  il  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers 
nel  suo  rimarchevole  rapporto,  fra  gli  ufficiali  sopralutto 
la  cifra  degli  uccisi  e  dei  feriti  è  al  di  sopra  della  pro- 
porzione ordinaria  ,  ciò  è  perchè  tutti  hanno  largamente 
pagato  colle  loro  persone,  fortunati  di  dare  cosi  ali*  impe- 
ratore una  nuova  prova  della  loro  devozione  ». 

Nel  novero  degli  ufficiali  generali  feriti,  che  ricorda 
il  rapporto  ufficiale,  si  presenta  il  general  di  brigata  Dieu, 
il  quale  appartiene  all'  arma  dello  stato  maggiore.  Egli 
arrivò  in  Italia  colle  spalline  di  colonnello,  e  fu  ele- 
vato al  generalato  dopo  la  battaglia  di  Montebello.  Que- 
sto generale,  che  la  sua  energia  militare  e  le  sue  varie 
cognizioni  designavano  all'attenzione  di  tutti  gli  ufficiali 
generali  incaricati  di  missioni  importanti  e  difficili,  ha 
lungamente  servito,  come  aiutante  di  campo,  il  mare- 
sciallo conte  Baraguay-d'Hilliers.  Esso  ha  fatto  le  cam- 
pagne d'Affrica  e  di  Crimea. 

Oltre  al  general  Dieu,  i  generali  Forey  e  Ladmi- 
rault  furono  feriti ,  ma  non  gravemente.  Non  fu  cosi 
del  generale  Auger  cui  l' imperatore  avea  fatto  gene- 
rale di  divisione  sul  campo  di  battaglia  e  che  ferito  do- 
vette poi  soccombere  in  conseguenza  di  dolorosa  opera- 
zione. 

Il  generale  Auger  ,  che  apparteneva  all'  arma  del- 
l'artiglieria  era  uno  degli  ufficiali  superiori  francesi  più 
giovani  e  più  distinti.  Abbiamo  già  avuta  l'occasione  nel 
corso  di  questa  cronaca  di  rendere  giustizia  alle  qualità 
brillanti  d'  un  uomo  la  cui  perdita  addolorò  vivamente 
tutto  l'esercito  francese. 

Nondimeno  in  mezzo  a  così  gravi  sventure  non  vo- 
gliamo passarci  da  un  giusto  tributo  di  elogi  al  corpo 
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tutto  dei  chirurghi  militari.  Da  per  tutto,  sul  campo  di 
battaglia  e  nelle  ambulanze,  il  servizio  medico  era  or- 
ganizzato fin  dal  principio  delf  attacco.  Le  cure  si  fe- 
cero da  ogni  membro  di  quel  corpo  sotto  il  fuoco  del 
nemico,  e  il  trasporto  dei  feriti  procedette  con  ordine 
perfetto  ,  grazie  alla  previdenza  di  un'  amministrazione 
che  non  ha  pari  ,  e  che  sì  in  Crimea  come  in  Italia 
è  stata  sempre  invidiata  ai  Francesi  dai  loro  avversari. 

L'indomani  25  giugno  l'imperatore  e  il  re  di  Sar- 
degna, facevano  conoscere  coi  proclami  seguenti,  che  tutti 
e  Francesi  e  Italiani  avevano  adempiuto  al  loro  dovere 
in  quella  memorabile  giornata. 

Soldati, 

»  In  due  mesi  di  guerra  dalle  invase  sponde  della 
Sesia  e  del  Pò  voi  correste  di  vittoria  in  vittoria  alle 
rive  del  Garda  e  del  Mincio.  Nella  via  gloriosa  da  voi 
percorsa  ,  in  compagnia  del  generoso  e  potente  nostro 
alleato,  voi  deste  ovunque  le  più  splendide  prove  di  di- 
sciplina e  d'  eroismo.  La  nazione  va  altera  di  voi;  l'Italia 
tutta,  che  conta  con  orgoglio  fra  le  vostre  file  i  migliori 
suoi  figli,  plaude  alla  vostra  virtù,  e  dalle  geste  vostre 
trae  augurio  e  fiducia  ne' suoi  futuri  destini. 

»  Ora  fuvvi  nuova  e  grande  vittoria;  nuovamente 
spargeste  il  vostro  sangue,  vincendo  un  nemico  grosso 
di  numero  e  protetto  da  fortissime  posizioni. 

»  Nella  giornata,  ormai  famosa  di  Solferino  e  s.  Mar- 
tino, v  oi  respingeste,  combattendo  dall'  alba  a  notte  chiu- 
sa, preceduti  dagli  intrepidi  vostri  capi,  i  ripetuti  assalti 
del  nemico  e  lo  forzaste  a  ripassare  il  Mincio,  lasciando 
nelle  mani  vostre  e  sul  campo  di  battaglia  uomini,  armi 
e  cannoni. 

»  Dal  suo  canto  l'esercito  francese  ottenne  eguali 
resultati  ed  egual  gloria,  dando  nuove  prove  di  quel- 
l' impareggiabile  valore  che  da  secoli  chiama  1'  ammi- 
razione del  mondo  su  quelle  eroiche  schiere. 

»  La  vittoria  costò  gravi  sacrifizi;  ina  da  quel  no- 
bile sangue  largamente  sparso  per  la  più  santa  delle  cau- 
te, imparerà  V  Europa  eomc  l' Italia  sia  degna  di  sedere 
fra  le  nazioni. 
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Soldati , 

»  Nelle  precedenti  battaglie  io  ebbi  spesso  occasione 
di  segnalare  all'  ordine  del  giorno  i  nomi  di  molli  di  voi. 
Oggi  io  porto  all'ordine  del  giorno  Y  intero  esercito. 

»  Dal  quarlier  generale  principale  in  Rivoltella  il  25 
giugno  1859. 

«  Vittorio  Emanctelk  ». 

Soldati , 

»  Voi  avete  degnamente  sostenuto  l'onore  della  Fran- 
cia, e  la  battaglia  di  Solferino  eguaglia  e  sorpassa  anche 
le  memorie  di  Lonato  e  di  Castiglione. 

»  Per  dodici  ore  voi  avete  respinto  gli  sforzi  dispe- 
rati di  più  di  150,000  uomini.  Nè  la  numerosa  artiglie- 
ria del  nemico,  nò  le  posizioni  formidabili,  ch'esso  oc- 
cupava sopra  una  profondita  di  tre  leghe,  uè  il  calore 
opprimente  hanno  arrestato  il  vostro  slancio. 

»  La  patria  riconoscente  vi  ringrazia  per  bocca  mia 
di  tanta  perseveranza  e  di  tanto  coraggio,  ma  compiange 
con  me  quelli  che  sono  morti  nel  campo  dell'onore. 

»  Noi  abbiamo  preso  tre  bandiere,  trenta  cannoni, 
e  6,000  prigionieri. 

»  L' armata  sarda  ha  lottato  colla  stessa  bravura 
contro  forze  superiori  ;  essa  è  degna  di  marciare  al  vo- 
stro fianco. 

»  Soldati!  Tanto  sangue  versato  non  sarà  inutile 
per  la  gloria  della  Francia  e  per  la  felicità  dei  popoli! 

«  Napoleone  ». 

Nello  stesso  tempo  il  maresciallo  Regpault-de-Saint- 
Jean-d'Angely,  diriggeva  alla  guardia  imperiale  quest'or- 
dine del  giorno: 

Soldati  della  guardia, 

»  Voi  avete  preso  una  parte  gloriosa  alla  battaglia 
di  Solferino. 
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»  La  divisione  Camou  ha  avuto  la  sua  1*  brigala 
impegnata  dalle  9  del  mattino.  Il  battaglione  dei  cac- 
ciatori a  piedi,  il  lo  e  2°  reggimento  dei  volteggiatori 
sotto  gli  ordini  del  general  Maneque  hanno  preso  posi- 
zioni terribili  vigorosamente  difese.  Numerosi  prigionieri, 
13  cannoni,  una  bandiera,  sono  trofei  del  loro  brillante 
combattimento. 

»  L' artiglieria  della  guardia  sostenuta  dalla  divisione 
dei  granatieri  ha  renduto  i  servigi  più  grandi  e  piena 
di  coraggio  e  di  slancio  s'è  messa  in  batteria  sopra  cime 
quasi  inaccessibili ,  ha  spento  il  fuoco  del  nemico ,  di- 
strutto i  ripari,  e  precipitato  la  sua  ritirata. 

»  A  Magenta  il  4  giugno  la  divisione  Mellinet  sotto 
un  fuoco  micidiale  s'è  impadronita  di  Ponte  Nuovo  e 
ha  difeso  colla  più  grande  energia  una  posizione  attaccata 
da  forze  assai  superiori. 

»  I  granatieri,  i  zuavi  hanno  respinto  alla  baio- 
netta le  colonne  nemiche  e  le  hanno  forzate  alla  riti- 
rata dopo  enormi  perdite. 

»  I  volteggiatori,  i  cacciatori  della  guardia  hanno 
mostrato  esser  degni  fratelli  dei  granatieri  e  dei  zuavi 
di  Magenta. 

»  Il  maresciallo  comandante  in  capo  non  poteva 
avere  ricompensa  più  preziosa,  che  d' essersi  mantenuto 
alla  testa  di  tali  truppe,  quando  l'imperatore  l'ha  sol- 
levato alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia. 

Soldati  delia  guardia  \ 

»  L' armata  vi  apprezza  ;  essa  sa  ciò  che  avete  sa- 
puto fare  sul  campo  di  battaglia  :  essa  è  superba  della 
guardia  imperiale  ,  come  la  grande  armata  lo  fu  della 
vecchia  guardia. 

Viva  f  imperatore  ì 

11  maresciallo  di  Francia  comandante 
in  capo  la  guardia  imperiale 
«  Reg>ault-de-Saint-Jean-d'Angely  ». 
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VII. 


Ora  ci  è  mestieri  riferire  i  rapporti  ufficiali  austriaci, 
secondo  li  pubblicò  la  gazzetta  di  Vienna.  Dal  paragone 
tra  questi  e  i  rapporti  francesi  e  italiani,  il  lettore  può 
trarre  agevolmente  un  giusto  criterio  di  verità  intorno 
alla  battaglia  di  Solferino. 

»  L'armata  imperiale  avea  occupato  il  24  giugno 
le  posizioni  che  le  aveano  assegnato  dietro  il  Mincio.  L'8<> 
corpo  d'armatasi  teneva  all' estremità  dell'ala  dritta  tra 
Peschiera  e  Casanova:  il  5°  corpo  d'  armata  si  stendeva 
da  Brentina  a  Sollonzo  ;  il  1°  e  7°  corpo  erano  in  riserva 
a  Quaderni  e  a  s.  Zenone  di  Mozzo:  la  cavalleria  e  l'ar- 
tiglieria di  riserva  a  Rosegaferro  presso  Villafranca,  dove 
il  quartiere  generale  dell'imperatore  era  stato  traspor- 
tato dopo  il  20  giugno. 

»  Della  la  armata  il  3°  corpo  si  trovava  tutto  presso 
Pozzolo  :  il  9°  a  Goito  e  nei  dintorni  :  TU0  corpo  d'ar- 
mata arrivato  in  questo  mezzo  era  a  Roverbella,  la  di- 
visione della  cavalleria  del  tenente  feld-maresciallo  conte 
Zedwitz  a  Mozzacane. 

»  L' armata  austriaca  così  si  trovava  riunita  ai  rin- 
forzi disponibili  che  avea  ricevuti  ,  e  messa  in  questo 
modo  in  misura  di  poter  prendere  contro  il  nemico  , 
quantunque  superiore  di  numero,  una  vigorosa  offensiva 
con  qualche  probabilità  di  successo. 

»  Di  più  le  ultime  notizie  che  avevamo  ricevute 
sui  movimenti  e  le  intenzioni  probabili  del  nemico  ci 
fecero  credere  che  noi  dovevamo  precipitare  l'attacco  il 
più  presto  possibile.  In  conseguenza  il  23  giugno  fu  de- 
signato per  il  passaggio  del  Mincio. 

»  Il  nemico  s' era  provvisoriamente  limitato  ad  oc- 
cupare fortemente  la  linea  dei  Chiese  senza  seguire  l'ar- 
mata imperiale  nella  sua  ritirata  al  di  là  del  Mincio.  Una 
pattuglia  composta  di  uno  squadrone  di  usseri  impera- 
tore, d' uno  squadrone  di  ulani  di  Sicilia,  e  di  due  pezzi 
di  artiglieria  a  cavallo  sotto  il  comando  del  maggiore  Ap- 
petì del  reggimeuto  degli  ulani  che  abbiamo  nominati , 
era  stata  incaricala  di  riconoscere  il  paese  tagliato  di  col- 
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line,  clic  si  trova  tra  i  due  fiumi,  e  non  area  in  alcuna 
parte  incontrato  colonne  importanti;  ma  solo  alcuni  di- 
staccamenti isolati. 

»  A  Chiodino  c  a  Castel  Venzago  vi  furono  scara- 
mucce che  si  terminarono  colla  ritirata  del  nemico,  nelle 
quali  noi  perdemmo  2  ufficiali,  5  uomini,  e  9  cavalli. 

»  La  1»  armata  avea  egualmente  inviato  verso  il 
Chiese  delle  ricognizioni  che  non  incontrarono  in  alcuna 
parte  il  nemico. 

»  Nel  mattino  del  23  giugno  l' armata  austriaca  co- 
minciò il  suo  movimento  in  avanti.  L'estremità  dell'ala 
dritta  era  formata  della  brigata  Reichlin  del  ti°  corpo 
d'  armata,  che  arrivata  da  Rov  eredo  si  portò  a  traverso 
il  campo  trincierato  di  Peschiera  verso  Ponti  per  con- 
giungersi all' 8°  corpo  d'armata  ,  che  passò  il  Mincio 
presso  Sollonzo,  e  toccò  Pozzolengo  senza  aver  provato 
per  parte  del  nemico  la  minima  resistenza. 

»  11  5°  corpo  d' armata  passò  il  fiume  a  Valeggio, 
e  si  diresse  sopra  Solferino;  il  1°  d'armata  seguì  il  5°, 
e  risalì  verso  Cavriana. 

»  Il  7°  corpo  d'armata  e  la  divisione  della  cavai— 
leria  di  riserva  del  tenente  feld-maresciallo  conte  Menz- 
dorf  passarono  il  Mincio  sopra  un  ponte  di  cavalietti  presso 
Ferri,  tra  Massimbona  e  Pozzolo  e  si  portò  il  primo  a 
Foresto ,  la  seconda  al  di  là  di  questa  località  fino  a 
Tezze  presso  Cavriana. 

»  Tutte  le  parti  della  seconda  armata  posta  sotto 
gli  ordini  del  generale  di  cavalleria  conte  Schlick  toc- 
carono nel  corso  dopo  il  mezzodì  i  punti  che  loro  erano 
stati  assegnati,  senza  incontrare  il  nemico,  e  la  sera  gli 
avanposti  furono  avanzati  da  Casa-Zapaglia  fino  a  Grolle 
passando  per  Contrada  Mescolara  e  Madonna  delle  Sco- 
perte. 

»  La  prima  armata  sotto  il  comando  del  feld-zeug- 
mestre  conte  Wimpffen  formava  l' ala  sinistra  dell'avan- 
guardia e  passò  egualmente  il  Mincio  a  Ferri  col  3°  corpo 
d'armata:  il  9U  e  1*11°  ,  come  ancora  la  divisione  di 
cavalleria  del  tenente  feld-maresciallo  Zcdvvvilz  effettua- 
rono il  loro  passaggio  a  Goilo.  Quest'ultima  divisione  ap- 
poggiata dal  9°  carpo  d'armala  s'avanzò  fino  a  Medola; 
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il  3°  ,  e  il  9°  corpo  d' armata  accamparono  a  Guidiz- 
«olo,  e  rif°come  riserva  a  Castel  Grimaldo. 

»  Del  2°  corpo  d'  armata  la  divisione  del  tenente 
feld-marcsciallo  conte  Jellachich  ricevè  l'ordine  di  ren- 
dersi da  Mantova  a  Mascaria  per  prender  parte  alle  ope- 
razioni dell'armata  principale  e  potere  agire  sul  fianco 
del  nemico  al  di  là  di  Goffredo. 

»  Il  comandante  del  corpo  tenente  feld-maresciallo 
principe  Edoardo  Liechstentein  prese  in  persona  il  co- 
mando di  questa  divisione.  11  6°  corpo  d'armata  avea 
per  missione  di  appoggiare  nella  misura  delle  circostanze 
la  marcia  in  avanti  dell'armata  per  distaccamenti  inviati 
dal  sud  del  Tirolo. 

o  Mentre  il  grosso  dell'  armata  austriaca  avea  preso 
posizione  nella  sera  del  23  da  Pozzolengo  a  Guidizzolo 
per  agire  in  seguito  concentricamente  nella  direzione  del 
Chiese  ed  attaccare  l' armata  nemica  nelle  sue  posizioni 
principali  di  Carpenedolo  e  di  Montechiaro  ,  il  nemico 
sia  che  fosse  stato  in  quel  frattempo  informato  dei  no- 
stri progetti ,  sia  che  eseguisse  un  piano  stabilito  dap- 
prima,  fece  egualmente  un  movimento  in  avanti,  e  il  23 
aveva  con  tutta  l'armata  piemontese  e  alcuni  distacca- 
menti francesi  forti  di  60  in  70,000  uomini  toccato  i 
punti  di  Essenta ,  Desenzano  e  Rivoltella  del  pari  che 
le  posizioni  avanzate  di  Castel  Venzago  e  s.  Martino  , 
mentre  il  grosso  dell'armata  francese  occupava  forte- 
mente Castiglione  delle  Stiviere,  Carpenedolo  e  Monte- 
chiaro  inviando  distaccamenti  fino  verso  Solferino  e  Me- 
dola. 

»  Le  due  armate  s'incontrarono.  Il  24  di  gran  mat- 
tino il  nemico  intraprese  con  forze  considerevoli  un  at- 
tacco generale  contro  la  linea  di  marcia  dell'  armata  au- 
striaca. 

»  All'ala  dritta  le  truppe  dell' 8°  corpo  d'armata  sotto 
la  condotta  del  tenente  feld-maresciallo  conte  Benedek 
riuscirono  non  solo  a  sostenere  e  a  respingere  1'  urto 
violento  dell'  armata  piemontese,  ma  ancora  spinsero  fino 
a  s.  Martino,  s' impadronirono  di  quella  posizione  favo- 
revole e  pervennero  a  mantenervi  la  lotta. 

»  Le  truppe  piemontesi  furono  respinte  con  per- 
dite considerevoli  fino  a  Rivoltella  e  Desenzano. 
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»  Nel  centro  delle  posizioni  austriache  ,  di  cui  le 
alture  che  dominano  Solferino,  formavano  la  chiave,  la 
brigata  BHs  avanguardia  del  5°  corpo  d' armata  fu  egual- 
mente attaccata  con  violenza  di  molto  buon  mattino 
nella  sua  posizione  avanzata  e  si  trovò  impegnata  in  una 
lotta  ardente.  L' attacco  nemico  si  sviluppò  bentosto  con 
forze  molto  super  iori  su  tutta  la  linea  del  5°  corpo  d'armata. 

»  Nel  primo  rango  la  brigata  Bils  e  Puchner  (fan- 
teria Kinsky  e  Culoz,  1°  battaglione  Ogulins  e  4<>  bat- 
taglione cacciatori  dell' imperatore)  fecero  prova  d'una 
bravura  e  d'una  energia  ammirabile:  esse  respinsero  alla 
baionetta  fino  alle  1 1  del  mattino  tutti  gli  attacchi  d'un 
nemico  tre  volte  più  numeroso,  che  avanzava  incessan- 
temente nuove  truppe,  metteva  nuovi  cannoni  in  bat- 
teria e  ad  una  distanza  di  quasi  tre  mila  passi  con  suc- 
cesso inondava  Solferino  di  granate. 

»  Intanto ,  quando  il  nemico  con  una  forte  divi- 
sione penetrò  anche  nella  valle  al  nord  di  Solferino  e 
nella  valle  di  Quadri  minacciando  così  la  posizione  del- 
le brigate  sopra  nominate,  ci  fu  impossibile  anche  colla 
resistenza  opposta  dalle  brigate  Roller  e  Gali  del  5°  corpo 
d'armata,  ch'erano  arrivate  in  questo  frattempo,  di  ri- 
stabilire in  buone  condizioni  il  combattimento,  che  dal 
mezzogiorno  cominciò  a  prendere  un  andamento  sfavo- 
revole. 

»  Le  truppe  del  5°  corpo  che  dopo  essere  state  re- 
spinte a  più  riprese,  s' erano  di  nuove  lanciate  in  avanti 
colle  riserve  e  aveano  riacquistato  le  loro  prime  posi- 
zioni, non  essendo  appoggiate  da  energia  sufficiente  del 
1°  corpo  d'armata;  si  videro  Gnalmente  obbligate  di  ab- 
bandonare le  prime  allure  che  comandavano  il  campo  di 
battaglia  e  di  ritirarsi  sulle  cime  di  monte  Mezzana  :  poi, 
quando  forti  colonne  nemiche  s'avanzarono  sulla  strada 
che  da  Castiglione  porta  per  la  Grole  a  Solferino ,  do- 
verono evacuare  quest'  ultima  località,  e  limitarsi  ad  oc- 
cupare il  castello ,  il  cimitero  e  la  Rocca,  e  finalmente, 
dopo  una  resistenza  eroica,  convenne  loro  di  cedere  an- 
che queste  ultime  posizioni. 

»  Dopo  la  lotta  più  sanguinosa  e  a  prezzo  di  sa- 
crifici enormi  il  nemico  giunse  a  staccare  questi  punti 
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dominanti  al  bravo  reggimento  Reischach,  che  con  am- 
mirabile costanza  protesse  e  coprì  le  truppe  del  suo  prò* 
prio  corpo  e  quelle  del  1°  non  senza  fare  perdite  le  più 
considerevoli.  Le  truppe  del  5°  corpo  si  ritirarono  a  Me- 
scolalo e  Pozzolengo,  quelle  del  i<>  si  ripiegarono  sopra 
Cavriana  c  di  là  sopra  Volta  e  Valeggio. 

»  11  7°  corpo  d'armata  che  da  Foresto  s'era  avan- 
zato in  questo  tempo  in  parte  verso  Solferino  passando 
nel  piano  per  s.  Cassiano,  in  parte  verso  Cavriana  pas- 
sando per  le  alture  situate  al  sud  di  quest'  ultima  lo- 
calità, disgraziatamente  non  arrivò  a  tempo  abbastanza 
per  ritardare  la  perdita  di  Solferino  e  dare  su  questo 
punto  un  andamento  favorevole  alla  lotta.  Al  contrario, 
occupando  Cavriana  e  le  colline  circostanti,  riusci  a  pro- 
teggere la  ritirata  del  centro,  fino  a  che  il  nemico  avan- 
zandosi dalle  alture  di  Solferino  che  dominano  quest'ul- 
tima posizione,  fulminandola  colla  sua  artiglieria',  essa 
non  potè  più  ritenersi. 

»  La  divisione  della  cavalleria  Menzdorff  composta 
di  tre  brigate  s*  era  già  dal  mattino  avanzata  nel  piano 
al  di  là  di  Val  del  Termine  per  impadronirsi  del  ter- 
reno aperto  e  favorevole  ai  movimenti  della  cavalleria, 
che  si  trov  ava  tra  Casa  Mariana  e  s.  Cassiano  :  essa  at- 
taccò le  batterie  nemiche  stabilite  a  cavallo  della  stra- 
da, e  i  distaccamenti  di  cavalleria,  ma  ebbe  a  provare 
un  fuoco  violento  di  quattro  in  cinque  batterie  e  dovè 
ritirarsi. 

»  Mentre  il  7°  corpo  si  portava  avanti,  questa  di- 
visione di  cavalleria  cercò  ad  appoggiare  colla  sua  ar- 
tiglieria i  movimenti  di  questo  corpo,  ma  non  potè  re- 
sistere al  fuoco  del  nemico  che  disponeva  d'  un  più 
grande  numero  di  cannoni. 

»  Sull'ala  sinistra  i  distaccamenti  della  i*  armata 
inviati  nella  sera  del  23  avanti  Medola,  due  battaglioni 
del  reggimento  di  fanteria  arciduca  Francesco-Carlo  fu- 
rono violentemente  attaccati  a  punta  di  giorno  e  dopo 
una  lotta  accanita,  respinti  verso  Guidizzolo. 

»  Il  nemico  seguitandoli  s'impadronì  del  villaggio 
di  Robecco,  situato  fra  Guidizzolo  e  Medola  e  vi  si  sta- 
bilì con  forze  imponenti. 
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»  li  9n  e  il  3"  corpo  d'armata  arrivavano  intanto 
da  Guidizzolo  :  l'ultimo  s'  avanzò  sulla  strada  maestra 
fino  a  Quagliara  ma  non  potè  andare  più  innanzi,  per- 
chè il  9°  corpo  non  riuscì,  malgrado  tutti  gli  sforzi  a 
far  sloggiare  il  nemico  da  Robeceo. 

»  Per  più  ore  si  combattè  per  il  possesso  di  que- 
sta località  ,  dove  il  nemico  inviava  costantemente  da 
Medola  riserve  fresche  ,  mentre  dalla  parte  nostra  noi 
staccavamo  dal  seguito  dell'  11°  corpo  arrivato  in  que- 
sto tempo  da  Castel  Grimaldo,  la  divisione  Blomberg  (bri- 
gate Dobrzenski  e  Host  )  per  appoggiare  il  9°  corpo  d'ar- 
mata e  la  brigata  Ballin  per  coprire  il  3°  corpo.  La  lo- 
calità di  Robeceo  fu  più  volte  presa  e  perduta  :  la  lotta 
si  fermò  più  volte;  ogni  volta  l'armata  austriaca  riprese 
P  offensiva. 

»  Ma  le  truppe  del  9°  e  dell'  11°  corpo  benché  ap- 
poggiate da  un  attacco  energico  contro  Medola  ,  mal* 
grado  sforzi  vigorosi  e  perdite  considerevoli,  non  pote- 
rono ottenere  alcun  vantaggio  durevole.  Il  3°  corpo  si 
trovò  così  arrestato  nella  sua  marcia  in  avanti  e  re- 
sistè con  perseveranza  mirabile  agli  attacchi  violenti  del 
nemico  che  si  rinforzava  incessantemente. 

»  La  divisione  di  cavalleria  Zedwitz,  il  cui  appog- 
gio era  indispensabile,  e  continuamente  aspettato  per  li- 
berare l'ala  sinistra,  non  venne  affatto,  attesoché  in  se- 
guito del  combattimento  dato  la  mattina  di  buon'  ora 
a  Medola,  avea  dovuto  ritirarsi  fino  a  Ceresara  e  Goito. 

»  li  movimento  di  fianco  che  due  brigate  del  2° 
corpo  d'armata  aveano  avuto  l'ordine  d'eseguire  e  che 
poteva  avere  un  effetto  decisivo  sul  fianco  e  sul  di  die- 
tro del  nemico,  non  fu  neppure  eseguito  ;  perciocché  la 
nuova  dell'  av  vicinamento  d'  un  gran  corpo  nemico,  che 
veniva  da  Piadena  e  da  Cremona  (ove  si  trovava  in 
fatti  la  divisione  d' Autemarre  )  ritenne  questa  divisione 
a  Marcaria,  dopoché  ebbe  passato  POglio. 

»  L'ala  sinistra  sotto  l'ordine  dell'imperatore,  provò 
un'altra  volta  alle  3  dopo  il  mezzogiorno  circa  di  ri- 
prendere l'offensiva. 

»  Dopoché  la  brigata  Grcschke  dell'  11°  corpo  d'ar- 
mata si  fu  avanzata  fino  a  Guidizzolo  per  riunire  i  di- 
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staccamenti  già  scossi  dal  suo  proprio  corpo  e  del  9°, 
le  due  ultime  batterie  di  riserva  furono  portate  sotto  la 
protezione  di  due  battaglioni  e  di  due  divisioni  di  ca- 
valleria per  cannoneggiare  Y  artiglieria  nemica  ,  mentre 
che  sperando  sempre  nell'  appoggio  della  cavalleria  di  ri- 
serva ,  le  truppe  facevano  ancora  un  attacco  generale. 
Ma  questo  fu  vano  :  fortemente  e  incessantemente  strette 
sul  fianco  destro,  queste  truppe  non  poterono  neppure 
questa  volta  avere  un  felice  risultato. 

»  Circa  lo  stesso  tempo  Cavriana  dopo  una  forte 
resistenza  era  anch'  essa  caduta  in  potere  del  nemico  : 
due  brigate  del  7°  corpo  d'armata  infiammate  dalla  pre- 
senza dell'  imperatore  aveano  difeso  lungamente  con  sorli 
diverse  questa  località  e  le  alture  circostanti:  l'ala  si- 
nistra di  questo  corpo  appoggiata  dalla  divisione  di  ca- 
valleria Menzdorff,  che  ritornava  alla  carica  per  la  terza 
volta,  fece  di  nuovo  un  ultimo  ed  inutile  tentativo  per 
respingere  il  nemico,  che  si  avanzava  in  forze  superiori 
da  s.  Cassiano  a  Cavriana. 

»  Il  centro  avendo  per  tal  modo  ceduto  a  Solferino 
e  a  Cavriana  ,  1'  ala  sinistra  non  poteva  più  forzare  la 
posizione  del  nemico  e  alle  4  dopo  il  mezzogiorno  6i  de- 
cise la  ritirata  generale. 

»  Neil'  ala  sinistra  essa  fu  coperta  con  molta  pru- 
denza dai  due  ultimi  battaglioni  intatti  del  reggimento  di 
fanteria  arciduca  Giuseppe  e  dal  bravo  10°  battaglione 
dei  cacciatori  sotto  la  direzione  personale  del  tenente  feld- 
maresciallo Weigl,  comandante  il  corpo  d'armata:  Gui- 
dizzolo  non  fu  abbandonato  se  non  alle  10  della  sera  , 
dopo  che  tutte  le  truppe  ebbero  evacuato  la  piazza,  con- 
dotto via  i  feriti  e  messe  le  batterie  in  luogo  di  sicurezza. 

»  Nel  centro  la  ritirata  fu  coperta  dalle  truppe  del 
7°  corpo  d'armata,  che  diedero  prove  di  fermezza  e  di 
devozione  e  si  ritirarono  in  buon  ordine  e  combattendo 
per  il  Bosco  Scuro  dietro  Cavriana. 

»  Un  temporale  violento  interruppe  da  tutte  e  due 
le  parti  il  combattimento  per  una  mezz'  ora ,  e  così  il 
nemico  cessò  completamente  d' avanzarsi  nel  Bosco  Scu- 
ro. Le  brigate  Brendensteinc  e  Wussin  (i  bravi  reggi- 
menti di  fanteria  arciduca  Leopoldo  e  imperatore,  il  19° 
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si  ritirarono  in  buon  ordine  a  Volta ,  sotto  la  condotta 
del  tenente  feld-maresciallo  principe  di  Hesse  :  esse  ar- 
rivarono a  Volta  alle  8  della  sera  e  la  occuparono  con- 
venevolmente per  coprire  la  ritirata  del  treno  deH*ar~ 
mata  a  traverso  la  strada  difficile  di  Borghetto  e  di  Va- 
leggio. 

»  La  brigata  Gablens  della  stessa  divisione  occupò 
fino  alle  10  della  sera  le  alture  situate  immediatamente 
in  faccia  a  Cavriana  con  due  battaglioni  di  fanteria  Gru- 
cher  e  tre  battaglioni  di  cacciatori  imperatore,  e  dopo 
avere  ricevuto  tutti  i  piccoli  distaccamenti  che  si  riti- 
ravano, si  ripiegò  tardi  nella  notte  sopra  Volta,  e  a  punta 
di  giorno  passò  il  Mincio  sul  ponte  di  Ferri. 

»  L'  8°  corpo  d' armata  all'  ala  dritta  s' era  man- 
tenuto nelle  condizioni  più  favorevoli.  Dopo  che  il  5° 
corpo  d'armata  ebbe  cominciato  la  sua  ritirata  verso 
Pozzolengo,  il  tenente  feld-maresciallo  Benedck  fu  for- 
zato a  ritirarsi  ancora  sopra  Sollonzo  dopo  avere  respinto 
due  attacchi  del  nemico  in  forze  superiori  e  avergli  fatto 
400  prigionieri. 

»  Pozzolengo  restò  occupato  fino  alle  10  della  sera 
dalle  truppe  dell' 8°  corpo  d'armata,  il  che  rendè  im- 
possibile la  ritirata  ordinata  delle  truppe  del  1°  e  del 
5°  corpo  ». 

Vili. 


Porremo  termine  a  questo  capitolo  tracciando  bre- 
vemente le  biografie  del  maresciallo  Niel ,  dei  generali 
Maneque,  Camou,  Mellinet,  Cassaignolles ,  De  Laveau- 
coupet,  e  di  Rochebouet  e  dando  le  necrologie  dei  co- 
lonnelli Laure  e  Douay ,  uomini  tutti  che  si  distinsero 
eminentemente  a  Solferino. 

Di  grande  onore  certamente  fu  la  giornata  al  ge- 
neral Maneque,  la  cui  brigata  s'impadronì  di  una  ban- 
diera ,  prese  alcuni  prigionieri  e  13  pezzi  di  cannone  ; 
e  al  generale  di  divisione  Niel ,  elevato  sullo  stesso  campo 
di  battaglia  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  Diamo 
un  breve  cenno  di  questi  due  valorosi  ufficiali. 
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Niuno  ha  potuto  porsi  tanto  in  alto  nella  pubblica 
stima,  quanto  il  general  Niel,  il  cui  nome  trovasi  unito 
a  tutti  i  fatti  militari  importanti  che  hanno  già  illu- 
strato il  regno  di  Napoleone  III. 

Si  sa  che  V  imperatore  l' onora  di  particolar  confi- 
denza, e  glie  ne  ha  dato  testimonianza  più  d'una  volta 
incaricandolo  delle  missioni  più  delicate.  Questa  distin- 
zione da  parte  d' un  principe  che  sa  bene  apprezzare  il 
merito  e  il  valore  degli  uomini,  non  permetteva  di  du- 
bitare che  la  campagna  del  1859  lo  avrebbe  elevato 
al  più  alto  grado  della  gerarchia  militare.  Di  fatti  gli 
esordi  della  campagna  mostrarono  ciò  che  si  poteva  aspet- 
tare dal  nuovo  maresciallo,  che  unisce  la  scienza  più 
estesa  alla  giustezza  dei  colpo  d'occhio  ,  alla  rapidità 
d'esecuzione,  e  a  quella  facoltà  d'intuizione  che  forma 
i  grandi  capitani* 

Il  maresciallo  Niel  appartiene  all'arma  del  genio  e 
comandava  il  4°  corpo  dell'  armata  d' Italia.  I  suoi  ser- 
vigi precedenti,  la  sua  partecipazione  attiva  alla  presa 
di  Costantina ,  all'  assedio  di  Roma ,  all'  attacco  di  Bo- 
marsund  e  alla  conquista  di  Sebastopoli,  lo  avevano  messo 
in  luce  e  lo  designavano  fra  i  generali  che  sarebbero  eletti 
ai  diversi  comandi  dell'  armata  d' Italia. 

Un  motivo  forse  ancor  più  potente  era  questo  che 
nel  suo  viaggio  in  Piemonte  ,  anteriore  solo  di  qual- 
che mese  all'  apertura  delle  ostilità  ,  il  general  Niel  stu- 
diò attentamente  la  topografia  strategica  dell'  alta  Italia 
e  descrisse  in  una  memoria  le  sue  osservazioni  sulle  fa- 
cilità e  le  difese  che  queste  contrade  potevano  offrire 
nel  caso  d' un' invasione.  Questo  lavoro  dovea  trovare 
un'  applicazione  più  pronta  forse  che  il  suo  autore  non 
pensava  ,  e  fu  di  potente  vantaggio  per  le  operazioni 
delle  armate  alleate. 

I  principi  della  carriera  militare  del  maresciallo  Niel 
mostravano  già  in  lui  quella  eletta  organizzazione,  le 
cui  rare  attitudini  dovevano  più  tardi  esercitarsi  nelle 
circostanze  più  diffìcili.  Nato  nel  1802  entrò  nel  1821 
alla  scuola  politecnica,  e  nel  1823  alla  scuola  d'appli- 
cazione di  Metz,  dove  fu  sottotenente  allievo  del  genio. 
Divenne  tenente  nel  1827,  e  capitano  nel  1835:  l'anno 
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seguente  fece  parte  dell'  armata  che  sotto  gli  ordini  del 
generale  Damrémont  andò  alla  presa  di  Costantina.  Egli 
vi  si  distinse  in  modo  speciale  e  cola  ottenne  il  grado 
di  capo  di  battaglione,  che  gli  fu  conferito  dal  ministro 
della  guerra  con  una  gloriosa  menzione. 

Nel  1846  Niel  fu  promosso  a  colonnello,  e  tre  anni 
dopo,  quando  formavasi  Tarmata  di  spedizione  per  l'as- 
sedio di  Roma  ,  fu  chiamato  a  farne  parte  in  qua- 
lità di  capo  di  slato  maggiore  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Vaillant.  Vi  spiegò,  come  ufliciale  del  genio  . 
talenti  superiori,  e  come  soldato  tal  bravura,  che  chia- 
marono sopra  lui  T  attenzione  dei  suoi  capi.  Subito  dopo 
la  presa  di  Roma  il  colonnello  Niel  fu  nominato  ge- 
nerale di  brigata. 

Ritornato  a  Parigi  il  generale  entrò  nei  comitati 
superiori  del  genio  e  delle  fortificazioni,  e  fu  nominato 
nel  tempo  stesso  direttore  del  genio  al  ministero  della 
guerra  e  consigliere  di  stato  in  servizio  straordinario. 
Egli  apparve  io  questi  diversi  posti  ed  uomo  d' inizia- 
tiva ed  uomo  d'organizzazione  ,  consigliò  utili  provve- 
dimenti e  lasciò  tracce  feconde  del  suo  passaggio  al  mi- 
nistero. I  suoi  lavori  amministrativi  gli  meritarono  il 
grado  di  generale  di  divisione  ,  al  quale  fu  elevato  il 
20  aprile  1853. 

Intanto  la  guerra  che  scoppiò  allora  tra  la  Francia 
e  la  Russia  venne  a  strapparlo  alle  sue  laboriose  fun- 
zioni. La  campagna  che  aprivasi  reclamava  il  concorso 
d'uomini  di  devozione  e  d'azione.  Si  trattava  d'andare 
arditamente  a  portar  la  guerra  sulle  frontiere  della  Rus- 
sia alle  due  estremità  del  suo  vasto  impero.  Mentre  il 
grosso  delle  truppe  francesi  era  inviato  in  Crimea  sotto 
il  comando  del  maresciallo  Saint-Arnaud  e  marciava  alla 
conquista  di  Sebastopoli,  fu  tentata  una  diversione  nel 
Baltico.  Un  corpo  d'armata  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Baraguay-d'Hilliers ,  poi  maresciallo  di  Francia  e 
comandante  il  t°  corpo  dell1  armata  d'Italia,  fu  incari- 
cato d'  andare  a  rovesciare  le  prime  difese  di  Oonstadt. 

Al  general  Niel  si  aflìdò  la  direzione  del  genio  del 
corpo  di  spedizione  del  Baltico,  e  in  questa  rapida  ed 
audace  campagna  le  cognizioni  speciali  del  generale  ri- 
splendettero di  nuova  luce. 
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Le  truppe  imbarcale  a  Calais  il  16  luglio  nei  tre 
giorni  seguenti  dovc\ano  riunirsi  al  nord  dell'  isola  di 
Gothland.  Per  il  solo  fatto  della  presenza  di  tutte  le 
forze  navali  nella  baia  di  Ledsund ,  situata  all'  estre- 
mità sud  dell'isola  d'Alnnd,  diveniva  difficile  celare  al 
nemico  lo  scopo  che  si  proponevano  ;  ma  bisogna  con- 
venire ancora,  che  queste  disposizioni  avevano  il  van- 
taggio d' intercettare  ogni  communicazione  tra  Aland  e 
Abo,  e  privavano  la  piazza  del  soccorso  che  senza  que- 
sto avrebbe  potuto  ricevere  dalla  Finlandia.  Le  trup- 
pe furono  sbarcate  il  giorno  che  seguì  all'  arrivo  della 
truppa  francese  sulla  piazza;  il  genio  s'occupò  di  fare 
delle  fascine  e  dei  gabbioni.  Il  general  Niel  e  il  tenente 
colonnello  d'artiglieria  De  Rochebouet  riconobbero  i  punti 
sui  quali  le  prime  batterie  dovevano  stabilirsi. 

Nella  notte  del  12  si  aprirono  gli  argini  mediante 
i  sacchi  di  lerra  e  questa  operazione  così  delicata  in 
presenza  d'una  piazza  ben  difesa  non  costò  ai  Fran- 
cesi se  non  pochi  uomini  ,  merce  le  buone  disposizioni 
adottate.  La  cittadella  li  fulminava  tol  suo  fuoco,  ma 
i  loro  artiglieri  rispondevano  con  tanta  precisione,  che 
i  soldati  usciti  dall'interno  dei  bastioni  furono  presto  ob- 
bligati di  trovare  dentro  quelli  un  rifugio.  11  nemico  dopo 
tre  giorni  di  lotta  spaventato  dai  danni  cagionatigli  dal- 
l' artiglieria  francese  ,  riconoscendo  che  ogni  resistenza 
era  impossibile ,  inalberò  il  vessillo  bianco.  La  piazza 
di  Bomarsund  colle  tre  torri,  che  ne  sono  gli  avanposti, 
racchiudeva  una  guarnigione  di  2,400  uomini ,  ed  era 
armata  di  180  pezzi  di  cannoni  e  munita  d' approvigio- 
namenti  considerevoli. 

L' intendimento  della  Russia  era  di  fare  di  Bomar- 
sund un  immenso  campo  trinceralo  per  le  sue  armate 
di  terra  e  di  mare,  il  cui  assalto  avrebbe  presentato  grandi 
ostacoli  e  sarebbe  stato  una  minaccia  costante  per  gli 
stati  limitrofi  del  Baltico.  Questa  gloriosa  spedizione  valse 
al  generale  Baràguay-d'Hilliers  il  bastone  di  maresciallo 
e  levò  a  grado  altissimo  la  riputazione  del  general  Niel. 

Tutti  gli  ufficiali  inglesi  e  francesi,  che  aveano  preso 
parte  all'attacco,  furono  solleciti  di  render  giustizia  alla 
destrezza  dei  lavori  d' assedio ,  e  la  Russia  stessa  che 
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contava  sopra  una  resistenza  più  lunga  per  parte  della 
tua  fortezza,  non  potè  far  senza  di  riconoscere  la  supe- 
riorità dei  piani  che  aveano  presieduto  all'attacco. 

V  imperatore  dei  Francesi  da  quel  tempo  in  poi  at- 
taccò il  general  Niel  alla  sua  persona  e  lo  nominò  suo 
aiutante  di  campo.  Da  quel  momento  datano  le  missioni 
di  fiducia  di  che  lo  ha  più  volte  incaricato.  Nel  gen- 
naio 1855  in  seguito  di  quel  crudo  inverno,  durante  il 
quale  le  operazioni  della  campagna  in  Crimea  aveano  do- 
vuto necessariamente  rallentarsi,  1'  inviò  a  visitare  i  la- 
vori d' attacco  di  Sebastopoli  :  il  generale  adempì  a  tale 
incarico  con  quella  precisione  ,  con  quella  sicurezza  di 
colpo  d'occhio  e  con  quella  perspicacità  che  lo  carat- 
terizzano. 

Le  note  ch'egli  trasmise  all' imperatore  sulla  situa- 
zione dei  lavori  d' assedio,  ebbero  un'  influenza  decisiva 
sui  risultamenti  della  spedizione  francese.  Da  quel  giorno 
le  operazioni  dell'  armata  riceverono  un  impulso  più  vi- 
goroso; nuove  truppe  furono  inviate  in  Crimea  coman- 
date da  generali,  quali  erano  Mac-Mahon  e  Pelissier,  che 
avean  dato  prova  di  loro  in  Affrica,  la  cui  fermezza  ed 
attività  eguagliavano  la  capacità  militare.  Il  general  Niel 
fu  loro  aggiunto  in  qualità  di  comandante  in  capo  del 
genio.  Egli  arrivò  nel  1855  a  Hamiesh  nel  momento  in 
cui  i  russi  si  travagliavano  nel  legare  la  torre  di  Malakoflf 
colla  città.  Dopo  avere  studiato  il  terreno,  il  general  Niel 
dichiarò  immediatamente  al  generale  Canrobert  in  un  con- 
siglio di  guerra  che  quesl'  opera  era  la  chiave  di  Seba- 
stopoli e  che  il  giorno,  in  cui  se  ne  impadronissero, 
la  città  sarebbe  presa.  Queste  predizioni  si  realizzarono  : 
presa  che  fu  la  torre  di  Malakoff,  Sebastopoli  non  potè 
esser  più  difesa.  Ma  per  prendere  una  piazza  così  bene 
armata,  così  destramente  fortiGcata,  bisognava  aver  ri- 
corso alla  strategica  la  più  complicata  e  la  più  dotta  ; 
e  mettere  in  opera  i  mezzi  d'attacco  proporzionati  ai 
mezzi  di  difesa.  Di  più,  oltre  i  lavori  propriamente  det- 
ti d'  assedio  bisognò  ancora  immediatamente  di  pre- 
parare strade  spaziose  per  la  grossa  artiglieria  e  per  i 
grandi  carri  dell'armala.  Questi  vari  lavori  intrapresi  al 
principio  della  campagna  a  900  metri  circa  dalla  piazza, 
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finirono  a  poco  a  poco  coir  avvicinarsi  fino  a  25  metri 
sotto  il  fuoco  continuo  del  nemico.  Le  truppe  del  genio, 
stimolate  dall'  esempio  del  loro  capo  mostrarono  in  que- 
sto assedio  straordinario  una  pazienza  ed  una  calma  inal- 
terabile. Giammai  ,  malgrado  le  perdite  numerose  che 
provarono,  parvero  scoraggiate  o  inquiete  del  successo. 
Finalmente  il  dì  8  settembre,  come  sappiamo,  Malakoff 
e  Sebastopoli  caddero  sotto  gli  sforzi  riuniti  degli  eroici 
soldati  francesi.  «  Così  si  è  terminato,  diceva  il  general 
Nicl  in  uno  dei  suoi  dispacci,  queir  assedio  memorabi- 
le, nel  quale  i  mezzi  di  difesa  e  quelli  d' attacco  hanno 
avuto  proporzioni  colossali.  I  Russi  avevano  più  di  800 
bocche  da  fuoco  in  batteria  ,  e  una  guarnigione  ,  di 
cui  facevano  variare  a  volontà  la  forza  e  la  composizione. 
Dopo  la  grande  quantità  di  proiettili,  che  avevano  man- 
dato sopra  i  Francesi ,  i  quali  erano  sorpresi  a  vedere 
che  n'erano  ancora  largamente  provvisti,  io  posso  cre- 
dere, che  hanno  lasciati  più  di  1,500  pezzi  nella  piazza. 

»  L' armata  assediante  aveva  in  batteria  nei  diversi 
attacchi ,  circa  700  bocche  da  fuoco  che  hanno  tirato 
più  di  1,600  colpi.  Le  trincee  dei  Francesi,  eseguite  in 
gran  parte  nella  roccia  presentano  uno  sviluppo  di  80 
chilometri  (20  leghe).  Si  adoperarono  80,000  gabbioni, 
60,000  fascine,  e  un  m  ili  ione  di  sacchi  di  terra  ». 

Infatti  quando  gli  alleati  entrarono  trionfalmente  nella 
piazza  vi  trovarono  un  materiale  superiore  ancora  alle 
previsioni  del  general  Niel:  4,000  bocche  da  fuoco,  50,000 
razzi,  alcuni  proiettili  vuoti,  molta  mitraglia,  molta  pol- 
vere, malgrado  le  esplosioni,  500  ancri,  25,000  chilo- 
grammi di  rame,  due  macchine  a  vapore  di  30  cavalli 
e  una  quantità  di  alberi  da  vascello  segati ,  caddero  in 
potere  dei  Francesi.  Ma  ciò  che  sopratutto  bisogna  ri- 
marcare si  è  che  la  pace  andava  ad  essere  la  conseguenza 
più  preziosa  di  questo  glorioso  fatto  d'armi. 

Ma  questo  è  pur  vero,  che  il  paese  deve  confondere, 
e  di  fatti  ha  confuso  sempre,  nella  stessa  riconoscenza  e 
gli  intrepidi  generali  incaricati  dell'attacco  e  il  coman- 
dante del  genio  che  sì  laboriosamente  ed  intelligentemente 
preparò  il  successo. 
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Alla  fine  dell'assedio,  nel  quale  il  general  Niel  area 
reso  sì  eminenti  servigi ,  fu  nominato  gran  croce  della 
legion  d'  onore  e,  cbiamato  a  sedere  nel  senato  in  mezzo 
alle  più  alle  rinomanze  militari  e  civili  dell'impero.  Quindi 
pubblicò  una  relazione  dall'assedio  di  Sebastopoli  scritta 
nel  punto  di  vista  del  gtmio  militare  e  che  fa  autorità 
agli  ocelli  dei  più  dotti  ufficiali  di  quest'arma. 

Quando  il  matrimonio  del  principe  Napoleone  colla 
principessa  Clotilde  di  Sardegna  fu  proposto,  l'imperatore 
Incaricò  il  general  Niel  delie  negoziazioni  relative  a  que- 
sto legame.  L'importanza  politica  ch'esso  doveva  avere 
•dava  la  misura  della  fiducia  che  l' imperatore  ha  posta 
nei  talenti  e  nella  devozione  del  suo  aiutante  di  campo. 
Egli  adempì  questa  missione  sì  delicata,  col  suo  accor- 
gimento, col  suo  tallone  colla  sua  fortuna  straordinaria. 
Poco  più  tardi  quando  il  principe  Napoleone  si  recò  alla 
corte  di  Vittorio  Emanuele  per  andare  a  prendere  la  sua 
augusta  fidanzata  ,  il  general  Niel  accompagnò  S.  A.  I., 
e  rimise  il  21  gennaio  2839  in  presenza  di  tutta  la  corto 
di  Piemonte  al  re  Vittorio  Emanuele  la  lettera  autografa 
dell'  imperatore  che  gli  domandava  oUicialmcnte  la  mano 
della  principessa  Clotilde  per  ii  principe  Napoleone. 

Quest'ultimo  ripartì  ben  presto  per  la  Francia;  ma 
il  general  Niel  avea  da  compiere  una  seconda  missione. 
Rimase  ancora  per  molti  giorni  in  Piemonte  ,  visitò  le 
piazze  e  le  fortificazioni  del  paese,  e  redasse  la  memo- 
ria, di  cui  di  sopra  già  parlammo,  destinata  a  far  cono- 
scere i  mezzi  di  difesa  onde  il  Piemonte  poteva  disporre 
nel  caso  d' una  invasione  austriaca.  Si  sa  quale  pronta  ed 
utile  applicazione  ha  ricevuto  questo  importante  lavora. 

Posto  dall'  imperatore  alla  testa  del  4"  corpo  del- 
l' armata  d' Italia  ,  il  dotto  Generale  Niel  seppe  mostrarsi 
eguale  ai  tattici  più  accorti  ed  ai  generali  i  più  rino- 
mati. 

Egli  uno  dei  primi  fu  chiamato  al  teatro  della  guerra 
e  visitò  dopo  gli  ultimi  giorni  del  mese  d'  aprile  col  re 
Vittorio  Emanuele  e  col  maresciallo  Canroberl  le  forti- 
ficazioni elevate  al  di  dietro  della  Dora  Baltica  dal  ge- 
neral Menabrea,  le  quali  ottennero  la  sua  piena  appro- 
vazione'. 
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E  .  IL  MARESCIALLO  NIEL 

L'ommandanleil  k'  Curpo  d'Armala 
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Il  4°  corpo  d'armata  occupava  la  sinistra  della  li- 
nea difensiva  dell'armata  francese  e  si  teneva  pronto  ad 
operare  un  vigoroso  attacco  nell' ovest  della  Lombardia, 
se  la  marcia  rapida  e  vittoriosa  del  generale  Garibaldi 
non  avesse  avuto  un  successo  così  brillante.  Quando  il 
movimento  offensivo  degli  alleati  si  determinò,  e  si  fece 
quella  rimarchevole  conversione  da  Montebello  a  Ver- 
celli, che  aprì  la  serie  dei  trionfi  degli  alleati,  il  corpo  d' ar- 
mata del  general  Niel  fu  designato  ad  impadronirsi  di 
Novara,  ove  egli  entrò  il  1°  giugno  precedendo  di  alcune 
ore  l'arrivo  dell'imperatore. 

Tutti  sanno  la  parte  gloriosa  che  il  general  Niel  prese 
alla  battaglia  di  Magenta.  La  divisione  Vinoy  del  4°  corpo 
chiamata  dall'imperatore  nel  momento,  in  cui  essa  avea 
preso  il  suo  bivacco  a  Trecate,  tragittò  a  passo  di  corsa 
la  distanza  che  separa  Trecate  da  ponte  nuovo  di  Ma- 
genta, e  venne  la  prima  in  soccorso  della  guardia  impe- 
riale che  sosteneva  valentemente  da  molte  ore  1'  urto 
di  un  nemico  assai  superiore  di  numero.  Lo  slancio  im- 
petuoso di  questa  divisione  contribuì  ad  assicurare  il  suc- 
cesso della  giornata.  In  seguito  della  battaglia  di  Ma- 
genta il  4°  corpo  si  congiunse  al  grosso  dell'  esercito.  — 

Uno  dei  generali  che  più  si  distinsero  nella  gloriosa 
giornata  di  Solferino  fu  il  generale  Maneque  che  coman- 
dava la  la  brigata  della  divisione  dei  volteggiatori  della 
guardia  imperiale.  Egli  è  di  quegli  ufficiali  che  in  Cri- 
mea si  conciliarono  la  stima  e  la  gratitudine  di  tutta  l' ar- 
mata. La  sua  condotta,  segnatamente  nella  giornata  del  18 
giugno  1855,  fu  al  disopra  d'ogni  elogio,  e  il  5°  battaglione 
dei  cacciatori  a  piedi,  il  19°  e  il  20°  di  linea,  in  mezzo 
ai  quali  egli  combatteva ,  ne  conserveranno  un'  eterna 
memoria.  Maneque  capitano  nel  1838  fu  inviato  nel  1840, 
come  aiutante  maggiore,  al  71°  reggimento  che  si  orga- 
nizzava. Maggiore  nel  26°  il  4  novembre  1844,  ne  fu  tolto 
al  cominciare  dell'  anno  seguente  per  passare  all'  8°  leg- 
geri in  Affrica.  Ritornò  in  Francia  nell'aprile  1849,  come 
tenente  colonnello  del  1°  leggeri.  Fu  colonnello  del  58° 
il  24  dece mb re  1851,  e  nel  principio  della  guerra  d'O- 
riente sollecitò  ed  ottenne  di  passare  all'annata  di  Cri- 
mea alla  testa  del  19°  di  linea. 

Fascicolo  XXIX.  29 


* 

Nominalo  generale  di  brigata  il  di  11  giugno  1855 
comandò  una  brigata  di  fanteria  sotto  Sebastopoli  find 
al  termine  della  guerra:  poi  entrò  a  far  parte  della  guar- 
dia, dove  seppe  meritare  un  nuovo  avanzamento.  — 

Altri  nomi  fra  i  valenti  che  presero  parte  alla  bat- 
taglia di  Solferino  meritano  anche  più  di  una  semplice 
menzione.  Sono  questi  i  nomi  degli  ufficiali  superiori  ri- 
compensati per  la  loro  bravura  ,  e  i  nomi  ancora  degli 
eroi  che  meno  fortunati  caddero  sul  campo  dell'  onore. 
Lo  storico  che  ha  assunto  l'ufficio  di  narrare  queste  glo- 
riose giornate  deve  fermarsi  un  momento  dinanzi  agli  uni 
e  agli  altri  per  consacrar  loro  alcune  linee  o  di  memoria 
o  di  dolore. 

Il  generale  Mellinet  (Emilio)  è  nato  nel  1807.  Am- 
messo alla  scuola  militare  di  Saint-Cyr  ,  Mellinet  fece 
la  sua  prima  campagna  nel  1832  nel  Belgio.  Dopo  ave- 
re successivamente  percorso  i  gradi  della  gerarchia  fu 
nel  1840  nominato  capo  di  battaglione.  Inviato  in  que- 
sta qualità  in  Algeria  segnalò  la  sua  bravura  nella  spe- 
dizione di  ChèlilT  (1842),  e  a  Mostaganem  (1845).  Il 
successo  che  ottenne  in  questa  spedizione  gli  valse  nel- 
l'anno  seguente  il  grado  di  colonnello. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1848  il  colonnello  Mellinet 
ritornò  in  Francia  e  fu  nel  1850  promosso  al  grado  di 
generale  di  brigata.  Quando  scoppiò  la  guerra  di  Crimea, 
il  general  Mellinet,  che  avea  presa  una  parte  attiva  al- 
l'organizzazione  della  guardia  imperiale  e  ne  comandava 
una  brigata,  raggiungeva  sotto  le  mura  di  Sebastopoli 
T  armata  d' Oriente.  Nel  tempo  del  primo  attacco  infrut- 
tuoso contro  MalakofT  fece  prodigi  di  valore  per  sostenere 
il  coraggio  delle  sue  truppe,  e  ricevè  combattendo  una 
grave  ferita  sul  viso.  Dopo  questo  combattimento  in  ri- 
compensa della  sua  bella  condotta  ottenne  il  grado  di 
generale  di  divisione. 

Nel  1856  fu  nominato  grande  ufficiale  della  legion 
d'onore  e  commendatore  dell*  ordine  del  Bagno.  Una  di- 
visione di  fanteria  della  guardia  imperiale  era  in  Italia 
sotto  i  suoi  ordini,  e  le  due  ultime  battaglie  gli  hanno 
fornito  una  doppia  occasione  di  manifestare  i  suoi  talenti 
militari.  — 
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li  generale  Camou  (Giacomo)  entrato  nel  1807  , 
come  semplice  soldato  nei  cacciatori  ha  fatto  una  car- 
riera militare  delle  più  brillanti.  Preso  sotto  il  primo  im- 
pero prigioniero  dagli  Austriaci,  ebbe  a  soffrire  durante 
la  sua  cattività  crudeli  trattamenti.  Ritornato  in  Francia 
Camou  acquistò  successivamente  tutti  i  gradi  colla  punta 
della  sua  spada.  Comandava  una  divisione  della  guar- 
dia imperiale  quando  scoppiò  la  guerra  d'Italia  e  contri- 
buì gloriosamente  al  successo  della  battaglia  di  Solferi- 
no; Si  conosce  di  fatti  che  il  possesso  di  questo  villag- 
gio decise  della  vittoria.  — 

11  general  Leboeuf  (Edmondo)  è  un  antico  allievo 
della  scuola  politecnica.  Generale  di  divisione  dal  30  de- 
cembre  1857  faceva  parte  del  comitato  d*  artiglieria,  arma 
nella  quale  ha  sempre  servito.  Molte  volte  già  i  bollet- 
tini dell'  armata  d' Italia  segnalarono  la  condotta  del  ge- 
nerale Leboeuf,  e.  notabilmente  al  passo  dell'  Adda,  ove 
fu  incaricato  *di  diriggere  il  corpo  dei  pontonieri.  Alla 
battaglia  di  Solferino  fu  il  general  Leboeuf  che  stabilì  sulle 
alture  una  posizione  allo  scoperto,  a  300  metri  solamente 
dal  nemico,  colle  batterie  dell'artiglieria  della  guardia.  Fu, 
dice  il  bollettino  officiale ,  questa  manovra  che  decise  , 
insieme  al  movimento  del  general  Camou,  del  successo 
del  centro.  — 

Il  nuovo  generale  di  divisione  Bouteilloux  (Marziale) 
comandava  il  genio  del  1°  corpo  :  fu  nominato  capita- 
no nel  1832.  Capo  di  battaglione  a  Cberchell  nel  1844, 
tenente  colonnello  a  Costantina  nel  1845  ,  e  colonnello 
nel  1849.  Era  membro  del  comitato  delle  fortificazioni 
e  dopo  il  1854  generale  di  brigata.  — 

Il  suo  collega,  il  generale  Cassaignolles  (Giuseppe), 
nacque  nel  dipartimento  di  Gers.  Era  generale  di  bri- 
gata dal  28  decembre  1852  »  e  comandava  la  3*  bri- 
gata della  cavalleria  della  guardia  imperiale  (cacciatori  e 
guide) . 

Questo  ufficiale  generale  che,  alla  testa  dei  caccia- 
tori a  cavallo  della  guardia,  fece  più  cariche  nella  gior- 
nata del  24  giugno.,  s'era  slanciato  la  mattina  della 
battaglia  di  Magenta  con  1 1 1  cavalieri  sul  nemico  ,  e 
l' aveva  respinto.  Nella  sua  carriera  rapida  e  brillante 
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che  ha  fatto  in  Algeria  nel  reggimento  dei  Sphais  e  dei 
cacciatori  d'Affrica  ,  il  generale  Cassaignolles  ha  spesso 
mostrato  una  eguale  bravura.  11  dì  11  novembre  1843 
nel  combattimento  di  Oued-Malah  il  capitano  Cassaignol- 
les avendo  conosciuto  nella  mischia  Sidi  M'Barek,  il  mi- 
glior guerriero  e  il  consigliere  ordinario  di  Abd-el-Kader, 
si  slanciò  ad  inseguirlo.  Ma  nella  sua  fuga  il  capo  arabo 
abbattè  successivamente  tutti  quelli  che  si  scatenavano 
contro  di  lui ,  e  uccise  d'  un  colpo  di  pistola  il  cavallo 
del  capitano.  Nello  stesso  istante  Sidi  M'Barek  fu  anch'esso 
ferito.  Il  sig.  Cassaignolles  si  è  anche  distinto  alla  bat- 
taglia d'Isly.  Durante  la  guerra  d'Oriente  ha  comandato 
una  brigata  di  cavalleria  e  ha  preso  parte  a  tutte  le  ope- 
razioni del  corpo  d'  armata  d*  osservazione  sotto  Seba- 
stopoli. — 

Il  colonnello  Grimaudet  de  Rochebouet  comandante 
il  reggimento  d'  artiglieria  a  cavallo  della  guardia  im- 
periale, fu  promosso  a  generale  di  brigata.  Allievo  della 
scuola  politecnica  nel  1831,  al  suo  uscire  dalla  scuola 
di  Metz  fu  posto  al  14°  reggimento.  Capitano  al  7°  reg- 
gimento il  18  febbraio  1841  fu  inviato  in  Algeria,  ove 
acquistò  la  croce  della  legion  d'  onore.  Posto  al  5°  reg- 
gimento prese  parte  nel  1849  all'assedio  di  Roma  ,  c 
fu  nominalo  il  12  luglio  dell' anno  stesso  capo  di  squa- 
drone al  1°  reggimento  e  messo  a  disposizione  del  ge- 
nerale comandante  in  capo  le  truppe  della  la  divisione 
militare. 

V  anno  seguente  passò  al  10°  e  comandi')  le  bat- 
terie stanziate  a  Parigi.  Tenente  colonnello  il  dì  8  gen- 
naio 1853,  e  comandante  l'artiglieria  a  Lilla,  passò  in 
tempo  della  riorganizzazione  del  corpo  al  14°  reggimento 
a  cavallo  a  Donai.  Comandò  l'artiglieria  del  corpo  dì 
spedizione  nel  Baltico,  e  concorse  alla  presa  di  Bomar- 
sund.  Nominato  il  5  settembre  1854  colonnello  del  reg- 
gimento a  cavallo  della  guardia,  non  ha  da  quelf  epoca 
in  poi  cessato  di  comandarlo.  — 

Il  colonnello  Laveacoupet,  nominato  generale  di  bri- 
gata, apparteneva  all'  arma  dello  stato  maggiore.  Capi- 
tano nel  1833  de  Leveaucoupet  fu  nominato  capo  di 
squadrone  nel  1843 ,  tenente  colonnello  nel  1849  , 
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colonnello  nel  1852.  Egli  ha  adempito  successivamente 
le  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore  in  molte  divisioni, 
capo  di  gabinetto  del  general  d'Hautpoul  ministro  della 
guerra  ,  e  in  ultimo  luogo  fu  segretario  del  comitato 
della  cavalleria.  — 

Il  nuovo  colonnello  del  genio  Prudon  era  capo 
dello  stato  maggiore  del  2°.  corpo  ,  e  tenente  colon- 
nello dal  giorno  ti  agosto  1855.  Tenente  nel  1833  , 
capitano  nel  1838,  capo  di  battaglione  nel  1851,  esso 
ha  avuto  in  Algeria  quasi  tutto  il  suo  avanzamento.  — 

Il  sig.  Dubost,  promosso  allo  stesso*  grado  che  il  pre- 
cedente, era  capo  di  stato  maggiore  del  5°  corpo.  Ca- 
pitano nel  1 840 ,  fu  nominato  capo  di  battaglione  nel 
1852,  ed  ha  occupato  presso  il  general  Charron  le  fun- 
zioni di  aiutante  di  campo.  11  23  maggio  1855  fu  fatto 
tenente  colonnello  sotto  le  mura  di  Sebastopoli. — 

Ci  rimane  ora  a  parlare  degli  ufficiali  superiori  , 
di  cui  in  questa  orribile  giornata  la  morte  troncò  la 
carriera  ;  e  più  di  tutti  sono  i  seguenti  quelli  che  hanno 
dritto  ad  onorata  menzione ,  perchè  morirono  difenden- 
do il  vessillo  dell'  italiana  indipendenza  :  loro  nomi  glo- 
riosi d'oggi  in  poi  appartengono  agli  annali  della  storia 
d'Italia. 

Laure  (Ippolito)  era  un  ufficiale  supcriore  la  cui 
profonda  cognizione  dei  costumi  e  della  lingua  della 
francese  colonia  aflricana,  del  pari  che  il  suo  brillante 
coraggio  ,  aveano  fatto  prontamente  avanzare.  Tenente 
al  53°  nel  1840,  capitano  nel  1843  fu  nominato  capo 
di  battaglione  dei  zuavi  nel  1850,  e  tenente  colonnello 
del  $4°  nel  1855.  Egli  era  colonnello  del  reggimento 
de'  bersaglieri  indigeni  dopo  il  19  novembre  1855.  Quando 
scoppiò  la  guerra  dell'  italiana  indipendenza  sollecitò  e  ot- 
tenne il  comando  del  reggimento  provvisorio  d'indigeni 
posto  nella  la  divisione  del  1°  corpo.  — 

Brouetta  (Luigi)  era  figlio  d' un  antico  sotto  capo 
del  ministero  della  guerra.  Neil'  uscire  che  fece  dalla  scuola 
militare,  fu  inviato  in  Affrica  e  vi  si  distinse.  Capitano 
nel  1836,  maggiore  del  24°  nel  1845,  fu  nominato  te- 
nente colonnello  del  14°  nel  1851,  e  passò  ben  presto 
al  75«  in  Affrica.  Era  colonnello  del  43«  dopò  il  5  seU 
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tembre  1854  ,  ed  arca  già  condotto  questo  bel  reggi- 
mento in  Crimea.  — 

Jourion  (Carlo)  comandante  il  4°  corpo  del  genio, 
era  uno  degli  ufficiali  più  dotti  e  più  amati  di  quest'arma. 
Capitano  nel  1845  e  professore  d'  arte  militare  alla  scuola 
d'  applicazione  di  Metz  ,  capo  di  battaglione  a  Longwy 
nel  1850,  tenente  colonnello  nel  1854  fu  messo  a  dn 
sposizione  del  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  nel  tempo 
della  sua  ambasciata  a  Costantinopoli.  Egli  fu  colon- 
nello dal  23  maggio  1855.  — 

Douay  (Gustavo)  Aglio  d'ufficiale  superiore  di  fan- 
teria usci  dalla  scuola  militare  il  1°  ottobre  1845  en- 
trando nel  54°  .  Tenente  nel  1838,  capitano  nel  1845, 
maggiore  al  6°  leggeri  nel  1852,  comandante  il  17°  bat- 
taglione de'  cacciatori  a  piedi  nel  1854,  tenente  colon- 
nello dell'  80°  nel  1855,  e  colonnello  del  70"  dopo  il 
17  maggio  1858  ,  fece  nella  maniera  più  brillante  la 
campagna  di  Crimea.  1  suoi  due  fratelli  sono  generali 
all'armata  d'Italia.  — 

Capin  (Andrea)  ufficiale  di  robusta  energia  comin- 
ciò la  sua  carriera  militare  nel  47°  e  si  distinse  a  Co- 
stantina  al  fianco  del  colonnello  Combes  e  del  capitano 
aiutante  maggiore  Certeno  Canrobert.  Tenente  nel  1838, 
capitano  nel  1841,  capo  di  battaglione  al  22°  nel  1848, 
tenente  colonnello  del  40°  nel  1854,  era  colonnello  del 
53°  nel  2  agosto  1858.  Esso  avea  fatto  la  più  parte  delle 
campagne  d'Affrica  e  quella  di  Roma.  — 

Lacroix  (Gian-Battista)  aiutante  maggiore  al  21° 
di  linea  nel  1837,  maggiore  del  5°  nel  1847,  tenente 
colonnello  del  56°  nel  1853,  colonnello  del  30°  di  li- 
nea dopo  il  dì  11  marzo  1857.  — 

Campagnon  (Guglielmo)  fece  per  otto  anni  la  guerra 
in  Affrica  col  5°  di  linea.  Tenente  nel  1836,  capitano 
nel  1840.  La  sua  attitudine  lo  fece  chiamare  alle  fun- 
zioni d'  aiutante  maggiore,  capo  di  battaglione  al  40°  in 
Roma  nel  1850  :  ra  tenente  colonnello  del  2°  di  linea 
dopo  il  dì  U  marzo  1857.  — 

De  Neuchèze  (Claudio)  era  capitano  nel  1838  :  con- 
corse nel  1840  all'  organizzazione  del  22°  leggeri  e  passò 
sei  1846  al  24»  di  linea.  Capo  di  battaglione  al  62* 
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nel  1851,  fu  tenente  colonnello  dell' 8°  di  linea  dopo 
il  17  marzo  1858.  — 

Herment  (Francesco)  esordì  nella  carriera  militare, 
come  ingaggiato  volontario  al  12°  di  linea, -sotto  tenente 
nel  1840,  tenente  nel  1845,  capitano  al  74°  di  linea 
nel  1848,  fece  con  questo  reggimento  la  campagna  di 
Crimea.  Prigioniero  dei  Russi  in  ottobre  1854,  fu  no- 
minato capo  di  battaglione  al  39°  il  18  afgosto  1855 
quando  ricuperò  la  libertà.  Nel  principio  di  quest'anno 
egli  fu  tenente  colonnello  del  reggimento  provvisorio  dei 
bersaglieri  algerini.  — 

Ducoin  (Abele)  uscì  dalla  scuola  militare  il  1°  ot- 
tobre 1840,  come  sotto  tenente  al  19°  leggeri.  Tenente 
nel  1843,  capitano  al  14°  di  linea  nel  1848,  capo  di 
battaglione  al  28°  di  linea  nel  1855,  passato  al  3°  gra- 
natieri nel  1856  ,  fu  nominato  tenente  colonnello  per 
la  sua  bella  condotta  a  Magenta.  Egli  fece  le  campa- 
gne d'Affrica  e  di  Crimea,  ricevè  in  Affrica  due  colpi 
di  fuoco,  e  fu  frequentemente  citato  all'ordine  del  giorno.  — 

Laurans  des  Ondes  (Giuseppe)  ingaggiato  volonta- 
rio alla  scuola  di  Saumur,  era  capitano  istruttore  al- 
l' 8°  usseri  ncll'  anno  1842.  Egli  lo  lasciò  nel  1845 
per  passare  al  2°  cacciatori  d'Affrica.  Nominato  capo 
di  squadrone  al  1°  lancieri  alla  Gne  del  1851  ,  orga- 
nizzò il  corpo  delle  cento  guardie  e  non  1'  abbandonò 
se  non  il  21  febbraio  1856  per  andare  in  Affrica  col 
grado  di  tenente  colonnello  del  5»  usseri  (*). 


(•;  Nel  terminare  questo  capitolo  ci  occorre  di  «evenire  che  nella  pitnU 
biella  battaglia  di  Solferino  e  s.  Martino  ,  starne  la  molliplicilà  dei  movimenti 
delle  truppe,  non  ci  e  slato  possibile  porre  i  soliti  segni  indicanti  le  loro  po 
siiioni.  Nondimeno  abbiamo  voluto  darla  per  porre  sotto  gli  occhi  del  lettere 
la  topografia  dei  luoghi  sui  quali  si  compie  la  memoranda  giornata. 
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CAPO  XXII. 


CONSEGUENZE  DELLA  BATTAGLIA  DI  SOLFERINO.  -  BELLA  CONDOTTA 
DEGLI  ABITANTI  DI  BRESCIA.  -  OPERAZIONI  DEL  5°  CORPO  -  SUA  CON- 
GIUNZIONE COL  GROSSO  DELL'  ESERCITO.  -  RAPPORTO  DEL  PRINCIPE  NAPO- 
LEONE ALL'  IMPERATORE  DEI  FRANCESI.  -  PASSAGGIO  DEL  MINCIO  DEGLf 
ESERCITI  ALLEATI. 


I. 


Si  sa  che  il  gran  dramma  di  Solferino  testé  descritto 
si  dovette  ad  un  precipitoso  ritorno  offensivo  degli  Au- 
striaci sulla  fronte  dell'  esercito.  Questa  manovra  inattesa 
di  una  armata,  che  battuta  erasi  ritirata  dietro  del  Min- 
cio ,  parrà  strano  ad  alcuni  strategici  i  quali  ebbero  al- 
tresì a  maravigliarsi  del  come  gli  alleati  penetrassero  senza 
resistenza  nel  quadrilatero  delle  piazze  forti  della  Lom- 
bardia ,  bastione  tanto  vantato  di  potenza  e  di  sicurezza 
della  casa  d'Asburgo. 

Difatti  si  videro  gli  Austriaci  evacuare  tutti  i  punti  di- 
fensivi del  Milanese  ,  abbandonare  le  lince  dell'Adda, 
dell' Oglio  e  del  Chiese  ,  dove  avrebbero  potuto  arre- 
stare lo  slancio  delle  truppe  alleate  o  almeno  far  loro  pro- 
vare perdite  considerevoli  disputando  palmo  a  palmo  il 
terreno.  Le  loro  divisioni  abbandonavano  successivamen- 
te Pavia  ,  Piacenza ,  Pizzighettone  ,  Cremona,  Brescia  , 
Lodi ,  Bergamo ,  mentre  le  loro  guarnigioni  lasciavano 
Ancona  ,  Bologna  e  Ferrara  ,  ove  potevano  temere  esser 
chiuse  dal  5°  corpo  d'  armata  comandato  dal  principe 
Napoleone,  e  dalle  truppe  toscane. 

Questo  movimento  prolungato  di  ritirata  fu  eviden- 
temente il  risultato  di  un  ordine  generale  e  superiore. 
Convien  credere  che  l'armata  austriaca  riunisse  tutte  le  sue 
forze  nel  famoso  quadrilatero,  e  questa  ipotesi  sola  può 
spiegare  f  abbandono  di  Lonato,  di  Montechiaro  e  di  Ca- 
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stiglione  che  dominano  un'  altura  mirabilmente  disposta 
alla  resistenza.  La  difesa  accumulata  dietro  il  Mincio 
sembrava  esser  la  conseguenza  logica  del  sistema  di 
guerra  adottato  dall'  armala  suddetta. 

Invero  non  si  sa  trovar  ragione  del  ritorno  aggressivo 
delle  colonne  austriache,  le  quali  ripassarono  il  Mincio  per 
attaccare  gli  alleati  sulla  riva  dritta,  soprattutto  dopo  Aver 
loro  ceduto  posizioni  relativamente  importanti.  Percioc- 
ché se  un  esercito  vittorioso  trasportato  dall'  impeto  che 
segue  al  successo  ,  e  dalla  necessità  in  cui  è  di  combat- 
tere al  di  là  d'  una  corrente  d'  acqua  che  fu  obbligato 
di  valicare  per  continuare  il  suo  cammino  ,  non  esita 
punto  a  dar  battaglia  in  quel  luogo  stesso  dove  prese 
terra,  all'opposto  è  grave  errore  do  parte  d'un  generale, 
le  cui  truppe  sono  già  demoralizzate  da  successive  di- 
sgrazie ,  d'  impegnare  e  di  provocare  una  lotta  mentre 
ha  le  sue  colonne  addossate  ad  un  fiume.  Di  fatti  in 
simile  contingenza  una  disfatta  potrebbe  trasformarsi  in 
disastro.  La  metà  delle  truppe  vinte  potrebbe  perire  nel- 
l'acqua e  l'altra  metà  cadere  in  preda  del  vincitore.  Ognuno 
conosce  che  in  tal  caso  diverrebbe  quasi  impossibile  di  far 
passare  da  una  riva  all'altra  i  cavalli,  l'artiglieria  e  il  mate- 
riale d'una  armata  in  campagna,  che  in  un  momento  di  ti- 
mor panico  si  precipita  alla  rinfusa  ed  ostruisce  passaggi. 
Ed  è  ciò  appunto  che  sarebbe  infallibilmente  accaduto  agli 
Austriaci  dopo  la  battaglia  di  Solferino,  malgrado  i  nu- 
merosi ponti  gettati  sul  fiume  ,  se  1'  estrema  fatica  del- 
l' esercito  alleato ,  e  soprattutto  lo  spaventevole  uragano 
che  precedè  la  loro  ritirata  e  la  protesse  così  bene  , 
non  li  avesse  scampati  da  questa  sventura. 

Lo  sforzo  adunque  tentato  dagli  Austraci  sulla  riva 
dritta  del  Mincio  fu  tutto  dovuto  ad  una  di  quelle  ispi- 
razioni subitanee  che  non  si  possono  spiegare  se  non 
mediante  un  eccesso  d' amor  proprio  e  di  fiducia ,  o  me- 
diante un  calcolo  di  politica  oscura  ed  ambigua,  quan- 
tunque concepita  da  lungo  tempo.  Se  pure  non  vogliamo 
darne  ragione  a  qualche  rilievo  immediato  che  tale  rappre- 
sentasse l'armata  austriaca  da  sorprendere  facilmente  gli 
alleati,  come  quelli  che  potevano  essere  trascinati  da  un 
ardore  tanto  più  grande  ,  quanto  questo  veniva  ad  es- 
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sere  legittimato  dal  buon  successo.  Egli  è  utile  intanto 
per  rischiarare  il  più  possibile  questo  punto  di  tattica 
militare  ,  la  cui  interpretazione  non  può  mancare  di  ri- 
chiamare in  appresso  la  discussione  dei  strategici  e  degli 
storici»  di  riprodurre  qui  le  parole  del  testo  del  rapporto 
che  a  quella  battaglia  si  riferisce ,  e  che  si  può  leggere 
poche  pagine  indietro  ,  dove  questo  documento  in  data 
28  giugno  di  Cavriana  si  trova  inserito. 

»  Dopo  la  battaglia  di  Magenta,  dice  il  rapporto 
ufficiale,  e  dopo  il  combattimento  di  Melegnano,  il  ne— 
mico  avea  precipitato  la  sua  ritirata  sopra  il  Mincio  ab- 
bandonando T  una  dopo  1'  altra  le  linee  dell'  Adda,  del- 
l'Ogl  io  e  del  Chiese.  Si  dovea  credere  eh  *  esso  andasse 
a  concentrare  tutta  la  sua  resistenza  dietro  al  Mincio 
ed  importava  che  1'  armata  alleata  occupasse  al  più  pre- 
sto possibile  i  punti  principali  delle  alture  che  si  sten- 
dono da  Lunato  Gno  a  Volta,  e  che  formano  al  sud  del 
lago  di  Garda  un  gruppo  di  colline  scoscese.  Gli  ultimi 
rapporti  ricevuti  dall'imperatore  indicavano  infatti  che 
il  nemico  aveva  abbandonato  queste  alture  e  si  era  ri- 
tirato dietro  il  fiume. 

»  Giusta  l'ordine  generale  dato  dall'imperatore  la, 
sera  del  23  giugno  l'armata  del  re  dovea  portarsi  so- 
pra Pozzolengo,  il  maresciallo  Baraguay-d'Hilliers  sopra 
Solferino,  il  maresciallo  duca  di  Magenta  sopra  Cavria- 
na, il  maresciallo  Niel  sopra  Guidizzolo ,  e  il  mare- 
sciallo Canrobert  sopra  Medola.  La  guardia  imperiale 
dovea  diriggersi  sopra  Castiglione,  e  le  due  divisioni  di 
cavalleria  di  linea  portarsi  nel  piano  tra  Solferino  e  Me- 
dola. Era  stato  deciso  che  i  movimenti  incomincereb- 
bero alle  due  del  mattino,  a  fine  di  evitare  1'  eccessivo 
calde  del  giorno. 

»  Siccome  ognun  vede,  la  marcia  delle  truppe  al- 
leate era  regolarissima,  e  il  loro  ordine  di  battaglia  su- 
scettibile a  rispondere  a  tutte  1'  eventualità.  L'  Austria 
non  poteva  fondare  la  minima  speranza  nè  sull'ine- 
briamento della  vittoria  ,  nè  sugli  errori  che  potevano 
esserne  conseguenza.  Dovremo  forse  supporre  che  false 
indicazioni  suir  amministrazione  delle  truppe  alleate  ve- 
nissero ad  incoraggiarla  di  fare  all'  improvviso  un  volta 
faccia  ed  obbligarla  così  a  ripassare  il  Mincio? 
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»  Intanto  nella  giornata  del  23  molti  distaccamenti 
nemici  s'erano  mostrati  sopra  differenti  punti,  e  l'im- 
peratore ne  avea  avuto  avviso  ;  ina  siccome  gli  Austriaci 
hanno  in  costume  di  moltiplicare  le  ricognizioni ,  Sua 
Maestà  non  vide  in  queste  dimostrazioni  se  non  un  e- 
sempio  di  più  della  cura  e  della  destrezza  ch'essi  met- 
tono ad  esplorare  e  a  guardarsi. 

»  Il  24  giugno  alle  5  del  mattino  ,  l' imperatore 
eh'  era  a  Montechiaro ,  intese  il  rumore  del  cannone  nel 
piano  e  si  diresse  in  tutta  fretta  verso  Castiglione  ove 
dovea  riunirsi  la  guardia  imperiale. 

»  Durante  la  notte  ,  l' armata  austriaca  che  avea 
deciso  di  prendere  1'  offensiva  ,  avea  passato  il  Mincio 
a  Goito  ,  Valeggio  ,  Monzambano  e  Peschiera  e  occu- 
pava di  nuovo  le  posizioni  che  avea  recentemente  ab- 
bandonate. Era  questo  il  risultato  d'  un  piano  di  cui  il 
nemico  avea  seguilo  V  esecuzione  dopo  il  fatto  di  Magenta 
ritirandosi  successivamente  da  Piacenza,  da  Pizzighettone 
da  Cremona,  da  Ancona,  da  Bologna  e  da  Ferrara,  eva- 
cuandone, in  una  parola,  tutte  le  posizioni  per  accumulare 
le  sue  forze  sul  Mincio.  Esso  aveva  inoltre  accresciuto  la 
sua  armata  della  più  gran  parte  delle  truppe  componenti 
le  guarnigioni  di  Verona,  di  Mantova  e  di  Peschiera,  e 
in  tal  modo  avea  potuto  riunire  cinque  corpi  forti  tutti 
insieme  di  250  a  270,000  uomini,  che  s'avanzavano  ver- 
so il  Chiese  coprendo  il  piano  e  le  alture  ». 

L'opinione  dello  stato  maggiore  francese  pare  che  non 
fosse  dubbia  :  secondo  questa,  gli  Austriaci  avevano  presa 
la  risoluzione  d'  abbandonare  tutte  le  piazze,  di  ritirarsi 
dietro  il  Mincio,  e  di  ripassare  questo  fiume  subito  che 
gli  alleati  vi  si  fossero  assai  avvicinati.  Checché  ne  sia 
di  questa  questione  importantissima,  senza  dubbio,  per  co- 
loro che  si  danno  al  mestiere  delle  armi  e  cui  verranno 
presto  o  tardi  a  risolvere  i  documenti  che  la  storia  oggi 
non  può  possedere,  si  deve  riconoscere  che  gli  Austria- 
ci tennero  bene  il  campo  di  battaglia  e  che  ,  malgrado 
il  loro  centro  fosse  rotto  già  da  quattro  ore  ,  essi  va- 
lentemente combatterono  alle  ale  fino  alle  9  della  sera.  11 
che  costituisce  una  delle  particolarità  rimarchevoli  della 
battaglia  ;  come  la  lunghezza  della  lotta  deve  far  com- 
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prendere  clic  gli  alleati  avevano  in  faccia  a  loro  un  a\> 
versano  abile  e  bene  esercitato. 


II. 


Più  si  studia  T  armata  austriaca,  più  si  conosce  che 
non  merita  d'essere  disprezzata.  La  sua  organizzazione 
sotto  molti  rapporti  è  eccellente ,  e  forse  anche  i  Francesi 
potrebbero  prenderne  qualche  cosa  a  loro  prò.  Ciò  non 
ostante  non  bisogna  dissimularlo  ;  la  superiorità  della 
macchina  militare  francese  ed  italiana  nel  suo  insieme 
è  incontrastabile.  Questa  superiorità  è  evidente  e  asso- 
luta, se  oggi  se  ne  faccia  comparazione  coli' armata  di 
Lombardia  ;  siccome  fu  non  meno  evidente  e  non  meno 
incontrastabile  in  quelle  comparazioni  che  se  ne  fecero 
nella  guerra  di  Crimea. 

Del  rimanente  gli  ufficiali  austriaci  sono  istruiti,  spe- 
rimentati, pieni  di  slancio  e  di  bravura;  e  i  fantaccini 
presi  individualmente  ,  o  boemi  o  croati ,  e  i  cavalieri 
ungheresi,  sono  buoni  soldati,  bene  disciplinati  e  bene 
montati;  quantunque  manchi  agli  uni  e  agli  altri  quel- 
l'unità di  razza,  e  di  lingua  e  quella  comunione  di  sen- 
timenti che  caratterizza  a  si  alto  grado  l'armata  fran- 
cese e  la  italiana,  senza  le  quali  non  v'ha  più  nè  in- 
sieme nè  simultaneità  negli  sforzi  d' una  truppa.  Nei 
momenti  difficili  l'azione  dell'  ufficiale  austriaco  sopra 
i  suoi  soldati  diviene  quasi  nulla ,  perciocché  ei  con- 
viene che  li  spinga  ;  laddove  l' ufficiale  francese  e  l' i- 
taliano  è  obbligato  a  moderarne  l' ardore  ;  e  la  mis- 
sione dell'  ufficiale  austriaco  non  è ,  come  quella  del  fran- 
cese e  dell'  italiano,  di  mettersi  alla  testa  della  sua  truppa 
per  eccitarla ,  o  per  condurla  ;  ma  spesso  conviene  che 
resti  dietro  di  quella  per  ritenerla  al  fuoco.  Per  questa 
ragione  noi  vedemmo  in  proporzione  essere  minore  il 
numero  degli  ufficiali  uccisi  o  feriti  nell'armata  austriaca 
che  quello  degli  ufficiali  francesi  e  italiani  nell'esercito 
alleato.  D'altronde,  per  esser  giusti,  bisogna  rimarcare, 
che  la  proporzione  tra  gli  ufficiali  e  i  soldati  è  più  de- 
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bole  neh"  armata  austriaca  che  in  qualunque  altra  ar- 
mata del  continente  ;  quantunque  a  cagione  di  quella 
diversità  di  lingue  ,  di  quelle  divisioni  ed  antipatie  di 
razze  che  sopra  abbiamo  indicate  ,  e  di  cui  i  prigionieri 
danno  prova  ad  ogni  istante  ,  sarebbe  necessario  al- 
l'opposto che  il  numero  degli  ufficiali  fosse  più  grande 
nell'  armata  austriaca  che  in  qualunque  altra  armata 
del  mondo. 

Le  osservazioni,  che  fin  qui  abbiamo  esposte,  de- 
vono applicarsi  principalmente  alla  fanteria.  La  natura 
del  paese  lombardo  si  presta  così  male  all'  uso  della  ca- 
valleria che  noi  avremo  poche  riflessioni  a  fare  sulla 
cavalleria  dell'armata  austriaca.  Gli  ulani,  c  sopratutto 
gli  usseri  ungaresi,  pare  che  offrano  le  principali  qualità 
che  deve  riunire  una  cavalleria  leggera  attiva  e  intra- 
prendente; ciononostante  le  loro  perdite  negli  attacchi 
che  hanno  avuto  luogo  sono  state  sempre  più  forti  delle 
perdite  francesi  e  italiane  ;  e  questo  forse  nasce  dall'abi- 
tudine che  hanno  i  cavalieri  austriaci  di  trar  di  sciabola 
invece  di  puntare  come  i  francesi  ,  il  che  porta  una 
qualche  influenza  nei  risultati. 

L' artiglieria  austriaca  e  incapace  di  lottare  coll'arli- 
glieria  francese  ;  avregnacchè  il  nuovo  materiale  fran- 
cese ,  per  la  portata  del  tiro  è  al  disopra  d'ogni  com- 
parazione. Difatti  a  Solferino  tutte  le  batterie  austria- 
che dovettero  cedere  successivamente  alla  superiorità 
del  fuoco  francese.  Gli  effetti  dei  nuovi  proiettili  dei  Fran- 
cesi sono  terribili ,  e  le  rovine  d'  ogni  sorte  che  copri- 
vano il  campo  di  battaglia  hanno  dato  saggio  della  loro 
spaventevole  potenza. 

Solo  una  parola  diremo  dei  razzi  di  cui  fa  uso  l'ar- 
tiglieria austriaca,  giacché  non  possiamo  non  meravi- 
gliarci che  due  interi  reggimenti  siano  destinati  per  1'  e- 
sercizio  e  per  l'uso  di  questi  balocchi.  L'  effetto  dei  razzi 
è  stato  completamente  nullo  sulla  cavalleria  francese  e 
italiana  ,  e  i  soldati  alleati  ne  fecero  un  divertimento 
non  altrimenti  che  si  farebbe  d' un  fuoco  d'  artifizio  or- 
dinario. A  Solferino  tutta  la  cavalleria  della  guardia  for- 
mante 6  reggimenti  rimase  per  la  metà  della  giornata 
esposta  ad  una  vera  pioggia  di  questi  proiettili;  e  in  certi 


Digitized  by  Google 


462 

momenti  il  rumóre  delle  loro  esplosioni  inoffensive  do-* 
minava  quasi  quello  del  general  Soleille,  i  42  pezzi  del 
quale  tirando  sempre  facevano  uno  strepito  non  indiffe- 
rente. Eppure  non  un  uomo  o  un  cavallo ,  per  quan- 
to sappiamo ,  fu  ucciso  da  un  razzo. 

La  tenuta  d'armi  della  fanteria  austriaca  consiste 
in  una  specie  di  vesta  da  caccia  di  grossa  trama  d'in- 
venzione, si  dice,  del  maresciallo  Radetzky.  Questo  abito 
è  assai  bene  acconcio  al  clima  d' Italia.  Il  cappotto  per 
la  notte,  ebe  la  completa  ,  è  assai  bene  inteso.  L'equi- 
paggio dei  fanti  non  ba  niente  che  meriti  esser  no* 
tato.  Il  sacco  e  la  giberna  rassomigliano  a  quelli  dei 
Francesi.  Del  rimanente  nulla  è  men  vero  di  ciò  che 
si  dice  rispetto  alla  miseria  dell'  armata  austriaca;  av- 
vegnaché tutti  gli  individui  sono  muniti  di  efletti  eccel- 
lenti ,  e  il  pane  che  portavano  con  sè  quei  poveri  in- 
felici che  restarono  sul  campo  di  battaglia  non  la  ce- 
deva al  pane  degli  alleati.  . 

In  quanto  all'  armamento  della  fanteria  esso  presenta 
lo  stesso  carattere  degli  individui  che  la  compongono. 
I  Tirolesi  hanno  carabine  eccellenti  che  portano  ben  lon- 
tano, e  gli  ufficiali  francesi  e  italiani  ne  sentirono  spesso 
i  terribili  effetti.  I  Boemi  e  i  Croati  hanno  fucili  rigati  assai 
simili  alle  carabine  dei  cacciatori  francesi.  Ma  1'  arme 
che  merita  sopratutte  di  fissare  I'  attenzione,  è  certo  il 
fucile  a  percussione,  il  cui  meccanismo  permette  l'uso 
di  capsule  o,più  esattamente  parlando,  di  morse  aderenti 
alla  cartuccia.  Questa  morsa  formata  di  un  piccolo  na- 
stro di  rame  rintorto  sopra  sè  stesso  ,  e  coperto  di  fui* 
minante,  è  fissa  mediante  un  filo  di  latta  alla  cartuc- 
cia. Quando  si  carica  1'  arme  ,  dopo  aver  posto  la  morsa 
nella  specie  di  bacinetto  che  deve  riceverla  ,  basta  di 
fare  sforzo  sul  filo  di  latta  che  1'  attacca  alla  cartuccia  , 
per  rompere  la  carta  e  render  libera  la  cartuccia.  In 
quanto  a  costruzione  ,  queste  diverse  armi  sono  lungi 
dal  presentare  il  grado  di  precisione  e  di  assestamento 
dei  pezzi  che  rendono  i  pezzi  francesi  tanto  rimarchevoli. 

Chi  traversò  Volta  e  Borghetlo  potè  udirsi  a  conferma- 
re tutto  ciò  che  si  disse  dell'armala  austriaca.  Si  possono  cal- 
colare a  60,000  uomini  almeno  le  perdite  ch'essa  patì  dal 
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principio  della  campagna.  Dopo  la  battaglia  di  Solferino  il 
tifo  cominciò  a  regnare  a  Verona  e  decimava  la  guarnigione. 
L'  armistizio  accordato  dall'  imperatore  ,  in  simile  situa- 
zione, è  la  prova  più  splendida  di  quella  moderazione 
di  cui  l'opinione  pubblica  in  Europa  tenne  buon  conto. 
Imperciocché  può  dirsi  con  verità  che  non  mai  1'  ar- 
mala francese  ,  e  diremo  ancora  niuna  armata  del  mon- 
do ,  ha  presentato  nel  punto  di  vista  materiale  e  mo- 
rale uno  spettacolo  più  magnifico  come  quello  dell'  ar- 
mata d'  Italia. 

11  passaggio  del  Mincio  senza  opposizione  da  parte 
degli  Austriaci  fu  la  prima  conseguenza  della  vittoria  di 
Solferino.  Fu  lo  stesso  nel  1796  dopo  la  battaglia  di  Ca- 
stiglione. 

Il  campo  di  battaglia  era  presso  a  poco  lo  stesso  ; 
perciocché  il  general  Wurmser,  aveva  appoggiato  la  sua 
dritta  alla  torre  di  Solferino.  La  linea  di  battaglia  aveva 
tre  leghe  d'estensione,  e  gli  Austriaci  furono  rovesciati 
sulla  loro  dritta  dai  generali  Massena  ed  Augereau,  sulla 
loro  sinistra  dal  generale  Serrurier,  che  aveva  tolto  l'as- 
sedio di  Mantova  per  prender  parte  alla  lotta. 

Nel  1848  gli  Italiani  procedettero  diversamente.  Ra- 
detzki  s' era  ritirato  in  mezzo  alle  sue  fortezze.  L'  eser- 
cito italiano  per  combatterlo  nel  terribile  quadrilatero  , 
assediò  Peschiera  che  fu  presa  in  18  giorni:  i  tre  passi 
del  Mincio  s' aprirono  dinanzi  a  lui  ,  e  il  re  Carlo  Al- 
berto con  un  impareggiabile  temerità  si  lanciò  sopra  Ve- 
rona ,  punto  capitale  del  quadrato  degli  Ottoni ,  con- 
tando sopra  un'  insurrezione  per  far  cadere  la  città  in 
suo  potere. 

Ma  Radetzki  aveva  riunito  tutte  le  sue  forze  in  Ve- 
rona e  vi  regnava  come  padrone.  Air  avvicinamento  de- 
gl'  Italiani  esso  minacciò  di  far  bruciare  la  città,  di  far 
saltare  i  forti  e  i  ponti  e  di  non  lasciare  in  piedi  una 
pietra  al  più  piccolo  tentativo  d'insurrezione.  Questa 
minaccia  compresse  ogni  movimento  e  l' esercito  italiano 
indebolito  dai  suoi  propri  successi,  assai  inferiore  di  nu- 
mero degli  Austriaci,  si  fermò  a  tre  chilometri  da  Ve- 
rona e  quindi  abbandonò  le  sue  posizioni  di  Santa  Lu- 
cia innanzi  agli  Austriaci  che  avevano  ripreso  l'offensiva* 
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HI 


Ma  prima  di  passare  alle  altre  conseguenze  politi- 
che che  risultarono  dalla  battaglia  di  Solferino,  noi  dob- 
biamo rendere  omaggio  all'umanità,  di  cui  gli  abitanti 
di  Brescia  diedero  prova  l'indomani  della  battaglia  ri- 
guardo ai  feriti.  Citeremo  una  lettera  di  un  ufficiale  fran- 
cese, degnissima  di  essere  ricordata  nei  fasti  della  storia. 

Eccone  le  parole: 

»  Noi  abbiamo  potuto  giudicare  nel  nostro  passag- 
gio a  traverso  di  tutte  le  città  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia, dei  sentimenti  che  animano  la  popolazione  ita- 
liana riguardo  alla  nostra  armata:  ma  in  niuna  città  , 
io  credo,  è  possibile  trovare  più  entusiasmo,  più  solle- 
citudine generosa  che  a  Brescia.  Gli  abitanti  di  questa 
città  in  questo  momento  sono  tutti  occupati  alla  cura 
dei  feriti ,  e  voi  non  potete  farvi  un'  idea  delle  cure  e 
delle  maniere  obbliganti,  che  hanno  per  i  nostri  poveri 
soldati. 

»  Non  vi  è  proprietario  bresciano,  che  non  abbia 
in  casa  sua  in  questo  momento  meno  di  cinque  o  sei 
soldati:  molti  ne  hanno  Ano  a  venti,  e  ognuno  dei  no- 
stri prodi  è  curato,  assistito,  vigilato  con  intelligenza  c 
bontà  veramente  straordinarie.  Indipendentemente  dalle 
case,  le  chiese,  gli  istituti  pii,  tutti  i  grandi  stabilimenti 
senza  eccezione  sono  trasformati  in  ospedali,  e  le  signore 
della  città,  assistite  da  tutti  i  dottori  civili,  sono  accorse 
al  letto  dei  feriti.  Quasi  tutti  i  preti  fanno  visite  quo- 
tidiane nelle  case  e  nelle  ambulanze,  e  vengono  a  por- 
tare ai  feriti  e  ai  moribondi  le  consolazioni  della  re- 
ligione. 

»  Io  ho  potuto  uscire  oggi  per  qualche  ora,  e  ho 
voluto  visitare  uno  di  questi  ospedali  fatti  all'  improv- 
viso. Quale  spettacolo  !  In  una  lunga  sala  io  ho  veduto 
disposti  molti  letti,  e  ad  ogni  lato  di  questi  o  una  gio- 
vane o  più  giovinette  sono  presso  al  ferito  e  lo  ricol- 
mano di  loro  delicate  attenzioni.  Vicino  ad  un  letto,  nel 
quale  era  un  povero  soldato  spirante,  io  ho  veduto  due 
giovinette,  due  fanciulli,  e  grandi  lacrime  cadevano  da- 
gli occhi  loro  :  esse  stringevano  le  mani  del  moribondo. 
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Io  non  poteva  sostenere  la  vista  di  questa  tenera  sce- 
na ;  e  ini  sono  ritirato  in  disparte  piangendo.  Tutti  i 
nostri  soldati  erano  commossi  sino  al  fondo  del  cuore 
di  tante  sollecitudini. 

»  Prima  che  arrivassero  i  feriti  in  città,  gli  abitanti 
avevano  inviato  le  loro  vetture  innanzi  ai  convogli.  Si 
vedevano  ricchi  carri  d' ogni  specie  e  anche  semplici 
trasporti,  che  erano  presi  in  affitto,  e  guarniti  di  ma- 
terassi, di  drappi,  di  cuscini,  di  traversine  e  anche  di 
sedie  da  riposo.  La  più  gran  parte  dei  medicamenti  sono 
forniti  gratuitamente,  e  nastri  e  bende  arrivano  da  ogni 
parte.  In  Brescia  non  si  contano  meno  di  32  ospedali. 
Nella  casa,  che  io  abito,  siamo  19  tra  ufficiali,  sotto  uffi- 
ciali, e  soldati.  Il  narrarvi  le  cortesie  di  cui  siamo  l'og- 
getto egli  è  impossibile  ;  giacche  non  potremo  mai  per- 
sonalmente riconoscere  le  grate  accoglienze  e  la  gene- 
rosa ospitalità  di  cui  siamo  stati  l'oggetto  ». 
.<* 

IV. 


Noi  abbiamo  seguito  in  uno  dei  capitoli  precedenti* 
le  evoluzioni  del  5°  corpo  d'armata,  che  riunito  sotto 
gli  ordini  del  principe  Napoleone  e  forte  di  40,000  uo- 
mini aveva  lasciato  la  Toscana  e  s'  era  diretto  a  traverso 
agli  Appennini  per  raggiungere  all'  estrema  sinistra  le 
forze  alleate,  e  per  completare,  prendendo  gli  Austriaci 
di  lìanco ,  la  linea  d'  attacco  sì  destramente  combinata 
dall'  imperatore.  Il  18  giugno  noi  abbiamo  lasciato  l'avan- 
guardia del  5°  corpo  a  Massa  nel  ducato  di  Modena. 
Il  21  il  passaggio  degli  Appennini  era  già  posto  ad  ef- 
fetto e  lo  stato  maggiore  del  principe  Napoleone  arri- 
vava il  23  a  Boschetto,  il  24  a  Fornovo,  ed  entrava 
il  25  a  Parma.  L' indomani  il  5°  corpo  era  in  linea 
colla  grande  armata,  alla  quale  recava  un  concorso  for- 
te, quello  cioè  di  30,000  Francesi  ,  e  di  10,000  Ita- 
liani comandati  dal  generale  lìlloa. 

Questo  corpo  d'armata,  ch'era  destinato  a  mano- 
vrare suU'  estrema  dritta  degli  alleati,  ad  osservare  e  ad 
Faseicolo  XXX.  30 
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investire  al  bisogno  Mantova,  era  composto  di  due  di- 
visioni, cioè: 

Prima  divisione  :  general  d'Autemarre  d'Ervellé,  co- 
mandante la  la  brigata  :  general  Neigre  3°  reggimento 
dei  zuavi  ,  75°  e  89°  reggimenti  di  fanteria  di  linea  ; 
2a  brigata,  general  Correard,  93°  e  99°  di  linea. 

Seconda  divisione,  generale  Ubricb  comandante,  la 
brigata,  general  Grandcbamp,  14°  battaglione  di  caccia- 
tori a  piedi,  18°  e  26°  di  linea:  2a  brigata,  general  Cau- 
vin  de  Bourguet  :  80°  e  82°  di  linea. 

Il  capo  dello  stato  maggiore  del  corpo  era  il  ge- 
nerale di  brigata  De  Beaufort  d'Hautpoul  che  avea  per 
sotto  capo  il  colonnello  Henry  aiutante  di  campo  diS.  A.  I. 
il  principe  Girolamo. 

Il  genio  e  l' artiglieria  erano  posti  sotto  la  direzione 
dei  generali  di  brigata  Coffinières  e  De  Fièrek  :  la  ca- 
valleria sotto  gli  ordini  del  generale  Lapèroiisc. 

Prima  della  costituzione  definitiva  del  5°  corpo,  e 
durante  V  occupazione  della  Toscana,  la  divisione  d'Au- 
temarre  arrivata  d'Affrica  recentemente  ,  e  una  delle 
prime  che  fu  impiegata  in  Italia,  aveva  manovrato  se- 
paratamente dall'estrema  dritta  dell' armata  francese.  Uno 
dei  suoi  reggimenti,  il  93°  ,  si  distinse  a  Montebello  nè 
si  era  dimenticata  la  carica  brillante  del  3°  zuavi  a 
Palestro.  Quanto  alla  divisione  Uhiich  formata  esclusi- 
vamente dei  corpi  che  fecero  la  campagna  di  Crimea, 
essa  aveva  lasciato  Parigi  alla  fine  di  maggio  e  accom- 
pagnato in  Toscana  il  principe  Napoleone. 

Il  26  giugno  la  divisione  italiana,  la  divisione  Uhrich, 
la  cavalleria  del  generale  Lapèrouse  e  tutta  l'artiglieria 
del  5°  corpo  si  trovavano  concentrate  a  Parma.  La  prima 
cura  del  principe  Napoleone  fu  quella  di  mettersi  in  rap- 
porto col  generale  d'Autemarre.  Questo  generale  aveva 
occupato  Cremona  durante  la  battaglia  di  Solferino  e  s'era 
portato  colla  sua  divisione  sopra  Piadena  nella  notte  del 
25  al  26  a  fine  di  coprire  la  dritta  della  grande  armata 
e  di  proteggere  il  passaggio  del  Pò;  passo  che  dal  prin- 
cipe dovea  essere  effettuato  all'  altezza  di  Casal  Maggio- 
re. Fu  in  questo  momento  che  giunse  la  prima  noti- 
zia della  battaglia  allo  stato  maggiore  del  5°  corpo,  e 
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Y  esito  n'  era  sì  perfettamente  ignoto  che  il  principe  dopo 
aver  raggiunto  il  general  «T  Àutemarre  a  Piadena,  la  mat- 
tina del  26  giugno  spedì  il  colonnello  Franconnière  suo 
aiutante  di  campo  al  quartier  generale  dell'imperatore, 
per  informarsi  del  risultato  della  grande  battaglia  che 
s'era  data,  e  per  prendere  gli  ordini  di  Sua  Maestà. 

La  sera  stessa  il  colonnello  Franconnière  era  di  ri- 
torno a  Parma  e  trasmetteva  a  S.  A.  I.  1'  ordine  di 
riunire  il  5°  corpo  in  intero  alla  grande  armata,  facen- 
dogli passare  il  Pò  a  Casal  Maggiore.  Questa  operazione 
sembrava  che  presentasse  una  certa  diilìcoltà.  La  lar- 
ghezza del  Pò  in  questa  località  non  è  minore  di  600 
metri,  e  lo  stabilimento  d*  un  ponte  di  battelli  di  que- 
sta dimensione  senza  equipaggi  regolari  ò  grave  impresa. 
Ma  i  pontonieri  francesi  spiegarono  tanta  attività  e  tanto 
zelo  che  la  sera  del  28  giugno  aveano  terminato  di  get- 
tare un  ponte  di  battelli  (isso  sul  Pò,  e  il  28  giugno 
il  passaggio  potè  cominciare. 

Effettuato  il  passaggio  il  principe  Napoleone  inviava 
all'  imperatore  da  Goito  il  seguente  rapporto. 

Quartier  generale  a  Goito  il  4  luglio  1859. 

Sire , 

»  Fino  a  questo  giorno  la  missione  del  5°  corpo , 
di  cui  Vostra  Maestà  m'  ha  degnato  affidarmi  il  coman- 
do, è  stata  politica  e  militare. 

»  La  sola  divisione  d' Àutemarre  ritenuta  nell'  ar- 
mata di  Vostra  Maestà  è  stata  assai  fortunata  ,  perchè 
uno  dei  suoi  reggimenti,  il  3°  dei  zuavi,  impegnato  col 
nemico  si  coprisse  di  gloria  a  Parigi.  Un  altro,  cioè  il 
93<>  ha  a\uto  la  sorte  di  combattere  a  Montebello. 

»  Il  5'»  corpo  riunendosi  in  Toscana  avea  per  mis- 
sione politica: 

»  lo  Di  mantenere  questo  ducato  nella  linea  di  con- 
dotta tracciata  da  Vostra  Maestà,  cioè  a  dire  di  non  la- 
sciare degenerare  l'espressione  del  sentimento  patriottico, 
e  sopratulto  d'  organizzare  militarmente  tutte  le  risorse 
che  si  potevano  cavare  da  questo  paese,  come  ancora 
dai  ducati  di  Parma  e  di  Modena. 
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»  2°  Di  costringere,  mediante  la  presenza  del  ves- 
sillo francese  sulle  frontiere  della  Romagna  ,  il  governo 
austriaco  ad  osservare  strettamente  la  neutralità  negli 
Stati  del  Papa. 

»  3°  Di  garantire  gli  abitanti  contro  un  ritorno  of- 
fensivo dell'Austria  e  di  permetter  loro  di  dimostrare  sen- 
za ostacolo  T  espressione  della  loro  simpatia  per  la  causa 
dell'indipendenza  italiana  e  della  loro  gratitudine  per  le 
benevoli  intenzioni  del  governo  di  Vostra  Maestà. 

»  La  missione  militare  del  5°  corpo  era: 

»  1°  D'impedire  ad  un  corpo  austriaco  di  invadere  la 
Toscana  e  di  privare  il  nemico  delle  preziose  risorse  del- 
l'Italia  centrale. 

d  2°  Di  minacciare  il  fianco  sinistro  dell'armata  au- 
striaca compromettendo  le  sue  linee  di  ritirata,  e  di  af* 
frettare  il  suo  abbandono  dei  ducati  di  Parma  e  di  Mo- 
dena dopo  la  prima  vittoria  dell'esercito  alleato. 

»  Queste  diverse  mire  erano  state  felicemente  rag- 
giunte, e  senza  tirare  un  colpo,  per  la  sola  presenza  a 
Livorno,  a  Firenze,  e  allo  sbocco  degli  Appennini,  delle 
truppe  del  5°  corpo. 

»  1°  Sotto  il  punto  di  vista  politico: 

»  La  Toscana  ha  goduto  la  più  grande  tranquil- 
lità senza  che  la  sua  libertà  fosse  turbata.  Sotto  la  pro- 
tezione del  vessillo  francese  Y  armata  toscana  disorganifr 
zata  dopo  il  27  aprile  ha  potuto  riorganizzarsi  assai  pre- 
sto perchè  oggi  essa  dia  al  5°  corpo  un  appoggio  di  8 
a  10,000  soldati  armati,  equipaggiali  e  pronti  a  misu- 
rarsi col  nemico  ;  perchè  una  divisione  di  volontari  sotto 
gli  ordini  del  generale  Mezzacapo  s'  organizzi  egualmente 
a  Firenze  senza  che  il  paese  sia  privato  del  reggimento 
di  gendarmi  toscani,  forte  di  2,000  uomini  e  sufficiente 
a  mantenere  la  tranquillità.  Inoltre  la  neutralità  non  è 
stata  violata  dal  nemico  negli  Stati  Pontifici. 

»  Finalmente  l' entusiasmo,  che  si  è  prodotto  in 
tutti  i  luoghi  percorsi  dal  5°  corpo  dal  giorno  del  suo 
sbarco  a  Livorno  fino  a  quello  del  suo  congiungimento 
coli' armata  di  Vostra  Maestà  ;  le  ovazioni  che  ha  rice- 
vuto esso  e  il  di  lui  capo  a  Livorno,  a  Firenze,  a  Lucca, 
a  Massa,  a  Parma  e  in  tutte  le  località  piccole  o  grandi 
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ove  ha  dovuto  fermarsi,  sono  una  testimonianza  auten- 
tica e  che  non  potrebbe  mancare  di  produrre  un  ef- 
fetto morale  considerabile. 

»  2°  Sotto  il  punto  di  vista  militare  : 

»  La  presenza  del  5°  corpo  in  Toscana  o  piuttosto 
d'  una  divisione  di  fanteria,  d'  una  brigata  di  cavalleria 
e  di  nove  batterie  ,  ha  ritenuto  i  corpi  austriaci  che 
dalle  rive  del  Mincio  sembravano  pronti  a  gittarsi  sui 
ricchi  piani  che  avvicinano  la  riva  dritta  del  Pò  ;  la  pre- 
senza di  questo  corpo  pronto  a  sboccare  sull'  armata 
austriaca  ha  impresso  a  questa  armata  un  timore  così 
vivo  die  l' ha  affrettata  dopo  la  battaglia  di  Magenta  ad  ab- 
bandonare Ancona.  Bologna  e  successivamente  tutte  le 
posizioni  sulla  riva  dritta  del  Pò,  facendo  saltare  in  aria 
delle  opere  che  avevano  costato  molto  tempo  e  danaro. 

»  Tali  sono  ,  o  Sire  ,  i  risultamenti  che  furono  la 
conseguenza  dell'  invio  fatto  da  Vostra  Maestà  del  5°  cor- 
po in  Toscana  e  nei  ducati.  Non  altro  mi  resta  che  a 
far  conoscere  in  poche  parole  a  Vostra  Maestà  le  ope- 
razioni ,  felicemente  pacifiche  fino  a  questo  giorno,  della 
parte  del  corpo  riunito  in  Toscana. 

»  Il  12  maggio  ultimo,  quasi  tutta  la  totalità  della 
1»  divisione  del  5°  corpo  (divisione  d'Autemarre)  sbar- 
cava a  Genova. 

»  Io  stesso  mi  trovava  in  questa  città  con  una  parte 
del  mio  stato  maggiore. 

»  Il  14o  e  il  3°  dei  zuavi  della  divisione  d'Aute- 
marre era  inviato  a  Bobbio. 

»  11  17,  il  5°  corpo ,  meno  la  divisione  d' Aute- 
marre,  riceveva  da  Vostra  Maestà  l'ordine  di  recarsi  a 
Livorno  ove  dovevano  essere  trasportate  direttamente 
dalla  Francia  le  truppe  della  2a  divisione  (Uhrich)  cV 
veniva  da  Parigi.  La  brigata  di  cavalleria  leggera  del 
general  Lape'rouse  riceveva  egualmente  l' ordine  d'  im- 
barcarsi per  Livorno,  mentre  la  divisione  d'Autemarre 
era  distaccata  provvisoriamente  dal  5°  corpo  al  t«  cor- 
po a  Voghera. 

»  Il  23  m  aggio  sbarcai  a  Livorno  ,  dove  non  tar- 
davano a  concentrarsi  la  2a  divisione ,  la  brigata  di  ca- 
valleria, l'artiglieria  divisionaria,  l'artiglieria  di  riserva, 
e  il  parco  arrivato  da  Francia. 
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»  11  3!  maggio  trasportai  il  mio  quartier  generale 
a  Firenze:  la  1»  brigata  della  2»  divisione,  la  cavalleria, 
r artiglieria,  e  tutti  i  servizi  amministrativi  si  concentra- 
vano in  questa  città,  mentre  la  2»  brigata  si  portava  da 
Lucca  a  Pistoia  occupando  con  posti  avanzati  lutti  gli 
sbocchi  degli  Appennini  e  il  nodo  delle  strade.  11  gene- 
rale toscano  Ulioa  portava  per  mio  ordine  la  brigata  or- 
ganizzata della  sua  divisione  parimente  agli  sbocchi  prin- 
cipali della  Romagna. 

»  Il  12  giugno  Io  scopo  politico  che  Vostra  Maestà 
voleva  dapprima  e  sopratutto  raggiungere,  mediante  la  pre- 
senza del  5°  corpo,  essendo  compiuto,  mi  fu  permesso 
di  cominciare  il  mio  movimento  per  riunire  la  divisione 
d' Autemarre,  e  quindi  unirmi  all'armata  di  Vostra  Maestà. 

»  Mentre  eh'  io  diriggeva  la  divisione  toscana  sopra 
Parma,  per  il  ducato  di  Modena  e  per  la  strada  di  Col 
d'  Abetone,  feei  marciare  le  truppe  francesi  che  si  tro- 
vano da  Lucca  a  s.  Marcello  e  a  Firenze,  per  Lucca, 
Massa,  Pontremoli  e  Parma. 

»  Questa  marcia  di  sedici  giorni  effettuata  in  con- 
dizioni atmosferiche  sovente  poco  favorevoli,  mi  ha  per- 
messo di  constatare  il  vigore  e  l'eccellente  disciplina 
delle  truppe  di  Vostra  Maestà. 

»  La  divisione  Uhrich  (14°  battaglione  di  cacciatori. 
18o  f  26»  ,  80»  e  82<>  di  linea),  il  6°  ,  e  8»  degli  ussari 
della  brigata  Lapérouse  ,  lo  squadrone  di  guide  italiane 
che  ho  unite  alla  nostra  cavalleria ,  le  nove  batterie  dì- 
visionarie,  o  della  riserva,  le  due  batterie  del  parco  del 
5°  corpo,  hanno  dovuto  marciare  sotto  una  temperatura 
elevatissima  e  molte  volte  queste  truppe  hanno  dovuto 
sopportare  violenti  uragani  che  hanno  ingrossato  i  tor- 
renti e  presentato  non  poche  difficoltà. 

»  Lo  stato  sanitario  s' è  mantenuto  nelle  condizioni 
più  favorevoli,  e  non  ho  avuto  che  a  lodarmi  della  di- 
sciplina perfetta  mantenuta  in  tutto  il  corpo  dai  capi  e 
dagli  ufficiali. 

»  Il  contatto  colle  popolazioni  non  ha  dato  luogo  ad 
alcuna  querela. 

»  II  passaggio  del  Pò  a  Casal  Maggiore  a  12  chi- 
lometri da  Mantova  del  pari  che  ra  costruzione  del  ponte 
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dei  battelli,  sono  state  operazioni  fatte  con  intelligenza, 
zelo  ed  attività. 

»  Le  truppe  che  io  porto  a  Vostra  Maestà  e  che 
operano  oggi  con  1'  armata  principale,  a  Goito,  saranno 
degne,  io  non  ne  dubito,  di  quelle  che  più  felici  hanno 
già  battuto  il  nemico. 

11  principe  comandante  il  5°  corpo 
dell'armata  d'Italia 
«  Napoleone  (Girolamo)  ». 

Il  12  luglio  la  congiunzione  del  5°  corpo  col  rima- 
nente dell'  esercito  era  completamente  effettuata. 


«v. 

Intanto  gli  Austriaci  dopo  aver  sofferto  una  rotta  san- 
guinosa a  Solferino,  dopo  essere  stati  scacciati  dalle  loro 
posizioni  più  forti,  rinunciarono  a  disputare  il  passo  del 
Mincio  all'  esercito  alleato  e  si  ritirarono  al  di  là  di  quel 
fiume. 

L'imperatore  dopo  quel  tempo  altro  non  aspettava 
che  la  congiunzione  del  5°  corpo  per  operare  il  suo  mo- 
vimento. La  mattina  del  27  fu  trasmesso  ordine  a  tutti 
i  corpi  d' armata  di  portarsi  avanti  :  essi  passarono  il  Min- 
cio senza  che  il  nemico  facesse  loro  alcuna  resistenza. 

Il  quartier  generale  fu  trasportato  il  29  giugno  a 
Volta  :  l' imperatore  fece  gittare  molti  ponti  sopra  il  Min- 
cio per  rimpiazzare  quelli  che  gli  Austriaci  avevano  fatto 
saltare  nella  loro  ritirata,  e  le  prime  divisioni  dell'eser- 
cito francese  cominciarono  a  sfilare  colla  musica  innanzi 
e  a  tamburo  battente. 

Quattro  soli  chilometri  separano  Volta  da  V'aleggio, 
primo  villaggio  che  s*  incontra  sulla  riva  sinistra  del  Min- 
cio, dove  l' imperatore  stabilì  il  suo  quartier  generale  il 
1"  luglio. 

Fu  tra  Valeggio  e  Borghetto  ,  cioè  a  dire  precisa- 
mente in  questo  stesso  luogo,  che  undici  anni  fa  Tescr- 
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cito  italiano  passò  il  Mincio,  malgrado  la  resistenza  vi- 
gorosa degli  Austriaci. 

Borghetto,  situato  in  faccia  a  Valeggio  sopra  un*  al- 
tura ,  offre  uno  dei  punti  di  vista  più  pittoreschi  della 
Lombardia.  A'  suoi  piedi  il  Mincio,  incassato  in  un  letto 
mollo  angusto,  tra  rive  scoscese,  porta  dei  flutti  preci- 
pitosi e  salta  al  di  sopra  di  alte  chiuse  in  cascate  tu- 
multuose. Le  rovine  del  castello  di  Valeggio  completano 
l' incanto  del  paesaggio  ;  ma  ciò  che  gli  dà  un  aspetto 
grandioso  e  del  tutto  straordinario  sono  due  castelli  feu- 
dali elevati  sopra  le  due  rive  del  Mincio ,  e  riuniti  una 
volta  da  un  ponte,  mediante  il  quale  i  Gonzaga  domi- 
navano nel  medio  evo  il  passaggio  del  fiume  e  della  valle. 

L' imperatore  si  fermò  alcuni  istanti  dinanzi  a  que- 
sta magnifica  tenda.  In  questo  luogo  gli  Austriaci  ave- 
vano bruciato  un  ponte  di  legno,  che  i  pontonieri  fran- 
cesi ben  presto  ricostruirono  sopra  i  suoi  antichi  piloni, 
nel  tempo  stesso  che  ne  gettavano  un  secondo  di  bar- 
che. 11  passaggio  delle  truppe  francesi  in  questo  punto 
durò  la  metà  della  giornata.  L' imperatore  passò  alle  10 
e  arrivò  a  Valeggio  verso  le  10  e  mezzo.  Una  gran  parte 
degli  abitanti  erano  accorsi  innanzi  a  lui,  e  tale  era  il 
loro  entusiasmo  vedendo  la  testa  delle  colonne  francesi, 
che  gridavano  «  Viva  /'  imperatore,  viva  il  liberatore,  viva 
il  vincitore  »  già  molto  prima  che  l'imperatore  avesse 
abbandonato  il  suo  quartier  generale  di  Volta. 

Niun'  altra  città  aveva  forse  sofferto  più  di  Valeggio  dal 
passaggio  degli  Austriaci.  D' altronde  è  questo  uno  dei  luo- 
ghi destinati  già  da  gran  tempo  a  teatro  delle  lotte  militari,  o 
al  passaggio  delle  truppe.  Le  diverse  azioni  che  gli  Italiani 
vi  ebbero  a  sostenere  nel  1848  gli  hanno  dato  tona  certa 
celebrità.  In  questo  luogo  il  general  Schlick  aveva  rice- 
vuto il  comando  generale  dell'  armata  sotto  gli  ordini  del- 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe.  Costui  accompagnato 
dall'  arciduca  Massimiliano  e  dal  duca  di  Modena  dormì 
a  Valeggio  il  giorno  avanti  della  battaglia  di  Solferino. 
Alcuni  reggimenti  partiti  da  Verona  la  sera  del  24  tra- 
versarono la  città  la  mattina  del  25,  affamati  perchè  di- 
giuni dal  giorno  innanzi.  Il  Comune  non  avendo  più 
pane,  il  generale  austriaco  V  obbligò  a  fabbricare  in  fretta 
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alcuni  pani  di  miglio,  coi  quali  la  fame  delle  truppe  fa 
alcun  poco  calmata.  Essi  ripartirono  subito  per  portarsi 
nella  pianura  di  Guidizzolo  ,  dove  andavano  ad  urtarsi 
colle  colonne  del  general  Niel. 

Dopo  la  rotta  si  videro  ripassare  le  stesse  truppe 
sotto  il  comando  del  generale  Clam-Gallas  ;  esse  erano 
senza  scarpe,  senza  sacchi,  senz'  armi  e  senza  capo.  Gli 
ufficiali  non  potendo  più  moderare  la  loro  fuga ,  erano 
rimasti  indietro.  I  soldati  non  avevano  neppure  voluto 
passare  da  Volta,  che  porta  ancora  le  tracce  delle  palle 
italiane  del  1848.  Essi  avevano  preso  dei  contadini  e  li 
spingevano  avanti  colla  baionetta  alle  reni  per  farsi  in- 
dicare la  strada  più  corta  e  la  più  sicura  prima  d'ar- 
rivare a  Valeggio.  Essi  seguirono  le  creste  delle  colline, 
che  chiamano  i  Besetti,  ma  nella  previsione  d'una  ri- 
tirata precipitosa  lo  stato  maggiore  austriaco  aveva  fatto 
costruire  alcuni  ponti  sussidiari  lungo  il  Mincio.  Ve  n'era 
uno  al  passo  detto  li  Buffoni,  un  secondo  al  fianco  del 
ponte  ordinario  del  Borghetto  ,  un  terzo  ai  Ferri ,  un 
quarto  a  Torre  ,  ed  altri  ancora  a  Goito  e  sopra  altri 
punti.  Dopo  la  ritirata  questi  ponti  erano  stati  tutti  di- 
strutti per  fermare  d'  un'  ora  la  marcia  dei  Francesi. 

L' imperatore  Francesco  Giuseppe  precedeva  la  riti- 
rata. Sopraffatti  dallo  spaventevole  uragano ,  che  salvò 
l'armata  austriaca  dal  rapido  inseguire  dell'esercito  al- 
leato, il  duca  di  Modena,  l'arciduca  Massimiliano  e  l'im- 
peratore si  smarrirono.  Quest'ultimo  entrò  in  Valeggio 
alle  6  e  un  quarto  costernato,  abbattuto  ed  esasperato, 
nè  si  fermò  che  per  pochi  istanti  ripigliando  la  sua  mar- 
cia sopra  Verona. 

Mentre  una  parte  dell'esercito  francese  traversava 
il  Mincio  a  Valeggio,  altri  corpi  d'armata  passavano  da 
Goito,  da  Mozambano  e  da  Pozzuolo.  L' indomani  l'eser- 
cito francese  tutto  intero  s' era  concentrato  sulla  riva  si- 
nistra del  Mincio,  e  i  suoi  avanposti  accampavano  a  Capo, 
8  chilometri  da  Verona. 

L' Austriaco  dispariva  da  per  tutto,  lasciando  lungo 
la  strada  lavori  di  difesa  ,  che  attestavano  nel  tempo 
stesso  il  suo  scoraggiamento. 
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Di  fatti  non  potrebbe  trovarsi  altro  paese  meglio  di- 
feso, di  questa  entrata  del  quadrilatero,  e  nulla  fu  tra- 
sandato per  favorire  una  resistenza  energica  :  riparo  per 
dieci  batterie  nei  luoghi  che  hanno  veduta  sopra  le  strade 
della  riva  dritta  :  palizzate  solide  su  tutti  i  punti  acces- 
sibili :  opere  di  difesa  sui  punti  culminanti,  niente  in- 
somma mancava  a  quei  lavori,  eccetto  i  difensori. 

Verso  il  ponte  di  Goito  particolarmente,  l'armata  au- 
striaca aveva  stabilito  un  sistema  di  fortificazioni  assai 
buono  e  che  avrebbe  potuto  dare  agli  alleati  grandis- 
sime difficoltà.  Dinanzi  a  Goito  si  trova  un  immenso 
parco  di  due  chilometri  di  lunghezza  ,  chiuso  da  muri 
sopra  tre  delle  sue  faccie  e  la  quarta  chiusa  dal  fiu- 
me. Tutta  questa  lunga  muraglia  merlata  a  un  metro 
d*  intervallo  tra  ciascun  merlo  aveva  un  largo  fosso  sca- 
vato al  dinanzi.  Per  mezzo  di  grossi  tronchi  d'  albe- 
ri si  eran  fatte  palizzate  nelle  due  entrate.  Tutte  le 
strade  che  mettevano  a  questo  parco ,  erano  state  co- 
perte di  palizzate  maravigliosamente  intrecciate  ,  e  per 
completare  la  difesa  una  testa  di  ponte  fiancheggiata  da 
due  case  convertite  in  fortezze,  guardava  la  strada  che 
conduce  al  fiume.  Queste  posizioni  così  abbandonate  su- 
bitaneamente dimostrano,  più  eh'  ogni  altra  cosa  ,  l' im- 
portanza della  vittoria  di  Solferino  e  1'  effetto  morale 
eh'  essa  avea  prodotto  sugli  Austriaci  ;  imperciocché  è  ben 
mestieri  che  un'  armata  abbia  perduto  la  fiducia  di  se 
stessa  per  non  mettere  a  profitto  una  situazione  che 
non  le  lasciava  che  pochi  casi  di  perdita ,  e  le  con- 
servava una  ritirata  sicura. 

Fu  il  1°  luglio ,  dopo  che  l' imperatore  si  stabiliva 
a  Valeggio  ,  che  fece  operare  una  ricognizione  col  pal- 
lone dall'aeronauta  Godard.  Fu  questo  un  ingegnoso  mezzo 
per  rendersi  ragione  della  pronta  e  sorprendente  spari- 
zione dell'austriaco.  L'armata  alleata  potè  vedere  da  lon- 
tano, nel  momento  in  cui  l'armata  austriaca  passava  il 
Mincio ,  il  pallone  che  sorvolava  al  di  sopra  delle  colline 
nella  direzione  di  Peschiera.  Una  simile  ricognizione  fu 
rinnuovata  il  5  dello  stesso  mese  per  istudiare  quest'  ul- 
tima piazza.  Non  era  questa  la  prima  volta  che  gli  aero- 
stati aveano  servito  a  tal  genere  di  operazioni.  Napo- 
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leone  I  ne  riconobbe  1'  utilità  alla  battaglia  di  Fleurus 
e  avea  creato  un  corpo  speciale  di  aerostatici  attaccati 
alle  armate  di  campagna  ,  incaricali  d' esplorare  i  paesi 
dove  il  nemico  stabiliva  le  piazze  strategiche.  Napoleone  HI, 
benché  il  corpo  d'aerostati  più  non  esista,  ha  reso  più 
utile  questo  mezzo  e  1'  ha  ancora  perfezionato  appli- 
candovi una  delle  più  belle  scoperte  moderne  ,  la  fo- 
tografìa ,  che  gli  ha  permesso  d'  ottenere  le  vedute  a 
volo  d'uccello  di  un  immenso  raggio  di  paese  occupato 
dal  nemico,  e  che  sono  state  disegnate  coli' esattezza  del 
Daguerrotipo  dall'  alto  dell'  aerostata  di  M.r  Godard.  Ogni 
epoca  porta  i  suoi  progressi.  Si  dice  che  i  soldati  au- 
striaci ,  già  malamente  conci  dal  disastro  che  li  avea 
colpiti  a  Solferino,  credessero  vedere  nell'  apparizione  del 
pallone  aereo  un  tristo-  presagio,  e  che  la  più  parte  di 
loro  ne  furono  costernati.  L' imperatore  Napoleone  s'oc- 
cupò nello  stesso  tempo  d'  un  altro  mezzo  di  guerra  al 
quale  annetteva  una  grande  importanza;  vogliam  dire 
delle  cannoniere  leggere ,  foderate  di  ferro  ,  che  dove- 
vano valere  qual  terribile  istromento  d'  assedio  contro 
Peschiera. 

GÌ'  Italiani,  che  tenevano  la  dritta  della  linea  del- 
l'esercito,  furono  incaricati  d'investire  questa  fortezza: 
e  sembrava  ben  naturale  che  fosse  loro  attribuita  que- 
sta operazione,  perciocché  nel  1848  avevano  già  fatto 
l' assedio  di  questa  piazza  ,  e  se  n'  erano  impadroniti 
dopo  20  giorni  di  lavori.  11  corpo  d'  armata  del  gene- 
rale Baraguay-d'Hilliers,  stabilito  a  Mozambano,  fu  in- 
caricato d'  appoggiare  1'  esercito  italiano. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  fissò  prima  il  suo  quartier 
generale  a  Rivoltella,  poi  a  Ponti  sul  lago  di  Garda,  ad 
alcuni  chilometri  da  Peschiera,  e  il  30  giugno  comin- 
ciarono vigorosamente  i  lavori  sulla  riva  sinistra  del  Min- 
cio, intorno  a  quella  piazza  di  già  investita  sulla  dritta. 
Nei  cinque  giorni  che  seguirono,  i  lavori  preparatori  fu- 
rono terminati,  e  il  5  luglio  il  parco  d'assedio  era  sta- 
bilito ,  specialmente  i  cannoni  rigati  del  calibro  di  12, 
e  le  operazioni  si  proseguivano  seriamente  non  solo  sulle 
due  rive  del  fiume  ,  ma  ancora  dalla  parte  del  lago. 
All'  investimento  completo  succedette  dopo  il  8  luglio  la 


Digitized  by  Google 


V76 


seconda  parte  dell'  operazione,  che  consisteva  a  restrin- 
gere 1'  attacco,  ad  avvicinarsi  al  recinto,  e  a  diminuire 
Y  estensione  della  circonvallazione. 

Peschiera  ,  di  cui  abbiamo  lungamente  parlato  in 
uno  dei  precedenti  capitoli,  non  è  una  città ,  propria- 
mente parlando  ,  ma  è  un  gruppo  di  case  circondate 
da  fortezze.  Essa  ha  dinanzi  a  se  il  lago  di  Garda;  die- 
tro le  montagne  del  Tirolo  ,  e  a  sinistra  una  serie  di 
colline ,  che  1'  esercito  italiano  si  affrettava  d' occupare. 
Contava  5  o  6,000  uomini  di  guarnigione,  che  di  tempo 
in  tempo  facevano  delle  sortite  ma  poco  numerose  ,  il 
cui  risultato  era  sempre  a  loro  svantaggio.  Gli  asse- 
diarti si  travagliavano  nelle  loro  parallele  senza  tirare 
un  colpo  di  fucile  ,  mentre  dalla  parte  degli  assediati 
facevasi  un  fuoco  continuato  in  tutta  la  giornata.  Ma 
ben  presto  gl'Italiani  dovevano  prendere  l'offensiva  vi- 
gorosamente ed  aprire  il  loro  fuoco. 
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CAPO  XXII! 


OPERAZIONI  DELLA  FLOTTA  NELl'  ADRIATICO  -  RAPPORTO  DEL  VICE 
AMMIRAGLIO  ALL*  IMPERATORE  DEI  FRANCESI. 


I. 


Lasciamo  per  un  istante  l' esercito  alleato  impaziente 
di  nuovi  successi  e  rammaricato  dell'  improvvisa  spari- 
zione degli  avversari,  e  portiamo  i  nostri  sguardi  sull'  A- 
driatico  ,  ove  abbiamo  lasciato  la  flotta  che  bloccava  Ve- 
nezia e  le  sue  coste.  Nel  capitolo  XX  di  questa  cronaca 
annunziammo  un  rapporto  sopra  le  operazioni  della  flotta 
diretto  all'  imperatore  Napoleone  IH  dall'  ammiraglio  Ro- 
main  Desfossés.  Lo  diamo  in  questo  :  se  non  che  ai 
nostri  lettori  tornerebbe  oscura  la  esposizione  di  esso 
quando  ignorassero  alcuni  particolari  dei  fatti  che  ne  for- 
mano, per  dir  così,  la  base.  Ecco  pertanto  questi  par- 
ticolari che  ci  affrettiamo  di  chiarire. 

11  dì  22  giugno  1'  ordine  del  giorno  seguente  fu  af- 
fisso in  tutti  i  vascelli  che  faccan  parte  della  divisione 
di  Venezia. 

»  Il  contrammiraglio  Jurien  de  la  Gravière  porla 
a  cognizione  della  divisione  che  la  flotta  d'  assedio  co- 
mandata dal  contrammiraglio  Bouet-Willaumcz  e  la  squa- 
dra del  vice-ammiraglio  Desfossés,  sono  partite  da  To- 
lone per  rendersi  nell'  Adriatico. 

»  La  divisione  dell'  Adriatico  va  dunque  a  ripren- 
dere ben  presto  il  suo  posto  in  questa  bella  squadra, 
da  cui  essa  non  era  stata  che  distaccata  ,  e  di  cui  ha 
avuto  1'  onore  di  formare  1'  avanguardia.  Operazioni  im- 
portanti probabilmente  non  tarderanno  ad  essere  intra- 
prese. La  divisione  dell'Adriatico  si  applicherà  a  dimo- 
strare che  1'  attiv  ità  che  ha  dovuto  spiegare  durante  il 


Digitized  by  Google 


478 

blocco  non  le  ha  fatto  perdere  le  abitudini  d'  ordine  e 
di  disciplina  che  costituiscono  il  naviglio  di  guerra,  e 
alle  quali  il  comandante  in  capo  annette  tanto  pregio. 

»  Dopo  la  sua  partenza  da  Francia  essa  ha  adem- 
pito la  sua  missione  con  zelo  e  devozione  rimarchevole. 
Grazie  alla  sua  vigilanza  le  communicazioni  con  Trie- 
ste e  Venezia  sono  state  completamente  intercettate. 

»  In  meno  d'un  mese  la  divisione  dell'Adriatico  ha 
catturato  39  navigli  austriaci,  fatto  353  prigionieri,  ed  ha 
notificato  il  blocco  a  82  bastimenti  neutri,  o  muniti  di 
salvacondotto.  Questa  vigilanza  negli  affari  marittimi  ha 
avuto  un  grande  elemento  di  successo. 

»  Il  contrammiraglio  comandante  la  divisione  del- 
l'Adriatico si  congratula  coi  comandanti,  cogli  ufficiali, 
cogli  equipaggi  dei  bastimenti  posti  sotto  i  suoi  ordini 
dei  risultati  ottenuti.  Egli  li  ringrazia  del  concorso  af- 
fettuoso che  in  ogni  circostanza  gli  hanno  prestato. 

«  E.  Jciuen  ». 

In  seguito  di  questo  ordine  del  giorno  si  comin- 
ciarono le  operazioni  con  un  fatto  brillante  sulle  coste 
dell'  Uliria.  Una  lettera  datata  da  Antiv  ari  del  30  giu- 
gno annunciava  in  questi  termini  la  riunione  completa 
della  flotta.  Noi  prendiamo  dalla  gazzetta  di  Trieste  il 
racconto  della  presa  e  possesso  di  Lusino  piccolo. 

»  Come  è  annunziato  dall'Eco  di  Fiume  il  3  di  que- 
sto mese  (luglio)  alle  6  del  mattino  16  navigli  da  guerra 
francesi  e  italiani  entrarono  nel  porto  di  Lusino  pic- 
colo e  poco  dopo  inviarono  a  terra  una  scialuppa  con 
due  ufficiali,  un  francese  e  un  italiano,  incaricati  di  ri- 
mettere al  comandante  militare  austriaco  dell'  isola  un 
plico  sigillato.  Intanto,  siccome  non  si  trovava  a  Lu- 
sino altra  guarnigione  austriaca  che  un  picchetto  di  gen- 
darmeria ,  che  in  forza  d' ordini  anteriori  s' era  già  al- 
lontanato col  pretore  e  alcuni  funzionari  ,  e  s' era  ri- 
tirato a  Punta-Croce  sull'  isola  di  Cherso  ,  il  plico  fu 
aperto  dal  sig.  J.  Scopimeli  aggiunto  del  podestà.  Egli 
vi  trovò  un  documento  redatto  in  lingua  italiana  e  così 
concepito. 
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Squadra  del  Mediterraneo  —  Vascello  di  linea  la  Bretagna. 

Lusino,  3  luglio  1859. 
Sig.  Comandante, 

»  Io  vengo  a  prender  possesso  dell'  isola  di  Lu- 
sino a  nome  dell'  imperatore  Napoleone  ,  mio  augusto 
padrone,  lo  arrivo  qui  con  forze  imponenti,  di  cui  voi 
non  vedete  che  l'avanguardia:  io  devo  in  conseguenza 
supporre  che  voi  non  moverete  difficoltà  per  rendervi, 
e  che  non  tenterete  punto  una  resistenza  inutile.  Le 
condizioni  di  questa  resa  sono  le  seguenti. 

»  1°  La  guarnigione  si  renderà  prigioniera  di  guerra 
a  discrezione. 

»  2°  Nel  corso  della  mattina  i  Francesi  prenderanno 
possesso  dell'  isola  e  la  popolazione  si  sottometterà  air  au- 
torità benevola  ma  ferma  dell'  ufficiale  francese  che  è 
incaricato  di  governarla. 

»  3°  Gli  abitanti  dell'  isola  saranno  disarmati.  Quelli 
che  vogliono  lasciar  Lusino  coi  loro  averi  per  andarsi 
ad  is tabU irsi  altrove  possono  farlo  nelle  24  ore  facen- 
done prima  la  dichiarazione  allo  stato  maggior  generale 
della  flotta  francese  che  darà  loro  i  salvacondotti. 

Firmato  —  Romano  Desfossés. 

»  Verso  le  due  ore  e  mezzo  dopo  il  mezzodì  la 
squadra  francese  inviò  a  terra  circa  1,200  uomini  di 
fanteria  di  marina  e  prese  possesso  della  città:  nello 
stesso  tempo  a  suono  di  musica  militare  e  al  rimbombo 
delle  salve  d'  artiglieria  ,  si  alzò  all'  albero  del  vessillo 
della  gran  piazza  il  vessillo  franco-italiano  disposto  per 
modo  che  da  una  parte  si  vedeva  la  bandiera  france- 
se e  dall'  altra  la  bandiera  italiana.  Le  truppe  furo- 
no alloggiate  nelle  case  delle  scuole;  e  il  comandante  la 
squadra  fece  stabilire  un  telegrafo  a  segnali  sulla  montagna 
di  Golondraz.  Nello  stesso  tempo  egli  nominava  governa- 
tore dell'  isola  l'ufficiale  di  stato  maggiore  A.  I.  Navier 
che  si  presentò  alla  popolazione  sulla  gran  piazza  e  le 
fece  un  discorso  acconcio  alla  circostanza. 
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»  Una  parte  delle  truppe  ritornò  allora  a  bordo  , 
mentre  il  resto  si  recò  nei  quartieri  loro  assegnati.  Ver- 
so la  sera  apparve  un  secondo  avviso  segnato  dal  co- 
mandante della  squadra,  col  quale  rendeva  grazie  alla 
popolazione  della  calma  che  aveva  tenuta  e  dichiara- 
va che  il  soggiorno  delle  truppe  alleate  non  sarebbe 
che  temporaneo  e  limitato  alla  durata  della  guerra.  Egli 
faceva  ancora  sapere  che  aveva  bisogno  di  località  mi- 
litare per  le  manovre  e  per  racconciare  i  vascelli  ,  e 
che  i  lavori  sarebbero  pagati  a  contante  e  a  prezzi  da 
convenirsi.  Egli  ordinava  inoltre  che  il  danaro  francese 
sia  in  carta ,  sia  in  specie  avesse  corso  legale  ,  come 
il  danaro  austriaco,  e  che  ogni  15  giorni  sarebbe  pub- 
blicata una  tariffa  degli  articoli  più  necessari.  Egli  ter- 
minava infine  assicurando  che  le  sue  truppe  osserve- 
rebbero la  disciplina  la  piò  rigorosa. 

»  Il  giorno  4  vennero  ancora  nel  porto  42  navi- 
gli nemici  ,  di  modo  che  il  numero  totale  si  elevava 
a  58,  fra  i  quali  i  vascelli  di  linea  la  Brelagaa,  l'Ar- 
cole,  /'  Impetuoso,  molte  fregate,  scialuppe  cannoniere  bat- 
terie fluttuanti  e  molti  vascelli  di  trasporto.  In  fatto  di 
vascelli  italiani  vi  era  la  fregata  Carlo  Alberto  e  il  va- 
pore Veloce  ». 

Il  salvacondotto  dato  al  corrispondente  dell'  Eco  era 
concepito  così: 

»  Salvacondotto  per  Y  isola  di  Cherso  ed  autorizza- 
zione di  passare  sopra  un  naviglio  neutro  o  austriaco 
di  piccolo  cabotaggio  a  Trieste,  e  ritornare  a  Lusino  pic- 
colo in  un  naviglio  neutro  accordato  al  sig  

«  Lusino  piccolo  il  5  luglio  1859. 

Il  vice-ammiraglio  senatore  comandante  in  capo 
le  forze  navali  francesi  nel  Mediterraneo 
«  Romano  Desfossés  ». 

»  Il  giorno  3  alle  6  del  mattino  apparve  dinanzi  Os- 
sero una  fregata  francese  a  elice  di  34  cannoni  coman- 
data dal  capitano  Roze  :  essa  gettò  1'  ancora  a  circa  300 
tese  dalla  città  e  inviò  a  terra  due  barche  cariche  di 
trujtye.  L'  ufficiale  comandante  dichiarò  che  non  si  vo- 
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leva  molestare  la  popolazione  e  che  non  s  immischic- 
rebbe  negli  altari  del  paese  :  clic  non  erano  venuti  se 
non  per  distruggere  il  ponte  della  Cavanella,  e  interrom- 
pere così  le  comunicazioni  coli'  isola  di  Lusino,  ch'era 
occupata  da  10,000  Francesi.  Questo  ponte  fu  in  se- 
guito distrutto  parte  a  colpi  di  scure,  parte  dal  fuoco  : 
la  fregata  radeva  egualmente  con  110  colpi  di  cannone 
il  muro  e  la  diga  che  appoggiano  il  ponte  all'  ovest  dalla 
parte  di  Lusino.  Alle  2  dopo  il  mezzodì  la  fregata  s'al- 
lontanò dicendo  che  sarebbé  ritornala. 

»  La  mattina  del  0  si  sparse  il  rumore  che  i  Fran- 
cesi si  avanzavano  da  Ossero  verso  Cherso  ,  e  siccome 
si  rimarcarono  nello  stesso  tempo  a  poca  distanza  al- 
cuni vascelli  nemici,  che  sembravano  destinati  ad  agire 
contro  quest'  isola ,  tutte  le  autorità  abbandonarono  la 
città,  e  si  ritirarono  a  Veglia  ». 

Ma  il  successo  dell'  armata  navale  fu  interrotto  dal- 
l' armistizio  nel  momento  appunto ,  in  cui  andava  a  pren- 
dere proporzioni.  Tutto  infatti  era  già  pronto  per  lo  sbarco 
sulle  coste  della  Venezia  ,  e  il  coraggio  dei  marinari  al- 
leati non  sarebbe  stato  inferiore  all'  impetuoso  valore  dei 
soldati  di  terra  ,  quando  1'  imperatore  diede  ordine  di 
tutto  sospendere.  Le  truppe  che  doveano  operare  contro 
Venezia  erano  comandate  dal  generale  francese  Wimplfen 
e  per  una  coincidenza  singolare  i  corpi  dell'  armata  au- 
striaca incaricati  d'  opporsi  allo  sbarco  avevano  alla  loro 
testa  il  feld-maresciallo  Wimpffent  La  simiglianza  del  nome 
di  questi  due  generali  ha  dato  origine  a  un  aneddoto 
piccante  che  noi  riportiamo  con  riserva  ,  tale  come  i 
giornali  francesi  l' hanno  raccontato.  Già  dal  principio 
della  guerra  d' Italia  questi  due  generali  che  videro  re- 
ciprocamente i  loro  nomi  figurare  negli  stati  1'  uno  del- 
l' armata  austriaca,  l'altro  dell'  armata  francese ,  furono 
desiderosi  di  conoscersi.  Essi  si  scrissero  e  risultò  dalla 
loro  corrispondenza  epistolare  eh'  erano  cugini  ;  quindi 
è  eh'  essi  si  scambiarono  vicendevolmente  i  loro  ritratti 
in  fotografia  con  l' impegnò  d' onore  di  non  attaccarsi 
personalmente  ,  se  per  avventura  si  fossero  incontrati 
nella  mischia.  La  loro  relazione  di  parentela  era  a  tal 
termine ,  quando  V  azzardo  andava  a  metterli  I'  uno 
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in  faccia  all'  altro  nel  momento  dell'  attacco  di  Vene* 
zia.  La  cessazione  delle  ostilità  accadde  fortunatamente 
per  risparmiare  all'  uno  e  all'  altro  L' imbarazzo  di  tale 
situazione. 

V  attacco  di  Venezia  era  stato  già  fissato  per  il  IO 
luglio ,  e  già  era  presso  a  cominciare ,  quando  il  co- 
mandante in  capo  della  squadra  ricevè  1'  avviso  della 
sospensione  d'armi.  Il  vice-ammiraglio  Romano  Desfossés 
dopo  essere  rimasto  ad  attendere  gli  ordini  dell'impe- 
ratore rese  conto  della  operazione  della  divisione  na- 
vale nel  rapporto  che  noi  trascriviamo  ,  e  che  viene  a 
terminare  il  racconto  della  parte  rappresentata  dalle  forze 
navali  delle  potenze  alleate  nella  guerra  d'  Italia. 

«  Vascello  la  Bretagna  —  Lusino-piccolo  » 

23  luglio  1859. 

Signor  Ammiraglio , 

»  Onorato  dalla  fiducia  dell'  imperatore  del  comandò 
in  capo  delle  forze  navali  del  Mediterraneo  ,  devo  ren- 
der conto  a  Vostra  Eccellenza  della  ripartizione  e  del- 
l' impiego  che  ne  ho  dovuto  fare  ,  dietro  i  termini  delle 
vostre  istruzioni  nel  momento  in  cui  esse  hanno  avuto 
per  missione  speciale  di  secondare  nel  mare  Adriatico 
le  grandi  operazioni  dell'armata  di  Sua  Maestà. 

»  Queste  forze  navali  comprendevano  10  vascelli  di 
linea ,  e  4  fregate  a  elice  :  2  di  questi  vascelli  e  2  fre- 
gate si  trovavano  già  distaccate  sotto  il  comando  par- 
ticolare del  contrammiraglio  Jurien  de  la  Graviere  per 
assicurare  il  blocco  effettivo  di  Venezia. 

»  Vostra  Eccellenza  m'  avea  imposto  di  lasciare  4 
vascelli  e  2  fregate  in  riserva  a  Tolone  sotto  gli  or- 
dini del  contrammiraglio  Tetienne  :  erano  dunque  4  va- 
scelli ,  compresa  la  Bretagna  che  porta  la  mia  bandie- 
ra ,  con  cui  dovea  recarmi  nel  golfo  di  Venezia  e  riu- 
nirvi gli  elementi  diversi  della  il  otta  spedizionaria. 

»  Il  più  importante  di  questi  elementi,  se  si  con- 
sidera la  natura  delle  acque  dove  noi  dovevamo  ope- 
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rare,  era  una  nuova  squadra  recentemente  costituita  per 
ordine  di  Sua  Maestà,  che  sotto  il  nome  di  flotta  d'as- 
sedio, veniva  con  cinque  avvisi  e  sei  trasporti  a  elice 
a  completare  l'insieme  delle  forze  navali  poste  sotto  jl 
mio  comando  superiore. 

»  La  flotta  d"  assedio  fu  affidata  all'  abile  direzione 
del  contrammiraglio  conte  Bouet-W  illaumez  che  arrivò 
a  Tolone  il  1°  giugno  per  attivare  1'  appropriazione  spe~ 
ciale  e  l'armamento  dei  bastimenti  destinati  a  farne  parte. 

»  Essa  si  componeva  di  4  fregate  a  ruote  e  di  25 
batterie  fluttuanti  e  cannoniere  per  la  più  parte  d' un 
debole  tirante  d'acqua  ,  bardate  di  ferro  per  traverso 
e  per  davanti,  cioè  a  dire  mirabilmente  proprie  a  sman- 
tellare fortificazioni. 

»  Le  fregate  a  ruote  e  le  batterie  fluttuanti  furono 
armate  così  rapidamente  che  il  12  il  con  tram  miglio  Bouet- 
Willaumez  potè  partire  per  l'Adriatico  con  questa  prima 
e  grave  divisione  della  flotta  d'assedio. 

»  Dopo  una  dimora  forzata  di  tre  giorni  a  Messina 
per  rinnovare  il  suo  approviggionamento  di  carbone,  esso 
toccò  1'  1 1  giorno  la  baia  d' Antivari  che  V.  E.  m'aveva 
designata  come  punto  di  convegno  generale  della  flotta 
spedizionaria.  Affine  d'avanzare  il  più  possibile  il  mo- 
mento di  questa  riunione ,  io  m'  era  deciso  di  fare  ri- 
morchiare ogni  gruppo  di  cannoniere,  a  mano  a  mano 
ch'esse  fossero  pronte,  da  uno  dei  miei  quattro  va- 
scelli. 

»  V  Arcole  partì  il  15  con  sei  di  questi  piccoli  ba- 
stimenti. 11  18  a  punta  di  giorno  il  vascello  V  Ales- 
sandro seguiva  a  rimorchio  con  sei  altre  cannoniere  e 
la  sera  dello  stesso  giorno  io  lasciava  Tolone  colla  Bre- 
tagna e  due  avvisi  ,  tirando  appresso  a  noi  le  nostre 
dieci  ultime  cannoniere  e  lasciando  a  Tolone  il  va- 
scello Le  Redoutable,  che  doveva  tre  giorni  dopo  con- 
durre 1'  ultimo  gruppo  della  flotta,  composto  di  due  tra- 
sporti carichi  di  munizioni  da  guerra  e  di  due  canno- 
niere toscane. 

»  Il  30  giugno  tutte  queste  forze  dopo  difficoltà 
di  navigazione,  che  i  marinari  indovinano  e  che  è  inu* 
tile  in  conseguenza  di  annoverare  a  V.  E. ,  erano  riu* 
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nitc  in  Anti vari  ove  caricavano  il  carbone  per  mezzo 
di  numerosi  trasporti  di  commercio  che  voi  avevate  pri- 
ma diretti  sotto  scorta  verso  questo  porlo  neutro.  Io 
mi  era  unito  a  loro  il  giorno  innanzi  mediante  una 
divisione  navale  italiana  composta  di  due  fregate  a  elice, 
e  di  tre  corvette  e  avvisi  a  ruote.  Questa  divisione  co- 
mandata dal  capitano  di  vascello  Tolosano  s'  era  im- 
mediatamente posta  sotto  il  mio  comandò. 

»  Dalla  sera  del  30  al  i°  luglio  a  mezzodì  tutta 
la  flotta  partì  da  Antivari  a  gruppi,  come  vi  era  ve- 
nuta ;  hia  il  primo  di  questi  gruppi,  che  to  conduce- 
vo e  che  diressi  con  tutta  la  rapidità  possibile  verso 
il  fondo  dell'  Adriatico  ove  io  aveva  missione  d'  impa- 
dronirmi dell'  isola  di  Lusino,  era  composta  in  vista  d'una 
resistenza  a  vincere  nella  maniera  seguente: 

»  I  vascelli  la  Bretagna  e  il  Reudolable: 

»  Le  fregate  il  Mogador  (contrammiraglio  Bouct-Wil- 
laumez),  e  Vlsly. 

»  La  fregata  italiana  ViUorio-Emanuele. 

»  Otto  cannoniere,  una  batteria  fluttuante. 

»  L' isola  di  Lusino  posta  air  ingresso  dell'  arcipe- 
lago di  Quernaro  è  un  punto  centrale  tra  Venezia,  Trie- 
ste, Pola,  Fiume  e  Zara,  che  sono  i  principali  stabili- 
menti marittimi  dell'Austria  sul  littorale  di  Venezia,  del- 
l'Istria, dell'Ungheria,  e  della  Dalmazia. 

»  11  possesso  di  quest'isola  era  per  noi  d'un  estre- 
ma importanza,  e  doveva  assicurarci  una  base  eccellente 
di  operazioni.  11  nemico  non  poteva  mancare  di  com- 
prenderlo, e  perciò  dovevamo  pensare  eh'  esso  cerche- 
rebbe di  opporci  una  resistenza  che  noi  d'  altronde  era- 
vamo in  caso  di  rompere. 

»  Ma  niente  accadde:  o  fosse  il  timore  di  lasciare 
a  noi  una  guarnigione  prigioniera,  o  piuttosto  impotenza 
di  guardarsi  su  tutta  V  estensione  delle  coste  minacciate 
dalla  flotta  alleata,  gli  Austriaci  avevano  completamente 
abbandonata  a  sé  stessa  la  numerosa  popolazione  di  Lu- 
sino e  disarmate  le  torri  Massimiliano  che  dominano  la 
città  e  il  porto  Augusto. 

»  Dopo  aver  sostituito  sulla  città  e  sulle  torri  di 
Lusino  piccolo  i  colori  francesi  e  italiani  a  quelli  au- 
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striaci  ,  feci  sapere  agli  abitanti  che  li  tratterei  come 
compatriotti,  se  dalla  parte  loro  essi  ci  assistessero  con 
tutte  loro  risorse.  Fui  compreso  da  questa  popolazione 
essenzialmente  pacifica  e  commerciante  ;  e  perciò  stimai 
a  proposito  di  non  usare  il  dritto  che  aveva  di  confi- 
scare i  14  o  15  navigli  di  commercio  ancorati  nel  por- 
to, dopo  essermi  assicurato  ch'essi  erano  proprietà  de- 
gli abitanti  dell'isola. 

»  Allora  cominciarono  i  preparativi  dell'attacco  nelle 
coste  della  Venezia.  Le  batterie  fluttuanti  ricevuto  il 
compimento  della  loro  artiglieria  ,  deposero  gli  alberi 
interamente  a  fine  di  essere  meno  vulnerabili  ai  col- 
pi del  nemico  :  lo  stesso  fecero  ancora  le  cannoniere. 
Le  une  e  le  altre  dirette  dal  contrammiraglio  Bouct- 
Willaumez,  e  dal  capitano  di  vascello  De  la  Rociere  la 
Nourry  si  resero  in  una  baia  vicina  per  eseguirvi  dei 
tiri  d'  esercizio  ,  che  questi  bastimenti  armati  in  tutta 
fretta,  e  provveduti  d'altronde  d'eccellenti  marinari-can- 
nonieri muniti  di  brevetti,  non  avevano  ancora  potuto 
fare  convenevolmente. 

»  Il  comandante  Bourgeois  de  Momador  faceva  nello 
stesso  tempo  e  con  successo  ripetuti  saggi  di  potenti  scoppi 
sottomarini  per  fare  saltare  delle  palizzate  imitate  da 
quelle  che  sbarravano  l' ingresso  dei  tre  porti  di  Venezia, 
cioè:  Ghioggia,  Malamocco,  e  Lido. 

»  Tre  giorni  appena  erano  bastati  per  istabilirci  so- 
lidamente a  Lusino,  di  cui  confidai  la  guardia  a  400 
marinai  e  400  soldati  di  fanteria  di  marina  ,  sotto  il 
comando  superiore  del  capitano  di  fregata  Duvauroux  , 
ufficiale  energico  ,  istruito  e  vigilante.  Magazzini  presi 
a  fitto  nella  città  si  riempivano  dei  nostri  approvigio- 
namenti  in  viveri  ,  in  carbone  :  apparecchi  distillatori 
montavano  sulla  spiaggia  per  fornirci  dell'  acqua  colla 
distillazione  dell'  acqua  di  mare  :  finalmente  un  ospe- 
dale di  120  letti  eretto  a  terra  colle  nostre  risorse  , 
riceveva  i  malati  dei  bastimenti  della  flottiglia,  mentre 
noi  disponevamo  uno  dei  trasporti  misti  della  flotta  per 
ricevere  i  feriti  il  giorno  del  combattimento. 

»  Mentre  una  parte  dei  nostri  infaticabili  marinari 
compieva  questi  lavori  di  prima  urgenza  sotto  I'  enerr 
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gica  direzione  del  contramm i  raglio  Chopart ,  mio  capo 
di  stato  maggiore,  gli  altri  completavano  il  carbone  dei 
bastimenti ,  acconciavano  le  batterie  e  le  piccole  can- 
noniere, e  lavoravano  a  stabilire  sopra  trabaccoli  cattu- 
rati i  mortari  di  0,32  centimetri,  che  V.  E.  m'  aveva 
accordati  prima  della  mia  partenza  da  Tolone. 

»  Il  6  luglio  due  grandi  trasporti  misti  arrivavano 
a  Lusino  ,  portandomi  nel  momento  il  più  opportuno 
3,000  uomini  di  fanteria  di  linea  facienti  parte  delle 
truppe  che  l' imperatore  aveva  ordinato  d' aggiungere  alla 
spedizione.  Io  li  feci  immediatamente  ripartire  sui  va- 
scelli ,  e  intesi  nello  stesso  tempo  che  il  generale  di 
divisione  WinipfTen  veniva  per  ordine  di  Sua  Maestà  a 
prendere  il  comando  delle  truppe  di  sbarco. 

»  Il  dì  7  un  avviso  a  vapore  ,  che  io  aveva  in- 
viato a  Rimini  a  portare  un  dispaccio  telegrafico  con 
cui  rendeva  conto  a  V.  E.  della  presa  e  possesso  di 
Lusino  e  le  rassegnava  gli  ordini  dell'  imperatore,  uni- 
tamente alla  raccomandazione  che  me  n'  era  stata  fatta 
prima  di  lasciare  Tolone,  rientrò  al  porto  Augusto  por- 
tatore d'  un  dispaccio  che  vi  attendeva  1'  arrivo  della 
squadra  e  col  quale  l'imperatore  mi  ordinava  d'attaccare 
le  difese  esteriori  di  Venezia. 

»  La  flotta  era  pronta,  e  fissai  la  partenza  l'indo- 
mani mattina  8  luglio  ,  lasciando  solo  due  cannoniere 
italiane  a  disposizione  del  comando  superiore  per  con- 
correre alla  sicurezza  del  nostro  stabilimento. 

»  V  attacco  combinato  della  flotta  e  del  corpo  spe- 
dizionario  doveva  aver  luogo  il  10  luglio,  e  ne  aveva 
avvisato  V.  E.  sin  dal  giorno  7  per  telegrafo  da  Ri- 
mini. Niuno  dubitava  del  suo  successo. 

»  Il  dì  8  luglio  a  punta  di  giorno  la  flotta  era  sotto 
vapore,  e  usciva  da  Lusino  quando  apparve  il  vascello 
X  Èylau  spedito  la  sera  del  giorno  avanti  dal  contram- 
miraglio Jurien  per  portarmi  una  lettera  del  governa- 
tore generale  della  Venezia  e  un  dispaccio  di  Verona , 
con  cui  il  general  Fleury,  aiutante  di  campo  dell' im- 
peratore ,  annunciandomi  che  una  sospensione  d'  armi 
era  stata  segnata  ,  m' ordinava  da  parte  di  Sua  Mae- 
stà di  sospendere  ogni  ostilità. 
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»  Un  istante  dopo  un  avviso  parlamentario  spedito 
da  Zara  mi  raggiungeva,  e  il  suo  capitano  mi  rimet- 
teva una  nota  :  il  governatore  generale  della  Dalma- 
zia mi  dava  egualmente  avviso  della  sospensione  d' armi. 

»  Questo  avvenimento  impreveduto  non  doveva  mo- 
dificare le  nostre  disposizioni  di  partenza  ,  ed  io  pen- 
sava ancora  che  la  presenza  d' una  flotta  numerosa  in- 
nanzi a  Venezia  darebbe  alla  sospensione  delle  ostilità 
una  nuova  e  grande  importanza. 

»  Presi  già  tutti  i  rimorchi  noi  gì  dirigemmo  dun- 
que verso  le  spiagge  veneziane  e  l'indomani  ai  levar 
del  sole  la  flotta  intera  forte  di  45  bastimenti  di  tutti 
i  ranghi  ancorava  sopra  cinque  linee  parallele  alla  costa 
in  vista  dei  campanili  di  s.  Marco  ,  e  d'  una  popola- 
zione agitata  in  quel  momento  solenne  da  sentimenti 
ben  diversi. 

»  Io  spedii  immediatamente  un  ufficiale  parlamen- 
tario a  Malamocco  ,  portatore  d'  una  lettera ,  in  cui  io 
avvertiva  il  feld-maresciallo  che  io  sospendeva  ogni  osti- 
lità. Io  gli  dimandava  nello  stesso  tempo  che  un  sal- 
vo-condotto mi  fosse  accordato  per  un  ufficiale  eh'  io 
desiderava  mandare  al  quartier  generale  dell'  imperatore , 
mediante  la  ferrovia  da  Venezia  a  Verona.  Mi  fu  rispo- 
sto che  avrebbero  riferito  questo  alla*  stessa  Sua  Maestà 
Apostolica. 

»  La  mattina  del  10  un  avviso  portante  bandiera 
parlamentaria  venne  lungo  la  Bretagna  a  mettersi  a  mia 
disposizione  per  portare  1'  ufficiale  che  io  aveva  diman- 
dato di  mandare  all'imperatore.  Il  mio  primo  aiutante 
di  campo  ,  il  capitano  Foullioy  ,  vi  s'  imbarcò ,  porta- 
tore d'un  rapporto  che  informava  sommariamente  Sua 
Maestà  della  situazione  della  flotta,  di  ciò  eh'  essa  avea 
fatto  fino  a  quel  giorno  e  di  ciò  eh'  era  pronta  ad  intra- 
prendere al  primo  segnale  che  le  fosse  dato. 

»  Il  mio  aiutante  di  campo  era  di  ritorno  la  mat- 
tina del  12  :  era  stato  accompagnato  durante  il  suo 
viaggio  a  traverso  dell*  armata  nemica  da  ufficiali  au- 
striaci e  trattato  con  estrema  cortesia.  Arrivato  al  quar- 
tier generale  francese  a  Valeggio  ,  ebbe  l' onore  d' esser 
ricevuto  la  mattina  dell'  1 1  dall'  imperatore  che  volle 
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interrogarlo  a  lungo  sulla  flotta  c  sopra  i  suoi  mezzi  di 
azione.  Sua  Maestà  ebbe  la  bontà  di  rimettergli  per  me 
la  seguente  lettera  autografa. 

»  Valeggio  il  luglio  1859. 

Mio  caro  Ammiraglio  , 

»  Una  sospensione  d'armi  è  conchiusa  Ano  al  15 
agosto  :  io  vi  prego  dunque  di  rinviare  a  Lusino  tutti 
i  bastimenti  che  non  hanno  bisogno  di  tenere  il  mare. 

»  Se  la  pace  non  si  fa ,  io  conto  sull'  energia  della 
flotta  e  sull'  abilità  del  suo  capo  per  concorrere  coli' ar- 
mata di  terra  allo  scopo  che  mi  sono  proposto. 

»  Impiegate  il  tempo  fino  al  15  agosto  a  esercitare 
gli  equipaggi ,  a  fare  ricognizioni  su  tutte  le  coste ,  e 
a  procurare  di  avere  delle  indicazioni  sui  punti  deboli 
del  nemico. 

»  Ricevete  1'  assicurazioni  della  mia  amicizia. 

«  Napoleone  » 

»  Io,  termino  qui  ,  sig.  ammiraglio  :  il  rimanente 
è  noto  all'  Eccellenza  Vostra  :  ella  sa  che  l' abnegazione 
è  una  virtù  necessaria  ed  essenziale  alla  nostra  pro- 
fessione :  i  marinari  della  flotta  dell'Adriatico ,  decaduti 
dalla  speranza  di  veder  coronare  si  grandi  sforzi  di  at- 
tività con  un'  onorevole  partecipazione  ai  gloriosi  trava- 
gli dell'  armata ,  sanno  ancora  rallegrarsi  dei  trionfi  ai 
quali  non  è  loro  stato  dato  di  concorrere  colle  armi  e 
associarsi  alle  gioie  non  meno  che  alla  riconoscenza  della 
patria. 

»  Prego  V.  E.  di  gradire  l'omaggio  del  mio  pro- 
fondo rispetto. 

Il  vice-ammiraglio,  senatore  comandante 
in  capo  la  squadra  del  Mediterraneo 

«    RoMAIN  DE8FOSSÉ8  ». 
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CAPO  XXIV. 


ARMISTIZIO  -  SUNTO.  DELLE  OPERAZIONI  DELLA  CAMPAGNA. 


I. 

Erano  già  state  prese  tutte  le  disposizioni  per  affrettare 
l'assedio  di  Peschiera.  11  corpo  del  genio  dell'esercito 
francese  partecipava  ai  lavori  degl'  Italiani  :  le  canno- 
niere erano  armate  in  punto  d'  esser  lanciate  sul  lago 
di  Garda.  La  lunga  strada  che  lega  Valeggio  a  Peschiera 
rappresentava  una  grande  linea  di  bivacchi,  in  cui  la 
vigilanza  tanto  più  raddoppiava  quanto  più  appressa- 
vansi  alla  città  investita.  Il  romore  del  cannone  austriaco 
rimbombava  a  intervalli  regolari  ,  simile  al  movimento 
d'  un  orologio,  e  gli  Italiani  aiutati  dai  zappatori  del  genio 
francese  spingevano  energicamente  le  trincee  verso  la 
città.  Il  9  luglio  tutto  l' esercito  alleato  s'  aspettava  una 
battaglia  nel  giorno  seguente  ;  giacche  la  guardia  impe- 
riale aveva  preso  posizione  al  di  fuori  di  Valeggio  in 
faccia  alle  linee  austriache.  Erasi  peraltro  veduto  nella 
mattina  del  4  fermare  avanti  il  palazzo  imperiale  un 
ricco  calesse  tirato  da  due  bianchi  cavalli  e  condotto 
da  un  cocchiere  in  livrea  che  aveva  al  suo  fianco  sulla 
sedia  un  trombettiere  portatore  di  bandiera  bianca.  Si 
era  veduto  uscire  da  questa  vettura  un  giovine  capitano 
vestito  di  tunica  bianca  con  colletto  verde  a  tre  stelle 
d'oro;  e  questi  si  diceva  essere  il  figlio  del  generale  Urban. 
Era  costui  un  parlamentario  che  arrivava  da  Verona  e 
si  recava  presso  l' imperatore.  Questo  equipaggio  con 
grave  difficoltà  aprivasi  il  passo  in  mezzo  alla  folla  che 
la  curiositi»  pubblica  ingrossava  ad  ogni  istante,  e  si 
notava  che  il  parlamentario  non  aveva  gli  occhi  ben- 
dati, giusta  T  uso  di  guerra,  sino  al  suo  arrivo  al  quar- 
tier  generale. 
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Mille  congetture  si  fecero  a  proposito  della  mis- 
sione di  questo  ufficiale  d' ordinanza  :  si  accreditò  la  voce 
che  fosse  portatore  di  messaggi  relativi  a  un  cambio  di 
prigionieri  e  segnatamente  di  alcuni  ufficiali  di  cavalle- 
ria che,  dopo  aver  penetrato  in  uno  dei  quadrati  au- 
striaci a  Solferino,  erano  colà  rimasti.  Niuno  certo  potea 
credere  che  si  trattasse  d'un  armistizio.  Tuttavolta  quando 
si  vide  il  giorno  6  (mercoldì  seguente)  il  general  Fleury 
accompagnato  dai  suoi  aiutanti  di  campo  partire  in  po- 
sta dal  quartier  generale  e  tenere  la  strada  di  Verona  ; 
e  quando  si  seppe  eh'  egli  aveva  avuta  una  udienza  dal- 
l' imperatore  Francesco  Giuseppe,  alla  cui  tavola  aveva 
pranzato,  e  si  vide  in  seguilo  dopo  il  suo  ritorno  al 
campo  arrivare  un  nuovo  parlamentario,  che  alla  sua 
volta  fu  ricevuto  dall'  imperatore  Napoleone ,  allora  si 
cominciò  a  capire  che  preparavasi  un  nuovo  e  grave  av-? 
venimento. 

Infatti  poco,  dopo  arrivarono  alla  residenza  deg- 
l'imperatore, in  casa  Maffei,  il  re  Vittorio  Emanuele, 
il  principe  Napoleone  ed  i  marescialli. 

Il  venerdì  8  H  maggior  generale  e  l' aiutante  mag- 
giore dell'armata  francese  si  recarono  in  grande  cere- 
monia  e  in  una  carrozza  dell'  imperatore  a  Vili  afranca, 
per  sottoscrivere  un  armistizio. 

Lo  stesso  giorno  un  dispaccio  partiva  da  Veleggio 
che  annunziava  alla  Francia  e  all'Europa  che  le  osti- 
lità erano  sospese.  Questo  dispaccio  era  concepito  così. 

V imperatore  all'imperatrice , 

»  Una  sospensione  d'armi  è  sottoscritta  fra  l'im- 
peratore d'  Austria  e  me.  Sono  nominati  dei  commis- 
sari per  combinarne  la  durata  e  le  clausole  ». 

Cosiffatta  sospensione  d'  arme  fu  sottoscritta  1'  8  lu» 
glio  dai  maggiori  generali  delle  armate  belligeranti  :  il 
maresciallo  Vaillant  in  nome  dell'imperatore  dei  Fran- 
cesi, il  generale  Delia-Rocca  in  nome  del  re  di  Pie- 
monte, e  il  tenente  feld-maresciallo  Hess  in  nome  del* 
l' imperatore  d'  Austria. 
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Ecco  il  testo  della  convenzione  per  Y  armistizio. 

»  Art.  1 .  Vi  sarà  sospensione  d' armi  fra  le  ar- 
mate alleate  di  Sua  Maestà  il  re  di  Piemonte  e  di  Sua 
Maestà  l' imperatore  dei  Francesi  da  una  parte  ,  e  le 
armate  di  Sua  Maestà  1'  imperatore  d' Austria  dall'  altra 
parte. 

»  Art.  2.  Questa  sospensione  d' armi  durerà  a  da- 
tare da  questo  giorno  Ano  al  15  agosto  senza  denun- 
cia. In  conseguenza  le  ostilità,  se  avessero  luogo,  ri- 
comincerebbero senza  previo  avviso  il  16  agosto  a  mez- 
zogiorno. 

»  Art.  3.  Subito  che  le  stipulazioni  di  questa  so- 
spensione d'armi  saranno  state  fatte  e  sottoscritte,  le 
ostilità  cesseranno  su  tutta  T  estensione  del  teatro  della 
guerra,  tanto  per  terra  che  per  mare, 

»  Art.  4.  Le  armate  respettive  osserveranno  stret- 
tamente le  linee  di  demarcazione  seguenti  ,  che  sono 
state  definite  per  tutta  la  durata  di  sospensione  d'armi. 
Lo  spazio  che  separa  le  due  linee  di  demarcazione  è 
dichiarato  neutro,  di  modo  che  sarà  interdetto  alle  truppe 
delle  due  armate.  Quando  un  villaggio  sarà  traversato 
da  un  limite,  l'insieme  di  questo  villaggio  sarà  a  go- 
dimento delle  truppe  che  l' occupano. 

»  Art.  5.  Le  frontiere  del  Tirolo  lungo  lo  Stelvio, 
e  il  Tonale  formano  un  limite  comune  alle  armate  bel- 
ligeranti ». 

Segue  il  dettaglio  di  questa  limitazione  nel  modo 
seguente. 

»  Villafranca  e  tutto  il  terreno  compreso  tra  le  due 
linee  di  demarcazione  sono  dichiarate  neutre. 

»  A  partire  da  Goito  la  linea  di  demarcazione  franco» 
sarda  che  resta  sempre  sulla  riva  dritta  del  Mincio  pas- 
serà per  Rivalla,  Gastenucchio,  Gabbiana,  Cerale  e  toc- 
cherà il  Pò  a  Scorzaroio. 

»  La  linea  di  demarcazione  austriaca  si  diriggerà 
da  Mantova  sopra  Curtatone  e  Montanara  e  in  seguito 
lungo  Valli  a  Borgoforte. 

»  Al  di  là  di  Borgoforte  il  Pò  forma  una  linea  di 
demarcazione  naturale  fra  le  armi  belligeranti  fino  a  Fi- 
carolo  e  di  là  fino  alla  sua  imboccatura  a  Porto  di  Goro. 
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»  Al  di  là  del  Pò  la  linea  di  demarcazione  è  na« 
turalmcnte  tracciata  dalle  coste  austriache  dell'  Adriati- 
co, compresevi  le  isole  che  ne  dipendono  e  sino  all'  ul- 
tima punta  meridionale  della  Dalmazia. 

»  Art.  6.  Le  ferrovie  da  Verona  a  Peschiera  e  a 
Mantova  potranno  durante  la  sospensione  d'armi  ser- 
vire all'  approvigionamento  delle  piazze  forti  di  Peschiera 
o  di  Mantova  ,  a  condizione  espressa  che  V approvigio- 
namento di  Peschiera  sia  terminato  nello  spazio  di  due 
giorni. 

»  Art.  7.  I  lavori  d'  attacco  e  di  difesa  di  Peschiera 
resteranno  durante  la  sospensione  d'  armi  nello  stato  in 
cui  si  trovano  attualmente. 

»  Art.  8.  I  bastimenti  di  commercio  senza  distin- 
zione di  bandiera  potranno  circolare  liberamente  nel- 
l' Adriatico. 

»  Fatto  e  stabilito  senza  ratifica  da  noi  sottoscritti 
incaricati  di  pieni  poteri  dai  nostri  sovrani  respettivi. 

»  Il  tenente  generale  conte  Delia-Rocca,  primo  aiu- 
tante di  campo  di  S.  M.  il  re  di  Piemonte ,  capo  di 
stato  maggiore  dell'  armata  piemontese. 

»  Il  maresciallo  Vaillant,  maggior  generale  dell'ar- 
mata francese  ;  il  generale  di  divisione  de  Martinprey  aiu- 
tante maggior  generale  della  stessa  armata  da  una  parte. 

»  11  generale  d' artiglieria  barone  di  Hess  capo  di 
stato  maggiore  dell'  armata  austriaca,  e  il  conte  di  Mens- 
dorff  Pouilly,  generale  di  divisione  dell'  armata  austriaca 
dall'altra  parte. 

»  Villafranca  8  luglio  1869. 

»  Segnate  all'originale  —  Maresciallo  le  Vaillant  - 

General  de  Martimprey  -  Tenente 
generale  Delia-Rocca  -  Generale 
Hess  -  Generale  Hensdorff  ». 

Poco  dopo,  cioè  il  10  luglio,  fu  pubblicata  la  nota 
seguente  nel  Moniteur  francese,  che  spiegava  le  circo- 
stanze per  le  quali  questo  inatteso  avvenimento  erasi 
compiuto. 
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i)  Ci  affrettiamo  di  far  conoscere  in  quali  circo- 
stanze si  è  prodotta  la  sospensione  d'armi,  che  è  stata 
conchiusa  tra  1'  imperatore  dei  Francesi  e  l' imperatore 
d'  Austria. 

»  Alcune  communicazioni  erano  state  cambiate  tra 
le  grandi  potenze  neutre  ad  oggetto  di  mettersi  d'accordo 
per  offrire  la  loro  mediazione  alle  parti  belligeranti.  Il 
primo  atto  di  questa  mediazione  doveva  tendere  alla  con- 
clusione d' un  armistizio  ;  ma  malgrado  la  rapidità  delle 
trasmissioni  telegrafiche  le  condizioni  da  stabilirsi  tra  i 
gabinetti  non  permetteva  che  tal  risultato  si  ottenesse 
prima  di  «alcuni  giorni.  Intanto  le  ostilità  della  nostra  flotta 
contro  Venezia  andavano  a  cominciare  e  una  nuova  lotta 
delle  nostro  armate  avanti  Verona  poteva  impegnarsi  ad 
ogni  istante. 

»  In  presenza  di  tale  situazione  l'imperatore  sem- 
pre fedele  ai  sentimenti  di  moderazione  che  hanno  co- 
stantemente diretto  la  sua  politica,  preoccupato  d'altron- 
de prima  d'ogni  altra  cosa  della  cura  di  prevenire  ogni 
effusione  di  sangue  inutile,  non  ha  esitato  ad  assicurarsi 
direttamente  delle  disposizioni  dell'  imperatore  Francesco 
Giuseppe,  col  pensiero  che  se  queste  disposizioni  fossero 
conformi  alle  sue,  era  per  i  due  sovrani  un  dovere  sa- 
cro di  sospendere  da  quel  momento  le  ostilità  che  pote- 
vano divenire  senza  oggetto  atteso  il  fatto  della  mediazione. 

»  L' imperatore  d' Austria  avendo  manifestato  inten- 
zioni analoghe  ,  alcuni  commissari  si  sono  riuniti  da  una 
parte  e  dall'altra  per  istabilire  le  clausole  dell'armistizio, 
che  è  stalo  definitivamente  conchiuso  il  dì  8  luglio,  e 
la  cui  durata  è  stata  fissata  a  cinque  settimane  ». 

L' imperatore  Napoleone  datò  dal  suo  quartier  ge- 
nerale di  Valeggio  il  dì  10  luglio  l'ordine  del  giorno  se- 
guente : 

Soldati, 

»  Una  sospensione  d' armi  è  stata  conchiusa  il  dì8 
luglio  fra  le  parti  belligeranti  fino  al  15  agosto  prossimo. 
Questa  tregua  vi  permette  di  riposarvi  dalle  vostre  glo- 
riose fatiche,  e  di  prendere,  se  conviene,  novelle  forze 
per  continuare  1'  opera  che  avete  si  degnamente  inaugu- 
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rata  col  vostro  coraggio  e  col  vostro  zelo.  Io  ritorno  a 
Parigi  e  lascio  il  comando  provvisorio  della  mia  armata 
al  maresciallo  Vaillant  maggior  generale.  Ma  appena  l'ora 
del  combattimento  sarà  sonata,  voi  mi  rivedrete  in  mezzo 
a  voi  per  dividere  i  vostri  perìcoli. 

«  Napoleone  ». 

U  giorno  il  luglio  ebbe  luogo  un  abboccamento  fra 
l'imperatore  dei  Francesi  e  l'imperatore  d'Austria,  nel 
quale  i  due  sovrani  fermarono  le  basi  della  pace  ;  e  Na- 
poleone HI  annunciò  immediatamente  questa  novella  al- 
l' imperatrice  nel  seguente  dispaccio. 

■ 

L'imperatore  all'imperatrice, 

»  La  pace  è  firmata  fra  l'imperatore  d'Austria  e  me. 
»  Le  basi  della  pace  sono. 

»  Confederazione  italiana  sotto  la  presidenza  onora* 
ria  del  Papa. 

»  V  imperatore  d' Austria  cede  i  suoi  dritti  sulla 
Lombardia  all'  imperatore  dei  Francesi  ,  che  li  rimette 
al  re  di  Sardegna. 

«  L' imperatore  d' Austria  conserva  la  Venezia ,  ma 
essa  fa  parte  integrale  della  confederazione  Italiana. 

»  Amnistia  generale  ». 

Sua  Maestà  indirizzò  nello  stesso  tempo  all'armata 
un  proclama,  il  quale  è  il  commentario  più  significante 
della  pace  eh'  era  stata  conchiusa  sì  rapidamente  con 
grande  maraviglia  d'  Europa. 

»  Le  basi  della  pace  sono  fermate  con  l'imperatore 
d'Austria,  e  lo  scopo  principale  della  guerra  è  raggiunto; 
imperciocché  l' Italia  va  a  divenire  per  la  prima  volta  una 
nazione.  Una  confederazione  di  tutti  gli  Stati  d' Italia 
sotto  la  presidenza  onoraria  del  Santo  Padre ,  riunirà  in 
un  fascio  i  membri  d'  una  stessa  famiglia  :  la  Venezia 
resta ,  è  vero ,  sotto  lo  scettro  dell'  Austria ,  ma  ciò 
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nonostante  sarà  una  provincia  italiana  faciente  parte  della 
Confederazione. 

»  La  riunione  della  Lombardia  al  Piemonte  ci  crea 
da  questa  parte  delle  Alpi  un  alleato  potente  che  ci 
dovrà  la  sua  indipendenza  :  i  governi  rimasti  fuori  del 
movimento  o  richiamati  nei  loro  possessi  comprenderanno 
la  necessità  di  riforme  salutari. 

Un'  amnistia  generale  farà  sparire  le  treccie  delle  ci- 
vili discordie.  L'Italia,  d'ora  innanzi,  padrona  dei  suoi 
destini  non  avrà  più  che  ad  incolpare  se  stessa,  se  non 
progredisce  regolarmente  nell'  ordine  e  nella  libertà. 

»  Voi  ben  presto  siete  per  ritornare  in  Francia,  e 
la  patria  riconoscente  accoglierà  con  trasporto  quei  sol- 
dati che  hanno  portato  sì  in  alto  la  gloria  delle  nostre 
armi  a  Montebello ,  a  Palestra ,  a  Turbigo ,  a  Magenta, 
a  M elegnano  e  a  Solferino,  che  in  due  mesi  hanno  li- 
berato il  Piemonte  e  la  Lombardia  e  per  altra  ragione 
non  si  sono  fermati  se  non  perchè  la  lotta  andava  a  pren- 
dere proporzioni  tali  che  non  erano  più  in  rapporto  co- 
gli interessi  che  la  Francia  aveva  in  questa  guerra  for- 
midabile. 

»  Siate  dunque  superbi  dei  vostri  successi ,  superbi 
dei  risultati  ottenuti,  supèrbi  soprattutto  d'essere  i  figliuoli 
ben  accetti  di  questa  Francia ,  che  sarà  sempre  la  grande 
nazione  finché  avrà  un  cuore  per  comprendere  le  no- 
bili cause,  ed  uomini  quali  voi  siete  per  difenderle. 

»  Al  quartiere  imperiale  di  Valeggio  il  12  luglio  1859. 

a  Napoleone  » 


IL 

La  battaglia  di  Solferino  fu  tale  ,  che  non  doveva 
assicurare  solamente  all'  armata  alleata  ,  come  dappri- 
ma si  credeva  ,  il  libero  passo  del  Mincio ,  operazione 
importantissima  considerata  dai  strategici  come  risultato 
bastante  d'  una  vittoria  comprata  a  caro  prezzo  ;  ma 
doveva  avere  conseguenze  più  inaspettate  e  considerabili. 
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Olfatti  questa  vittoria  rendendo  padrona  l' armata  alleata 
di  quelle  magnifiche  posizioni  che  dominano  l'entrata  del 
quadrilatero  ,  e  che  immortalò  il  generale  Bonaparte  con 
una  successione  di  marcie,  combattimenti  e  manovre  mi- 
rabili, apriva  immediatamente  alle  truppe  alleate  le  porte 
dell'  alta  Italia,  e  provocava,  dopo  una  sospensione  d'armi 
che  non  durò  che  pochi  giorni ,  un  trattato  definitivo  di 
pace  conchiuso  il  dì  11  luglio  fra  i  due  imperatori,  di 
cui  parleremo  nella  nostra  seconda  parte.  Fu  in  questi 
stessi  luoghi  di  Montebaldo  e  non  di  Montebello,  come 
alcuni  inesattamente  scrissero,  dove  peri  in  gran  parte r 
sono  già  63  anni  1'  armata  di  Wurmser,  e  dove  terminò 
con  circostanze  quasi  simili,  quantunque  con  diversi  ri- 
sultati, la  prima  campagna  d' Italia,  con  una  sospensione 
d'armi,  che  durò  dal  7  al  13  aprile  1797. 

I  preliminari  del  trattato  di  pace  ebbero  a  base: 
La  rinunzia  dell'  Austria  al  Belgio. 

II  riconoscere  i  limiti  della  Francia  tali  quali  erano 
stati  decretati  dalle  leggi  della  repubblica. 

Lo  stabilimento  e  l' indipendenza  d'  una  repubblica 
in  Lombardia. 

Questo  è  ciò  che  ebbe  nome  di  preliminari  di  Leobcn, 
e  furono  segnati  il  13  aprile  1797  a  Campo-Formio. 

E  qui  vuoisi  notare  che  nel  1859  la  moderazione 
di  Napoleone  III  Io  indusse  ad  imitare  quella  di  Napo- 
leone I  suo  zio;  imperciocché  le  proposte  di  pace  del 
pari  che  nel  1797  sono  slate  offerte  dalla  Francia  vit- 
toriosa all'Austria,  e  non  dall'Austria  alla  Francia.  La 
sospensione  d' armi  dell'  8  luglio  condusse  alla  pace,  non 
altrimenti  che  quella  del  7  aprile  1797  ;  e  come  una 
delle  grandi  conseguenze  di  quella  pace  fu  l'indipendenza 
della  Lombardia  ,  così  lo  ni  in  questa  pace  dell' 8  lu- 
glio 1859. 

Queste  posizioni  infatti  erano  mirabili  :  l' esercito  al- 
leato costituìvasi  di  250,000  uomini  ;  in  meno  di  40 
giorni  era  stata  conquistata  la  Lombardia,  e  il  potere  au- 
striaco della  Venezia  trovavasi  alla  vigilia  di  cadere  di- 
nanzi a  Verona. 

Protetto  alle  spalle  da  un  fiume,  di  cui  teneva  ambe 
le  rive,  la  dritta  dell'  esercito  alleato  si  prolungava  a  Goito, 
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ìa  sinistra  a  Peschiera,  il  centro  si  trovava  a  Valeggio. 
Esso  occupava  una  catena  di  colline  sulle  quali  si  po- 
tevano posare  le  artiglierie  da  fulminare  il  piano  ;  ivi  si 
poteva  accumulare  f  esercito  prima  di  spiegarsi  in  que- 
sto piano  ;  restarvi  immobile  senz'  essere  attaccato  e  scen- 
dere per  attaccare  all'  ora  opportuna  quando  si  sareb- 
bero offerte  condizioni  propizie  per  la  battaglia. 

L'esercito  aveva  inoltre  un  corpo  distaccato  a  Roma, 
un  altro  corpo  nelle  montagne  del  Tirolo  ,  pronto  a  ta- 
gliare la  strada  militare  dello  Stelvio,  e  una  squadra  che 
bloccava  1'  Adriatico  e  poteva  a  volontà  operare  sopra 
Venezia.  Aveva  un  materiale  di  2,000  bocche  da  fuoco, 
di  cui  40  cannoni  rigati  di  nuovo  modello  e  un  parco 
d'  assedio  unico  in  Europa.  Dietro  ai  fianchi  di  questa 
armata  vittoriosa  stava  un  paese  amico,  sgombrato  dagli 
Austriaci .  e  pronto  ad  ogni  specie  di  sacrifizio  e  di  ab- 
negazione. 

L'  imperatore  d'  Austria  aveva  esso  ancora  un'  ar- 
mata di  200,000  uomini,  di  cui  60,000  di  truppe  fre- 
sche, e  un'artiglieria  di  1,500  pezzi  di  cannoni  di  cam- 
pagna. Tutti  questi  trinceravansi  dietro  l'Adige  ,  le  cui 
rive  erano  difese  dietro  fortezze  che  hanno  acquistato  una 
riputazione  proverbiale. 

Il  quadrilatero  è  il  parallelo  vivente  di  Sebastopoli. 
Peschiera  era  già  per  cedere:  Mantova  e  Legnago  erano 
inutili,  o,  a  meglio  dire,  proprie  a  constituire  una  specie 
di  lusso  di  guerra  :  a  tempo  e  a  luogo  sarebbero  ser- 
vite ad  arricchire  i  bollettini  dell'armata  o  con  un  altro 
assedio  o  con  un  altro  assalto. 

Peschiera  attaccata  dalle  cannoniere  trasportate  nel 
lago  di  Garda  e  nello  stesso  tempo  investita  dalla  parte 
di  terra  non  avrebbe  potuto  lungamente  resistere  a  que- 
sto duplice  tentativo. 

L' assedio  di  Mantova  ,  come  abbiamo  detto  ,  non 
era  indispensabile  per  assicurare  la  marcia  d' un'armata 
vittoriosa  nel  quadrilatero.  Come  fece  Serrurier  nel  1796 
sarebbe  bastato  di  bloccare  questa  piazza  con  alcune  mi- 
gliaia d'uomini  per  renderne  impossibili  le  comunicazioni 
con  Verona.  Simile  operazione  richiede  minor  tempo  e 
minor  numero  d'  uomini  ;  e  d' altra  parte  Mantova  è  una 
Fascicolo  XXXIL  32 


Digitized  by  Google 


498 

delle  piazze  più  facili  a  bloccare,  a  Con  un  equipaggio 
d'assedio,  dicea  Napoleone  I,  noi  prenderemo  Mantova  , 
quando  vorremo  in  venti  giorni  di  trincee  ».  Questa  piazza 
infatti  non  deve  la  sua  forza  se  non  alla  sua  posizione, 
e  questa  stessa  posizione  ne  rende  molto  più  facile  il 
blocco. 

Verona  sola  era  terribile  :  ma  Verona  è  il  tutto  del- 
l' Austria  ;  talché  presa  Verona  ,  la  strada  di  Vienna  è 
aperta  e  V  Italia  libera.  L'  armata  austriaca  si  trovava 
addosso  ad  un  fiume  ,  il  quale  poteva  divenire  la  sua 
tomba  in  caso  di  disfatta,  come  fu  del  canale  di  Pale- 
stro.  Essa  spiegavasi  nel  piano,  che  è  il  terreno  meno 
favorevole  alle  sue  evoluzioni. 

Caduta  che  fosse  Peschiera  ,  la  cosa  sarebbe  stata 
ridotta  a  un  certo  numero  d'ore  fissate  prima;  ma  la 
strada  di  Verona  sarebbe  stata  libera  da  tutti  i  lati  e  la 
piazza  ancora  poteva  essere  investita  da  ogni  parte.  Dopo 
Sebastopoli  non  vi  sono  più  piazze  inespugnabili. 

L'armata  austriaca  stavasi  dunque  in  una  cattiva 
posizione  se  voleva  attaccare ,  mediocre  se  era  attac- 
cata. Lo  spirito  dell'armata,  mal  disposto,  le  finanze 
al  termine  d'  una  bancarotta.  Aveva  dietro  di  sè  la  ri- 
voluzione, dinanzi  il  suo  vincitore,  e,  per  dir  così,  nella 
sua  tenda  stessa  gli  abitanti  quali  nemici.  Il  nostro  clima 
congiurava  orribilmente  contro  gli  uomini  del  nord,  che 
dovevano  starsi  rinchiusi  in  fortificazioni  circondate  d'ad- 
equa stagnante  :  la  febbre  e  la  dissenteria  non  erano  meno 
feroci  del  cannone. 

All'  opposto  1'  esercito  alleato  trovavasi  in  una  po- 
sizione felicemente  scelta,  mentre  poteva  battersi  a  suo 
tempo,  e  non  poteva  esser  preso  alle  spalle  nè  attac- 
cato :  lo  stato  sanitario  eccellente  ,  e  migliore  ancora 

10  stato  morale. 

In  conseguenza  di  ciò  il  blocco  di  Legnago,  sola 
difesa  un  pò  seria  dell'  Adige  di  cui  le  fortificazioni 
di  Verona  non  coprono  il  corso,  e  l'investimento  si- 
multaneo di  quest'  ultima  piazza ,  aprivano  facilmente 

11  passo  di  quel  fiume,  potendo  allora  direttamente  pas- 
sarsi come  fu  passato  dai  Francesi  nel  gennaio  1801. 
I  quali  dopo  avere  battuto  in  due  scontri  gli  Austriaci , 
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uccisine  10,000,  e  presi  40  pezzi  di  cannone ,  li  spin- 
sero colla  baionetta  lino  a  Treviso. 

La  Venezia  era  dunque  positivamente  in  potere  del- 
l'esercito  alleato,  e  si  può  dire  che  gli  alleati  hanno 
generosamente  conservata  l'Austria. 

Ora  in  presenza  d'  una  conquista  che  le  cose  pre- 
cedenti e  i  progressi  realizzati  neh"  arte  militare  auto- 
rizzano a  considerare  non  solo  come  possibile,  ma  come 
facile,  non  dovremo  noi  maravigliarci  che  una  parte  della 
pubblica  opinione  in  Alemagna  si  ostinasse  a  riguardare 
la  linea  del  Mincio  e  dell'Adige  ,  cioè  a  dire  lo  spazio 
compreso  nei  famoso  quadrilatero  ,  come  indispensabile 
alla  difesa  e  alla  sicurezza  della  confederazione  germanica? 

Noi  chiudiamo  qui  la  prima  parte  della  nostra  cro- 
naca. L' armistizio  sospese  le  ostilità  fra  le  due  parti  bel- 
ligeranti che  poco  dopo  stipularono  condizioni  di  pace. 
Noi  abbiamo  promesso  di  parlare  non  solo  dei  fatti 
d'arme  ma  di  quanto  altresì  si  riferisce  allo  scopo  della 
guerra.  Pertanto  manteniamo  la  promessa  aprendo  la  se- 
conda ed  ultima  parte  di  questa  cronaca  dal  convegno 
dei  due  imperatori  a  Villafranca  per  seguitare  quindi  gli 
avvenimenti  e  le  diverse  evoluzioni  della  diplomazia  ten- 
denti a  costituire  una  pace  durevole  fondata  sugli  ele- 
menti che  fecero  intraprendere  la  guerra,  cioè  l' indipen- 
denza d'Italia  e  il  riposo  dell'Europa.  Saremo,  come  al 
solito,  brevi  e  semplici  narratori  di  fatti. 


FINE   DELLA   PRIMA  PARTE. 
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